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METALLI CHE FANNO PRINCIPALMENTE l’ UFFICIO DI ELEMENTO 
ELETTROPOSITIVO NELLE COMBINAZIONI SAUNE. 

i .° Dell' oro. 

T ? 

-Li oro non incontrasi in natura che in piccole quantità : se ne trova 
quasi in tutti i paesi, benché maggiormente abbondi nelle parti dell'À- 
nierica le più vicine all’ equatore , nella sabbia di varii fiumi dell’Àfrica, 
e nelle vicinanze dell’ Ural in Asia. È sempre allo stato nativo ; ordi- 
nariamente contiene maggiore o minore quantità di argento , di rado 
tellurio. Si rinviene ora negli strati di terra mobile dai quali può es- 
sere trasportato dai fiumi che li attraversano , ora nella roccia viva. 
Talvolta si rinviene in piccole quantità incrostato nella pirite ; e in 
tal caso non è raro che la pirite si sia cangiata più o meno compiu- 
tamente in ossido ferrico , per 1’ influenza elettronegativa dell’oro. 

Dietro le esperienze di Gahn osiate appena una pirite in cui non 
si possa scoprire vestigio d 1 oro, esaminandola coir la dovuta esattezza. 
Nell’ America meridionale e nei monti Ural in Siberia se ne trova in 
maggior copia, e se ne ritrae più facilmente. Incontrasi d’ordinario in 
grani più o meno voluminosi , mescolati alla ghiaia , alla sabbi u ed 
alla terra , o trascinato unitamente alla sabbia nei fiumi. Nel 1 8a6 , 
nella miniera Zarewo-Alexandrovv sck , nell' Ur -1 , si trovò un pezzo 
d’ oro nativo del peso di io chilogrammi e mezzo ; era accompagna- 
to da altri pezzi di uno a due chilogrammi. Le principali miniere 
d’ oro di Europa esistono in Ungheria. 

Spogliato 1 ’ oro dalla maggior parte delle materie straniere coi la- 
vamenti e con la levigazione, adoperasi il mercurio per estrarlo dalle 
sue miniere 5 1’ eccesso di mercurio si fa passare attraverso una sotti! 
pelle di camoscio , e si distilla il residuo ; il mercurio si volatilizza, 
e rimane 1’ oro il più delle volte accompagnato da una certa quantità 
d’argento. Ecco come sì opera per conoscere la ricchezza delle miniere 
d’ oro : discioglicsi 1’ oro nell’acqua regia , con 1’ evaporazione si scac- 
cia L’ acido eccedente , c nel liquore si versa una soluzione di solfalo 
ferroso , la quale precipita 1’ oro 5 si raccoglie sopra un filtro , che si 
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8 dell' oro. 

è prima pesato , si lava t si asciuga. Il solfuro di ferro aurifero ti 
assaggia , polverizzando il solfuro e trattandolo con acido nitrico fu- 
mante , il quale non discioglie nè 1’ oro nè lo zolfo. Quest’ ultimo si 
separa volatilizzandolo con la calcinazione in un crogiuolo , e 1’ oro 

rimane nel fondo. Tale assaggio diviene forse, ancor più facile , arro- 
stendo il solfuro di ferro finche siasi lo zolfo intieramente bruciato , 
polverizzando il residuo, e lavandolo con molta acqua per ^spogliarlo 
delle parti leggiere ; rimane l’ oro , e può venir privato delle ultime 
porzioni di ossido ferrico con l’ acido idroclorico , che discioglie que- 
st’ ossido. Secondo Boussingault , si può a tal modo far T assaggio so- 
pra cinquanta grani , lavando la pirite arrostita e polverizzata in un 
cannello di vetro un po’ largo , chiuso ad un’ estremità. 

Per purificare 1’ oro come trovasi ordinariamente in commercio , 
si discioglie nell’ acqua regia, e nella soluzione si versa del solfato fer- 
roso ; questo reagente precipita 1’ oro in istato metallico , riducendosi 
in siile ferrico. La dissoluzione aurica non deve contenere che il mino- 
re eccesso possibile di acido nitrico , e deve esservi dell’ acido idro- 
clorico libero. É preferibile d’ incominciare evaporando la dissoluzio- 
ne aurica a bagno maria fino a che non esali più vapori acidi ; si 
scioglie quindi in acqua e vi si aggiunge dell’ acido idroclorico. L' oro 
si precipita da una dissoluzione concentrata in polvere bruna, o gial- 
lo-bruna che è adatto priva di splendore metallico , e non lo acquista 
che stropicciata. Se la dissoluzione aurica è allungatissima , 1’ aggiunta 
della dissoluzione ferrosa la fa nel primo istante sembrare di bello az- 
zurro-chiaro per rifrazione , e di un rosso-giallo-opaco per riflessio- 
ne. Poco dopo l’ oro si deposita in forma di polvere gialla. 11 «ile 
ferroso precipita 1’ oro intieramente , ed anche quando la dissoluzione 

non contiene più di del suo peso di oro , il precipitato divien 

visibile a capo di un’ ora. Decantato il liquore da sopra 1’ oro preci- 
pitato, si fa questo digerire nell’acido idroclorico, poi si lava e si riu- 
nisce in un bottone mercè la fusione con nitro , o con borace. 

Il colore e le proprietà falche dell’ oro sono generalmente cono- 
sciute. L’ azione dèli’ aria e del fuoco non altera il suo splendore. In 
istato di purezza è più malleabile di tutti gli altri metalli , e molle 
quasi quanto il piombo ; acquista durezza battendolo, e , se è allega- 
to ad un altro metallo, si fende continuando a batterlo ; perciò è ne- 
cessario roventarlo di tratto in tratto, per poterlo battere finché siasi con- 
venevolmente assottigliai.;. La sua duttilità si può dir non ha limili ; un 
grano d’ oro può esser tirato in ut; filo lungo 5oo piedi, e riduccsi que- 
sto metallo in foglie che non hanno più di —di pollice di spes- 

sezza; la sua estensione oltrepassa ancor questo limile nei galloni d’oro. 
Si ricopre un cilindro d’ argento con d del suo peso di oro ; poi si 
lira il cilindro in un filo , tre aune del quale pesano un grano , c 
l 1 oro ne costituisce — del volume. Réaumur copri 36o parti d’ ar- 

gcnto con una parte d’ oro , e tirò il tutto in un filo , del quale sei 
piedi pesavano un solo grano. Questo filo venne poi schiacciato sotto 
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il laminatoio fino alla larghezza di ^ di pollice , per cui si allungò 

nel tempo stesso di un quarto. Con tutto ciò il microscopio non potè 
farvi apparire il piu piccolo punto , ove l’argento non ne fosse ricoperto ; 

la pellicola d’oro pertanto era uguale a di pollice. A questa 

grande estensione , P oro congiunge molta tenacità ; dietro l’ esperien- 
ze di Sickingen , un filo d’ oro , lungo due piedi di ~ di linea di 

diametro, sostiene circa 16 libre e ~ prima di rompersi. L’oro è me- 
no fusibile dell’argento e del rame , ed esige n43 gradi del termo- 
metro a registro di Danieli , contati immediatamente sul platino que- 
sta temperatura corretta giusta il coefficiente di dilatazione del platino, 
come è stato indicato da Dulong e Petit , equivale a 1097 gradi del 
termometro a aria. Allora risplende d’un colore verde-mare che ritor- 
na giallo raffreddandosi. È poco volatile , e può tenersi lungamente 
fuso nei nostri fornelli ordinarii, senza che scemi di peso ; ma facen- 
dolo fondere al foco d’ un grande specchio ustorio , si volatilizza , e 
una piastra di argento , tenutavi sopra ad alcuni pollici di- distanza , 
trovasi dorata dai suoi vapori. Se si lascia una gran massa di oro fu- 
so raffreddare lentamente , la parte che prima si solidifica cristallizza 
in corte piramidi a quattro faccie che sono metà di ottaedri regolari; 
e in generale , l’ oro ha tanta tendenza a cristallizzare , che si trova 
spesso in natura sotto varie forme cristalline, che appartengono al si- 
stema regolare. L’ oro si restringe raffreddandosi più di qualunque al- 
tro metallo , per cui non potrebbesi usare in opere fuse. Il peso spe- 
cifico dell’oro varia fi a 19 , 4 e 19 , 65, secondo che verme più o 
meno compresso. Fuso col borace , il suo colore diviene più pallido: 
ma riacquista il color giallo quando si fa fondere con nitro o sul marino. 

Il peso atomistico dell'oro è di m43,oi3 ed Ira per simbolo Au. 
L’ oro entra in combinazione ordinariamente per atomi doppìi. L’ a- 
tomo doppio , = Au a , pesa a4^6,oa6. 

Ossidi it oro. L’ oro ha meno affinità per 1' ossigeno di ogni al- 
tro metallo. Solo , non si ossida pel contatto dell’aria a nessuna tem- 
peratura , quantunque , in combinazione con altri corpi ossidati , pos- 
sa ridursi allo stato di ossido e perfino essere vetrificato. Si pretese 
che ad altissima temperatura, l’oro ardesse e si convertisse in ossido 
porpora , per esempio , mediante le scariche elettriche , oppure espo- 
nendolo ad una corrente accesa di gas idrogeno e gas ossigeno. Ma 
non è , in gran parte , che un’ illusione ottica , proveniente da che 
l’oro si volatilizza ad altissima temperatura, e che allo stato di estre- 
ma divisione in cui trovasi , condensandosi , il suo colore è porpori- 
no. Intuito è pochissimo probabile possa ossidarsi alla temperatura, a 
cui il suo ossido si ripristina ; d’ altra parte si ottiene questa polvere 
porporina ugualmente, quando dei fili jl’oro vengono volatilizzati dalla 
scarica elettrica nel gas idrogeno ; e allorché l’ oro viene precipitato 
da una dissoluzione allungatissiina con corpi che lo ripristinano. Se 
adunque in tal caso v’ ha ossidazione, non può avvenire che nel tem- 
po del raffreddamento, quando la massa divisa trovasi a contatto con 
ì' aria in un gran numero di punti. 
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Non è peraltro del tutto improbabile che 1 ’ oro possa avere un 
ossido porpora, quantunque non se ne abbia ancora una pruova. Finora 
non conosciamo con certezza che due gradi di ossidazione dell’oro. 

i.° Ossido nitroso. Si ottiene versando a freddo una soluzione di 
potassa caustica sul cloruro auroso ; questo n’ è scomposto , e si separa 
una polvere verde, eh’ è 1 ’ ossido auroso. Quest’ ossido viene in parte 
disciolto dalla potassa ; ma non vi si mantiene lungamente , e comin- 
cia ben tosto a scomporsi , formandosi dell’ ossido amico e dell’ oro 
metallico ; quest’ ultimo riveste il vetro , e , veduto per trasparenza , 
sembra verde, assolutamente allo stesso modo di una foglia d’ oro ri- 
guardata alla medesima guisa. 

L’ ossido auroso è formato di 96 , i 3 parti di metallo , e 3 , 

87 di ossigeno ; ne segue che è , dopo gli ossidi uranoso e mercu- 
roso , la base salificabile che contiene meno ossigeno. Noi ammettia- 
mo che contiene 1 atomi d’ oro , e 1 atomo di ossigeno. Il suo ato- 
mo , = Au a O , pesa 2586 , 026. 

a. 0 V ossido nitrico può prepararsi in differenti modi. Il miglio- 
re , secondo Pelletier , è quello di sciogliere il cloruro aurico nell’ac- 
qua , far digerire la soluzione con leggerissimo eccesso di magnesia ; 
l’ossido aurico si precipita combinato con la magnesia , ed una piccola 
quantità ne resta nel liquido allo stato di aurato magnesico. Lavasi be- 
ne il precipitato con l’acqua, finché questa non si colori più in giallo . 
aggiungendovi dell’ acido idroclorico ; poi si fa digerire la combinazio- 1 
ne con l'acido nitrico , il quale discioglie la magnesia , nonché qual- 
che vestigio di ossido aurieo , ma lascia la maggior parte di questo j 
senza discioglierlo. Impiegandosi l’acido nitrico diluito, ottiensi un os- 
sido chiaro , giallo-rossastro , eli’ è un idrato nitrico ; adoperandosi 
l’acido concentrato , l’ossido è anidro , nero o bruno carico. Invece 
di magnesia , si può anche adoperare l’ossido zinchico. Se vuoisi pre- 
cipitare il cloruro aurico con un alcali , è necessario aggiungerne me- 
no clic non ne occorre alla saturazione del cloro. Ottiensi cosi dopo 
alcune ore o in minor tempo , se il miscuglio si è fatto a caldo , un 
precipitato giallo chiaro, che è stato riguardato per lungo tempo come un 
sottoinuriato aurico, dal quale potevasi estrarre il cloruro d’oro lavan- 
dolo con acqua bollente. Se le dissoluzioni sono concentrate , e si ado- 
perino calde , ottiensi l’ossido anidro di color carico. L’ ossido preci- 
pitalo da un alcali , ne ritiene e bisogna spogliamelo con l’acido ni- 
trico. L’ idrato aurieo devesj asciugare -senza il soccorso del calore , e 
dà una massa di un bruno castagna , a frattura vetrosa. Disseccandolo 
a + 100 gradi , si restringe prontamente , perde la sua acqua , di- 
viene nero , e si ripristina in parte. Nel primo caso , disciogliesi sen- 
za residuo nell’ acido idroclorico ; nel secondo resta dell' oro non di- 
sciolto. Conservando per lungo tempo l’ossido aurico , anche all’ oscu- 
ro , si ricopre a poco a poco d’una brillante pellicola d’oro ; il quale 
effetto producesi rapidamente allorché si espone ai raggi solari , od 
anche soltanto alla luce del giorno. Riscaldato fino al rosso nascente, 
si scompone, svolge dril’ossigcno , e rimane 1 ’ oro. L’ ossido aurico con- 
tiene 2 atomi di oro , e 3 atomi di ossigeno, o sopra 100 parti, 89 , a 3 
di oro , e 10 , 77 di ossigeno. Il suo atomo = A« a , pesa 2786,026. 

Fummo per lungo tempo nell’ incertezza sulla naturi chimica 
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dell’ ossido aurico. Un lavoro importante di J. Pelletier il giovane ci 
ha illuminati su tale proposito. Questo chimico ha dimostrato clic 
l’ ossido aurico è pochissimo dotalo della proprietà che distinguono 
le basi salificabili , c che 1’ acido idroclorico è il solo acido che lo 
discioglie. La dissoluzione dall’ ossido aurico negli acidi nitrico e sol- 
forico concentrati , lungi dal somigliare alla combinazione d’ una base 
co» un acido , è v piuttosto analoga alle soluzioni degli acidi metallici 
in questi acidi. Esso n’ è precipitato dall’ acqua. L’ oro peraltro si 
discioglie , secondo Mitscherlich , nell’ acido selenico , con forma- 
zione di selcnito aurico. Al contrario , 1’ ossido aurico possiede ad 
alto grado la proprietà di unirsi con gli alcali , c formare sali parti- 
colari , pressoché scoloriti : 1’ acqua non lo separa da queste combi- 
nazioni , ma tutti gli acidi ne lo precipitano , eccettuato l’acido idro- 
clorico. Pelletier ha dimostrato , che la dissoluzione alcalina d’ oro , 
che otlicnsi aggiungendo un eccesso di alcali ad una dissoluzione di clo- 
ruro aurico , non è un sottosale doppio , e che la stessa combinazio- 
ne può essere ottenuta senza l’ intervento dell’ acido •idroclorico. Egli 
trattò con la potassa caustica l’ossido aurico ben lavato , ottenuto pre- 
cipitando il sale aurico con un eccesso di magnesia ; 1’ ossido aurico 
restò disciolto , e formò con l’alcali una combinazione scoloriti! , che 
lasciò deporre dell’ ossido aurico con 1’ evaporazione , acquistò un co- 
lor giallo quando vi si versò l’ acido idroclorico , perchè si era for- 
mato un cloruro aurico , e diede , con l’acido nitrico , un precipitato 
di idrato aurico. Pelletier trovò inoltre che facendo bollire l’ossido au- 
rico con una soluzione di cloruro potassico o sodico , questa acquista 
in color giallo , non che la proprietà di reagire alla maniera degli 
alcali , e contiene del cloruro aurico e dell’ aurato potassico. Se si di- 
luisce in si grande quantità d’acqua clic divenga scolorita , e se vi si 
aggiunge poi dell’ acido idroclorico , riprende il colur giallo , per ef- 
fetto della scomposizione dell’ aurato. Le terre alcaline producono gli 
stessi fenomeni degli alcali. Quando si soprassatura una soluzione d’oro 
con la barite , otlicnsi un precipitato che è un su ramato barbico , ed 
il liquore scolorito contiene del cloruro barbico e dell’ aurato barbico. 
Con l’evaporazione , la terra si converte in carbonato , e si precipita 
con l’ossido aurico sotto forma di una polvere violetta. Questi aurati 
sono pochissimo conosciuti finora \ si sa soltanto, che esistono. Il solo 
che siasi un poco più studiato , è l’ aurato ammonico , conosciuto or- 
dinariamente col nome di oro fulminante ; nome che deve alla proprietà di 
scomporsi con una terribile detonazione quando si riscalda dolcemente. 
Si ottiene l’oro fulminante precipitando una dissoluzione di cloruro au- 
rico con eccesso di ammoniaca , con la quale si lascia digerire ; si rac- 
coglie il precipitato sopra un filtro, si lava con acqua bollente, finché 
il liquore che filtra non intorbidi più la soluzione d’argento , poi si fa 
disseccare sopra carta in luogo caldo , la cui temperatura non possa 
arrivare a quella dell’acqua bollente. Esistono due specie d’oro fulmi- 
nante. L’ una è d’ un giallo carico , e formasi quando si precipita la 
soluzione d’oro con piccola quantità d’ammouiaca : è una combinazio- 
ne di aurato ammonico con una certa quantità di cloruro aulico , che, 
distillato in istoria di vetro con dieci a dodici volte altrettanta silifc 
in polvere fina , produce acqua , acido idroclorico e gas nitrogeno. 
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L'oro rimane allottato metallico con l’acido silicico , che acquista cosi 
un aspetto bruno rossastro. Quest'oro fulminante esige per detonare una 
più alla temperatura che l’altro , e lo strepito che produce non è for- 
tissimo. Al contrario , l' oro fulminante ben lavato , fatto bollire con 
acqua ammoniacale , o meglio anche con un’ acqua contenente della 
potassa caustica, è d’ un color bruno gialliccio traente al porpora ; dis- 
seccato , detona facilissimamente con grande strepito , accompagnato da 
piccola fiamma. Fa esplosione , si riscaldandolo un poco al disopra del 
grado dell’ ebollizione deir acqua , si per una forte percossa di martel- 
lo ; se la quantità n'è considerevole , fora la piastra metallica su cui 
viene posto. Riscaldato in vaso abbastanza forte per non rompersi , 
brucia lentamente senza detonazione ; lo stesso avviene quando si me- 
scola con grande quantità di polvere qualunque e si riscaldi il miscu- 
glio. La preparazione di quest’ oro fulminante esige molte precauzioni, 
e non debbesi serbarlo che sotto acqua ; nemmeno questo modo di 
conservazione è interamente sicuro ; la sua composizione non venne 
determinata. Bruciandolo in vasi chiusi, trovasi un poco d’ ammoniaca 
fra i prodotti della combustione , che consistono in acqua ed in gas 
nitrogeno. Schede scompose l’oro fulminante mcschiato con solfato po- 
tassico in una storta , al cui orifìcio aveva attaccato una vescica bagna- 
ta. Egli ottenne una quantità di sale ammoniaco , equivalente a circa 
la trentesima parte dell’ oro fulminante , e di più ottenne dell’ acqua , 
dell' ammoniaca e del gas nitrogeno. Dietro questa risultamento , V oro 
fulminante conterrebbe più ammoniaca che non ne occorre per la scom- 
posizione dell’ossido aurico. Proust trovò , che 100 parti d’oro fulmi- 
nante , scomposte col gas solfìdo idrico , davano 70 parti d’ oro. Ciò 
che v'ha di più verisimile , è che l’oro fulminante puro sia composto 
talmente , che l'ammoniaca e l’ossido aurico si scompongano l’un l’al- 
tro esattamente ; e, che contiene una tale quantità di acqua , che l’os- 
sigeno di questa sia eguale al terzo di quello dell’ ossido aurico ; com- 
posizione che può esprimersi con la formola Au a Oj-j- 1 N a H 6 -J- H a O, 
e conformemente alla quale Toro fulminante risulta di 74, 73 per 100 
di oro , e 10 , 6 di nitrogeno, È intanto permesso di ammettere che 
non contenga acqua , mentre questa diminuirebbe considerevolmente la 
violenza di sua esplosione ; in questo caso la sua composizione sareb- 
be espressa della forinola Au a 0 5 -f- a N a H 6 , conterrebbe 77 , 3 a 6 
per 100 di oro, e dovrebbe dare scomponendosi 11 per »oo di gas 
nitrogeno. Giusta un’ analisi di Dumas , l’oro fulminante privo di cloro 
sopra 100 parti contiene 76 , 1 di oro , 9,0 di nitrogeno, e >4 , 9 
d’ idrogeno. Tal risultamento si trova , per la quantità di oro , tra le 
proporzioni superiormente indicate , e se ne allontana troppo rispetto 
al nitrogeno. Tuttavia Dumas credè poter conchiudere dalla sua anali- 
si , che l’oro fulminante è composto di 1 atomo di nitruro aurico( com- 
binazione finora ignota ) , a atomi dì ammoniaca , e 3 atomi di ac- 
qua , = Au a N a N a H*-{- 3 11 * 0 . Basta però dare imo sguardo 
su questa formola , -e sull’ ultiina di quelle superiormente riferite per 
convincersi che il numero di atomi di ciascuno elemento semplice è 
lo stesso in ambedue , e che per conseguenza il risultamento dell'analisi 
non si accorda nò con l’uno , nè con l’altro. Dumas crede che l’ipo- 
tesi di una quantità di nitrogeno facilita la spiegazione dell’ esplosione, 
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che , in questo caso , sarebbe la medesima del cloruro , o ioduro ni- 
trico. Finché non si dimostri un simile nitruro metallico , dotato del- 
la facoltà esplosiva , e privo di ammoniaca , e di acqua , è impossibi- 
le di determinare con l’esperienza ciò che v’ha di vero in queste due 
teoriche sulla disposizione degli elementi , e in questo caso stesso i fe- 
nomeni sarebbono capaci di altre non meno probabili spiegazioni. Po- 
trebbesi obbiettare contro il modo di vedere di Dumas che l’ acqua che 
si considera come bella e formata nella combinazione , dovrebbe esse- 
re un ostacolo alla detonazione , a cagione della grande quantità di ca- 
lorico che assorbe riducendosi in gas ; mentre che nell’ altra teorica 
nella quale V oro fulminante è un aurato ammonirò , 1’ idrogeno del- 
P ammoniaca trasformandosi in acqua con la combustione a spesse del- 
l’ossigeno dell’ ossido aurico , sviluppa calorico , e dà il mezzo di sle- 
gare più facilmente la violenza della detonazione. Del rimanente è cer- 
tamente utile di discutere , e paragonare tutte le teoriche ; ma si ac- 
corderà la preferenza a quella che sembra più semplice, fino a che l’e- 
sperienza si pronunzii in favore dell’ una o dell' altra. 

Dumas ha del pari analizzato l’oro fulminante elorifero. Sopra 100 
parti egli v’ ha trovato y3 di oro, 4, 5 di cloro, e ai, 5 di ossigeno 
(nell'ossido aurico) e di ammoniaca. Le proporzioni dell’oro-, c del 
cloro danno circa 5 atomi del primo , e t atomo del secondo. Questa 
circostanza potrebbe indurre a considerarlo come una combinazione 
chimica di 3 atomi di oro fulminante-, e i atomo di cloruuruto d'am- 
moniaca basico insolubile. Tuttavia è possibile che questo composto ri- 
sulti dalla precipitazione simultanea , e in numeri atomici uguali de' due 
corpi , eh’ entrano nella sua composizione e che nell'atto del lavamenlo 
il sale basico si sciolga insensibilmente nell'acqua impartendole un co- 
lor giallo , di guisa che la sua quantità a poco a poco diminuisce , e 
che in seguito vi s’incontri in proporzioni variabili, come Dumas l'ha 
verificato. 

Per ripristinar 1’ ero che trovasi nell’oro fulminante, bisogna di- 
gerirlo con 1’ acido idroclorico diluito , e nel liquido porre del ferro, 
dello zinco , o del mercurio , i quali ripristinano l’ oro. Si perviene 
allo stesso risultamento gettando l’ oro fulminante per piccole porzioni 
in un solfuro fuso , o triturandolo con glande quantità di borace , e 
facendo fondere il miscuglio. L’ affinità dell’ ossido aurico per l’ammo- 
niaca è si possente, che la toglie a tutti gli acidi. Quando si fa dige- 
rire l’ ossido aurico col solfato ammonico formasi dell’ oro fulminante, 
cd il liquore diviene acido. 

li ossido aurico si combina , mediante la fusione , con differenti 
flussi vetrosi, e loro comunica un color di rubino. A tale effetto, ado- 
perasi particolarmente una combinazione di ossido stagnico e di oro , 
«mi si è dato il nome di porpora di Cassio. 

Ecco il metodo più sicuro per preparare questo composto. Si scio- 
glie in acqua il cloruro stagnoso , e con 1’ ebollizione se ne precipita 
f ossido stagnico con 1’ idrato ferroso di fresco precipitato e ben la- 
vato , aggiungendovelo a piccole porzioni , finché non si precipita più 
ossido stagnico. Si scioglie allora quest’ ossido nell’ acido idroclorico , 
e la dissoluzione si versa a goccia a goccia in una dissoluzione di clo- 
rido aurico diluita cd esente di acido nitrico. Tale dissoluzione è a suf- 
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ficienza diluita se le prime stille del sale di stagno producono un pre- 
cipitato ranco die sparisce , agitando il liquore , c lo colora in por- 
pora o in rosa. Nel caso contrario bisogna allungare dippiù il liquore; 
e soltanto allora ri si versa a goccia a goccia la dissoluzione di stagno, 
fino a che si precipita dell’ oro , e con la precauzione di non aggiun- 
gervene in notevole eccesso. Il liquore sembra d’ un bruno carico ed 
opaco per riflessione , ma chiaro e rosso-porpora intenso per rifrazio- 
ne. Dopo it\ ore il liquore perde il suo colore , e la porpora di oro 
si deposita in fiocchi leggieri , d’un bruno carico, e porporini per ri- 
frazione , guardati a viva luce. Se si filtra , mentre è ancora di color 
rosa pallida , la porpora rimane sulla carta , e il liquore passa senza 
colore. Al contrario quando si filtra prima che la porpora siasi intera- 
mente separata , i pori della carta si ostruiscono di modo che il li- 
quore filtra con somma lentezza. 

Il precipitato lavalo è bruno carico , e diventa alquanto più chiaro 
col disseccarsi. Macinato dà una polvere di colore azzurrognolo sudicio. 
Riscaldata al rosso non cangia d’ aspetto , abbandona un poco di ac- 
qua , ma non perde ossigeno. Bagnato ancor umido sul filtro con am- 
moniaca caustica , si scioglie , e filtra un liquore porpora che per la 
bellezza del colore gareggia col permanganato potassico. Il liquore con- 
centrato è rosso per rifrazione ; ma quando si guarda per riflessione 
vi si nota un certo che di torbido , simile a quello che presenta un 
liquido che tiene un corpo trasparente in sospensione. Questo corpo si 
deposita con somma lentezza , e a capo di una settimana lascia un li- 
quore meno carico, chiaro, e rosso , che è del pari chiaro per rifles- 
sione. Nondimeno ha di particolare che deposita insensibilmente la ma- 
teria colorante , di modo che il colore partendo dal fondo, va decre- 
scendo. Occorrono varie settimane affinchè gli strati superiori si scolo- 
rino : agitando allora la mescolanza riacquista le sue qualità primitive. 
Esponendo la dissoluzione per dodici a ventiquattr’ ore in vaso chiuso 
ad una temperatura di 60 a 80 gradi , la porpora si precipita, senza 
potere in seguito ridisciogliersi sebbene non abbia cambiato d’ aspetto. 
La carta tinta con soluzione ammoniacale sembra colorata in azzurro su- 
dicio dopo il disseccamento , e l’ ammoniaca non ne estrae più il co- 
lore. Svaporato il liquore a bagno maria si rappiglia in gelatina ad un 
dato grado di concentrazione , ed in fine lascia la porpora senza alte- 
razione , sebbene insolubile nell’ ammoniaca. 

La porpora d’ oro è insolubile per via umida nella potassa , o 
nella soda caustiche; con la fusione non è scomposta dai carbonati alca- 
lini , i quali non perdono il loro acido carbonico per la sua influenza. 
Al contrario si scioglie nel vetro fuso , e si produce allora esattamente 
lo stesso fenomeno di quando si scioglie nell’ ammoniaca , vai quanto 
dire che in piccola quantità produce un vetro bellissimo rosso di ru- 
bino , mentre sciogliendosi in gran quantità produce un vetro di color 
porpora per trasmissione , ma che a luce riflessa ba una tinta appan- 
nata , come se la ghisa contenesse dell’ oro in polvere. Si è asserito 
che la porpora di oro perdeva il suo oro quando si triturava col mer- 
curio. Quella preparata nel modo di sopra descritto non è in questo 
caso. L’ acido idroclorico bollente toglie 1 ’ ossido stagnico alla porpora 
non ancora disseccata senza sciogliere la menoma quantità di ossido au- 
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rico , e lascia dell’ oro metallico. Quando 1* porpora è stata calcinata, 
'l’acqua regia scioglie al contrario P oro , e non iscioglie P ossido sta- 
gnico , che la calcinazione rende insolubile negli acidi. Il sursolfato 
potassico che si fa fondere con essa al color rosso non P attacca che 
imperfctlissiraamente. 

Quando finora ho detto riguarda la porpora di oro ottenuta col 
metodo sopra indicato, proposto da Fuchs, col quale si lia specialmente in 
mira il bel colore del preparalo. Ora dirò degli altri modi per procurarsi 
lo stesso corpo. Quando si versa a goccia a goccia unu dissoluzione di 
cloruro stggnoso in una dissoluzione di derido aurico non eccedenle- 
meute diluita , si produce un precipitato bruno carico che, agitalo col 
liquore, sembra essere semitrasparente e giallo bruno. Raccolto sul fil- 
tro , e lavato conslituisce una polvere nera che con lo sfregamento di- 
venta metallica , e giallo-pallida. È composta di oro , e di stagno 
metallico , P affinità dell’ oro per lo stagno avendo determinata la ri- 
pristinazione di questo metallo. Allorché al contrario si allunga la dis- 
soluzione di oro con molla acqua , acciò si operi di nuovo una disso- 
luzione apparente del precipitalo , e che si fonqi un liquore rosso , 
come si è di sopra indicato , il cloruro di stagno versalo a goccia a 
goccia dà una porpora che in vece di essere di un rosso cosi bello , 
ha un colore più brunastro carico , ma che , come il precedente , si 
scioglie nell’ ammoniaca e la colora in rosso traente al brunastro. 

Questa porpora è nera o nero-bruna dopo la disseccazione. Calci- 
nata abbandona dell’ acqua senza veruna traccia di gas ossigeno, dive- 
nendo rossa di mattone, e simile ad una mescolanza di oro molto di- 
viso , e di ossido stagnico. Imperocché presenta lo stesso aspetto di 
una mescolanza ottenuta calcinando dell' ossido aurico con solfato potas- 
sico , o con acido silicico in polvere e triturando il tutto esattamente. 

La differenza nella preparazione delle due porpore dipende dalla 
composizione del sale di stagno. Nel primo caso lo stagno vi è com- 
binato in proporzione tale , che nello scambio reciproco del cloro e 
dell' ossigeno , una metà si trasforma in ossido stagnoso e l’altra metà 
in ossido stagnico ; al contrario , nel secondo caso, ‘ non si produce 
che ossido stagnoso , fatta tuttavia eccezione dell’ ossido stagnico, che 
può risultare dall’ aria atmosferica contenuta nella dissoluzione. La 
prima porpora può in conseguenza contenere mia mescolanza della 
combinazione chimica , che produce il colore con tanto ossido sta- 
gnico che più bella ne diventi la tinta. Cento parti di questa por- 
pora disseccata a 100 gradi han dato all’ analisi 72,6 di ossido sta- 
gnico, i5,8 di oro e 11,6 di acqua, proporzioni che si accordano 
con le seguenti : 1 atomo di oro , 6 atomi di ossido- stagnico ed 8 
atomi di acqua. Intanto altri saggi di porpora preparata con lo stesso 
metodo , mi han condotto a proporzioni differenti , il che sembra in- 
dicare che non bisogna in questo caso cercare una sitatile composi- 
zione atomistica determinata. Analizzando una porpora preparata con 
cloruro stagnoso , disseccato a temperatura poco superiore a’ 100° , ho 
trovato: ossido stagnico 64, oro 28, ed acqua 7,6 (perdita o,4). 
Fatta astrazione di uno eccesso del tutto insignificante di ossido sta- 
gnico, questo risultamento si accorda con le proporzioni: 1 atomo di oro, 
3 atomi di ossido stagnico , e 3 atomi di acqua. Spetta alle sucees- 
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live esperienze deridere la qiristione sull’ importanza che bisogna an- 
nettere a che nella prima analisi la proporzione dell* oro rispetto a 
quella dell' ossido stagnico è precisamente il doppio di quella che è 
nella seconda. Del rimanente le indicazioni relative alla composizione 
della porpora differiscono tra loro. Le due analisi di sopra riferite 
danno sopra 100 parti di porpora calcinata 1 ’ una 18, e 1 ’ altra 3 o, 72G 
parti di oro ; Proust ha trovato Buisson 28,5 , Gny-Lussac 3 o, 86 , 
Ohei kampf in una porpora pallida 20 , e in una porpora carica , 
39,82 per ioo di oro. Queste differenze di risultumenli pruovano 
che non si è ancora trovato il metodo per preparare la combina- 
zione colorati senza veruna mescolanza di ossido stagnico. 

Per quel concerne il sapere in (piale stalo trovasi l’oro nella por- 
pora, divise sono le opinioni. Nelle prime esperienze che descrissi nel 
1812 sulla composizione della porpora di oro manifestai la conghicttura, 
che 1’ oro aveva forse un grado intermedio di ossigenazione tra 1’ assido 
aurico , e l’ ossido auroso , il quale era forse rosso , e si trovava com- 
binato nella porpora con un ossido di stagno più ossigenato dell’ os- 
sido stagnoso , e meno ossigenato dell’ ossido stagnico. Gay-Lussac e 
molti altri chimici han cercato di dimostrare che 1’ oro nella porpora 
non era allo stulo di ossido , ma allo stato metallico , ed unito con l’os- 
sido stagnico di un modo che Gay-Lussac chiama aderenza intima senza 
diffusione. Non si può ancora decidere (piale delle due teoriche sia la 
vera. Io non posso dimostrar la mia. I risullamenti delle mie analisi 
sembrano piuttosto combatterla , poiché sembrano stabilire relazioni 
atomiche definite tra 1 ’ oro , e F ossido stagnico. Di più sembra in op- 
posizione con la proprietà che ha la porpora di non abbandonare l’os- 
sigeno, come dovrebbe avvenire se contenesse 1’ oro allo stato di ossido. 
Or questa circostanza precisamente mi ha determinato ad ammettere 
nella porpora un grado di ossidazióne dello stagno atto a passare allo 
stato di ossido stagnico assorbendo tutto P ossigeno somministrato dal- 
l'ossido di oro. Adempiuta è questa condizione , se il presente ossido 
di oro risulta da un’ atomo di oro c da un’ (Uomo di ossigeno , e che 
quest’ ossido sia unito all’ ossido intermedio di stagno , formato da 2 
atomi di metallo e 3 atomi di ossigeno ; cioè se si ammette che la por- 
pora abbia per forinola AùS“ a . La combinazione anidra conterrebbe 
allora 09,92 per 100 di oro , o quanto ve n’ ha trovato Oberkampf, 
ed apparterrebbe al modo generale di combinazione di ossidi metallici 
composti di una maniera simile , modo di combinazione di cui ci of- 
frono esempii lo spinello , la gahnitc , il franklinite , ed altri mi- 
nerali formati di due ossidi metallici differenti. Guardando semplice- 
mente la formola si scorge , (pianto facilmente una simile combinazione 
deve cangiarsi in oro e in ossido stagnico , composto di 1 atomo di 
stagno e 2 atomi di ossigeno. 

Gli argomenti per 1 ' opinione contraria son poggiati su le consi- 
derazioni seguenti : i.° una dissoluzione neutra di oro e diluita dà col 
nitrato mercuroso un precipitato porpora , che si può adoperare per 
tingere sul vetro ; 2. 0 si è giunto a colorare in rosso di porpora dei 
flussi vetrosi con 1’ oro in foglie estremamente divise con la triturazio- 
ne ; 3 .° secondo Marcadieu , si ottiene della porpora di oro , facendo 
fondere l’ oro con lo stagno c lo zinco , e trattando la lega con l’ a- 
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rido nitrico , che lascia non disciolta la porpora. Gay-Lussac fece fon- 
dere insieme 2 parti di Oro , 3 1/2 p. di stagno , c 1 5 p. di argen- 
to , e , trattando la lega con l’ acido nitrico per isciogliere 1’ ai-genio, 
ottenne la porpora di oro. Come l’acido nitrico ossida lo stagno senza 
attaccar 1’ oro , Gay-I.ussàc concliiude da questa esperienza che la por- 
pora deve essere un’ intima mescolanza di oro e di ossido stagnieo. 

- Tuttavia questi argomenti non sono decisivi. 1 primi dimostrano 
che se il colore comunicato ai flussi vetrosi dalla porpora è dovuto a 
un ossido di oro porpora , V ossido di stagno non è necessario per 
produrlo , e che 1’ oro può essere ossidato per la cooperazione del ve- 
tro , come si osserva con 1’ argento , clic la semplice calcinazione non 
ossida. L’ esperienza consistente in disciogliere le leghe di oro e di 
stagno con altri metalli milita vie piu in favore della teorica di che si 
tratta. Ciò non pertanto non sarebbe impossibile che V acido nitrico 
ossidasse 1’ oro allegalo con altri metalli , sebbene ciò non produca di 
per sè solo , come si osserva sid platino. Questo risultamento non sem- 
bra con cibarsi con 1’ ipotesi d’ un ossido di stagno nella porpora , che 
sarebbe un grado di ossidazione intermedio, poiché l’acido nitrico pol- 
la soltanto lo stagno al massimo di ossidazione. Si è intanto tentato in- 
vano di produrre un corpo simile alla porpora , precipitando insieme 
dell’ oro ripristinato , e tìell"'’ idrato di ullumina , dell’ ossido antiino- 
nico , ed altri ossidi analoghi. Finalmente la solubilità della porpora 
di oro nell’ ammoniaca sembra difficilissima a spiegarsi mercè una com- 
binazione di oro c di ossido stagnieo , poiché questo dovrebbe discio- 
gliersi c lasciar 1’ oro in polvere impalpabile. 

lai porjHira di Cassio serve come materia colorante per la prepa- 
razione dei rubini artifiziali c nella pittura sopra la porcellana. 

Prima di lasciare gli ossidi d’oro, dirò ancora una parola sull’e- 
sistenza probabile d'un ossido porpora, intermedio fra i due precedenti, 
che si forma nella preparazione della porpora di Cassio, nonché quan- 
do si trattano i sali di oro con sostanze animali o vegetali. Metteudo una 
soluzione d’ oro a contatto con la cute, coi capelli, con le unghie o con 
altre parti simili , le tinge di un color porpora intensissimo che non 
è oro metallico , perciocché è translucido quando le membrane sono 
trasparenti. La cal ta colorita in porpora con una soluzione d’ oro , di- 
viene dorata , quando s' introduce umida nel gius fosfuro di idrogeno, 
che ripristina 1’ oro allo stato metallico. Mischiando una soluzione d’o- 
ro con differenti colori vegetali , questi ne sono precipitati j il preci- 
pitato contiene 1’ ossido porpora , e non è scomposto dall’ acido idro- 
clorico. Oberkampf trovò che dirigendo per huigo tempo una corrente 
di gas idrogeno attraverso una soluzione di cloruro amico , il liquor 
giallo diviene di un bel porpora , senza che formisi alcun precipitato ; 
se si riscalda il liquore , lascia deporre dell’ oro metallico e ritorna gial- 
lo. Questi fatti sembrano indicare eh? 1’ oro produca composti rossi e 
con 1’ ossigeno c col cloro , e che questi si tarmano in cin ostanze non 
ancora determinate con esattezza. Come i due ossidi di oro, gitesi 1 
quanto ho riferito , risultano di 2 atomi di oro combinati con 1 ato- 
mo e con 3 atomi d' ossigeno , e che tra i due manca un ossido in- 
termedio , composto di 1 atomo di oro e di 1 atomo di ossigeno, = 
Àu , la probabilità per 1’ esistenza di quest’ ossido e del clorura cor- 
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rispondente è tanto maggiore , perchè l’ oro farebbe un salto adatto in- 
solito per passare dall’ uno de’ suoi gradi di ossidazione, odi clora- 
zione all’ altro , purché le considerazioni che ci han fatto determinare 
il peso atomistico dell’, oro , non ci abbiano indotto in errore. 

Solfuri (t oro. L’ oro si combina col solfo in dne proporzioni : 
ì.® Solfuro anroso. Si ottiene facendo arrivare il gas sollido ìdrico 
in una soluzione acquosa c bollente di cloruro aurico. Formasi simul- 
taneamente dell’ acido solforico , dell’ acido ìdroclorico , dell’ acqua , 
ed il solfuro si precipita. È bruno carico , quasi nero. Dopo la dis- 
seccazione è nero in massa , e di un bruno carico in polvere. Quando 
si riscalda , abbandona dello zolfo , e lascia delP oro. Aon sì esaminò 
per anche sino a qual punto sia esso una solfobase. È composto sopra 
reo parti di 91,5 1 di oro, e 7 , 4 g di solfo, ed ha per forinola Au a S. 

•i.° Il solfuro nitrico ; che si può chiamare ugualmente solfi do mi- 
rino- , formasi, quando si precipita u freddo col sollido ìdrico una so- 
luzione d’ oro diluita con acqua. • Si ottiene anche per via secca , fa- 
cendo fondere^ il pcrsolfuro- di potassio con oro , in eccesso , formasi 
un solfoaurato potassico che può disciogliersi in acqua. Gli acidi pre- 
cipitano del solfido aurieo dalla dissoluzione. Questa è nna massa fioc- 
cosa , di un giallo carico , che diviene ancor più carico con la dissec- 
cazione , ed abbandona il solfo ad un dolce calore. Tale combinazione 
fa 1’ ufficio di solfobase riguardo ai solfìdì elettronegativi , e forma con 
essi dei solfosali particolari : ma riguardo ai solfuri elettropositivi , si 
comporta come un solfido. Sciogliesi perciò nei solfuri alcalini , scac- 
cia con P ebollizione il solfidoidrico dai solfoidrnti. Il solfido aurico si 
discioglie nella potassa caustica bollente , e lascia dell’ oro ripristinato ; 
in fatto, per passare allo stato di solfuro di potassio , la potassa cede 
il suo ossigeno , non all’ oro ma allo zolfo -, il potassio , che risulta 
da tale disossidazione , si combina con una « erta quantità di solfo che 
toglie pure all’oro 5 di maniera clic l’oro giù unito a queste due por- 
zioni di ossigeno , trovasi ripristinato. 

11 solfido aurico è formulo , dietro 1 ’ analisi di Oberkampf , di 80, 
parti di oro e 19 , 53 di solfo ; ossia too parti di metallo si com- 
binano con 24,^7 di solfo , per produrlo. Contiene 2 atomi di oro, 
e 3 atomi di solfo. Il suo atomo = Au 2 i> 3 , pesa 5o89,52i. 

- Fosfuro iC uro. L’ oro si combina facilmente col fosforo. La com- 
binazione è piò fusibile dell’ oro solo , ed ha un color pallido e quasi 
bianco. Calcinato nll’ aria libera si scompone ed il fosforo brucia. Fa- 
cendo passare il gas solfuro d’ idrogeno attraverso una soluzione d’ oro, 
si precipita prima dell’ oro metallico , dietro le esperienze di Ober- 
kampf - poi , allorché il sale è scomposto , il gas che continuasi a 
far arrivare nel liquore si combina all’ oro , e produce una massa nera, 
omogenea , d’ un aspetto per nulla metallico , che non viene alterata 
alla temperatura ordinaria dell’ atmosfera ; gettata sui carboni ardenti, 
brucia coi fenomeni che ordinariamente ac toni pugnano la combustio- 
ne del fòsforo , e lascia dell’ oro metallico. Messo in una dissoluzione 
d’ oro , questo fosfuro si scompone , e cagiona un precipitato d’ o- 
ro , mentre il fosforo si acidifica. Le esperienze di Oberkampf non 
dimostrano se , in quest’ operazione , l’ idrogeno si separi dal fosforo, 
oppure se T idrogeno si combini nei tempo stesso con l' oro. 
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S' ignora se 1’ oro si unisca al carbonio. Black trovò clic cemen- 
tando lungamente questo metallo fra i carboni addenti , acquista il bel 
color giallo che a Venezia si dà ai zecchini , e di cui si fa un se- 
greto. Per nitro il color giallo non si estende oltre la superficie. 

L’ oro. non si combina all’ idrogeno. Tuttavia Ritter pretese che 
impiegando alcuni fili d’ oro , por iscoinpor 1 ’ acqua con la pila, for- 
misi al lato negativo una combinazione d’ oro e d’ idrogeno. 

Leghe iP oro. JLc combinazioni dell’ oro coi radicali degli alcali 
e delle terre non furono per anco esaminate. 

L’ oro combinasi facilmente all’arsenico. Gli stessi vapori di questo 
metallo , a contattò con l’ oro riscaldato al rosso , vi si combina- 
no in maniera da produrre una missa metallica grigia c fragile , 

che contiene circa — ! — di arsenico: — ! — di arsenico basta a privare 
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T oro della sua malleabilità , senza che il suo colore nc sia alterato (t). 

Trovasi 1’ oi;o combinalo col tclhuio in varie miniere della Tran- 
silvauia ( V. Tellurio ). La combinazione porta il nome di IcUurido 
.mirica j si comporta come elemento elettronegativo riguardo ai tellu- 
ruri , e forma con essi dei tellurati particolari. Lori isponde per la 
sua composizione all’ ossido aurico , e prende origine , quando si pre- 
cipita il donno aurico col tcllurido idrico , oppure col tellurùro pOs 
tassino. Nell’ oro grafico , 1? oro è combinato con una doppia propor- 
zione di tellurio , in maniera da formare un telluri/ lo (yen unico , unito 
a lellururo argentico ; quest’ ultimo fa l’ iiflicro di base. 

L’ oro si unisce facilmente all’ antimonio quando si fanno fonde- 
re insieme -, nc risulta una lega pallida e spezzabile , che si scom- 
pone totalmente , tenendola lungo tempo fusa in un vaso aperto , e 
si ottiene 1 ’ oro puro. 


La lega di una parte d’oro e di ~ di platino lui un color giallo pal- 
lido , simile a quello dell’ argento appannato , e possiede molta mal- 
leabilità. Con una maggior quantità di platino , 1’ oro perde totalmente 
il suo colore e la sua malleabilità , e diviene refrattario all' estremo. 

L’ oro può far lega , mediante la fusione , con 1’ iridio , col ro- 
dio e con 1 ’ osmio 5 forma con essi alcuni composti malleabili , che con- 
servano abbastanza il colore dell’ oro quando vi predomina. - 

Purli eguali d' oro e di palladio danno una lega quasi bianca ; 
basta piccola quantità di palladio per render pallido il colore dell' oro. 

L’ oro e 1’ argento producono una lega fusibile quanto l’ oro , 
il cui colore è più pallido. Quattro parti d’ Oro ed una di argento 
constituiscono f Eleoliti ni degli antichi , composto che credevusi più 
brillante alla luce del bruco dell’ argento. Una simile lega incontrasi 
nel regno minerale e ricevette lo stesso nóme. Di ratio 1’ oro che si 
trova in natura è esente di argento , talvolta P argento forma più del 
terzo del peso del composto , e questo risulta di 1 atomo di argento 


(1) Seguendo un ordine rigoroso , io non dovrei parlare nella storta 
delle teglie che di quelle formate dai metalli già da noi descritti ; ma ho 
creduto dovérmi scostare da questa regola per li metalli maggiormente im- 
piegati ; poiché appunto fra questi il lettore va naturalmente a cercare Te 
Imo leghe coi metalli di cui si fa un uso meno fri quelite. 



?o dell'oro. 

c 2 atomi d’ oro. Intanto queste proporzioni c le scarse quantità di 
arsolo con le quali s’ incontra l’ oro combinato in talune località , 
comprende un gran numero di gradi intermedi! r che sembrano indi- 
care che i due metalli si son Combinati in proporzioni' dcYlinile. Di 
vero Boussingault ha cercato di dimostrare eoo molte analisi , che que- 
ste leghe risultavano sempre da combinazioni in proporzioni determi- 
nate ; ma Gustavo Rosé ha fatto vedere che , anche ne’ più regolali 
cristalli di oro nativo, le proporzioni dell’ argento non corrisponde- 
vano a relazioni atomistiche semplici , similmente queste relazioni non 
risultavano dalla forma cristallina , poiché P oro e P argento cristalliz- 
zano allo stesso modo. La quantità ordinaria di argento estratto dul- 
V oro col lavamento della sabbia aunifera è circa da 5 a io per tuo, 
c varia ne’ diversi grani di uno stesso luogo. 

Secondo P osservazione di Boussingault queste combinazioni natu- 
rali hanno un peso spe.cilico inferiore alla media di quello de’ due 
metalli. Rosé ha anche ottenuto questo risultamento , ma i suoi pe- 
sati gli han dato differenze minori co’ pesi medii. Pesando un saggio 
di oro nativo di Kio Succio che conteneva 1 2,06 per too di ar- 
gento , Boussingault ha trovato che il suo peso specifico era 1.4, Gq. 
Per quello dell" oro di Alex. Andrejewsk , che conteneva 12,07 per 
100 di argento, Rosé ha ottenuto 17,402. La densità calcolala giu- 
sta quella degli elementi separati dovrebbe essere 18,2 1 5 . Un lega 
di oro a i 3 ,ig per too di argento aveva un peso specifico di 16, 
869 , clic si allontana anche dippiù dalla densità media. 

Il mercurio si combina facilmente all’ oro e forma un’ amalgama 
bianca. , che , preparata a caldo , e lasciata raffreddar lentamente , for- 
ma dei cristalli dendritici o dei prismi a quattro piani. L’amalgama 
saturata è consistente e dura ; ma si rammollisce quando s’ impasta o 
si la riscaldare. Sottomessa alla distillazione si scompone ; 1 ’ oro rimane 
puro. Adoperasi comunemente quest’amalgama per dorare, l’ ottone , il 
rame o P argento. A tale oggetto si netta e si fa lucido il metallo , si 
riscalda , e si bagna con acido nitrico ed un poco di mercurio , in 
guisa da ricoprimelo uniformemente • poi vi si applica 1’ amalgama di 
oro , e se ne volatilizza il mercurio col fuoco. L’ oro rimane alla su- 
perficie del metallo , a guisa d’ una vernice di color bruno carico. Si 
copre poi la superficie di un miscuglio polveroso di nitro , sale am- 
moniaco ,‘ vitvioio di ferro e verderame , solo , oppure impastato con 
cera fusa , é si riscalda finché la materia cominci a fumare. L’ oro ac- 
quista allora un colore più chiaro , ed un poco del metallo eli’ esso 
ricopre passa allo stato di ossido , il quale si toglie facendo bollire il 
lavoro -in una dissoluzione d' una parte di tartaro e tre di sai marino. 
Finalmente si pulisce il metallo dorato' col brunitoio e con la sangui- 
na , il che serve nel tempo stesso a stender 1’ oro .più uniformemente 
su tutti i punti della superficie metallica, lai doratura sul rame o sul- 
1’ ottone ha il colore dell’oro'; ma quella sull’ argento è sempre un po- 
co brunastra. V’ ha un altro metodo per dorare l’ interno de’ vasi e 
gli oggetti che non occorre sovente di nettare. S’ imbevono «lei pic- 
coli pezzi di tela di lino in una soluzione d’ oro nell’ acido nitrit o e 
sai murino , si fanno seccare e si riducono in ceneri. Prendesi un {lez- 
zo di sovero liscio , leggermente incurbunato ad una estremità , si uinet- 
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ta , .si ammolla nella cenere aurea, e si strofina la superficie del me- 
tallo finché sia interamente coperta d’oro. Indi si pulisce con tela fi- 
na , stesa sopra un pezzo di severo molle. Questa doratura è suscetti- 
va di bellissimo polimcnto. 

L’ oro ed il rame puro formano una lega malleabile. Quella che 
adoperasi pei minuti gioielli comuni , la quale contiene a 3,6 per'ioo 
di rame, si appanna assai spesso con l’uso, e acquista un aspetto lor- 
do , proveniente dalla ossidazione del rame. Si può loro restituire il 
colore primitivo , lavandoli con un poco di ammoniaca caustica. Il ra- 
me impuro fa perdere all’oro la malleabilità , é , secondo Hattchett , 
la moneta di rame svedese rende 1’ oro fragile quanto il vetro. Come 
dirò in seguito , si aggiunge del rame all’ oro destinato ad essere lavo- 
rato o monetato. 

L’ ora unito a un dodicesimo di bismuto produce uria lega frà- 
gile giallo-pallida. Basta di bismuto a render l’oro spezzabile, 

i 9 f o 

c quando si fanno fondere 1’ oro ed il bismuto , 1’ uno vicino idi’ al- 
tro , la malleabilità dell' oro deteriora. 

Lo stagno ha grandissima affinità per 1’ oro. Conte ho detto di so- 
pra , si preeipitano scambievolmente allo stato metallico , quando si 
uniscono le dissoluzioni concentrate di cloruro aurico c di cloruro sta- 
guoso. Facendo fondere il precipitato, si ottiene, una lega bianca , che 
non è malleabile. Quando si fonde la porpora di Cassio col nitro, lo 
stagno e 1’ oro nel tempo stesso vengono ripristinati , malgrado 1’ esi- 
stenza del nitro , ed ottiensi un regolo bianco. Piccola (piantila di sta- 
gno non distrugge la malleabilità dell’ oro , anzi diviene un poco più 
malleabile se lo stagno arriva ad un dodicesimo. 

Il piombo si allega facilmente all’ oro cui fa perdere la malleabi- 
lità : con un dodicesimo di piombo si ottiene una combinazione che Ita 

il colore dell’oro, ma spezzabile come il vetro. Basta 1 di piombo 

i 9 a o 

per privar 1’ oro della sua" malleabilità. 1 due metalli possono venir 
separati con la coppellazione , come dirò trattando dell’ argento. 

Due parli di ottone distruggono la malleabilità di 5a parti d’oro. 

Il nichel c P oro formano una lega fragile , di color giallo-palli- 
do. Peraltro s’ ignora se questa lega sia stata composta con nichel 
scevro di arsenico. 

L’ oro allegato ad - di cobalto produce una combinazione di 
color giallo appannato per nulla malleabile. Non lo è nemmeno., an- 
che quando non contiene che ■ 1 - di cobalto : ma 1’ oro che non 

65 

ne contiene più di -, ■ può essere lavorato alla fucina. 

L’ oro ed il ferro producono 5 allegandosi , una combinazione 
malleabile , suscettiva di essere lamiriata e ricevere impronte. È bianca 
o grigia , e può acquistare la tempera in guisa di poterla impiegare 
a farne istromcntì taglienti. 

Il manganese si allega all’ oro e forma una massa metallica, spez- 
zabile , di color grigio-gialliccio , inalterabile all’ aria , che si scoiu- 
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j>one facendola roventare in vasi aperti o sottomettendola alla cop- 
pellazione. 

L’ oro è si molle che non può adoperarsi in istato di purezza 
nella fabbrica delle monete e delle minuterie ; per dargli qualche so- 
lidità , vi si aggiunge dell’ argento o del rame , pd una lega dell’ uno 
c dell’ altro. Questi miscugli vengono regolali dalle leggi come segue: 
una libbra , peso di marco , formata , giusta ciò die ne dirò all’ ar- 
ticolo argento, di otto. once, peso ordinario, dividesi in 24 parti 
dette carati , dascuno dei quali contiene 12 grani. Quando l’oro la- 
vorato contiene ~ d’ argento o di rame , dicesi che contiene 2 1 ca" 

rati d’ oro , ec. L’ oro dei docati di Svezia contiene a 3 carati , 5 

56 

grani di oro e 7 grani di argento; e un docato pesa 72 Tt“ gratji 

( Ass ) o poco più di ~à d’ onda , peso ordinario. L’ oro d’ un docuto 

pesa 70 , 1 > 5 ) grani f Ass ). In Isvezia gli orefid non possono impie- 
gare l’oro a meno di 18 carati e 4 grani (1). L’oro da dopj-ic con- 
tiene 20 carati, e 4 grani, con una tolleranza di 2 grani su l’uno 
c su 1’ altro ; ma in diversi paesi è permesso di lavorar l’oro di ogni 
titolo. La qualità dell’oro impiegato viene liete mainata dal controlliti od ^ . 
ufficio deli’ assaggiatore , il quale imprime un marchio sull’ ora trova- 
tosi buono , e rompe quello il cui titolo è troppo basso. Mi esten- 
derò maggiormente sopra dò parlando dell’argento. 

Esistono varii metodi per assaggiar l’ oro lavorato, e purificarlo. . 
Li indicherò in poche parole." 

Si assaggia dapprima l’ oro sopra una pietra di paragone , me- 
diante i cosi detti aghi da assaggiare. Questa pietra ( cornéenne , 
fy dicami) è uria specie di trapp nero e polito. Gli aghi sono pic- 
cole striscioline d’ oro , allegato con difìcrenli proporzioni <l’ argen- 
to o di rame ; se ne hanno per ciascun semi-curato almeno dai 

i5 fino ai.ià-j* e sono fatte con cinque miscugli differenti ; cioè : con 

argento paro e rame puro , un miscuglio di due terzi d’argento ed 
un terzo di rame , un miscuglio di parti uguali d’ argento e di rame , 
finalmente , un miscuglio di un terzo 'd’ argento e due terzi di rame. 

Si stropiccia 1 ’ oro che vuoisi assaggiare , sulla pietra di paragone , e 
accanto alla macchia che lascia, se ne fa un’altra con l’ ago, il cui .co- 
lore si avvicina di più. 1/ oro che si assaggi^ giudicasi allo stesso ti- 
tolo dell’ ago la cui macchia metallica è più somigliante. Conosciuto cosi 
presso a poco il grado di purezza dell’ oro , si riduce col martello 
in lamine Sottili, si fa fondere in una coppella con tre volle e mezzo 
altrettanto argento puro die v’ha di oro fino , e con tre a quattro 
volle altrettanto piombo che pesa la massa totale , e se ne separa il 
piombo mediante la coppellazione, di cui parlerò più a lungo trattando 

(1) Nella piazza di Napoli gli orefici non possono lavorare oro minore 
di 12 carati . — “ L’ oro delle nostre monete contiene 0,996 di fino c o,oo 4 
di lega (V. pe’ particolari relativi alle leggi ed agli usi de’lavóridi oro c 
di argento presso di noi il saccto di F. Tiaccio ). — G. G. 
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dell’ argento. L’ oro e 1* argento rimangono ; il rame sì ossida unita- 
mente al piombo e passa con esso nella coppella. Diuesi questa ope- 
razione iMtjuartazioHc , poiché P oro entra per un (piarlo nella lega 
coppellata , con la quale proporzione se ne può estrarre compiuta- 
mente P argento , senza die I’ oro perda la sua coerenza. Ridueesi la 
lega <l l oro in una lamina sottile , che si ruotola a forma di cornetto 
e si fa roventare. Pesatala , s’ introduce nell’ acido nitrico puro , al- 
lungatissimo, e soprattutto scevro di acido nitroso o di acido- idroclo- 
rico. L’ argento dìsciogiiesì , e P oro rimane intatto. Quindi si versa 
nuovamente sul metallo dell’ acido nitrico più, forte del primo , e sce- 
vro come P altro di acido idroclorico , e sì finisce facendo bollire il 
liquore alfine di privarlo totalmente dell' argento. La proporzione dcl- 
1 ’ argento essendo tale die t'oro conserva la fórma di cornetto, è più 
facile lavarlo e pesarlo' dì quello che se si fosse ridotto in polvere ; 
nd qual caso converrebbe impiegare un filtro, ed il risuitamento del- 
l’assaggio sarebbe meno sicuro. Sì fa bollir i’ òro con acqua distillata , 
affinchè questa non s’ intorbidi più con una soluzione di sai marino ; 
indi si ritrae con diligenza e si fa roventare. La perdita che la massa 
provò eon la coppellazione, indica la quantità di rame contenuto nella 
lega , e la proporzione dell' argento si desume dal peso dell’ oro rima- 
sto. In qucsla operazione , non bisogna obbliare che si discioglic del- 
1’ oro , se P acido nitrico contiene acido idroclorico o acido nitroso ; 
a dir vero , in quest’ ultimo caso , la quantità dìscìolta è poco consi- 
derevole ; ma basta tuttavia per rendere inesatto l’assaggio. 

11 metodo che consiste a separare P oro dall’ argento o dal ramej 
mediante l'acido nitrico, chiamasi spartimrnlo. Può anche eseguirsi in 
grande ; ma l’oro che si ottiene non è perfettamente puro , ed al più 
arriva a z3 carati e io grani. Le spese di questo metodo non sono 
compensate quando la quantità deiP oro è sì piccola che non arrivi ad 
un grano al più. • - , . . 

V’ ha ancora altri metodi per purificare P oro in grande : 

i.® Cementazione. Si assottiglia 1’ oro , e si riveste in un crogiuo- 
lo , (P un miscuglio polveroso di quattro parti di mattone pesto , una 
di vhriolo fortemente calcinato , ed una di sai marino ; poi si tiene 
per 16 a 1 8 ore ad un calore rosso. I vapori di acido idroclorico e 
di acido solforico che si formano in tal caso , intaccano i metalli al- 
legati con 1 ’ oro , ed il mattone pesto impedisce la fusione della mas- 
sa. Se la prima cementazione non basta a purificar P oro , si ripetei 
ma in tal caso adoperasi nitro invece di sai marino. Usasi questo stesso 
metodo per affinare la superficie' dei pezzi lavorati dagli orefici che 
sono di -un titolo inferiore \ indi si puliscono. In tal caso la cementa- 
zione produce il medesimo effetto del tartaro e del sai marino,. quando 
si fanno bollire con l’ argento per renderne più bianca la superficie. 
È facile accorgersi che P Oro in questi lavori venne cementato , per- 
ciocché stropicciati sulla pietra di paragone danno la macchia dell’ oro 
a a 4 carati , nel quaf caso si ha buona ragione di sospettare una si- 
mile cementazione. Se si taglia con le forbici un pezzo d’ oro cosi 
cementato, il taglio trovasi al medesimo grado- di purezza della super- 
ficie, perchè 1 ’ uro puro delle superficie , segue il taglio delle forbici. 
Non bisogna dunque tagliare il pezzo che per inetà , ed il rimanente 
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si squarcia, e si assaggia l’ Interna superficie sulla pietra di paragone (i). 

a.° Fusione col solfuro antimonico. S invernicia un crogiuolo con 
borace ; e all’ oggetto , si sparge il borace polverizzato sull’ interna 

paricte del crogiuolo , poi si la fondere. In esso si fanno fondere due 

parli di solfuro antimonico , e vi s’ introduce una parte d' oro, il cui 
titolo non sia al dì sotto di sedici carati. 11 solfo si combina coi me- 
talli stranieri , e 1' antimonio si unisce aU'oYo. Si versa la lega d’ oro 
e di antimonio , e si 'rimettono le scorie, che contengono ancora del- 
1’ oro , nel crogiuolo , con nuova porzione di solfuro antimonico ; si 
ottiene allora un oro più carico di antimonio , e nuove seorie clie si 
possono fondere un'altra volta con due porti di solfuro antimonico. 
Si riuniscono tutti i regoli d' oro e di antimonio , si fanno fondere di 
nuovo con due parti di solfuro , e si scompone -, con la fusione in 

vasi aperti , il regolo che ne risulta. Per favorire la volatilizzazione 

deli' antimonio , si soffia leggermente con un mantìcetto sulla massa 
fusa , finché 1’ oro divenga chiaro ; oppure si fonde il regolo in un 
largo crogiuolo con tre volte altrettanto nitro , di maniera che P an- 
timonio resti ossidato , e 1’ oro rimanga allo stato metallico. Se 1’ oro 
adoperato all'affinamento è a meno di 16 carati, bisogna , nella pri- 
ma fusione, aggiungere il solfo al solfuro antimonico. 

3.° Fusione con ossido piombico e solfo. Fusu che siasi la massa vi 
si aggiunge della polvere di carbone , e si ottiene l 1 oro allegalo col 
piombo , il quale si sottomette alla coppellazione. 

4-° Si cementa P oro ridotto in fogli sottili , col surossido man- 
ganico , al calore cui P oro si fonde poi si fonde la massa con tre 
volte il suo volume di vetro pesto. 

Gli usi economici dell’ oro sono generalmente conosciuti. Adope- 
rasi inoltre , atteso il suo alto prezzo ed il suo bel colore, in diversi 
oggetti di lusso. In questi ultimi tempi ri procurò di sostituire alcuni 
preparati d’ oro a quelli del mercurio , nella cura delle malattie vene- 
ree, per li cattivi efielti del mercurio per lungo temilo usitato ; di guisa 
che si cerca da lunga pezza un mezzo per surrogarlo. I/esperiènza ge- 
nerale non ancora ha pronunziato su tale proposito. I,’ uso dell’ oro 
costa meno di quello del mercurio , perchè si somministra in piccolis- 
sime dosi, 

a. Dclt osmio. 

L’ osmio fu scoperto , nel 1 8o3 , da Smithson Tennant. Si trova 
nelle miniere di platino. Incontrasi in grani separati di splendore me- 
tallico , ordinariamente bianchi , durissimi , talvolta rifondati ed ine- 
guali alla superficie , talvolta laminosi e cristallini , in quantità più o 
meno grande sparsi nelle miniere di platino ; in quelle dell’ Ural ve 
n’ ha che contengono graui d’ osmio considerevoli pel loro volume , 

(i) Alla zecca di Parigi , si è avuto un esempio singolare di questa c- 
stcnsibilità dell’ oro. Alcuni luigi d’ oro che erano circolati in commercio , 
vennero trovati d* un peso straordinario , per cui si sospettò contenessero 
del platino. Si tagliarono in due senza scoprirvi ‘che oro; ma quando si 
spezzarono o si fecero disciogtiere , si riconobbe che erano di platino , co- 
perti d’ un leggiero strato d oro. 
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per lo splendore e la. tessitura laminare. Questi grani sono una lega 
d’ osmio e d’ iridio , un osmiuro di iridio. La- stessa miniera di pla- 
tino contiene pure una piccola «piantila di osmiuro- di iridio , che di- 
rebbesi introdotto col mezzo della fusione , e che , dopo la dissolu- 
zione della miniera, rimane sotto forma di pagliuole brillanti esilissime. 

Per cstrar 1’ osmio da questi grani, si riducono irr polvere fina , 
il che è difficilissimo , perchè congiungono ad una grande durezza la 
tenacità d’un metallo. Bisogna pròna romperli con un martello di ac- 
ciaio sopra una forte piastra di acciàio , nella quale s’ internano tal- 
volta ; poi si riducono in polvere finissima-, il che si fa con molta 
facilità a confronto della resistenza che offirono da principio. Per la 
loro triturazione si caricano di molto ferro , che si separa , facendo 
digerire la polvere alcune ore nell’acido idroclorico. In appresso si • 
dissecca , si mischia con una- quantità al più uguale di nitrato potas- 
sico , e s’ introduce il miscuglio in una piccola storta di porcellana ; 
si luta alla storta un recipiente tubolato , dal quale parte un cannello 
destinato a condurre i gas ( V. fig. 14 , tav. 11). Si riscalda la storta 
dapprima lcntissimamente ; poi s'innalza a poco a poco la ■ temperatu- 
ra , finché , giunta al rosso bianco , non isvolgasi più gas. Il gas 
svoltosi si riceve nell’ ammoniaca caustica. In questa operazione, ì me- 
talli scompongono il nitro , -si ossiduno a spese dell’ acido nitrico, poi 
si combinano con la potassa. 11 gas ossido nitrico , divenuto libero , 
trae seco una porzione d’ un ossido d’ osmio volatile o acido osmico, 
che viene assorbito dall’ ammoniaca e le comunica un colore giallo- 
gnolo. Un’ altra parte di quest’ ossido volatile si deponc nel recipiente 
sotto forma d’ una màssa cristallina. 

In questa operazione può avvenire che la massa passi dalla storta 
nel recipiente. Ciò aecade , si quando adoperasi troppo nitro , il 
quale fuso si presenta alla superficie come una massa orizzontale che 
ricopresi di spuma , per lo sviluppo del gas ed ascende nel rollo della 
storta ; si quando siensi introdotti* altri corpi combustibili nel miscu- 
glio , la cui presenza cagiona una deflagrazione che caccia con vio- 
lenza la materia nel recipiente : i quali due accidenti è facile prevenire. 

Cessato interamente ló sviluppo dei gas , si lascia raffreddare l’ ap- 
parato , e toglicsi il fiasco contenente 1’ ammoniaca. Si ritrae il reci- 
piente ; se ne stacca 1’ ossido volatile , versandovi del liquóre ammoni- 
co. La mussa rimasta nella storta ; si disciogiie nell' acqua - la dissolu- 
zione è di un bruno carico e contiene una combinazione di potassa coi 
due osàidi metallici. È necessario non filtrarla , poiché la carta la scom- 
pone in gran parte \ si versa in una storta e vi si aggiunge dell’ acido 
nitrico in eccesso , oppure acido idroclorico } si luta un recipiente alla 
storta ; si distilla la maggior parte del liquido a dolcissimo calore. 

U ossido d’ osmio passa con 1’ acqua , e si ottiene un liquido scolo- 
rito , dotato di odor forte e disaggradevole : è una dissoluzione acquo- 
sa dell’ ossido volatile. -, 

Trattando dell’ iridio , parleremo di nuovo della massa rimasta 
nella storta. 

Abbiamo due melodi per estrar 1’ osmio dall’ ossido volatile distil- 
lato , cioè dall’ acido osmico. 

i Si satura 1’ acido osmico con ammoniaca in eccesso , s’ in- 
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traduce il miscuglio iu un fiasco imperfettamente otturato , si pone in 
luogo che possasi riscaldale dai -{- 4« ai -(- òo grulli , e vi si lascia 
per alcune ore. H liquore , prima giallo-chiaro , acquista » poco a 
poco una lÌHta più corica, e diviene finalmente Imiiio-ncraslro cd opa- 
co. Allora si ritrae dal fiasco , si evapora l’ eccesso di ammoniaca , 
sopra un filtro raccogliesi 1’ ossido bruno carico precipitatosi e si lava 
esattamente. In questa operazione , l’ acido osiuico e 1’ ammoniaca si 
scompongono scambievolmente \ svolgesi del gas nitrogeno con leg- 
giera effervescenza , sì forma una dissoluzione di ossido surosmioso 
nell’ ammonìaca , e , con 1’ evaporazione , la maggior parie dell’ ossido 
si precipita. Una parte rimane nella dissoluzioHC «piando questa con- 
tiene dell’ acido nitrico o dell’ acido idroclorico j ed in tal caso il li- 
quore filtrato è bruno o giallo. Per ritrarne 1’ ossido , vi si aggiunge 
jrotassa o soda caustica , e si evapora di nuovo finché siasi scacciala 
tutta 1’ ammoniaca. L' ossido così ottenuto contiene dell’ ammonìaca : 
si discioglie a caldo nell’ acido idroclorico concentrato , si aggiunge un 
poco di sale ammoniaco alla dissoluzione , si evapora a secchezza , 
s’ introduce il resìduo salino in una storta , e sì riscalda con lentezza 
fino al rosso } alla quale temperatura mantiensi la massa finché non 
■svolgasi più acido idroclorico. L’ ammoniaca del sale ammoniaco scom- 
pone il clorura surosmioso : si svolgono acido idroclorieo e gas nitro- 
geno , sublimasi sale ammoniaco , e 1’ osmio rimane in massa coeren- 
te , gonfiata , porosa , dotata di splendore metallico , di color grigio 
traente all’ azzurro. 

• a.” Si discioglie l’acido osinico in acqua , si mischia la solu- 
zione con acido idrodorìco , si aggiunge del mercurio al miscuglio , 
si mette a digerire iu un fiasco bene otturato , alla temperatura dì 
-f- 4° gradì. Il mercurio ripristina l’ osmio , e formasi un cloruro 
mercuroso , oltre un’ umalgaroa polverosa di osmio e mercurio , di cui 
piccolissima quantità si dìscioglie nel mercurio eccedente. 11 liquore ac- 
quista a jm>co a poco una leggiera finta brunastra , proveniente dall' esi- 
stenza d’ un cloruro d’ osmio , il quale non si scompone compiutamente 
se non prolungando, per varii giorni, la digestione col mercurio ( i ). 
Si ritrae dal liquore il mercurio, non die 'la massa precipitatasi , sì 
lava il miscuglio e si dissecca ; disseccato s’ introduce in una storta , 
c si riscalda finché tutto il mercurio e tutto il cloruro mcmiroso siensi 
sublimati : 1’ osmio rimane in polvere nera senza alcun aspetto me- 
tallico. 

È assai difficile ottenere l’ osmio dotato di grande lucentezza me- 
tallica , c di qualche coerenza. Tuttavia si possono col mezzo seguente 
riunire piccole quantità di questo metallo in un solo pezzo. Si sotto- 
mette 1’ ossido volatile a dolce calore , vi s’ introduce una corrente di 
gas idrogeno , e si fa passare il miscuglio gassoso lungo un cannello 
di vetro di cui si fa roventare una parte. Formasi dell’ acqua , e 1’ os- 
mio deponesi , a poco a poco, allo slato di massa coerente , sul luogo 
roventato e all’ intorno di esso. 11 suo colore è bianchìccio coinè quello 
del platino ; però meno brillante e traente un poco all’ azzurra grigio. 

(i) La miglior maniera di estrarre l'osmio da questo liquore colorito, 
consiste nel versarvi dell' ammoniaca , evaporare il miscuglio tino a secchez- 
za , e riscaldare il sale auimonico in una storia , come già riferimmo. 


Digitized by Google 



* DKLL’ OSMIO. 27 

Ridotto in fogli sottili , « può piegare un poco prima ohe si rom- 
pa , ma poi riprende interamente la sua forma primitiva. È facilissimo 
polveri /.sa rio. La sua densità è area io. Al fuoco ordinario non è fu- 
sibile nè. volatile , purché si trovi fuori del contatto dell* aria. 

L’ osmio , come si ottiene per la ripristinazione col mercurio , è 
combustibilissimo. Acceso in un punto, continua a roventarsi , forma 
dell’ ossido volatile o acido osinico , e brucia senza residuo. Quando 
trovasi in istato di maggiore coesione , come si ottiene calcinandola 
fortemente , cessa di bruciare appena si ritrae dal fuoco. Se si mette 
un poco d’ osmio sull’ orlo d’ un foglio di platino , e si riscaldi questo 
punto nell’ esterno della fiamma d’ una lampana a spirito di vino , la 
fiamma risplende al disopra del foglio , come quella del gas oleficante. 
Questo fenomeno dipende da che il gas acido osmico mescolandosi 
con la fiamma ne viene ripristinato •, quindi si precipitano simultanea- 
mente del carbone e dell’ osmio , che si roventano nella fiamma ( 1 ). 
Ne risulta un mezzo assai focile per iscoprire l 1 esistenza dell’ osiuto ' 
nei metalli che accompagnano il platino. 

L’ osmio che non venne fortemente riscaldato , si discioglie me- 
diante il calore nell’ acido nìtrico : formasi ossido volatile , che distHla 
con l’ acqua dell’ acido. V acqua regia produce ancora dell’ ossidò vo- 
latile. Dopo aver provata 1’ azione del calore rosso , 1’ osmio non è 
più solubile per via umida. In ciò molto somiglia al silicio ed al ti- 
tanio. Riscaldato nel gas cloro , forma con questi corpi un composto 
solido è volatile , che è verde , quando la proporzione di cloro è pic- 
cola , e rosso quando il cloro vi è in maggiore quantità. Descrìverò 
questi cloruri parlando dei sali d’ osmio. 

L’ atomo di osmio , = (te , pesa 1244 , 4^7 j 1’ atomo doppio, 
= Os • , pesa 2488 , 973. ' 

Ossidi it osmio. L’ osmio si combina con 1’ ossigeno in maggior 
numero di proporzioni di qualunque altro metallo. Si conoscono cin- 
que gradi di ossidazione , quattro dei quali sono perfettamente dimo- 
strali : il quinto , intermedio fra‘fl terzo e l’ tdtimo , esiste , secondo 
ogni probabilità. Fra questi ossidi , non v’ha 'che il maggiore di tutti, 
cioè l’ossido volatile o acido osmico , che si possa preparare diretta- 
mente. Si ottengono gli altri scomponendo i cloruri corrispondenti con 
un alcali. * 

i.° Ossido osmioso. Si ottiene versando la potassa caustica in una 
soluzione di cloruro doppio osmioso e potassico , di cui descriverò la 
preparazione parlando dei sali d’ osmio. Il liquore non s* intorbida da 
principio ; ma , dopo alcune ore trovasi deposta una pólvere d’ un 
verde carico quasi nero , che è l’ idrato osmioso. La potassa , messa 
in eccesso , ritiene porzione d’ idrato nel liquore , la cui tinta è d’ un 
verde giallognolo sudicio.- Il precipitato d’ idrato osmioso ritiene della 
potassa combinata , di cui non si può privare lavandolo con 1’ acqua. 
Riscaldato al rosso , quest’idrato somministra dell’acqua , ma non la- 
scia svolgere nè ossigeno nè ossido volutile ; a -contatto dell’ aria si os- 
sida e si volatilizza. Riscaldato con corpi combustibili , detona, c 1’ os- 

(0 11 cloro , il bromo c il iudo producono lo stesso'fcnomcno per so- 
migliante cagione. 
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mio trovasi ripristinato. 11 gas idrogeno lo ripristina senza soccorso 
del fuoco ; si forma acqua e si svolge calorico. I.' idrato' osmioso si 
discioglic con lentezza , ma compiutamente , negli acidi , e produce 
dissoluzioni di un verde carico. 

L'ossido osmioso è formato di 92 , 56 parti di osmio e 7,44 di 
ossigeno, il .che corrisponde ad un' atomo de’ due elementi. 11 suo 
atomo, = Os , pesa i 344 , 4 ^ 7 - 

2. 0 Ossido surosmioso. Si ottiene soprossaturando di ammoniaca 
1’ acido osmico ed esponendo il liquore , che è giallo aureo , alla 
temperatura di -f- 4*> a 60 gradi •, si svolge del gas nitrogeno, il 
liquore, diviene bruno nerastro , e si depone dell’ ossido surosmioso. 
Ma la maggior parte di quest'ossido resta disciolta nell’ammoniaca, e 
non si precipita che con l’evaporazione. L’ossido ottenuto è nero ; e 
dopo la disseccazione , bruno nerastro. Quest' è una combinazione di 
Ossido surosmioso, di ammoniaca e di acqua. Riscaldato , si fonde con 
isvikippo di luce ; rendonsi liberi del gas nitrogeno e dell’ acqua , e 
trovasi ripristinato il metallo ; ma molto ne vicn trascinato dal gas. 
Facendolo bollire con. la potassa caustica, si può anche ottener ful- 
minante. Si distoglie a poco a poco negli acidi ; le dissoluzioni sono 
di un bruno-giallognolo , e divengono di nn bruno allatto nerastro , 
per poco che si carichino di questo sale. Non è ripristinato dall’ acido 
formico. Si discioglie anche nei carbonati alcalini fissi , ma non si può , 
con tal mezzo , spogliare dell’ ammoniaca. Evaporata la soluzione , c 
saturata .con un acido , l' ossido può essere precipitato dalla potassa 
caustica , ma tuttavia ritiene dell’ ammoniaca. La soluzione di quest’ os- 
sido in un acido, non è precipitata nè. dallo zinco nè dal ferro. E 
composto di 89,24 parti di metallo, 10,76 di ossigeno; l’osmio vi è 
combinato con una volta e mezzo altrettanto ossigeno contenuto nel- 
1 ’ ossido precedente. Risulta di 2 atomi di questo metallo e 3 atomi 
di ossigeno. 11 suo atomo . Os* , pesa 2788,973. . 

3 . Ossuto osmico. Si prepara un cloruro doppio osmico. e potas- 
sico , mescolando l’ osmio in polvere col cloruro potassico , e riscal- 
dando il miscuglio in una corrente dì gas cloro. Questo sale ottenuto 
si discioglic nell’ acqua , e si mischia con carbonato potassico o sodi- 
co. Il liquore pon s’intorbida tosto , ma a poco a poco. depone dcl- 
1 ’ ossido osmico. Se si riscalda , l’ ossido si precipita immantinente. Un 
eccesso di carbonato potassico ritiene parto dell’ ossido nella soluzio- 
ne , la quale trovasi allora del color bruno il più carico ; facendola 
bollire , 1 ’ ossido si precita presso che interamente. Il precipitato ilajv- 
prima è bruno e , raccolto , trovasi nero. Contiene dell’ alcali in com- 
binazione , di cui si può spogliare con 1’ acido idroclorico diluito , 
senza che l’ossida si disciolga. Si ottiene quest’ ossido per via secca , 
polverizzando il cloruro doppio , mescolandolo esattamente con carbo- 
nato sadico, e riscaldando il miscuglio in una storta. Sublimasi un 
poco di acido osmico , formatosi a spese dell’aria contenuta nell’ ap- 
purata ; ma la maggior parte dell’ ossido non soggiace ad alterazione, 
si estraggono i sali con 1’ acqua , e 1’ alcali con l’ acido idroclorico. 
L 1 ossido ben lavato presentasi sotto forma di polvere nera , e può es- 
sere riscaldalo al rosso , fuori del contatto dell’ uria senza alterarsi ; 
^tna , al contatto dell’ aria , passa ad uh grado maggiore di òssiduziouc 
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e sì volatilizza. Viene ripristinato dal gas idrogeno , senza il soccorso 
di esterno calore. Riscaldalo con corpi combustibili , detona. Non è 
solubile negli acidi ; tuttavia constìtuisce una ossibase capace di com- 
binarsi con gli acidi , al momento in cui formasi. L' osmio trovasi 
combinato con due volte altrettanto ossigeno di quello contenulo nel- 
1’ ossido osinioso ; in conseguenza , 1’ ossido* osmico è composto , in 
1 rio parli, di 86, i5 di osmio e i5, 85 di ossigeno; il che_fa 1 a- 
tomo di metallo e 2 atomi di ossigeno. Il suo atomo , = Os, pesa 

«444,487- 

4-° Acido osmico od ossido tr osmio volatile. Si prepara bruciando 
1’ osmio , oppure ossidandolo con 1’ acido nitrico. Il miglior mezzo 
d' oltencrlo puro e solido consiste nel soffiare due palle , 1’ una vicina 
all’ ultra , in un cannello da barometro ; porre nell’ Una di esse ’del- 
1’ osmio metallico, e far passar lentamente del gas ossigeno attraverso 
il cannello , mentre riscaldasi 1’ osmio alla fiamma di una lampana a 
spirito di vino. L’ osmio passa allo stato di ossido volatile, il quale 
si depone nella seconda palla che si mantiene -raffreddata. L’ eccesso 
di gas ossigeno si dirige attraverso un piccolo cannello contenente un 
poco di idrato potassico umido ; oppure si riceve nell’ ammoniaca cau- 
stica , per assorbire il gas acido osmico , trascinato dal gas ossigeno. 
Si ottiene anche 1’ acido osmico solido , facendo fondere 1’ osmio , o 
1’ osniiuro di iridio , col nitro ; ma in tal caso la potassa del nitro ne 
ritiene in combinazione la maggior parte. L’ osiniaro di iridio , roven- 
tato nel gas ossigeno , non offre die vestigia di acido osmico. 

In questo stato , 1’ acido osmico è scolorito e translucido. Si con- 
densa in lunghi cristalli prismatici regolari , la cui forma non venne 
determinata. Ha un odore estremamente acre e penetrante, che ricorda 
quello del cloruro di solfo ; attacca il petto ed eccita la tosse. Il va- 
pore di acido osmico produce , anche quando è moltissimo diluito , 
una sensazione bruciante sul bianco dell’ occhio. Il suo sapore è acre, 
bruciante, per nulla acido. Alla temperatura della mano, è molle come 
la cera. Ad una .temperatura un poco maggiore , però molto al di 
sotto di -f- 1 00 gradi , si fonde e riducesi in un liquido chiaro, come 
1’ acqua , che prende, solidificandosi , una forma cristallina. Se allora 
si aumenta per poco il calore , entra in ebollizione , e si sublima, in 
lunghi aghi trasparènti. L’acqua lo discioglie con lentezza, ma in quan- 
tità considerevole. Sì può far fondere nell’ acqua , nè perciò esso di- 
sciogliesi molto più prontamente. La dissoluzione .ha l’odore e il sa- 
pore dell’ acido osmico , ma non arrossa la tintura di tornasole. Si di- 
scioglie nelf al coole e nell’etere ; le Soluzioni sono scolorite, si scom- 
pongono dopo alcune ore, e lasciano deporre osmio ripristinato. Quando 
si diluisce con acqua la soluzione alcoolica, o si versi dell’ etere nella 
soluzione acquosa , l’acido osmico non si ripristina. Molte sostanze ■ or- 
ganiche , principalmente il grasso e le materie estrattive ,..ripristinano 
assai prontamente 1’ acido osmico disciolto in questi liquidi. Al «on- 
trario , non viene ripristinato senza il calore, dal gas idrogeno, come 
lo sono i gridìi inferiori di ossidazione. Ho detto precedentemente in 
clic guisa delibasi procedere per estrar 1’ osmio dall’acido osmico, col 
mezzo ilei gas idrogeno. Esso sui carboni ani enti si ripristina con 
detonazione. Il mercurio e tutti i metalli che gli son superiori in af- 
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finità , ripristinano per via. umida 1’ acido osmico. Se si mescola con 
un altro arido , i metalli ne precipitano dell’ osmio puro ; ma da una 
dissoluzione di solo acido osmico, precipitano un miscuglio di osmio 
e di osminto del metallo impiegato a produrre la precipitazione. 

1/ acido osmico non si unisce agli acidi ; forma , al contrario , 
con le busi , sali particolari , gli osmiati. Peraltro la sua affinità per 
le basi è generalmente debolissima. Per via umida, non iscaccia l' acido 
carbonico dai carbonati, e il calorico lo scaccia dulie sue combinazioni 
con la maggior parte delle basi. Soltanto gli alcali fìssi ritengono , al 
calore rosso, una quantità considerevole di acido osmico; ma 1’ acqua 
ne separa una parte , per cui si può ottenere con la distillazione. Gli 
osmiati sono gialli, e sotto forma solida di un giallo arancio. Se si fa 
assorbire I’ aci'lo osmico gassoso dall’ idrato potassico , si ottiene una 
massa sojrtia di color fulvo carico, che si discioglie nell* acqua e la co- 
lora UT giallo d’oro. Quando si discioglie l'acido osmico solido nel- 
1’. ammoniaca caustica , sembra fondersi, e veggonsi scolare delle goc- 
eie gialle che si rappigliano in massa salina zìi colore arancio. Questo 
sale diffonde nell’ aria un forte odore di acido osmico, e si discioglie 
nelP acqua , cui comunica una tinta gialla d’ oro ; ho parlato di sopra 
della sua scomposizione dai -j- 4° a 6o gradi. Aggiungendo potassa 
càustica a una dissoluzione di acido osmico , il liquore diviene giallo, 
e perde il- suo odore ; se allora vi si versa un acido , il colore spa- 
risce e 1' odore rinnovasi. 

L’ acido osmico é composto di 75,673 parti di osmio e a4,3a8 
di ossigeno ; il metallo vi è combinato con 4 volte altrettanto ossigeno 
di quello eh’ è contenuto nell’ossido osmipso. Contiene 1 atomo di osmio 
c 4 atomi di ossigeno. Il suo atomo, = Òs, pesa i644s 4®7- 

Nei gradi di ossidazione dell’osmio , fin qui descritti, i multipli 

di ossigeno sono : : 1 , 1 ~ 3 e 4- Probabilmente esiste anche il mul- 
tiplo 3, che manca. In fatto , P osmio possiede un cloruro corrispon- 
dente a questo grado , cloruro che non venne ottenuto, fino ad ora, 
che allo stato di sale doppio in combinazione col cloruro aminonico , 
dal quale non si è potuto separar l’ossido, perchè, aggiungendovi un 
alcali , 1’ ammoniaca , renduta libera, ripristina immantinente quest’ os- 
sido, a talché riducesi allo stato di ossido surosmioso. 

Ossuto azzurro di osmio. L’ osmio ha un ossido azzurro, che non 
è certamente un grado particolare di ossidazione , ma sembra risulta- 
re , come risultano gli. ossidi azzurri di molibdeno e di tungsteno, (la 
una combinazione di due gradi di ossidazione. Già Tennant , il quale 
non conosceva di questo metallo che l’ acido osmico , aveva trovalo , 
clic aggiungendo a quest' acido P infuso di noce di galla, il liquore ac- 
quista , dopo qualche tempo , una tinta azzurra carica. Si ottiene l’os- 
sido azzurro in maggior quantità, e in più sicura maniera, mischiando 
una soluzione, acquosa di acido osmico con 1’ acido solforoso. Dopo al- 
cuni istanti , il colore diviene prima giallo , poi bruno , finalmente di 
un azzurro carico puro al pari di quello d’ una soluzione d’ indaco ncl- 
l’ acido solforico. Allora 1’ acido osmico è totalmente scomposto , e si 
può evaporare la soluzione senz’ alcuna perdita. L’acido solforoso ec- 
cedente si svolge da principio , poi il composto azzurro si dissecca c 
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forma nna massa screpolata, ancor molle , senza indizii di cristallizza- 
zione. Dopo - la disseccazione compiuta, l* acqua priva il residuo di 
molto acido solforico colorilo da nn poco di ossido azzurro ; ma la 
maggior parte di quest 1 ossido rimane indisciolta e può esser lavata. 
Esso offre tntlavoltu la particolarità ,- die se, dopo essere stato lavato, 
si lascia , in islalo umido, all’aria per alcun tempo, l’acqua ne estrae 
rii nuovo un poco del composto azzurro. lai massa umida è formata 
rii squamine clastiche , che mollo si restringono con la disseccazione, 
acquistando lo splendore e il colore rameico dell’ indaco sublimato. Prima 
di essere disseccala , la combinazione azzurra può mescolarsi coi car- 
bonati e con gli idrati alcalini , senza che avvenga precipitazione ; tua, 
soggiaciuta all’ azione degli alcali , viene precipitata in gran parte dal- 
P acido idroclorico, I.a porzione che limane disciolta nell’ acido, of- 
fre il color bruno del cloruro surosmimo. Sottomettendo alla distil- 
lazione la combinazione azzurra, lavata e disseccata , da principio som- 
ministra dell’ acqua , poi un poco di acido osrnico , finalmente un 
sublimato azzurro abbondante 5 rimane nella storta • 1’ osmio , dotato 
di uno splendore metallico ciré conserva la forma dei pezzi intro- 
dotti nella storta. Il sublimato azzurro contiene molto acido solforico. 
Si produce mai sempre un simile sublimato , riscaldando Posano con- 
tenente del solfo nel gas ossigeno. Riscaldando nel gas idrogeno l'os- 
sido azzurro secco , preparato con P acido solforoso, dà dell’ acqua, 
dell’ acido solforico acquoso , del gas soliido idrico e dell’ osmio con- 
tenente dello zolfo. L’osmio può venire precipitato dalla dissoluzione 
acida azzurra con lo zinco o col ferro - ma il precipitato contiene 
del solfo , e parte dell’ osmio resta ostinatamente nella soluzione. 

Solfuri di osmio. Il solfo ha molta affinità per P osmio. Distil- 
lando un miscuglio di solfo e di osmio , il solfo si volatilizza ; ma 
verso il fine P osmio si accende nel solfo gassoso, brucia vivamente 
e convertesr in solfuro. Facendo roverrtare il solfuro in una corrente 
di gas idrogeno , il gas acquista P odore del solfido idrico • è dif- 
ficile separare dall’ osmio le ultime porzioni di solfo , al quale og- 
getto occorrono varie ore. L’ osmio sembra aver altrettanti gradi di 
solforazione , quanti ne ba di ossidazione. I suoi cloruri , corrispon- 
denti ai quattro primi gradi di ossidazione, vengono tutti scomposti 
dal gas soltido idrico , e producono dei solfuri molto rassomiglianti 
l ra loro. Il lor colore é bruno-gialliccio carico , e sono un poco 
solubili nell’ acqua che colorano in giallo carico. In conseguenza , 
l’ osmio non può essere totalmente precipitato dai suoi cloruri col gas 
solfido idrico. Allorché si e precipitato, un cloruro col gas solfido 
idrico , e che il solfuro di osmio ria depositato , il liquore schiarito 
ha talvolta un bel color rosso. Questa tinta appartiene al cloruro sur- 
osraico , sale che il gas soliido idrico scompone diffieilisrimamcnte. 
Ria, saturando il liquore di questo gas , ed esponendolo, in un fiasco 
bene turato , per 24 ore ad una temperatura di -J- 5 o a + 7 °° 1 
il cloruro', surosmico si scompone del pan, e si precipita un solfuro 
surosmico. I solfuri osuiiosi ,■ surosiniosi , osrnico e surosmico sem- 
bi uno esser lutti soifobasi. L’acido nitrico diluito gli discioglie, e li 
converte in ossisolfali corrispondenti ; P acido nitrico concentrato -gli 
trasforma , specialmente a caldo, in acido osrnico e in bluffato osrnico. 
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Facendo giungere una corrente di gas solfido idrico in una so- 
luzione di acido osinico , il liquore in poco tempo diviene bruno ne- 
rastro , e non si chiarisce se non quando vi si versa un acido. Il 
solfido osinico si precipita allora in totalità, e il liquore diviene per- 
fettamente scolorito. Il solfido osmico in istato secco è nero. Espo- 
sto in vasi distillatorii , ad un forte calore , abbandona da prima il 
solfo , poi ad una certa temperatura si produce una. viva deflagra- 
zione accompagnata da piccola crepitazione, il solfalo acquista una 
tinta grigia c uno splendore metallico. Se questo fenomeno avviene 
nel vóto , lo slitto del barometro non cangia , e ciò prova che non 
isvolgesi atomo di gas. Il solfuro d’ osmio dotato di splendore me- 
tallico , ottenuto a tal modo , non ha perduto interamente la metà dello 
zolfo che conteneva allo stato di solfido ; nc ritiene tuttavia 28,78 
]>cr 100 , c sembra essere una combinazione del solfalo osmico rol 
solfuro osmioso (o del solfuro surosmico col solfuro osmico), in tale 
proporzione che i due gradi di solforazione contengono la stessa quan- 
tità di osmio. Il solfido osmico si discioglie a freddo nell’ acido ni- 
trico diluito , producendo un bisollalo osmico. Se con la distilla- 
zione se ne separa 1’ acido nitrico , formasi nel tempo stesso un 
poco di acido osinico, c il solfato rimane nella sorta. Il solfido osmico 
non viene disciollo nò dagli alcali caustici , nò dai carbonati sulfoi- 
drali alcalini. Non si è peranco esaminato fino a qual punto si com- 
bini , per vìa secca , con le solfobasi per formare dei solfosmiali. 
E composto di (>0,727 parti d’osmio, e 09,278 di solfo, cioè di 
1 atomo di metallo e 4 atomi di solfo. Il suo atomo , = OsSà pesa 
2049,147. 11 solfuro che dà con la calcinazione in vasi chiusi è = OsS 
-j- OsSà , o , Ciò che non sembra meno verisimile , == 0 s 2 S*- 

Fosfuro di osmio. Quando riscaldasi l' osmio nel fosforo gassoso 
fino al rosso nascente, i due corpi combinatisi con isviluppo di luce, 
lar combinazione fortemente calcinata è bianca , dotata di splendore 
metallico. Se la massa , risultante dalla riunione dei due corpi , non 
venne riscaldato fino al rosso , è di color nero 5 ma diviene grigia 
c acquista 1 ’ aspetto metallico con lo stropicciamento. Talvolta si ac- 
cende spontaneamente , esposta all' aria , e brucia se^a fiamma e 
senza odore di acido osmico , lasciando mi fosfato osmioso. Se trat- 
tasi questo sale a freddo con 1’ acido nitrico , 1’ acido discioglie una 
parte ‘del sale osmioso, e il liquore colorasi in verde • a caldo , for- 
masi dell' acido osmico. 

Leghe di osmio. Esse sono pochissimo conosciute. Si sa che l’os- 
mio si allega, con la fusione , ad altri metalli, e che questi non per- 
dono la propria duttilità , quando la quantità di osmio non è grande. 
Queste leghe si disciolgono si nell' acido nitrico che nell’ acqua regia ; 
1 ’ osmio passa allo stato di acido e distilla. Fra i metalli finora de- 
scritti , 1’ oro è il solo la cui lega eoa 1’ osmio sia conosciuta : questa 
lega è molto duttile. 

Iridio cd Osmio. Woehler ha indicato il più facile e giù vantag- 
' gioso metodo per estrarre l’iridio c l’osmio dalla materia polverosa , 
che rimaue quando si sciolgono i minerali di platino nell' acqua regia. 
Si mischia questo residuo con un peso uguale al suo di sai marino dc- 
. depilato e sottilmente polverizzato , s’ introduce la mescolanza in una 
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lunga e larga canna di vetro, e dopo averla riscaldata al calor rosso 
poco intenso , vi sì fa passare una corrente di gas cloro , fino a clic 
è assorbito dalla massa. In questa operazione il tilanuro di ferro non 
è attaccato , ma si forma del cloniro sodico-iridico e del cloruro so- 
dico-osmico , e a spese dell’ umidità del gas cloro, molto acido «sinico, 
che si svolge e si può raccogliere nell’ ammoniaca o in un recipiente 
adattato alla canna. Si tratta con acqua quel che rimane nella canna , 
che scioglie tutt’ i sali doppii colorandosi in bruno rosso intenso , e 
lascia il titanuro di ferro ed altre sostanze. La dissoluzione contiene 
molto acido osmico proveniente dal cloruro osinico ; si separa il pri- 
mo , sótto mettendo il liquore decantato a parziale distrazione, e rac- 
cogliendo il prodotto nell’ammoniaca. Dopo aver filtrato il liquore che 
limane si mischia con eccesso di carbonato sodico, si evapora la me- 
scolanza a secchezza e si calcina debolmente il residuo. Questo con- 
siste allora in ossido suriridioso ed in cloruro sodico; quest’ultimo si 
separa con l’ acqua. L’ossido suriridioso contiene ancora notevole quan- 
tità di ferro , oltre 1’ osmio e la soda. Si ripristina in istato metallico 
con corrente di gas idrogeno ; dopo di che se ne estrae il ferro e la 
soda con acido idroclorico concentrato. In questo trattamento il resi- 
duo del platino perde in generale a 5 a 5o per ioo del suo peso. Ma 
allora neppure è ancora esaurita, e con un secondo trattamento con la 
metà del suo peso di cloruro sodico e del cloro perde ancora 5 a j 
per ioo , che consistono in iridio , osmio é ferro. Dopo questo trat- 
tamento si possono ancora estrarre con 1' acqua regia taluni centesimi di 
platino. Ordinariamente questo residuo contiene pure un poco di ar- 
gento in istato. di cloruro , che si può da principio separare con ram- 
ni oniaca. 

3. DeW iridio. 

Questo metallo venne scoperto da Tennant , contemporaneamente 
all’ osmio. Trovasi combinato con questo, ma fa anche parte dei grani 
della minierà di platino. La miniera di platino di Nischne-Tagilsk , 
nell’ Ural , nc contiene più d’ ogni altra , dà 3 a 5 per ioo del suo 
peso d’ iridio. 

Si ricava dalPosmiuro di iridio dopo Aver separato 1* acido osmico 
con la distillazione , come ho detto superiormente ; rna il metodo di 
estrazione varia secondo le circostanze. . 

i.° Nei piccoli grani rotondi , del peso specifico i5 , 78 , rima 
Sti dopo la dissoluzione di diverse miniere di platino , trovasi 1’ osmiuro 
di iridio , unito al ferro cromato e al ferro titanulo , de’ quali fu im- 
possibile spogliare compiutamente la miniera. Il meglio da farsi in si- 
mile caso è di trattare , con acido idroclorico in eccesso , la massa 
calcinata con nitro , e scacciare l’ acido osmico con la distillazione. La 
dissoluzione , che resta concentrata nella storta , si mischia con acqua 
bastante , onde si possa versare sopra un filtro ; sgocciolata , lavasi il 
residuo sul filtro con 1’ alcoole a 60 per 100 , finché il liquore che passa 
è verdognolo ; 1’ alcoole contiene principalmente ferro cromo e titanio 
disciolti con piccola quantità d’ iridio. Questo si può separare dopo la 
evaporazione dell’ alcoole , allungando di acqua il liquore, sottometten- 
dolo a un' ebollizione prolungata , per la quale si precipita 1’ acido ti- 
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tonico, e facendolo digerire con tinco puro, il «piale precipita l’iridio. 

La massa , lavata con alcoole , si tratta con acqua bollente , la 
quale discioglie del cloniro iridicò c potassico. Si evapora la soluzio- 
ne a secchezza ; il sale si mischia bene col doppio del suo peso di 
carbonaio potassico , e si fa riscaldare il miscuglio in un crogiuolo di 
argento , finché comincia a fondersi. Non bisogna servirsi di un cro- 
giuolo di plutino , perchè può accadere , che prima che si operi la 
scomposizione del sale con 1’ alcali, il platino lo converta parzialmente 
in cloruro iridioso e platinoso ; si preverrebbe per altro questa rea- 
zione , ricuoprendo di alcali secco la interna superficie del crogiuolo. 
In quest’operazione si ottiene del cloniro potassico c dell’ossido sur- 
iridioso che lavasi con 1’ acqua. Quando 1’ ossido comincia ad attraver- 
sare il filtro , come avviene ordinariamente , si aggiunge un poco di 
cloniro ammonico nelle actpie di lavamenlo. L’ossido di iridio così ot- 
tenuto è «li rado puro. Esso contiene del platino , dell’ ossido iodico, 
forse dell’ ossido pailadico, e quasi sempre dell’ossido osinico. Si tratta 
con acqua regia , la quale discioglie il platino ; poi si mischia con 
«piatirò volte il suo peso di bisolfalo potassico anidro , e si tiene fuso il 
miscuglio per un’ ora in crogiuolo ben coperto. Il rodio e il palladio 
vengono disciolti dal bisolfato , e gli comunicano una tinta bruna ca- 
rica che diviene gialla col raffreddamento. Bisogna ripetere questa ope- 
razione con novelle quantità di sale, finche questo cessa di colorirsi: 
finalmente , si lava 1’ ossido d’ iridio con acqua bollente , e si ripri- 
stina sia solo , mediante un forte calore , sia coi gas idrogeno, ad una 
temperatura meno elevata. 

i.° Allorché si opera sull’ osmiuro d’iridio più puro, il cui peso 
specifico è 18 , 644 i U quale presentasi il più delle volte in grandi 
tagliuole cristalline brillantissime , non si ha più a temere 1’ esistenza 
dei corpi stranieri onde si è parlato. Dopo aver calcinalo 1' osmiuro 
col nitro , si aggiunge alla massa 1’ acido nitrico in eccesso , e si di- 
stilla 1’ acido osinico a bagnomaria. L’ acido nitrico scioglie pochissimo 
iriitìo , ma si combina con la potassa. Si discioglie il nitrato potassico 
e il nitrato d’ iridio nell’ acqua , la quale acquisiti mi color porporino 
bello , ina poco intenso ; c contiene quasi sempre nitrato iridioso 
in dissoluzione. Scacciando 1’ eccesso di acido con 1’ evaporazione , il 
liquore si colora fortemente e diviene di un verde carico ; si può pre- 
cipitarne l’ ossido di iridio , riscaldandolo lentamente con turbo liuto 
alcalino. 

L’ossido di iridio, estratto con l’acido nitrico , si lava diligente- 
mente , e si tratta con acido idroclorico concentrato ; si svolge del 
eloro e il liquore acquista una tinta verdiccia. Digerito al calore della 
ebollizione diviene bruno a poco a poco , svolgeiulo sempre del clo- 
ro : questo proviene dall’ acido nitrico , ritenuto dall’ ossido di iridio. 
Si filtra la soluzione , lavasi bene il residuo e si versa del cloruro ama 
inonico nel liquore filtrato. Dopo qualche tempo, si depone un cloniro 
doppio iridico c ammonico nero; il liquore, divenuto di un verde ca- 
rila» , contiene allora del cloruro doppio iridioso e ammonico; si eva- 
pora a secchezza. I due cloruri producono , quando si espongono ad 
una tempi-calura elevata , del sale ammoniaco , dell’ acido idroclorico, 
del gas nitrogeno , e lasciano dell’ iridio metallico. 
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Il residuo , che non venne disciolto dall’ acido idroclorico , con- 
tiene dell’ osmi uro d’ iridio non Scomposto, e dell’ ossido d’ iridio allo 
stato insolubile , spesso combinato con la silice proveniente dalla stor- 
ta , di cui si può spogliare in gran parte , facendolo bollire con car- 
bonato potassico. È poi necessario calcinarlo di nuovo col nitro , e ri- 
petere 1’ operazione un’ altra volta. Ordinariamente occorre polveriz- 
zarlo con maggior diligenza. 

L’ iridio così ottenuto è di rado scevro di osmio , che ritiene 
molto ostinatamente. La miglior maniera di scuoprire l’esistenza di que- 
sto metallo , consiste nel porre un poco di iridio metallico sull’ orlo di 
un foglio di platino , il quale riscaldasi all’ estremità della fiamma di 
una lampana a spirito di vino ; la fiamma diviene allor risplendente 
per un istante, come già dissi parlando dell’osmio. Se si inoltra il fo- 
glio fino nel mezzo della fiamma, il metallo si ripristina e produce di 
nuovo una fiamma brillante , riscaldandolo all’ orlo di questa. Tale fe- 
nomeno può ripetersi un gran numero di volte. Per ottenere dell’ iri- 
dio perfettamente scevro di osmio , bisogna riscaldarlo in una corrente 
di gas cloro. Esso combinasi allora col cloro e rimane allo stato di 
cloruro iridioso , mentre il cloruro osmico scappa col cloro in ecces- 
so.- Indi si può scomporre il cloruro iridioso, sia col gas idrogeno a<l 
un calore dolcissimo , sia esponendolo solo ad un’ ultissima temperatu- 
ra , assolutamente come si opera per 1' ossido. 

Coi metodi indicati si ottiene l’iridio in polvere metallica grigia, 
perfettamente simile al platino , rimasto dopo la calcinazione del clo- 
ruro platinico e ammonirò. Quest’ è uno dei corpi più refrattari che 
si conoscano. Alla temperatura in cui il platino è liquido, non offre 
il minimo indizio di fusione; soltanto si contrae un poco , diviene d’un 
bianco d’ argento e più brillante. Riscaldato sopra argilla refrattaria , 
alla fiamma dal cannello a gas idrogeno e ossigeno , sprofondasi rid- 
i’ argilla fusa , senz’ alterarsi per la fusione di questa , nè per la ele- 
vatissima temperatura. Children espose l’ iridio alla scarica della sua co- 
lossale batteria , elettrica e pervenne con questo mezzo a fonderlo in 
un globulo bianco brillantissimo, anche un poco poroso ( i ). Egli trovò 
che il peso specifico di questo globulo era 1 8,(38. lo riconobbi che la 
densità dell’ iridio polveroso, estratto dall’ ossido con una forte calcina- 
zione , era di 1 5,(383. Quantunque l’iridio non possa essere nè fuso 
né saldato , tuttavia è facile ottenerlo in pezzi coerenti. A tale oggetto 
si prende T ossido suriridioso , come oltiensi calcinando i cloruri dop- 

( i ) Docbler in presenza dello stesso Bcrzelius ha recentemente fuso l'iridio, 
preparato giusta il metodo di Woehler, sopra un pezzo di carbone che aveva 
servito a molte operazioni col cannello ferruminatorio , con I apparato del 
colossale cannello a gas detonante del suo microscopio di Cary. Si son con 
questo mezzo fusi e riuniti in un bottone diversi pizzi d' iridio. Questo me- 
tallo nell' atto clie si fonde emana una vivissima luce; sembra che assorba molto 
gas , che poi svolge col raffreddarsi , e come 1' argento fa roccia. L' iridio 
cosi otten uto è d’un bianco tra quello dello stagno e quello dell' argento } 
molto splendente ; più duro del ferro , si lima facilmente c si pulisce benis- 
simo. Nel suo interno è poroso ed ha molte cavità, le quali vi si osservano 
anche quando è stato fuso varie volte. Riscaldato tino alla fusione si unisce 
facilmente col rame c la lega clic ne risulta c rosso-pallida , sembra non al- 
terarsi all'aria, si può lamiuarc, limare, forare e si fumlc facilmente. — G. G. 
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pii con carbonato potassico , si lava prima con 1' acqua , poi con l’a- 
cido idroclorico, c si comprime fortemente fra carta sugante mentre è 
ancor umido. Si fa disseccare la massa còsi ottenuta , e si ripristina 
con una folte calcinazione. Esso conserva la propria forma e ac- 
quista molta coerenza , di maniera che se ne può polir la superficie ; 
ma è assolutamente impossibile di schiacciarlo , e sotto il martello ri- 
ducesi in polvere. L’ indio che contiene platino può venire saldato , e 
possiede qualche grado di estensibilità. L’ iridio fortemente calcinato , 
che è bianco e brillante, non si altera al fuoco, nè si discioglie negli 
acidi. Quello che è stato ripristinato a dolce calore , mediante il gas 
idrogeno , si ossida lentamente facendolo roventare, e messo a digerire 
nell’ acqua regia le comunica un colore bruniccio. Combinato col pla- 
tino , o con un altro metallo , disciogliesi abbondantemente nell’ acqua 
regia, congiuntamente all’altro metallo. Vi sono anche diverse maniere per 
ripristinare l’iridio per via umida. i.° Se si scioglie il solfuro d’iri- 
dio in acido nitrico , si svapora a secchezza la soluzione a bagnoma- 
ria e, dopo avere sciolto il solfato che ne risulta in alcool assoluto, si 
faccia digerire la dissoluzione per alcuni giorni a mite temperatura, l’i- 
ridio si precipiterà in polvere nera e talmente esile , che non si può 
con vcrun altro mezzo ottener più sottile., a." Quando , dopo aver me- 
scolato il cloruro suriridioso col foriniato sodico, si fa digerire il tutto 
a dolce calore , finché si sviluppa del gas acido carbonico , l’ iridio 
si precipita in fiocchi leggieri e neri. Per questa esperienza possono 
ugualmente adoperarsi cloruri doppii ; ma allora 1’ operazione è più 
lenta. 3.° Mercè la digestione dell’ ossido suriridioso con 1’ acido for- 
mico , finché si sviluppa gas acido carbonico. Ottenuto con questo 
mezzo, l’iridio constituisce una polvere affatto priva dell’aspetto me- 
tallico , c rassoinigliante piuttosto al nero fumo. Questa polvere come 
il nero fumo annerisce i corpi , assorbe i gas ne’ suoi pori , come il 
carbone , infiamma il gas idrogeno e possiede questa proprietà in mag- 
gior grado del metallo ottenuto dal cloniro am monico-id rico ; finalmente 
si scioglie nell’ acqua regia con la stessa facilità del platino mollo diviso. 
Si conoscono due metodi principali per rendere l’iridio solubile. 11 pri- 
mo consiste a calcinarlo con 1’ idrato potassico o eoi nitro, o con un 
miscuglio dell’ uno e dell’ altro ; si ottiene allora una combinazione di 
potassa e di ossido suriridioso , d;dla quale rilracndolo può esso com- 
binarsi per via umida con gli acidi. L’ altro metodo consiste a ridurlo 
in polvere fina , mescolarlo intimamente con egual poso di cloruro 
potassico o sodico , e roventare leggermente il miscuglio in una cor- 
rente di gas cloro. 11 cloro si unisce allora al metallo , e formasi un 
cloruro doppio indico e potassico o sodico , solubile in acqua. 

L’ atomo d’ iridio pesa 2233 , 499 » cd ha per simbolo Ir. 

Tennant trasse il nome d’ iridio dalla proprietà di questo metallo 
di comunicare alle sue dissoluzioni i colori dell’arco baleno ( iris). In- 
fitto , ve n’ha di rosee, di rosse cariche, di gialle, di verdi , di az- 
zurre c di porporine , sicché a buon diritto merita questo nome. 

Questo metallo ha quattro ossidi che si ottengono scomponendo 
con alcali i cloruri corrispondenti; e sono proporzionali ai quattro primi 
ossidi deli' osmio. 

i.° Ossido iridioso. Si prepara facendo digerire in una soluzione 


Digitized by Google 



dell’ iridio. 5 7 

alquanto concentrata eli idrato potassico , il cloniro i rii lioso , clic for- 
masi quando riscaldasi 1’ iridio nel gas cloro. L' ossido si presenti in 
I>olvere nera , pesante , c 1 ’ alitali diviene colorito in porporino , e tal- 
volta in bellissimo azzurro puro a cagione di poco ossido iridioso di- 
scioltosi. L’ossido iridioso Lavato ritiene della potassa, e se ne |miò spo- 
gliar con un acido , poiché l’ossido in questo stato è insolubile negli 
acidi. Ma se si precipita una soluzione di cloruro iridioso e potassico 
o sodico col carbonato potassico o sodico , si ottiene un precipitato gri- 
gio verdiccio voluminoso , che è 1 ’ idrato iridioso 5 bisogna versarvi i I 
meno possibile di alcali in eccesso, poiché l’idrato vi si discioglic , c 
forma una soluzione giallo-verdiccia. Esso c anche solubile negli acidi ; 
le soluzioni hanno una tinta grigio-verdiccia sudicia, e constituiscono una 
classe particolare di ossisali. Quest’idrato perde al fuoco la sua acqua, 
ma nemmeno al calore rosso abbandona il suo ossigeno. Dopo essere stato 
calcinato 1 ’ ossido iridioso è insolubile negli acidi. È formato di 92 , 5 
parti d’ iridio e 7 , 5 di ossigeno, il che fa 1 atomo dei due elementi. 
Il suo atomo = Ir , pesa i333 , 499* 

a.° Ossido suriridioso. Quest’ossido è quello che formasi a preferenza. 
Si produce allorché l’ iridio vione ossidato con la calcinazione , tanto 
solo che unito con 1’ idrato potassico o col nitro. Il miglior modo di 
ottenerlo consiste nel mescolare il cloruro doppio iridico c potassico col 
doppio del proprio peso di carbonaio potassico , introdurre il miscu- 
glio in un crogiuolo d’argento o di porcellana, ed esporlo ad un leg- 
giero calore rosso. Formasi un cloruro potassico , e l’ acido carbonico 
è fenduto libero , sotto forma di gas, nel tempo stesso che un quarto 
dell’ ossigeno della potassa ne è separato ; gli altri tre quarti restano 
in combinazione con 1’ iridio. Di sciogliendo i sali nell’ acqua , l’ ossido 
suriridioso rimane in forma di polvere finissima, di color nero traente 
all’ azzurro , che , come ho detto, passa faciimculc attraverso il filtro, 
quando si lava. In questo stato, l’ossido contiene un poco di potassa, 
di cui 1 ’ acqua sola non potrebbe spogliarlo , ma si può toglicrnela cou 
un acido qualunque. Ben lavato e disseccato è nero. Può assoggettarsi 
al calore rosso ciliegia senza nulla perdere del suo ossigeno j ma , ad 
una temperatura superiore a quella a cui si fonde l’argento, abban- 
dona tutto 1’ ossigeno e lascia dell’ iridio metallico. Il gas idrogeno lo 
ripristina senza d’ uopo di calore esterno \ ciò sembra dipendere dalla 
proprietà clic possiede l’ossido suriridioso, come il metallo, di operare 
la combinazione dell’ idrogeno con l’ ossigeno , per la quale reazione 
esso riscaldasi quanto basta per venire ripristinalo dall’ idrogeno. I corpi 
combustibili lo ripristinano con violenta detonazione. È interamente in- 
solubile negli acidi, ed inattaccabile dallo stesso bisolfalo potassico fuso 
o rovente. L’ iridio metallico , che non è stato fortemente calcinato , si 
ossida a spese dell’ acido solforico del bisolfalo senza disciogliersi. 

Quando si precipita con soda o potassa , il cloruro suriridioso , 
op|Mire uno dei sali doppii che forma col potassio o col sodio , si 
ottiene l’ idrato suriridioso. Esso é un precipitalo bruno , voluminoso, 
contenente dell’alcali in combinazione , di cui non si può spogliare col 
lavaincnlo. So adoperasi l’ammoniaca nella precipitazione , ritiene tli 
quest’ alcali , 0 possiede la proprietà di fare esplosione quando si ri- 
scalda ; ma 1 ’ esplosione si opera quasi sempre senza rumore , c la 
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massa trovasi soltanto lanciata con violenza da tutti i Iati , od anche 
cacciata fuori della storta *, quello che può raccogliersi é iridio ripri- 
stinato. L’idrato suriridioso , che contiene dell’alcali , si discioglie ne- 
gli acidi e forma degli ossisali particolari , la cui soluzione è talvolta 
di un bruno si carico , che mollo somiglia ad un miscuglio di acqua 
e di sangue venoso. • 

L’ ossido suriridioso combinasi con le basi salificabili , ma la com- 
binazione saturata non può’ prodursi che per via secca. Se scaldasi 
un miscuglio di iridio e di carbonato potassico , a contatto dell’ aria , 
fino al rosso bianco , il metallo si ossida , discaccia 1’ acido carboni- 
co , il sale diviene giallo o giallo bninastro. L’ ossido già formato 
può venire calcinalo leggermente con carbonato potassico , senza che 
i due corpi si combinino. Il miglior metodo per ottenere questa com- 
binazione consiste nel fondere il metallo con nitro al calore rosso- 
bianco. 11 composto disciogliesi in piccola quantità d’ acqua , tutto al 
più tepida $ ma la dissoluzione , che è di un giallo bruno , deposita 
mollo ossido (piando si diluisce di acqua , e si abbandona a sè stessa 
oppure allorché si scalda fino all’ ebollizione. La dissoluzione alcalina 
non deve venire filtrata ; perciocché la carta acquista dipoi una tinta 
verdiccia, e conduce l'ossido suriridioso discioltosi allo stato diossido 
iridioso , che non tarda ad ostruire compiutamente i pori dèi filtro. 

L’ossido suriridioso è formato di 89 , 16 parli d’iridio e io , 84 
di ossigeno , ed il metallo vi è combinato con una volta e mezzo 
tanto ossigeno quanto nell’ossido iridioso. ...Contiene 2 atomi d’ iridio, 
e 5 atomi di ossigeno, il suo atomo = Ir , pesa 2766 , 998. 

3.° Ossido indico. Non si pervenne ancora ad ottenere quest’ossi- 
do allo stato isolato. Sembra disciogliersi nei carbonati alcalini, come 
negli alcali caustici. Se fassi bollire una dissoluzione di cloruro dop- 
pio indico c potassico , col carbonato potassico , si precipita . con ef- 
fervescenza un ossido nero, il qttale è ossido suriridioso. Sebbene non 
si sìa ancora potuto isolare l’ ossido iridico , esso forma però alcuni 
ossisali particolari , di color giallo intenso , si disciolgono nell’ acqua 
comunicandole una tinta gialla o giallo-bruuiccia , uia che peraltro 
non vengono precipitati dagli alcali. Componesi di 86, o5 di iridio e 
i3, 90 di ossigeno. Il metallo è combinato con due volte altrettanto 
ossigeno che nell’ ossido iridioso. Risulta di 1 atomo di metallo , e 2 
atomi di ossigeno. Il suo atomo = Jr , pesa i 433,499. 

4. 0 Ossido sui iridico. Quando calcinasi fosmiuro d’iridio il più puro 
con nitro , ed in luogo di trattare la massa in principio con 1’ acido 
nitrico , siccome venne più sopra prescritto , si sottomette subito al- 
1’ azione riunilu dell’ acido idroclorico e dell’ acido nitrico si ottiene , 
dopo avere scacciato l’acido osmico e l’acido nitrico in eccesso, una 
massa salina , che , separata dal residuo non disciolto , evaporata 
a secchezza e trattata con un poco d’ acqua , dà in principio del clo- 
ruro potassico e produce una dissoluzione quasi senza colore. La se- 
conda po mone di acqua si colorisce in rosa , ed impiegando piccole 
quantità d’ acqua , le une dopo le altre , si possono in principio pro- 
curare delle dissoluzioni rosee , fino a che 1’ acqua che si versa so- 
pta la massa prenda un color rosso gialliccio. In questa operazione 
si formano due sali doppii d’ iridio e di potassio-, unibidue insolubili 
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in una dissoluzione saturata di cloruro potassico. Ma l’ uno di questi 
sali , quello le cui dissoluzioni sono rosee , disciogliesi in un liquore 
mori carico di. cloruro potassico, mentre l’altro è, per cosi dire, jn- 
solulrilc in un liquor contenente lo stesso cloruro. Quest’ ultimo sale , 
che constituisce la maggior parte della massa , è il cloruro doppio in- 
dico c potassico. L’ altra , in quantità molto minore , è il, cloruro 
suriridico e potassico. Mischiando la dissoluzione acquea di questi) saie 
con carbonato potassico o sodico , s’ intorbida leggermente.; ma , met- 
tendola a digerire ad un dolce calore, si precipita un idrici .gelati- 
noso , che, gettato sopra un filtro, è di un giallo-bruniccip, Q verde- 
rognolo , e somiglia talmente all’ idrato rodico , ottenuto, dai , sali ro- 
dici nelle circostanze medesime , che non sì saprebbe distinguere al 
semplice aspetto. Il liquore alcalino , che passa , ne contiene un poeo 
in dissoluzione , ed ha per questo una tinta gialliccia* JL^idra^o-lavato 
rinchiude dell’alcali, di cui non si può privar s^avaiidplo ., ed è. in 
proporzione esattamente bastante per formare un saie dqppip 0 ,qpando 
si discioglie l’ossido nell’acido idroclorico. AUorgbè si riM^di^tr' 1 ' 1- ®’ 0 
secco in un apparalo distillatorio , si scompone còp «regolazione, quasi 
istantanea , e si trova slanciato fuori del vaso , 1’ acqua,- ed .uijjh parte 
dell’ossigeno svolgendosi tutto ad un tratto. Trattando, 1’ idrati^ ancor 
umido con acido idroclorico , sì ottiene una dissolutane gialla,^ so- 
lamente quando il sale comincia a seccarsi , acquista il color ,yó6So 
che gli è proprio. Non venne ancora esaminata la, maniera «pn cui 
l’ossido suriridico si comporta con gli ossiacidi. È formato di 80, 4J>5 
parli di iridio e ig,5t>5 di ossigeno, cd il irietaD» vi è combinato 
con tre volte altrettànto ossigeno che nell’ ossido ii'ìdioso. Cpnùe- 
ite i atomo d’ iridio, e 3 atomi di ossigeno. Il suo atomo, =Ir , pesa 

i533, 499- 

Ossuto azzurro cT inetto. 1 chimici che esaminarono i pi-imi l’ iridio, 
annunciarono che possedeva un ossido azzurro , constìtuenle un grado 
particolare di ossidazione. Ma sembra che non sia che una combinazione 
fra l’ ossido iridioso e l’ossido suriridioso, perciocché si ottiene per efletto 
di una disossidazione parziale delle dissoluzioni clic contengono! l’ossido 
suriridioso, e l’idrato potassico, con cui si fa bollire il cloruro iridioso, 
si colorisce talvolta in beil’azzui-ro , tal altra in un bel porpora. Que- 
ste tinte sembrano derivare dalla combinazione dei due ossidi. già delti 
in due proporzioni differenti. Si ottengono gli stessi colori combi- 
nando insieme i cloruri iridioso e suriridioso ; ma non .è facile indi- 
care le circostanze che determinano la formazione ^ di questi composti 
perciocché non si possono produrre a volontà. È possibile sempre 
procurarsi la combinazione azzurra , versando delf ammoniaca nella 
dissoluzione di un cloruro iridìco doppio , e facendo digerire il mi- 
scuglio a dolce calore , fino a che la maggior parte dell’ ammoniaca 
sia volatilizzata. L’ ossido azzurro si trova allora precipitato quasi in- 
tieramente e si può raccogliere sopra un filtro. Evaporando la solu- 
zione , in vece di filtrarla , sparisce il colore azzurro , e ottiensi uu 
sottosale doppio di cloruro iridioso e ammoniaca. L’ ossido azzurro 
si diseioglie negli acidi , particolarmente nell’ acido idroclorico ; le 
dissoluzioni sono di una tìnta azzurra intensa. Contiene sempre del- 
1’ alcali ; quello che venne precipitato dall’ ammoniaca , decrepita for- 
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temente , quando riscaldasi , e si ripristina talvolta con esplosione. 

Il cloruro suriridioso e potassico produce talvolta , disseccandosi , dèi 
cloruro iridico e potassico in unione con un sale azzurro carico o 
azzurro verdognolo , che si può separare con 1’ acqua dal cloruro 
doppio iridico , perocccbè quest’ ultimo è meno solubile. 

L’ ossido azzurro può venire precipitato da questa dissoluzione 
con la potassa caustica. Le proporzioni fra 1’ ossido iridioso e 1’ os- 
sido suriridioso , che producono la combinazione porpora e la com- 
binazione azzurra, non sono adatto conosciute : ma è probabile sieno 
le stesse che nelle combinazioni azzurre del molibdeno e del tungsteno. 

I chimici anteriori , nelle loro indicazioni intorno l'iridio , ricor- 
darono certe combinazioni senza colore , che si formano , secondo 
essi , quando si mischia una dissoluzione colorita d’ iridio con solfato 
ferroso , acido solforoso od ammoniaca. Tali asserzioni pare si ap- 
poggino a che le dissoluzioni colorite dei cloruri , possono essere 
molto poco saturate , e nullameno sensibilissimamente colorite. I rea- 
genti ricordati le ripristinano allo stato di sali iridiosi , che sono vef- 
derognoli , ma che hanno una tinta gialliccia quando sono diluiti , e 
non coloriscono afTatlo una maggior quantità di liquido ; almeno io non 
potei riuscire ad ottenere , per altro mezzo , combinazioni senza co- 
lore di iridio. 

Suturi (P iridio. L 1 iridio si unisce allo zolfo con un piccolo svi- 
luppo di luce , quando riscaldasi fino al rosso nascente nello zolfo 
gassoso. Ma , con questo metodo , l’ iridio non è saturato che incom- 
piutamente di solfo. La combinazione si opera meglio per via umida, 
scomponendo la dissoluzione di un cloruro col gas solfido idrico j ot- 
tiensi allora un solfuro proporzionale al cloruro impiegato. I solfuri, 
ottenuti a questa maniera , sono chiamati , come gli ossidi , solfuri 
iridiosi , suriridiosi , ec. 5 le differenze che passano fra le loro pro- 
prietà non vennero ancora studiate. Il cloruro suriridico roseo è il 
più difficile a precipitare. Quando ritrovasi in una dissoluzione con 
altri cloruri di iridio , si può precipitar col solfido idrico : filtrando, 
si ha un liquore roseo. Se saturasi questo liquore di solfido idrico , 
e si espone , in un fiasco bene otturato , ad una temperatura di -|- 
60 gradi , il solfuro suriridico si precipita del pari. 

I solfuri suriridioso , iridico e suriridico sono di un bruno carico 
traente al giallo. Durante il lavamento sciolgonsi nell’ acqua pura alla 
quale Comunicano un color giallo ; il perchè è mestieri lavarli con 
una dissoluzione di sale ammoniaco o con acqua acidolata. Nella dis- 
seccazione , non divengono già acidi come il solfuro platinico , o al- 
meno non al punto di intaccare la carta su cui sono posti. Sottomessi 
alla distillazione somministrano umidità , acido solforoso (proveniente 
da un principio di acidificazione dello zolfo durante la disseccazione) 
e solfo ; resta un solfuro bigio , dotalo di splendore metallico , c si- 
mile ai solfuro piombico , che non abbandona il suo zolfo al calore 
rosso , e si trasforma , con l’ arrostimento , in una polvere bruna , 
che sembra essere un sottosolfuto iridioso. Questo solfuro bigio è un 
solfuro suriridioso. I.’ acqua regia appena lo attacca ; il liquore viene 
colorito in verde da un poco di solfato iridioso che si discioglie. 

I solfuri d’iridio sono tutti solfobasi. Ma quelli i cui gradi di sol- 
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l'orazione sono più elevali , combinansi coi solfuri più elettropositivi 
di essi. Ecco il perchè si disciolgono e nel carbonato e nell’ idrato 
potassici , nei solfuri e nei solfoidrali potassici , sodici , ammolli- 
ci • le soluzioni sono di un bruno intenso. Quando si precipita il sol 
furo di iridio da queste combinazioni con un acido il precipitato è 
solubilissimo in acqua. 11 liquore donde si è precipitato , essendo 
passato attraverso il filtro, disciogliesi a poco a poco nell’acqua di lava- 
mento e forma una dissoluzione fulvo-carica. Mescolando tale dissolu- 
zione con una quantità sufficiente di acido , la maggior parte del sol- 
furo disciolto si precipita di bel nuovo. 

Il solfuro d’ iridio , preparato per via umida , si discioglìe a fred- 
do , senza residuo, nell’ acido nitrico, finché è ancor umido. La dis- 
soluzione -con tiene (secondo il grado di solforazione del metallo , la 
quantità e la concentrazione del dissolvente) ora un solfato iridioso , 
nel qual caso è di un verde carico , ora un solfato suriridioso, ed al- 
lora è bruna , ora finalmente un solfato iridico che le comunica una 
tinta arancia. Se 1 * acido nitrico è concentrato , il solfato formatosi 
precipitasi in massa bruna non cristallina. Si può , con 1 ’ acqua forte 
fredda , estrarre il solfuro d’ iridio da un miscuglio di questo solfuro 
e di solfuro di platino , preparalo per via umida. 

Fosfuro d'iridio. Quando si riscalda l’iridio nel fosforo gassoso, 
i due corpi si uniscono con uno sviluppo di luce appena sensibile ; 
il composto ottenuto per tal mezzo non è saturato di fosforo , e so- 
miglia , nell’ as[>etto , perfettamente all’ iridio puro. Riscaldato all’ aria 
libera fino al rosso brucia un poco, e si converte in fosfato iridioso , 
mescolato con iridio metallico. 

Carburo d iridio. Questo corpo formasi quando si tiene un pezzo 
d’iridio coerente nella fiamma d’una lompana ad alcoolc , in maniera 
che ne sia circondato da ogni parte. Vedonsi comparire alla super- 
ficie delle parlicele nere simili ai cavoli fiori , le quali sono carburo 
di iridio , e prendono origine dalla combinazione del metallo col car- 
bonio del vapore alcootico. Esposto questo all’ aria , il carbonio bru- 
cia; ma se si fa cadere nell’acqua , si ottiene senza che sia scomposto. 
Esso è nero, senza splendore, e come il nero fumo macchiu i corpi che 
lo toccano ; è facile .ad accendersi , e brucia come 1’ esca lasciando 
dell’iridio metallico. È formato di So , parli d’iridio , c 19 , 83 
di carbonio , il che fa 1 atomo d’ iridio . e 4 atomi di carbonio. 

Le combinazioni dell’ iridio col bora e col silicio uon sono cono- 
sciute. 

Leghe d iridio t L’ iridio non si unisce 'agli altri metalli clic me- 
diante un fortissimo calore. I metalli duttili si combinano con grande 
quantità d’ iridio senza perdere la loro duttilità. Trattando queste leghe 
con acido nitrico , l’ iridio limane in forma polverosa ; 1’ acqua regia 
discioglie parte dell’ iridio od anche lutto, quando la lega non nc con- 
tiene molto, e quello clic resta indisciolto trovasi allo stato di polvere. 

La lega d’ iridio e d’ oro è duttile , ed un poco più pallida dcl- 
1’ oro. 

L’ iridio e 1 ’ osmio formano una lega nativa, della quale si è più 
volte parlalo. V’ha diverse varietà di questa lega, le quali hanno com- 
posizione differente ; iu eliciti esistono combinazioni di 1 aiomo d’ i- 
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ridio con i , 3 , 4 atomi di osmio. Tra tali varietà ve n’ Ila una cri- 
stallina , bianca e specchiante, più dura dell’acciaio, refrattaria quanto 
l’iridio, del peso specifico di 1 8,644 i ed insolubile negli acidi. Altre 
varietà di questa lega sono granellose , meno brillanti , il loro peso 
specifico è 15,78. Le leghe abbondanti di osmio spandon'o l’ odore 
dell’ acido osmico con 1’ arrostimento all’ aria , e la lega clic contiene 

4 atomo di osmio ne perde a poco a poco j con una prolungata- cal- 
cinazione. Se ne può scacciare interamente l’osmio operando , su piccolo 
quantità nel modo seguente : la mercè d’un filo di platino si fa cadere una 
stilla di olio di terebinlina nel crogiuolo contenente 1’ assaggio arrostito 
ed incandescente , e si copre il crogiuolo ; 1’ olio ridotto in vapore 
cede jl suo carbonio al metallo , che vi si combina con- deflagra- 
zione. Inseguito quando vi si fa penetrar 1 ’ aria si produce una no- 
vella combustione ; il metallo ed il carbonio si ossidano e si sviluppa- 
no , di maniera tale , che ripetendo spesso tale operazione , si giunse 
ad ottener l’ iridio privo di osmio. Questo metodo non riesce co’grani 
che contengono soltanto 1 atomo di osmio. 

Si pretende che questa lega possa unirsi, mercè la fusione , con 
altri metalli, lo ne feci l’esperimento col bismuto, col piombo e con 
1 ’ argento. Ottenni un regolo fuso , nel quale i graui di osmiuro d’ i- 
ridio trovavansi avviluppali , come 1* argento ed il rame , alla tempe- 
ratura ordinaria s’ intromettono nel mercurio quando si amalgamano 
alla loro superficie. Diseiogliendo il metallo , i grani d’ osmiuro d’ i- 
ridio rimangono senza soggiacere al menomo cangiamento. Questa ma- 
niera di avviluppare 1’ osmiuro d’ iridio , con la fusione , in un altro 
metallo , sarebbe forse un eccellente mezzo per ricomporre più facil- 
mente questa lega nativa. 

4 . Del platino. 

Il platino fu scoperto in America , ove si trovò nella sabbia au- 
rifera , si tentò d’ impiegarlo in lavori di metallo, e gli si diede il no- 
me di platino , diminutivo di Pinta , che significa argento, a cagione 
del suo colore somigliante all’argento. Fu portato in Europa, nel 174 r, 
dall’ inglese Yood, e fu descrìtto diligentemente da un matematico spa- 
gnuolo , Antonio de Ijlloa. Il primo che lo distinse come un metallo 
particolare , fu lo svedese Scheflfer , direttore della zecca , nelle me- 
morie dell’ Accademia delie scienze in Stockolm, nell'anno rjSa. Due 
armi dopo , l’ inglese Lewis lo descrisse nelle Transazioni filosofiche. 

In origine chiamavasi platina del Piato , perchè si trovò per la 
prima volta nella sabbia aurifera del fiume Pinto. Di poi si è trovalo 
in differenti luoghi , al Brasile, alla Colombia , al Messico e a s. Do- 
mingo , non che in Siberia , e sul pendio orientale dei monti Unii. 
S’ incontra dappertutto in una roccia disfatta , che sembra evidente- 
mente appartenere ai terreni vulcanici dei più anticlri periodi di for- 
mazione. Questa roccia è ridotta in una specie di sabbia mescolata con 
differenti minerali metallici inalterabili ; si trovarono , in America e 
nei monti Ural , dei pezzi ancora coerenti e non disfatti di questa 
roccia, qei quali sono questi differenti minerali contenuti. Le prime co- 
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gnizroni positive avute sitilo stato geologico del platino si devono al 
celebre ingegnere francese Boussingaiill. 

Si trae dal seno della terra la massa sabbiosa, e si lava con molta 
acqua': le parti più pesanti rimangono. Queste sono composte, i.° 
della miniera di platino propriamente detta : a.° di osmiuro d’iridio; 
3 .° di oro ; 4 -° di ferro cromato e Stanato , tra i quali trovpnsi tal- 
volta piccioli giacinti. Prima di tutto si procura di separarne 1 ’ oro , 
e. ((nello che vi rimane si estrae con 1’ ainalgamazione , o con l’ acqua 
regia debole adoperata a freddo. Le miniere di ferro sono tanto più 
leggiere delle altre , che è facile separamele col lavaraeuto. 

La miniera di platino è composta di grani irregolari, rifondati, 
di rado schiacciati, di grandezza variabile, sovente piccolissimi , clic 
offrono di tratto in tratto alcune vesti già di cristallizzazione. Alessandro 
de Humboldt portò dall’America un pezzo di platino della grossezza di 
un uovo di piccione e del peso di 1080 , 6 grani. Nel 1828 se ne 
trovò uno a Nischne-Tagilsk nell’Ural, il quale pesava 1,75 chilogram- 
mi, e 55 altri pezzi, il più piccolo dei quali era superiore in peso e 
quello di Humboldt. I grani di (datino contengono , oltre questo me- 
tallo , principalmente del ferro allo stato metallico , e nel tempo stesso 
un poco di rame , di palladio , di rodio , e quasi sempre un poco 
d’iridio. Alcuni di questi grani contengono molto ferro , che si può 
disciogliere la' maggior parte in acido nitrico , e riguardarlo come 
ferro uativo ; ina sono rari , ,e quasi sempre pochissimo voluminosi. 
Ordinariamente un gran numero di grani di platino contengono tanto 
ferro che sono attirati dalla calamita , e se ne trovarono che avevano 
i due poli molto distinti. La mimerà- di platino , più abbondante . di 
/erro , trovasi a Nischne-Tagilsk , nell’ Ural. È di un grigio carico, e 
contiene da 1 1 a i 3 per cento di ferro. Parte di questa miniera non 
è attirabile dalla calamita , il che sembra non tanto dipendere dalla 
mancanza di ferro c/ie dalla maggior quantità d’ iridio. La miniera di 
platino di Góroblagodat , nell’ Ùral , è più d’ ogni altra scevra d’ iri- 
dio nello stato in cui questo metallo passa nelle dissoluzioni; questa è 
unche la miniera che dà più facilmente il platino perfettamente puro. 
Non v’ ha differenza molto considerevole o bene determinata nella com- 
posizione delle miniere di platino dell’ America e dell’Ural ; contengo- 
no tutte gli stessi metalli , ed al più alcuni centesimi di rodio e di 
palladio , sovente anche meno. Il platino ne forma dai 75 agli 87 cen- 
tesimi. 

Per separare il platino da tutt’ i corpi che vi sono mescolati , si 
procede come segue. 

S’ introduce la miniera in una storta tubolata , vi si versa dell’ u- 
cido idroclorico , cui aggiungesi dell’acido nitrico , e si adatta un re- 
cipiente alla storta. Si aumenta la temperatura finché la soluzione co- 
mincia ad operarsi, e allorché si rallenta l’azione vi si aggiunge nuova 
quantità di acido nitrico. Giunti al punto in cui l’acido idroclorico co- 
mincia ad esser saturato, si evapora il liquore nella stolta a consistenza 
di sciroppo. Indi si raffredda , si diluisce con un poco di acqua, e si 
decanta il liquore dal residuo non disciolto. Il liquore distillato, con- 
tenuto nel recipiente, è d’ordinario giallognolo , perchè , nel tempo 
della dissoluzione , una parte delle gocciole che zampillarono seguono 
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il gas ossido nitrico , e i vapori non ricadono che nel collo della stor- 
ta. Talvolta vi si trovano pure , per la stessa ragione , delle pallinole 
di osiniuro d’ iridio. Si cooba , cioè si versi» il liquido stillato sul re- 
siduo , e di nuovo se ne distilla la maggior parte. Se la miniera non 
è ancora scomposta, bisogna aggiungere nuova quantità d' acqua regia. 
Tutta la miniera di' platino non può disciogliersi ; ne rimane sempre 
una porzione contenente grani più grossi di osiniuro d’iridio che non 
ne erano stati separali, nonché piccole pagliuole splendenti della stessa 
lega che trovavansi avviluppate nella miniera di platino, non che dell'i- 
ridio metallico. Molto spesso vi si trovano inoltre pìccoli grani di gia- 
cinto , di quarzo , dì ferro cromato , di ferro titanato , ec. 

L’ acido distillato deve essere scolorito , altrìracnle contiene tuttavia 
del platino , e bisogna perciò spUometterlo ad una nuova distillazione. 
Di donde un odore di acido osmico, e se ne può precipitare col solfi- 
do idrico , dopo aver diluito il liquore con molta acqua. 

La soluzione della miniera è ordinariamente di un rosso carico. 

Se esala odore di cloro , indica 1’ esistenza del cloruro palludico , il 

quale devesi scomporre facendo bollire il liquore; in quest' operazione 
si volatilizza del cloro e rimane del cloruro palladioso. Si versa nel 
liquore limpido una soluzione saturati di cloruro potassico. , finché non 
si formi più precipitato. Questo precipitato , il cui coloro varia tra il 
giallo chiaro ed il rosso di cinabro , è composto di cloruro doppio 
ptaliuico e potassico , mescolalo con più o meno di cloruro doppio 
indico e potassico , dal quale dipende il suo color rosso. Si raccoglie 
il precipitato sopra un filtro, si lava con una soluzione diluita di clo- 
ruro potassico , finché il liquore .non venga più colorito in nzzmTo dal 
cianuro ferroso e potassico. Il liquore filtrato contiene allora del rodio, 
del palladio , un poco di platino , e di iridio , del ferro c del rame.’ 

JNc parleremo di nuovo , trattando del palladio , e per ora non ci oc- 

cuperemo che del cloruro doppio , lavato sul filtro. 

Si dissecca questo sale , si unisce esattamente col doppio del suo 
peso di carbonato potassico , e si riscalda il miscuglio in crogiuolo di 
platino , aumentando verso il fine la temperatura , finché la massa co- 
mincia a fondersi. 11 carbonato potassico scompone il cloruro doppio, 
si forma un cloruro potassico , ed il platino è ridotto allo stalo metal- 
lico , mentre resta l’ iridio allo stato di ossido suciridioso. Se ne sepa- 
rano i sali , prima con 1’ aerina , poi con 1’ acido idroclorico , e col 
mezzo del calore si discioglic il residuo nell’ acqua regia diluita : ri- 
mane l’ossido suriridioso. Quando l’acqua regia diluita più non agisce 
su questo residuo , se ne adopera di più concentrata , cui si aggiunge 
anche un poco di cloruro sodico ; a questa maniera si perviene a di- 
scioglicre del platino combinato con 1’ iridio , e 1’ ossido di iridio ri- 
mane puro. Si precipita quest’ ultima soluzione col clorura potassico , 
si scompone il precipitato col carbonato potassico, come si fece la pri- 
ma volta , e si estrae il platino dal residuo col metodo già indicalo. 
I,a soluzione di cloruro plutinico , scevra di iridio, c di un giallo puro, 
somigliante ad una soluzione diluita d'oro. Non bisogna por altro ob- 
bliarc clic esiste un cloruro di platino,, la cui soluzione nell’acqua ò 
ili un bruno il più carico; ma questa rum si forma che evaporando e 
riscaldando dolcemente il cloruro plutinico, nei qual caso si svolge del 
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cloro , nè può essere prodotta disciogliendo direttamente un cloruro dì 
platino. Nella dissoluzióne gialla e limpida si versa del cloniro amino* 
nieo 5 formasi un precipitato giallo chiaro di cloruro doppio platinico 
ed ammonico , e la porzione di questo sale doppiò , che resti disciolta;' 
si precipita quasi interamente quando si dìscioglie del sale ammoniaco 
nel liquido. Se vuoisi risparmiare il sale ammonico si può evaporare 
la soluzione fino a secchezza , ed allora si ottiene, sotto forma solida, 
la porzione di sale che il liquido avea ritenuta. Questo precipitato , detto 
stile ammoniaco platinico , lascia del platino metallico quando si riscalda 
fino al rosso nascente: si svolge nel tempo della calcinazione, del sale 
ammoniaco , acido idroclorico e gas nitrogeno. L’ azione del calorico 
ilovo esser lenta , senza di che i vapori del sale ammoniaco traggono 
seco un poco di cloiTiro platinoso, che comunica al sale ammoniaco su- 
blimato una tinta verdicéitv 

Quando non si tratta di ottenere il platino assolutamente puro, si 
precipita la soluzione della miniera di platino eoi cloruro ammonico , 
ed è a questo modo che si estrae dalla miniera la maggior parte del 
platino che trovasi in commercio. In tal caso il metallo contiene sem- 
pre dell’ iridio , il quale disciogli esi compiutamente col platino nell’ac-. 
qua regia , di cui si può tuttavolta spogliare col metodo superiormente 
descritto. • 

Il platino , estratto a tal modo , constituisce una massa polverosa 
O spugnosa e poco coerente , di color grigio, che non ha alcuna lu- 
centezza. particolare, ma nc acquista con lo strofinamento. Il platino è 
si refrattario , che non si può fonder nei nostri fornelli. Ma è dotato 
della proprietà di ammollirsi , ad una celia temperatura elevatissima , 
quantunque molto inferiore a quella necessaria a fonderlo; allora si ag- 
glomera assolutamente come il ferro , e si può trattar come questo. Ne 
ri si il Li clic , senza farlo fondere , si può ottenere in massa coerente. 
Mediante un torchio a vile si comprime il metallo estratto dal sale am- 
moniaco p'ntinìco puro , a freddo , entro un anello di ferro , e si ri- 
scalda il disco di platino che ne risulta, fino al rosso bianco intenso; 
in questo stalo d’ incandescenza si assoggetta di nuovo sotto il torchio , 
oppure si pone sopra una incudine in urt anello il cui diametro inter- 
no corrisponda perfettamente a quello di un pesante martello. Al prin- 
cipio si solleva poco il martello ad ogni colpo, indi riscaldasi di nuovo 
il platino fino al rosso bianco ; si batte in seguito con maggior forza, 
c si continua a tal modo finché abbia acquistato sufficiente coerenza 
per poterlo battere con un martello a mano. Wollaston scopri un me- 
todo ancor più semplice ; ma ne fece un segreto , perchè egli era 
pressoché il solo che lavorasse il platino ad uso dei chimici. Ma poco 
tempo prima della sua morte , avvenuta recentemente , lo pubblicò. 
Esso consiste principalmente a prendere il platino metallico estrema- 
mente diviso , non contenente pagliuole brillanti, nè parti già coerenti, 
stempcturlo in acqua , comprimerlo fortemente in istato timido, lasciar 
P acqua separarsi , c farlo per metà disseccare sotto la più forte pres- 
sione che si possa produrre. Acquista a Ld modo una coerenza ; si 
dissecca compiutamente , ed esponendolo poi in un crogiuolo ad un 
violento calore rosso bianco, si calca e si agglomera talmente che do- 
po si può trattar eoi martello. Le particolarità di questa operazione sa- 
rebbon qui fuor di luogo. 
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Prima di Wollaston , Jeanety , orefice, di Parigi , era già perve- 
nuto ad estrarre , dalla miniera di platino , un metallo capace di es- 
sere lavorato , col quale egli construiva differenti ordigni di chimica. 
F>li mescolava tre parti dì miniera di platino del Brasile, scelta, con 
sei parti di arsenico bianco (acido arsenioso) e due parti di potassa, 
poi Iacea fondere il miscuglio. Il ferro ed il rame , ossidati a spese 
dell 1 acido arsenioso , («issavano nelle -scorie saline. L’ arsenico combi- 
, invasi col platino. Un 1 altra parte dell' acido arsenioso era scomposta 
per 1’ affinità della potassa per 1’ acido arsenico , e del platino per 
l’arsenico . in acido arsenico ed in metallo ; a questa guisa oltenevasi, 
sotto il sale fuso , un regolo di arseniuro di platino. Questa lega fon- 
devasi di nuovo con acido arsenioso c potassa , e si coniava in piastre 
sottili ; dopo ciò si scacciava T arsenico con l’arrostimento, e si sot- 
tometteva il platino 1 , con le necessarie precauzioni , all azione ripetuti 
del calore rosso e del martello , in maniera da renderlo compatto. 

Il platina , come esce dalle mani dell’artefice, è malleabilissimo; 
il suo colore è d' un grigio bianco , medio fra quello dell’argento e 
dello stagno. Quando è scevro d’ iridio , si può ti cai e m fili esilissi- 
mi , e ridurre in fogli soltillissimi , come 1’ oro e 1’ argento. Il plati- 
no perfettamente puro é molto più molle dell’ argento , e riceve una 
bella politura. Nello stato ordinario , cioè quando contiene un poco 

d’ iridio , può essere tirato in 'fili del diametro di , 9 ^ 0 di pollice , 
ed è più duro e consistente ; perciò è superiore in solidità al rame ed 
inferiore al ferro questa lega naturale , quando la proporzione di iri- 
dio non eccede certi limiti., rende il platino molto più forte e d’ un 
uso inolio più esteso. Un filo di 0,89 di linea di diametro , sostiene, 
secondo Sickingen , un peso di a a 5 libbre, prima di rompersi. Wol- 
laston trovò che i fili di platino, d'oro e dì ferro, tirati per lo stesso 
buco della trafila , ed in conseguenza della medesima solidità , esigo- 
no per rompersi pesi corrispondenti ai numeri 5yo , 5oo , 6oo ; ne 
segue che il platino possiede quasi la stessa tenacità del ferro. Il pla- 
tino è il più pesante di tutti i corpi finora conosciuti. Il suo peso spe- 
cifico vana fra ai e aa. Wollaston lo stima di ai, 53. Io pesai un 
cubo del peso di una libbra , fabbricato da Brcanl a Parigi , e trovai 
la sua densità di a i , 4^- Secondo Khqiroth , essa è di ai, y4* Que- 
sto metallo non può venir fuso nei nostri fornelli; ma , come ho gin 
detto , si ammollisce e può venir martellato. Si fonde , si nella fiam- 
ma alcoolica unimuta dal gas ossigeno , si alla fiamma del cannello a 
gas ossigeno ed idrogeno. Ad una certa temperatura , bolle e scintilla 
come il ferro ardente , ma con meno splendore. Se si fa bruciare dcl- 
1’ etere in una lampuna a spirito di vino , e si diriga il gas ossigeno 
nella fiamma , si perviene a fondere un forte filo di platino , e ridurlo 
in globuli grossi come piselli. Assai spesso trovansi alla superficie dei 
globuli raffreddati , delle gocciole di vetro scolorito , che sono acido 
silicico fuso , proveniente dal silicio clic era combinato al platino. 

Nel primo volume , parlando dell’ idrogeno , feci già menzione 
della notevole proprietà che possiede il platino allo stato di somma 
divisione, di accendere il gas idrogeno nell’ aria ; la quale proprietà gli 
è comune con l’ osmio , 1’ iridio , il palladio ed il rodio. Quanto 
maggiore è la divisione di questi metalli , questa proprietà diviene più 
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efficace. 11 platino polveroso , ottenuto precipitando con lo zinco la 
dissoluzione di platino , accende il vapore di . aleoole , e diviene esso . 
stesso incandescente. Secondo 1’ esperienze di Liebig, si ottiene il pla- 
tino nel suo maggiore stato di divisione col metodo seguente. Si di- 
scioglie a caldo il cloruro platinoso in una lisciva concentrata di po- 
tassa caustica , e , mentre il liquore è ancor caldo , vi si versa a jtoco 
a poro dell’ aleoole , agitando il miscuglio , finché si produca uu’ ef- 
fervescenza , proveniente da una separazione di gas acido carbonico • 
la quale è sì forte , che bisogna impiegare un vaso grandissimo per non 
perderne. Il platino si precipita in polvere nera. Si decanta il li- 
quore , si fa bollire il precipitato successi va mente, con aleoole , con 
ucido idtoclorico, con potassa, e finalmente quattro o cinque volte con 
acqua , per isbarazzarlo «la tutti i corpi stranieri. Se non fosse stato 
perfettamente spogliato dell’ aleoole , la polvere piglierebbe fuoco nel 
tempo della disseccazione, c perderebbe le sue proprietà. Disseccata , 
somiglia al nero fumo, e sporca le dita -, essa peraltro non è che pla- 
tino estremamente diviso , imperciocché , secondo Liebig , si può ri- 
scaldare al rosso ciliegia , all’ aria o nel gas ossigeno , senza che sog- 
giaccia nè a perdita , nè a cangiamento delie proprietà che la distin- 
guono -, ma- cani 1’ incadescenza , perde queste proprietà, c premie l’a- 
spetto metallico. Riscaldata nel gas idrogeno , scevro di ossigeno, non 
produce affatto acqua ; sotto il brunitoio , presenta un tratto me- 
tallico, di color grigio, simile a quello del platino. Si discioglle fa- 
cilmente e sejiza residuo nell’acqua regia Le proprietà particolari che 
il platino possiede in questo stato di divisione sono le seguenti : al pari 
del carbone di legno, assorbe i gas eli condensa nei suoi pori, svol- 
gendo calorico- se, dopo averlo privato interamente dell’ aria e di ogni 
umidità , sotto il recipiente della macchina pneumatica , con 1’ acido 
solforico , si fa rientrare rapidamente 1’ aria , riscaldasi talvolta fino a 
divenire rovente. A contatto dell’ aria , determina l’ ossidazione , 
non solo del gas idrogeno , ma anche del vapore di ulcoole , e 
diviene incadeseente al momento in cui si fa cadere sopra un corpo 
inumidito con 1’ aleoole. Non infiamma l’ aleoole liquido di cui viene 
imbevuto, ma ne determina l’ossidazione a spese dell’ aria, da cui ri- 
sulta acido acetico e etere acetico, che di continuo si volatilizzano. 

lai proprietà , di cui è dotato il platino diviso , di condensare i 
gas con rivi lappo di calorico , sembra contribuire alla facoltà che pos- 
siede d’ infiammare i gas combustibili; non ne è per altro la sola ca» 
gioite , e 1’ azione eh’ esercita l’ aleoole liquido n’ è la pruova. 

Edmondo Davy scoprì il primo l’azione particolare del platino di- 
vido sull’ aleoole ; ma sembra che il platino di cui erasi servito , e che 
avea ottenuto facendo bollire con 1’ aleoole il solfato plalinico concen- 
trato contenente un poco di acido nitrico, fosse una combinazione sco- 
nosciuta «li platino con 1’ ossigeno , col nitrogeno e con una sostanza 
combustibile eterea. Siamo debitori a Doeberei ner di un esame com- 
pitilo sulla conversione dell’ aleoole in acido acetico. Zeise fece cono- 
scere la maniera di prejiarare una polvere, dotata delle stesse proprie- 
tà, ch’egli ottenne facendo bollire il cloruro platinoso con 1’ aleoole; 
nella quale il platino diviso trovasi unito ad altri profiolli dell’ opera- 
zione. Dòbereiner ha indicato un metodo più facile per ripristinare il 
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platino per via timida. Consiste questo u bagnare con acido {orinico 
• 1’ ossido di platino saturato dì potassa , del quale riferirò in appresso 
la preparazione , ed a farvelo digerire , sino a che 1’ aggiunta di altra 
quantità di acido produce sviluppo di gas acido carbonico. Al princi- 
pio la riposti nazione avviene con viva effervescenza. Dopo il lavainento 
c ir disseccamento, qnesta polvere di platino possiede in sommo grado 
e lungamente conserva la facoltà d’ infiammare il gas idrogeno; ma la 
sua azione su 1’ olcòole o sull'etere è debole o nulla. Finalmente Lie- 
big riconobbe esattamente di qual natura fosse l’azione ebe esercitano 
i preparati ili Davy c di Zcise. 

11 platino somiglia anche all’ osmio, all’ iridio ed al palladio, per- 
chè liuti i gradi di combinazione che sono a loto comuni prendono 
la stessa forma cristallina, cioè sono ismorfi. Inoltre , esso ha assolu- 
tamente la stessa capacità di combinazione dell’iridio, di maniera che 
i cloruri platinoso e platinilo , gli ossidi platinoso e platinilo hanno 
esattamente la stessa composizione in centesimi cho hanno le combina- 
zioni corrispondenti dell* iridio. ( Passano le stesse relazioni fra il ni- 
chel ed il cobalto , fra il tellurio e. 1’ antimonio. ) Il platino non pro- 
duce peraltro lo stesso numero di combinazioni dell’ iridio. 

Il platino è insolubile in tutti gli acidi , eccettuata l’ acqua regia. 
Per via secca si può ossidare, fondendolo -cop la potassa caustica o col 
nitro. 

Il peso atomistico dal platino è esattamente lo stesso di quello del- 
1’ iridio , cioè 1253 , 499- R platino ha per simbolo Pt. 

Ossidi di piotino. Non si conoscono con certezza che due gradi 
di ossidazione del platino : 1’ ossido platinoso e i’ ossido platinino. 

1. ° Ossido platinoso. Si ottiene in polvere nera, quando si fa di- 
gerire il cloruro platinoso nella potassa caustica. L’cécesso di alcali di- 
scioglie una porzione di ossido ed acquista una tintn verde , che può 
divenir' tanto carica che il liquore somigli all’inchiostro. L’ossido pla- 
tinoso può essere precipitato da questa dissoluzione con P acido solfo- 
rico. La polvere nera è 1’ itlraCo platinoso. Esposto all’ azione del ca- 
lore , da principio dà acqua, poi gas ossigeno c lascia del platino me- 
tallico. L’ idrato platinoso detona coi corpi combustibili. Gli acidi lo 
disciolgono lentamente, e producono dei sali piotinosi , la dissoluzione 
«lei quali è verde traente al bruno. Esso è formato di q* 2 ,5 pai-li di 
platino c di y,5 di ossigeno, il clic corrisponde ad i atomo del metallo, 
c ì atomo di ossigeno. Il _ suo atomo , = pt , pesa i333 , 499- 

2 . " Ossido platinico. È diffìcile isolare quest’ ossido compiutamen- 
te , imperocché , non adoperando un eccesso di alcali si ottiene solita- 
mente un sottosale, o, quando l’alcali predomina, si forma una com- 
binazione dell’ alcali con l’ ossido. Si diseioglie il solfato platinico nel- 
l’ acqua , e si scompone col nitrato barbico , da cui risulta solfato ba- 
rbico e nitrato platinico. Si può precipitare da questo sale la metà 
dell’ ossido platinico mediante la soda caustica ; aggiungendo una mag- 
gior quantità di alcali , si precipita un sottosale che diviene bianco 
disseccandosi. L’ ossido platinico precipitato è allo stato d’ idrato bru- 
no rossastro, voluminoso, e perfettamente simile all’ ossido ferrico pre- 
cipitato dall’ ammoniaca. Si restringe molto con la disseccazione; il suo 
colore non diviene gran che più carico. Riscaldato in vasi distillatorii 
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abbandona prima la sua acqua e diviene nero, poi il suo ossigeno j e 
lascia del platino metallico. 

L’ ossido platinino si combina con gli acidi , e forma degli ossi- 
sali particolari, che sono gialli o rossastri : pochi sono quelli che ven- 
nero studiati. Possiede un’ affinità manifesta con le basi, c forma delle 
combinazioni insolubili con gli alcali , con le terre alcaline , con le 
terre propriamente dette , e con vaili ossidi metallici. Per ottenere la 
combinazione dell' ossido platinico con la potassa , bisogna mescolare 
il cloruro doppio platinico e potassico con eccesso d’ idrato potassico, 
aggiungere al miscuglio un poco di acqua affinchè la massa coli me- 
diante il calore , e riscaldarla a poco a poco fino al rosso oscuro. La 
massa raffreddata è di un rosso di cinabro. Si separano 1’ eccesso di 
alcali ed il cloruro potassico ' con 1’ acqua , la quale non discioglic 
che vestigia di ossido. Il residuo lavasi soprtr un filtro con acqua. Si 
ottiene cosi un composto che somiglia alla ruggine. Nel lavamento, l’os- 
sido attraversa facilmente la carta , formando con l’acqua pura un latte 
gialliccio ; tuttavia la maggior parte rimane sul filtro. Esso contiene 
7 per 100 .di potassa, di cui 1’ acqua non può spogliarlo. Si discioglic 
con lentezza, ma compiutamente , nell’acido idroclorico. Gli acidi sol- 
forico e nitrico non sembrano esercitarvi alcuna azione dissolvente ; 
ma: s’ impadroniscono dell’ alcali , in luogo del quale si sostituisce una 
porzione dell’ acido impiegato. Allorché si calcina fino al rosso na- 
scente , in vasi distillatorii , abbandona la metà del suo ossigeno , c 
lascia una combinazione di potassa e di ossido platinoso , il cui colore 
è oscuro. Detona fortemente coi corpi combustibili. 

La combinazione dell’ ossido platinico con l’ ammoniaca fa esplo- 
sione , c porta il nome di platino fulminante. Fu scoperta da Edmon- 
do Davy. Si ottiene nel modo seguente. Si discioglie il solfato plati- 
nico nell’ acqua e si precipita con l’ ammoniaca. 11 precipitato è un 
sottosale doppio , che si scompone digerendolo con una dissoluzione 
allungata di idrato sodico 5 la combinazione di ossido platinico ed am- 
moniaca limane allora in istato di purezza. Dopo essere stata lavata c 
disseccata rappresenta una polvere di color bruno carico r la quale 
non detona che a + 214 gradi, ma con la stessa violenza dell’oro 
fulminante. Essa non fa esplosione conia scintilla elettrica, nè per l’urto 
di altri corpi , o per la percussione. Non assorbe il gas ammoniaco. 
L’ acido solforico la discioglie , ed acquista una tinta bruna carica ; 
1’ acido nitrico c l’acido idroclorico non vi hanno azione. Nel gas aci- 
do idroclorico si trasforma a poco a poco in sale ammoniaco platinico. 

L’ ossido platinico è composto di 86, o5 parti di platino , c i3,g5 
parti di ossigeno j il metallo vi è combinato con due volte altrettanto 
ossigeno che nell’ ossido platinoso. Contiene 1 atomo di platino , c a 
atomi di ossigeno. Il suo atomo , = Pt 0 a , pesa 1 4 -33 , 4 99- 

Facendo la stona dell’osmio e dell'iridio, abbiamo parlato di 
un grado di ossidazione intermedio fra gli ossidi osmioso cd osmico , 
iridioso cd indico. É naturale presumere che il platino abbia ugual- 
mente un ossido surplatinoso. Secondo Edmondo Davy, scomponendo 
il platino fulminante con 1’ acido nitrico bollente , rimane un ossido di 
platino , la cui composizione corrisponde a quella ili un simile ossido 
intermedio. Allorché si calcina il platino fortemente e per lungo tempo 
Bkrzkuus Voi. ili. 4 
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con l'idrato o col nitrato potassico, si ottiene un ossido giallo-verdiccio, 
da cui si può separar la potassa , fino ad un certo punto , col lava- 
inento. Ma quest’ ossido è di raro scevro di platino metallico , il quale 
rimane separato , quando si discioglie nell’ acido idroclorico. Sottomet- 
tendo il composto di ossido platinico e di potassa ad una nuova e 
forte calcinazione con l’idrato potassico, si ottiene un composto di po- 
tassa e di ossido platinico di colore molto più carico , che dopo es- 
sere stato lavato con 1’ acqua , si discinglie senza residuo nell' acido 
idroclorico , con cui si fa digerii-e. La soluzione, unita al cloruro po- 
tassico , produce prima molto cloruro doppio platinico e potassico-} 
poi dopo l' evaporazione , un sale prismatico rosso , che è un fluo- 
ruro doppio plalinoso e potassico. Egli è adunque evidente che l’ ossi- 
do cosi ottenuto contiene più ossigeno dell’ ossido platinoso , c meno 
dell’ ossido platinico ; ma , nei miei assaggi per analizzarlo , non ho 
trovalo giammai il cloniro platinoso in proporzione fissa e invariabile, 
rispetto al cloruro platinico} e vidi sempre che comportavasi come un 
miscuglio indeterminato di ossido platinoso e di ossido platinico. L’e- 
sistenza dell’ ossido surplatinoso è dunque, ancora dubbiosa. 

Platino ed idrogeno. Non è ben deciso che il platino possa com- 
binarsi con l’ idrogeno } peraltro le combinazioni che si ottengono coi 
melodi seguenti sembrano renderlo verisimile. Si precipita con 1’ am- 
moniaca un miscuglio di cloruro plutinico e di cloruro ferrico } si lava 
bene la combinazione dei due òssidi metallici-} c, dopo avella dissec- 
cata , si ripristina , al rosso nascente , in una corrente di gas idroge- 
no. Il metallo ripristinato gettasi nell’ acido .idroclorico , e , disciolto 
il ferro con la digestione , rimane un corpo nero. Dopo essere stato 
disseccato , questo corpo non ha alcuno splendore metallico., nè s’ in- 
fiamma a contatto con l’ alcoole ; ma, riscaldato , si accende molto al 
di sotto del calore rosso , detona leggermeute ed è lanciato in ogni 
parte. In vaso, chiùso si scompone senza esplosione. 

Facendo fondere il platino col potassio , e trattata la lega, con ac- 
qua , la quale ossida il potassio e lo discioglie , il platino si precipita 
in pagliuolc nere , analoghe , per la loro natura , alia combinazione 
precedente , che Humphry Davy riguardò coinè un idruro di platino. 

Dietro ciò , tutte queste combinazioni sembrerebbero realmente 
contenere del gas idrogeno , e domandano uu esame più accurato. 

Descrivendo gli eteri farò vedere che il platino , come l’ ossido 
plalinoso, il cloruro platinoso, c il cloruro plutinico possono combinarsi 
col carburo idrico, ed è probabile che i preparati ottenuti dalla ripri- 
slinazione del platino con l’ alcoole contengono maggiori o minori quan- 
tità d’ un simile carburo. 

Solfuri ili platino. 11 platino si unisce allo zolfo per via secca e 
per via umida. Se si riscalda il platino , estremamente diviso, nel va- 
pore di solfo , questi due corpi si combinano con isviluppo di Iure. 
La combinazione è di rado saturata. È di color grigio, dotata di splen- 
dore metallico. Non conosciamo che due gradi di solforazione del platino: 

i.° Solfuro platinoso. Si ottiene triturando esattamente un miscu- 
glio di sale ammoniaco platinico e di solfo , e riscaldandolo in una 
storta , finché tutto il sale ammoniaco e il solfo in eccesso ne sicuo 
scacciati. 11 solfuro che rimane è grigio, di aspetto metallico , simile 
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a «inolio dello stesso platino. A prepararlo per via umida , si scompone 
il cloniro platinoso con urv solfoidràto. Dopo averlo lavato , si può 
seccare senza che si scomponga. Riscaldato in vaso aperto , il solfo 
brucia , vi rimane del platino. È formato di 85, 98 patti di platino c 
i4,ot di solfo , ossia di 1 atomo di platino , ed 1 atomo «li solfo. 
H suo atomo , =Pt S , pesa 1 4^4 1 b64- 

Solfuro platuùco. Si ottiene disciogliendo in actpia il cloruro pla- 
tònico , e versando la soluzione a goccia a goccia bella soluzione di un 
solfoidràto , oppure scomponendo una soluzione di cloruro doppio pla- 
tònico e sodico col gas solfido idrico. (Se si fa arrivare questo gas in 
una soluzione ordinaria di platino formasi un precipitato, che detona «pia 
c là quando si riscalda ). Il solfuro platònico è bruno carico e diviene 
nero coh la disseccazione. Se si fa disseccare a contatto dell’uria, una 
parte del suo solfo trasformasi in acido solforiti) , e si forma una si 
grande quantità di quest’ acido , che il solfuro rimane umido , e dis- 
seccato sulla carta, questa riducesi in carbone per l’acido solforico. Dis- 
seccandolo nel vóto , sull’ acido solforico , non soffre alterazione. Di- 
stillato , abbandona al rosso nascente la metà del suo solfo , u lascia 
un solfuro platinoso. 

Dóberciner indica che quando s’ introduce del solfuro platònico 
disseccato ull'aria , nel gas ossido carbonica, questo è scomposto, la 
metà del suo carbonio si combina col solfuro platònico e«l il gas si 
trasforma in acido carbonico , prendendo un volume la metà minore. 
Lo stesso chimiro dice che i due carburi d’ idrogeno son da questo 
corpo cangiati in acido acetico, e senza la cooperazione dell’ aria. Non 
ha egli cercato di spiegare quel che avviene in questa esperienza» 

I due solfuri di platino constituiscono due solfobasi, e«l il solfuro 
platònico si combina con le solfobasi che sono più elettropositive, discio- 
gliqsi negli alcali caustici, nei carbonati, nei solfoidrali e solfuri alcalini, 
benché in piccola quantità. Le soluzioni sono «li un bruno carico , e 
quando vi si versa un acido , si precipita il solfuro colorito in bruno 
castagno. Il solfuro platònico si discioglie , mediante il calore nell’ a- 
cido nitrico concentrato, passando allo stato di solfato platònico» È com- 
posto di 75,4 i palli di platino e 24,5*) di solfo, cioè di 1 atomo di 
platino e 1 atomi di solfo. Il suo atomo, = Pt S a , pesa 1 655, 829. 

Fosfuiv ili plolino. Il platino si combina facilmente col fosforo , 
nelle stesse circostanze del solfo. Divien allora frangibile e fusibile. 
Si guastano sovente i crogiuoli di platino , quando vi si espongono i 
fosfati ad un’ alta temperatura 5 e che accidentalmente vi cada del car- 
bone. Il fosfuro di platino è d’ un bianco argentino, duro, di spezza- 
tura cristallina, più fusibile dell’ argento. Ed. Duvy dice che si ottiene 
il platino combinato col maximum di fosforo , quando si riscalda un 
miscuglio di sale ammoniaco platinico e di fosforo, e che si ottieni; un 
fosfuro col minimum di fosforo , riscaldando nel vóto un miscuglio di 
platino ia polvere e di fosforo. Dietro questo chimico il prodotto 
conterrebbe nel primo caso, 5o , e nel secondo, 17,5 per 100 di 
fosforo. La differenza in queste proporzioni dipende dalla temperatura 
e non si possono riguardare questi due fosfuri come due combinazioni 
definite. Editi. Davy crede aver trovato che il fosfuro di platino fuso 
cristallizza in cubi. IVUcticr propose d’ impiegar il fosforo in vece 
dell' arsenico , per rendere il platino malleabile. * 
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J? 0 r«r 0 di piotino. Si otliene, secondo Collct-Dcscotils , fondendo 
il platino col borace c col carbonio. La combinazione e dura , cruda, 
leggermente cristallina, e, tlisciolta nell’acqua regia, somministra 

aCÌd °d£“' di platino. Si amipmise per qualche tempo l’opinione di 
Collet-Descotils , che il platino si combinava al carbonio e diveniva 
niu fusibile. Questo chimico aveva trovato che il platino poteva con- 
tenere fin tre per .00 di carbonio. Ma Bouss.ngai.lt fece vedere che 
onesto pUbno invece di essere unito al carbonio , era combinato col 
S L’asserzione di Collet-Dcscotils mi m<*<e a tentare di ottenere 
i platino malleabile , dietro lo stesso principio che seguesi nella pie- 
na, azióne del ferro malleabile, cioè facendo fondere ,1 plat.no mesco- 
lio con polvere di carbone , e brucando dipoi .1 carbone all ana , 
ma non vi sono riuscito. Il platino entrò bensì m fusione : ma non 
si notò rendere malleabile. 11 suo peso specifico erà ib,3, ed eia 
dm Limo e granelloso. Boussingault avea trovato .1 suo peso spec.fi- 
: , Le osservazioni da lui fatte sul preteso carburo di plat.no 

ini mossero ad esaminarlo io pure, e trova, che .1 platino era com- 
binilo con una quantità considerevole di silicio-, di maniera che, trat- 
l a , „„„ ,, coprivasi prestamente d’una crosta di am- 

ilo sUicico abbastanza grande J>er opporsi alla dissoluzione del metallo, 
il , dàino avea tratto questo silicio dalle ceneri del carbone con cui 
si era riscaldato , nonché dal crogiuolo. In conseguenza , il composto 
elio riguardavasi generalmente come un carburo , non è clic un sili- 
cico Boussinguuli trovò che il platino, mescolato col carbone scevro 

.iì cilicio , non può esser fuso. . ,. 

V è intanto un carburo di platino ,comc vedes. spesso con di- 
spiacere nelle chimiche sperienze , quando facendo riscaldare de cro- 
Jiuoli di platino nella fiamma della lampana a spinto di vino ^ si 
spingono molto profondamente nella fiamma e s, coprono d. fuliggine. 
Questa fuliggine è carburo di platino, il quale, dopo la combustane 
del carbone , biscia del platino poroso , d’ un grigio carico , che de- 

vc *£5 al ' c s a facilmen . te aUa parlc , d 7 

metalli. Adoperandolo in proporzioni convenienti, combinasi ad al- 
cuni con isviluppo di luce sovente intensissimo, lox l.a osservato, 
che* facendo fondere il platino con lo stagno , con 1’ antimonio con 
lo zinco o col piombo, il miscuglio si riscalda fino al rosso bianco 
compiuto. Se si ruololino insieme due fogli di piombo e di platino , 
e si facciano riscaldare ad una estremità , la massa si riscalda , al 
momento della combinatone , a segno di essere lanciata da tutte le parti. 

Il platino ha molla affinità pel potassio, e vi si combina ad una 
alta temperatura. Trattata questa lega con 1’ acqua , se ne staccano le 
-j aeliuole nere di cui abbiamo parlato superiormente , considerandole, 
secondo Davy , una combinazione di platino e d’idrogeno. 

11 platino, quale si ottiene dalla scomposizione del sale ammoniaco 
plutinico , si allega all’ arsenico con isviluppo di luce , e la lega si 
fonde. Facendo fondere insieme una palle di platino ed una di arse- 
nico, si ottiene una parte ed ? di arscniuro di platino. Parti uguali «li 
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platino e di molibdeno formano una massa di uolor gridio chiaro, do- 
tata di splendore metallico , cruda e di spezzatura fina. Tina parte di 
platino e (piatirò di molibdeno producono una lega di color grigio 
azzurro , dura , cruda , di spezzatura granellosa. 

Si ottiene -col tungsteno una massa metallica , grigia e spezzabile. 

Il platino forma con Y antimonio una massa metallica, dura, cru- 
da , di spezzatura granellosa fina ; la maggior parte dell’ antimonio 
può esserne scacciata con la calcinazione. Fox propose di dire coe- 
renza al platino facendolo fondere con 1’ antimonio , ■ poi scacciando- 
nelo , come si è detto all’ articolo dell’ oro. Il piccolo bottone di pla- 
tino rimasto si lavora alla fucina. 

La lega di platino e di iridio è perfettamente malleabile cpiando 
la proporzione di qqpsto ultimo giunge al più da uno a due centesi- 
mi ; la sua durezza è molto maggiore di quella del platino puro , c 
resiste maggiormente all’azione del fuoco e dei reagenti. Quésta lega 
conviene particolarmente nella costruzione degli utensilii di chimicu. 
Una maggior quantità di iridio rende il metallo spezzabile , di manie- 
ra che si fende sotto il martello. Quando la lega contiene parli uguali 
di questi due metalli , è del tutto cruda , ma si può saldare. 

IV platina forma cbn lo zinco un miscuglio grigio-azzurro fusibi- 
lissimo- tanto fragile che si può facilmente ridurre in polvere. Esponen- 
dolo ad un’ aita temperatura j Io zinco resta bruciato ; peraltro , con 
questo metodo , la totalità dello zinco non può essere separata dal pla- 
tino , perchè la massa rimanente che contiene meno zinco è pochissi- 
mo fusibile. 

Lo stagno produce col platino una lega dura fragile a grana grossa . 
L’ esistenza di una piccola quantità di platino basta per diminuire la 
malleabilità delio stagno. 

TI platino si combina facilissimamente col piombo. Se si versa il 
piombo fuso in un crogiuolo di platino, il piombo discioglie, mentre 
si raffredda, una porzione considerevole del crogiuolo. 

11 bismuto si allega pure al platino, ed una parte del platino può 
estrorsi dalla lega con la liquazione. 

Il rame si allega facilmente al platino , a patti uguali } la lega è 

di uu rosso chiaro , senza duttilità ; di platino comunica al rame 

un color roseo ed una spezzatura a grana lina •, la lega è duttile , e 
si conserva meglio all’aria del rame puro. Secondo Clarke ., parti 
eguali di rame e di platino danno una lega duttile , di color giallo 
d’ oro. Con sette parli di platino , sedici di rame ed una di zinco , 
Cooper ottenne una lega gialla d’ oro ( V. L’ articolo Zinco ). 

Parti uguali di platino e di nichel danno una lega fusibile, d’ uu 
giallo pallido, suscettiva di bel poli mento , che possiede la proprietà 
del nichel di essere attratta dalla calamita. 

Il cobalto forma ugualmente una lega fusibile col platino. 

Il platino battuto alla fucina non viene intaccato dal mercurio ; ma 
■ 1 metallo., che si ottiene dalla scomposizione del sale doppio platinino 
ed ammonicQ , si combina facilmente col mercurio , ad una temperi 
tura alquanto elevata. La massa, si riscalda mentre si opero la combi- 
nazione. L’amalgama è viscosa e molle come il bulico , e s’ induriste 
a poco a poco. 
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L’ argento si allega facilmente al platino , e forma una lega diffi- 
cilissima a fondersi , molto meno duttile dell’argento che si può scom- 
porre in parte con la liquazione. Piccola quantità di platino comunica 
una maggiore solidità all’ argento ; basta aggiungervi j per 100 di 
platino per renderlo meno duttile , e diminuire la sita bianchezza. 
Quando la proporzione di platino eccede 5 per 100 , 1’ argento sotto- 
messo alla coppellazione soffre poco movimento, e non presenta il fe- 
nomeno della folgorazione. Trattando la lega di platinp e di argento 
con 1’ acido nitrico , la dissoluzione ritiene sempre tanto platino , che 
quando si vuol purificar l’ oro contenente platino , si fa fondere con 
l’ argento , acciocché il platino si disciolga unitamente all’ argento nel- 
1’ acido nitrico. 

La inalterabilità del platino al fuoco, la sua insolubilità nella maggior 
parte degli acidi , la proprietà, che possi ede , quando è stalo battuto 
a caldo , di non essere attaccato dal solfo nè dal mercurio , rendono 
più adattato di qualunque altro metallo a construire gli utensilii di cu- 
cina e di chimica , soprattutto i crogiuoli. Esso è. un poco caro, però 
assai meno dell’ oro, e vale, dopo essere stato lavorato , all’ incirca 4 
volte e mezzo il suo peso di argento contenente un settimo di rame. 

Quando adopcransi vasi di platino occorre prendere le seguenti 
precauzioni per conservarli intatti : 

i.° Non servirsene pei miscugli che possono svolgere il cloro ; 

l.° Non fondere in essi il nitro pè 1’ alcali caustico, i quali , an- 
che quando 1’ aria ne è espulsa , fanno passare il platino allo stato di 
ossido plutinoso , che si discioglie nell’ alcali e gli comunica una tinta 
verde-nerastra; operando all’aria libera, il platino passa al grado mag- 
giore di ossidazione , di cui si trattò superiormente ; 

3. ° Non calcinare in essi miscugli che possano lasciare un re- 

siduo di metallo o di fosforo : nessun sale metallico di acido vege- 
tale , perciocché allora il platino si combina coi metalli rispristinati , 
e , quando si disciolgono con gli acidi , il platino' cui sono allegati 
ri distacca nel tempo stesso dal crogiuolo , in cui perciò risulta una 
fossetta ; , • 

4. ° Non bisogna innalzare la temperatura del crogiuolo fino al 
rosso bianco quando vi si calcinano ossidi metallici che non abbiano 
una fortissima affinità per P ossigeno , come quelli di piombo , di bis- 
muto , di rame , di cobalto , (fi nichel , di antimonio : poiché, quan- 
tunque questi ossidi non sieno ripristinabili per sé medesimi , vengo- 
no restituiti allo stato metallico pel loro contatto col platino riscaldato 
al rosso bianco , e si allegano all’interna pariete del crogiuolo. A dir 
vero, il metallo estraneo può essere separato mediante l’azione alter- 
nata di un leggiero calore rosso e degli acidi ; ,raa l’ interna pariete 
del crogiuolo acquista allora una tale porosità , che si può riguardar 
come perduto ; 

3." Nelle calcinazioni forti e prolungate bisogna preservare il cro- 
giuolo dal contatto dei carboni. Senza tale precauzione , il platino si 
combina , sotto 1’ influenza simultanea del carbone c delle ceneri , con 
quantità a poco a poco crescenti di silicio , e dopo alcuni anni che 
si è adoperato , il crogiuolo comincia a divenir fragile e a fendersi. 

Le screpolature ne’ crogiuoli di platino possono otturarsi con l’oro; 
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ma quando si sottomette un tale crogiuolo ad una calcinazione fortis- 
sima , l’ oro si combina col platino , ed il pertugio si riapre. 

Per accomodare le fenditure ed i buchi, a nonna di (pianto con- 
siglia Marx , si può profittare della proprietà che ha il platino di es- 
ser saldato. A tale oggetto s’ inchioda una piccola striscia di platino 
su la fenditura , o std foro , dopo aver ben nettate le superficie da 
soprapporsi \ poi si riscalda il crogiuolo al rosso-bianco e dolcemente 
si batte con un martello il luogo da accomodarsi , di guisa però che 
non ne risulti venin cangiamento nella forma. Ripetendo varie volle 
questa operazione si giunge a produrre una unione continuata fra la 
striscia 'e il crogiuolo. 

La maggior parte del platino si adopera per la fabbricazione dei 
grandi vasi distillatorii , mercè de’ quali si concentra l'acido solforico, 
nelle fabbriche di quest’ acido ; come anche alla fabbricazione de’ grandi 
vasi di dissoluzione per un metodo da separare l’argento. In Russia se 
nc conia una moneta corrente. 

Si sono incominciati a fare ulensilii di cucina di rame rivestiti di 
un leggerissimo strato di platino , come il piateci degli inglesi. Cooper 
fece vedere, che il precipitato che forma il nitrato mcreuroso in una dis- 
soluzióue di platino dà il più bello smalto nero che si possa produrre, 
quando dopo averlo seccato e privato con la sublimazione dal cloruro 
mercuroso , si fa fondere con lo strass o col flusso ordinario. 

Ora si adopera generalmente la' Spugna di platino, nelle lampane 
alla Dobereiner per infiammare il gas idrogeno. Affinchè conservi la 
proprietà d’ infiammar questo gas fa d’ uopo guarentirla dalla polvere 
e da talune esalazioni , segnantemente dai vapori ammoniacali. Senza 
questa precauzione bentosto perderebbe la proprietà che lo rende utile 
e non si potrebbe ridonarcela che per poche ore, calcinandolo al rosso. 

5. Del palladio. 

11 palladio entra nel minerale di platino in piccola quantità, che 
varia da j*ad i per cento. Wollaston l’ha ritrovato pure iu una sab- 
bia di platino del Brasile , allo stato di semplice miscuglio , c con- 
stituente un minerale distinto , eh’ era palladio nativo quasi puro , e 
che presentavasi In pugliuole metalliche più o meno grandi , aventi 
una tessitura raggiata , nella quale i raggi divergenti partono da uuo 
dei lati delle pagliuole. Zinken e Benoeckc trovarono , poco fa , il 
palladio in piccola quantità nel seleniuro di piombo di FHkerode, nel- 
1’ Harz. . 

11 palladio è stato scoperto , nel i8o3 , da Wollaston , che, sen- 
za far conoscere il suo nome , ne diede una certa quantità al mer- 
cante di minerali , Forster , a Londra , per venderlo. Le opinioni in- 
torno la natura e 1’ origine • di questo nuovo metallo erano divise ; 
però si credeva originalmente non fosse che un prodotto del metodo 
proposto da Mussi n-Pusckein , per lavorare il platino mediante il mer- 
curio. Chenevix annunciò che era pervenuto a preparare il palladio 
mescolando dello dissoluzioni di platino e di mercurio , versandovi 
del solfato ferroso , e facendo fondere il miscuglio precipitato. Ma il 
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suo metodo non riuscì a nessun alt ro , e si riseppe di poi eh' egli im- 
piegava della polvere di carbone e del borace per far fondere i pre- 
cipitati , e che quanto egli riguardava come palladio non era che una 
combinazione di platino col silicio e col boro. Infine, Wollaston fo- 
ce conoscere il seguente metodo per ottenere questo metallo , fino nl- 
lor problematico ; si discioglie la sabbia di platino nell’acqua regia , 
si evapora il liquore , finché 1’ eccesso di acido sia scacciato oppure 
si satura questo eccesso molto diligentemente , con soda caustica } poi 
si versa nel liquore una dissoluzione di cianuro mercurico, finché non 
producasi più precipitato. Avviene talvolta che il precipitato si formi 
soltanto dopo alcun tempo. Il palladio si precipita solo ; perciocché 
nessuno degli altri metalli scompone il sale mercurico. Il precipitato 
è di un giallo chiaro , e dà palladio puro , quando si espone ad un 
forte calore rosso. Con tale metodo la sabbia di platino somministra 
■ 

circa per cento di palladio. 

Per estrarre il palladio dalla dissoluzione del minerale di platino 
( vedete pag. 44 ) j d’ onde venne precipitata la più gran parte del 
platino dal cloruro ]>otassico o ammonico , si procede come segue: si 
rende acido questo liquore versandovi dell' acido idroclorico \ si pre- 
cipitano i metalli che si -trovano disciokti , mediante il ferro o lo zin- 
co puro 5 il ferro rimane nella dissoluzione. Si fanno digerire con 
l’acido idroclorico i metalli precipitati , si lavano bene , e si disciol- 
gono nell’ acqua regia. La dissoluzione contiene allora del platino del- 
1 ’ iridio , del rodio , del palladio e del rame. Si neutralizza , quanto 
esattamente è possibile , con carbonato sodico ; poi si aggiunge del 
cianuro mercurico. Passati alcuni momenti , formasi un precipitato 
bianco di cianuro palladioso che si lava sopra un filtro. Allo stato di 
purezza , il cianuro palladioso è senza colore ; ma ottenuto , coinè 
dicemmo , la sua tinta trae ordinariamente al verdiccio , ciocché pro- 
viene da un poco di rame che si è precipitato con esso. Per toglier- 
gli questo rame , che trovasi pure nel precipitato ottenuto col metodo 
di Wollaston , si brucia il cianuro palladioso , si ridiscioglie il me- 
tallo nell’ ac pia regia , si aggiunge al liquore del cloruro potassico , 
una volta e mezzo il peso del palladio disciolto , e si evapora a sec- 
chezza , versandovi sulla fine un po’ d’acqua regia. Formasi un clo- 
ruro doppio palladieo e potassico , di color rosso intenso , che è in- 
solubile uell’ alcoole. Riducesi in polvere fina , e si lava con l'alcoo- 
le , che discioglie . del cloruro doppio rameico e potassico. Per estrar- 
re il palladio dal sale doppio che resta , si espone in un crogiuolo 
di porcellana ad un calore fortissimo ; oppure si mescola con sale 
ammoniaco , ed allora calcinasi men fortemente. 

Il palladio è quasi refrattario come il platino ; ma si può più fa- 
cilmente saldare ( Vedi Solfuro palladioso ). All’ esterno rassomiglia 
perfettamente al platino. È assai malleabile : allo stato fuso , il suo 
peso specifico è 1 1 ,3 ; quando è laminato è 1 1 ,8. Ila pochissima af- 
finità per 1’ ossigeno , c non prova alcuna ossidazione , nè meno al 
rosso bianco. Ad una certa temperatala , la sua superficie si appan- 
na , diviene azzurricela , c passa allo stato di sottossido ; ma ad un 
calore piu forte si ripristina. Non si ossida affatto al polo positivo 
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della pila elettrica , c facendolo bollire con 1’ acido solforico o idro- 
clorico concentrato , resta appena attaccato ; però comunica a questi 
acidi un colore più o meno rosso. L’ acido nitrico lo scioglie , acqui- 
stando un colore rosso bruuastro -, l’acido converlcsi in acido nitroso 
e non si vede svolgere gas nitroso , a meno che non si riscaldi il 
liquore , perciocché allora l’acido nitroso è scomposto. I.’ acqua re- 
gia discioglie il pallàdio coti facilità. Una dissoluzione alcoolica di lo- 
do , fatta seccare sul palladio , lo annera , mentre non intacca il pla- 
tino ^ ciocché fa distinguere i due metalli , 1’ un dall’ altro , quando 
sono lavorati. 

L’ atomo di palladio , .= Pd , pesa 665 , 8gg. 

Ossidi di palladio. Il palladio ha maggiore affinità per l’ossigeno del 
platino. Esso forma due ossidi ben distinti, che si possono ottenere allo 
stato isolato. Facendolo roventare, la superficie divenendo azzurricela, è 
probabile che provi un’ ossidazione. Io ho riscaldato peraltro del palladio 
polveroso nel gas ossigeno , finché divenne azzurro , e non ho mai 
potuto scorgere aumento sensibile nel suo peso. La. tinta azzurra non 
può provenir dunque che da una ossidazione molto superficiale , che 
annunzia tuttavia la esistenza di un ossido azzurro di palladio. 

Ossido palUulioso. Questo è l’ossido di palladio conosciuto da lun- 
go tempo. Si ottiene disciogfiéodo il palladio nell 1 acido nitrico , eva- 
porando la dissoluzione fino a secchezza , e calcinando dolcemente il 
nitrato. L’ ossido rimane- in massa nera clic gli acidi disciolgono diffi- 
cilissiraaraentc e con lentezza. Si può del pari prepurar mescolando 
un sale di palladio con carbonato potassico , c riscaldare il miscu- 
glio fino al rosso nascente. Sciogliendo poscia la massa salina nell’ac- 
qua , l’ ossido palladioso rimane [puro. Per via umida , si ottiene un 
idrato palladioso , precipitando la dissoluzione di un sale palladioso col 
carbonato potassico o sodico in eccesso : svolgcsi dell'acido carbonico, 
c l’idrato , di un colore brunastro intensissimo , si prceipitu. Ad un 
leggiero calore rosso abbandona la sua acqua \ ma non è ripristinalo 
che da una calcinazione violenta. Non si può precipitar con un al- 
cali caustico , perciocché il precipitato ehe formasi è un sottosale , c 
si discioglie in un eccesso di alcali , donde risulta un liquore scolori- 
to. È difficilissimo ossidare il palludio mediante la calciuazione con i- 
drato potassico e nitro,* l’ossido che formasi allora non è al più alto 
grado di ossidazione : è un ossido palladioso. Questo è composto di 
86, g4 parti di palladio e i3,o6 di ossigeno, il che equivale ad un’uto- 
ino de’ due elementi. Il suo utomo , = Pd O , pesa ^65 , 8gg. 

Finora non si è giunto a produrre un ossido surpalludioso. 

Ossido palladico. Si prepara prendendo il cloruro palladico e po- 
tassico secco ( perciocché questo sale è scomposto quando si scioglie 
nell’acqua ) e versandovi sopra una dissoluzione d’ idrato o di carbo- 
nato potassico , di oui si mette un eccesso , con la precauzione di 
non aggiungerne che piccola quantità per volta , c agitar bene il mi- 
scuglio. Si separa allora un corpo bruno gialliccia , composto d’ os- 
sido palladico , d’ acqua c di alcali. Se si versa tutto ad un tratto un 
eccesso di alcali sul sale palladico , si scioglie Ogni cosa ; ma la dis- 
soluzione , che è di un bruno intenso , diviene poscia gelatinosa , c 
lascia deporre la maggior parte dell’ ossido. L’ alcali non può venire 
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estratto da questa combinazione col lavaincnto , e gli acidi clic ne lo 
tolgono disciolgnno nel tempo medesimo P ossido. Se si fa bollire la 
dissoluzione alcalina del cloruro palludico , lutto 1’ ossido palladico si 
precipita 5 il precipitato non contiene acqua, ina l’ossido palladico 
vi è combinato con l’alcali. L’idrato bruno ha, quando è secco, un 
color giallo brunastro intenso simile a quello della terra di Cotogna. 
Lavato con acqua bollente , perde in gran parte la sua acqua e di- 
viene nero. Riscaldando l’idrato secco in vasi distillatorii, si scompone 
con tale violenza , e l'acqua si svolge sì rapidamente con la metà del- 
1 ’ ossigeno , che il residuo è gettato fuori del vaso. L’ ossido che non 
contiene acqua combinata , abbandona tranquillamente il gas ossigeno. 
L’ ossido palladico , malgrado la potassa che rinchiude , disciogliesi 
difficilissimaraente negli ossiacidi ; le dissoluzioni sono gialle. Con l’a- 
cido idroclorico allungato svolge del cloro , mentre con 1’ acido idro- 
clorico concentrato ripassa allo stato di cloruro palladico e potas- 
sico. 

L’ossido palladico è formato di 76,90 parti di metallo e ? 3 ,io 
di ossigeno ; vale a dire il palladio vi è combinato con due volle al- 
trettanto ossigeno che nelP ossido palladioso. Il suo atomo , = PdO a 
pesa 865,899 5 , contiene un’atomo di metallo,' e 2 atomi d’ossigeno. 

Solfuro palladioso. Il palladio facilmente si unisce al solfo con 
■sviluppo di luce. 11 risni tamento della combinazione è una massa fu- 
sibile , di un bianco grigio , brillante e cruda. Quando si arroste , si 
scompone leutissimainente , e produce una polvere rosso-brunastra , 
la quale pare essere l’ossido palladioso in combinazione con l’acido 
solforico , combinazione che si discioglie facilmente nell’ acido idro- 
clorico , e che si ripristina quando si calcina fortemente. Wollaston 
fece fondere il solfuro palladioso col borace per rendere il palladio 
coerente senza fonderlo ; lo zolfo venne scaccialo , e il metallo rima- 
nente potè poscia esser battuto a caldo c laminato. Per via umida , 
ottiensi il solfuro palladioso , facendo giungere del gas solfido idrico 
in una dissoluzione di palladio. Ksso è di un bruno intenso. 

Il solfuro palladioso è comixisto di 76,80 parti di metallo e 
23,20 di solfo, cioè di un’alomo de’ due elementi. 11 suo atomo, = PdO, 
pesa 867,064. 

Non si è ancora esaminato se esista un solfuro palladico. Si ot- 
terrebbe scomponendo il cloruro palladico e potassico secco , che s’ in- 
trodurrebbe per pìccole porzioni nella dissoluzione di un solfoidrato. 
Il gas solfido idrico solo comincia a ridurre il sale allo stato di clo- 
ruro palladioso , lasciando deporre del solfo. 

Fosfuro di palladio. 11 fosforo farina col palladio una combina- 
zione fusibile. 

Carburo di palladio. Non si può ottenere questo composto riscal- 
dando un miscuglio di carbone e di palladio, sebbene il carbonio ab- 
bia molta affinità per questo metallo, Woehler ha scoperto che quando 
sì tiene un foglio di palladio nella fiamma di una lampada ad alcool, 
o si ponga in piedi , il metallo si cuoprc di fuliggine , sebbene 1’ al- 
eoole non ne deponga sopra altri corpi. Se lasciasi il palladio più 
lungo tempo nella fiamma , si vedono crescere alle sue faccie delle 
masse di carbone, simili a quelle clic si formano sovente sul lucignolo 
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delle candele accese. Se togliesi una di queste escrescenze caihonosc, 
e si bruci, lascia uno scheletro (inissimo di palladio. 11 luogo in cui 
poggiasi il carbone è inuguale, c tutto il foglio di palladio trovasi tal- 
mente carburalo, clic non si può più piegare, ed al minimo sforzo si 
spezza. Se prendesi del palladio allo stato poroso in cui si ritrova , 
quando si ripristina il sale ainniouiaco-patladico col calore, e si metta 
ancora rovente sul lucignolo di una lampana a spirilo di vino non 
accesa, non tarda a cuoprirsi di una massa curbonosa di un volume 
molto maggiore del proprio , la «piale , finché si lascia al suo posto, 
si mantiene al calore rosso, e spande vapori di acido piroucclico. Que- 
sta massa carbonosa tutta intiera contiene del palladio , e , quando se 
ne brucia una piccola quantità , presa anche alla superfìcie estrema , 
rimane del palladio dopo la combustione. La proprietà di precipitare il 
carbone dalla fiamma e di . corobinarvisi , è particolare al palladio 
come all' irido. Però il platinò e il ferro sembrano pure esserne do- 
tali sebbene in debolissimo grado. 

Leghe di palladio. Il palladio forma delle leghe, la maggior par- 
te frangibili, con l’nr.ve«à o, col ferro , col bismuto , col piombo , con lo 
stagno , col rame , con Largente, col platino^ con l’uro. La lega di ni- 
ckel c palladio è duttile. Col mercurio produce un’ amalgama liquida , 
che si ottiene quando si agita una grande quantità di questo metallo in 
uno dissoluzione di palladio. Ma se il palladio precipitato dal mercu- 
rio è in eccesso, si ottiene una polvere metallica nera, formata di 48,7 
parti di mercurio e 5 i ,5 di palladio; il mercurio non può più venire 
scacciato da questa combinazione , se non con Una calcinazione pro- 
lungata al tosso bianco. 

Si propose d’impiegare il palladio per gi’islrumenli di astronomia 
e di matematica, che dimandano una graduazione esatta e delicata. In 
tal caso occorre , per meglio vedere , servirsi di un metallo bianco j 
l’argento nulla -lascia a desiderare quanto, al colore; ma, dopo qualche 
tempo , viene appannato dalle esalazioni solforose spessissimo sparse 
nell’aria, diventa giallo, e finalmente nero. II palladio, al contrario, 
non prova alterazione, c si usò molto vantaggiosamente [>cr la costru- 
zione del celebre circolo murale dell’Osservatorio di Greecwicli , in 
Inghilterra. 

6 . Del rodio. 

Questo metallo venne scoperto nel i 8 o 3 da Wolluston. Si trova 

4 

nella miniera di platino. Wollaston ne ottenne per cento dal pla- 
tino del Brasile. La miniera di platino d’ Antioquia , nella Columbia , 
specialmente presso Barbacoas, contiene poco più di 3 per cento di redio. 

Parlando del palladio , ho detto che si precipita questo metallo , 
mediante il cianuro mercurico, dalla dissoluzione rimanente della mi- 
niera di platino. Si versa un poco il’ acido idroclorico nel liquore d’on- 
de venne precipitalo il palladio, e si evapora a secchezza. L’acido idro- 
clorico scaccia l’acido idroeianico dal cianuro mercurico che fu mosso 
in eccesso , e trasforma il cianuro in cloruro. Il sale disseccato viene 
ridotto in polvere finissima, e lavato con alcoole a 0,807. Questo dis- 
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solventi: s’ impadronisce dei cloruri doppii che forma -il sodio col pla- 
tino , 1’ iridio , il rame e il mercurio , e non discioglic allatto il clo- 
ruro doppio codici) c sodico , che resta in |K»lvere di un bel rosso 
carico. Lavasi questo sale con 1 ' alcoolc , poi si espone ad una calci- 
nazione forte e prolungala per estrame il rodio. Ma il miglior meto- 
do per ripristinare il rodio , consiste a riscaldar dolcemente . il clo- 
niro doppio in una corrente di gas idrogeno , e sciogliere in seguito 
il cloruro sodico nell’ acqua. 

V’ha ancora un altro metodo per separare il rodio dai metalli, 
che vi si trovano mescolati in questa massa salina: io ora lo descrivo, 
non perchè sia preferibile a quello onde ho parlato , ma perché in 
alcuni casi il suo uso può essere di qualche utilità. Si mescola il sa- 
le secco con una volta e mezzo il suo peso di carbonato potassico, e 
si calcina il miscuglio. Il residuo si tratta con l’acqua, che non attac- 
ca gli ossidi metallici. Disciogliesi l’ossido rameico mediante l’acido 
idroclorico. Il nuovo residuo si mescola accuratamente con 5 volte il 
suo peso di bisolfafo potassico anidro , poi fuso. Si tiene la mas- 
sa allo stato di fusione rovente , in un crogiuolo di platino ben co- 
perto, fino a che, togliendo il coperchio, si comprenda che il sale è 
vicino a fissarsi. L’ossido rodico si discioglie nel bisolfato, effetto che 
avviene del pari, se non meglio, quando i metalli che accompagnano 
il rodio furono essi stessi ripristinati. Si tratta la massa salina con 
acqua bollente; si riprende ii residuo col bisolfato potassico, il che si 
ripete finché il bisolfato si colori durante la calcinazione. Si versa un 
eccesso di carbonato potassico nelle dissoluzioni acide ; si evapora la 
massa lino a secchezza C si calcina il residuo. L’ acqua che versasi in 
seguilo non discioglie minimamente l’ossido rodico ; questo si ripristi- 
na mediante il gas idrogeno, o riscaldandolo fino- al rosso bianco. 

Lstcrnamcutc il rodio ha molla somiglianza col platino. Il calore che 
noi possiamo produrre nei nostri fornelli non è bastante per fonderlo. 
Non -polendo essere saldato , non si perviene a dargli coerenza , che 
calcinando del solfuro o' dell’ arscniuro di rodio fuso , in un vaso a- 
pcrto e al rosso bianco , finché non ritenga più zolfo od arsenico. 
Ollicnsi allora un solo bottone, un po’spugnoso, avente il colore e lo 
splendor dell’argento. Secondo Wollaston , il peso specifico del rodio 
è circa 1 1. È spezzabile c durissimo; si può ridurre in polvere. Per 
via umida, non è solubile negli acidi ; ma quando si fa fondere con 
certi metalli, per esempio con platino, lame, bismuto o piombo, e si 
traili la lega con acqua regia, disciogliesi nel tempo stesso che questi 
metalli. Dopo essere stato allegato all'oro o all’argento, non si discioglie 
più quando si fa discioglierc 1 ’ altro metallo. Si rende solubilissimo 
me cola idolo allo stato di polvere fina, col cloruro potassico <> sodi- 
co ; e riscaldando il miscuglio in una corrente di gas cloro fino al 
rosso nascente. Formasi allora un sale doppio solubilissimo in acqua. 
Le dissoluzioni del rodio hanno un bel color rosso , e da questo il 
metallo trae il suo nome. Per via secca , disciogliesi , come si è già 
veduto, nel bisolfato potassico; mentre accade la reazione svolgcsi dei 
gas ucido solforoso. 

L’atomo di rodio, =R, pesa G 5 i , 387. Ordinariamente entra in 
combinazione per due atomi. L’atomo doppio, = IV, pesa 1002, 774. 
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Ossidi di rodio. 11 rodio ha molta maggiore affinità per l’ ossigeno clic 
i metalli precedenti di cpiesta sezione. Si ossida facendolo arroventa- 
re, e specialmente quando riscaldasi, allo stalo, di polvere fina, in va- 
si aperti fino al rosso ciliegia. Sembra avere due ossidi , l’ossido ro-* 
dioso e l’ossido rodico, dei quali il primo non si ottenne pc ranco i- 
solato. Io non descriverò adunque che l’ossido rodico. 

Ossido rodico. Si può preparar per via umida c per via secca. 
Per via secca , si ottiene riscaldando fino al rosso in un crogiuolo 
d’argento, la polvere di iodio con potassa caustica ed un poco di ni- 
tro. Il metallo si gonfia e diviene d’un bruno caffè: allora è una coni- 
binazione di ossido rodico e di potassa . Si separa con 1 ’ acqua l’ ec- 
cesso d’alcali e di nitro, si lavu. ben l’ossido-, e si mette a digerire 
nell’ acido idroc'.orico. In principio si svolge un poco di cloro , che 
pare provenir da un residuo di acido nitrico; l’ossido cangia a poco 
a poco 'd’aspetto, a misura che l’acido discioglic la potassa. Lavandolo 
lungo tempo con acqua bollente , prova lo stesso cangiamento. Il re- 
siduo è un idrato rodico , il cui colore è grigio traente al verde, ck’c 
insolubile negli acidi. 

Per estrarre 1 ’ idrato rodico dal cloruro doppio rodico e potas- 
sico o sodico conviene versare un eccesso di carbonato potassico o 
sodico’, nella dissoluzione di uno di questi sali , od evaporare il mi- 
scuglio. Il liquore no» s’intorbida per nulla al momento in cui si me- 
scolano le due .dissoluzioni , ma , durante la evaporazione , la massa 
intiera rappigliasi in gelatìna. Ricevesi l’idrato sopra un filtro c si la- 
va bene, lì suo colore ò lordo , di un grigio verderognolo traente al 
giallo. Il liquore contiene talvolta un po’ d’ossido in dissoluzione, od 
allora lia una tinta verdiccia. L'idrato così ottenuto contiene dell’alca- 
li , che 1 ’ acqua non gli toglie. Gli acidi disciolgono a poco a poco 
l'idrato e l’alcali , acquistando un colore giallo e produccndo dei sali 
doppii. La dissoluzione nell' acido idroclorico è Ugualmente gialla , c 
non acquista il color rosso del cloruro doppio che con una forte con- 
centrazione, o con la disseccazione. 

Questa differenza traile combinazioni dello stesso ossido co’ mede- 
simi corpi sembra indicare, per l’ossido rodico, due stati isomerici, - 
uno de’quati è distinto da un bel color rosso , c 1’ altro da un color 
giallo puro, e di cui l’ultimo risulta dall’ azione d’ un alcali, segnantc- 
ìnentc dell’ ammoniaca. In effetti versando un eccesso di ammoniaca 
nella dissoluzione di un sale rodico, non si precipita nulla in princi- 
pio. Il colore della dissoluzione impallidisce a poco a poco , c divie- 
ne alla fine di un giallo pallido, mentre si forma un precipitato dì un 
bel colore cedrino. Questo precipitato è composta d’ossido rodico d’am- 
moniaca e d’acqua. La dissoluzione gialla contiene un sottosalc. Dopo 
essere stala seccata, la combinazione d’ossido rodico e d’ammoniaca è 
di un giallo pallido e polverosa; quando si riscalda in una storta, pro- 
duce acqua e gas nitrogeno, senza alcuna crepitazione, c lascia del io- 
dio metallico. Gli acidi vi agiscono nella medesima guisa come sul 
composto d’ossido rodico è di potassa. 

L’ossido rodico forma con gli acidi dei sali le cui dissoluzioni son 
gialle o di un giallo brunuslro. È formalo di 8i , 28 parti di' metal- ' 
lo, c 18, 72, di ossigeno; il che corrisponde a 2 atomi di metallo e 
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Tì atomi di ossigeno. Il suo atomo, =R* 0 », pesa 1602, 774 • L’idrato 
rodico contiene 6,6 per cento di acqua, il cui ossigeno è il terzo di 
quello dell’ossido rodicoj cioè contiene 1 atomo di acqua c 1 atomo di 

ossido, = Ri Oj -j- fi*. • _ 

L’ossido rodico combinasi in più proporzioni con 1 ossido rodioso. 
Quando si espone il rodio polveroso aliti -azione del calore rosso , il 

suo peso aumenta rapidissimamente di i 5 T~ pe f cento , c pare 

che la polvere nera , la quale si forma in tal caso , sia ossido rodio- 
so. Se si continua a far roventare .quest? ossido , il suo peso si accre- 
sce a poco a poco , ma lentamente , fino a che il peso del metallo 
sia aumentato di 1 8,4 per cento, proporzione che non eccede giam- 
mai. Se la composizione dell’ ossido rodioso è quale io dico , 1 ossi- 
geno ehe contiene sta a quello dell'ossido rodico come a: 3 , ed allora 
l' ossido prodotto dalla calcinazione è mia combinazione di ossido ra- 
dioso e di ossido rodico in una proporzione tale che tutti e due con- 
tengono la stessa quantità di ossigeno. Se la composizione dell ossido 
rodioso può esprimersi con la forinola R, l’ossido composto lo sarà da 
fi.*. Avviene anche spesso che i metalli convertansi , con la calcina- 
zione , in composti di due ossidi in proporzioni definite. Facendò la 
storia del ferro , entrerò in alcune particolarità su questo genere di 
combinazioni. 

Quando si mescola un cloruro doppio di rodio col carbonato po- 
tassico secco , e si riscaldi il miscuglio , la potassa abbandona 1 acido 
carbonico ed mia parte del sup ossigeno , senza che alcuna porzione 
del rodio sia ripristinata • si ottengono in questo caso delle combina- 
zioni di ossido rodioso e di ossido rodico. 

Se si scompone , con una dissoluzione bollente di potassa causti- 
ca , il cloruro di rodio roseo insolubile nell’ acqua ( si prepara ri- 
scaldando il rodio in polvere in una corrente di gas cloro), si ottiene 
aneli' un’ altra combinazione di ossido rodico e di ossido rodioso. Que- 
st’ è una massa gelatinosa, contenente dell’acqua’, il suo colore è com- 
posto (lì giallo , di brano , e di grigio \ trattandola con l’acido idro- 
clorico , questo discioglic 1’ ossido rodico , e forma con 1’ ossido ro- 
dioso un cloruro rodioso insolubile. In quest’ossido doppio , i due os- 
sidi contengono la stessa quantità di rodio - , ma l’ossido rodico è com- 
binato con una volta e mezzo altrettanto ossigeno che 1’ ossido rodio- 
so. I,a sua composizione c per conseguenza rappresentata dalla forinola 

«FÌ K*. 

Le combinazioni del rodio , che finora conosciamo , non sono 
isomorfe con quelle del platino -, ma ugualmente il platino non forma al- 
cuna combinazione che loro sia corrispondente o proporzionale. Non 
è dunque impossibile che il rodio e il platino appartengano alla sene 
stessa dei corpi isomorfi. L’ ossido rodico dovrebbe , propriamente par- 
lando , essere chiamato ossido sesquirodioso ; ma sorprende come que- 
st’ ossido e i cloruri corrispondenti somiglino agli ossidi e ai cloruri 
surosmici e sui iridici. D’altro lato, se la composizione dell’ossido ro- 
dico fosse proporzionale a quella di questi corpi , sarebbe singolare che 
i gradi inferiori di combinazione non potessero essere prodotti. 

Solfuro di rodio . Si può preparar per via secca e per via umida. 
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Per via secca, si ottiene riscaldando insieme il rodio e lo zolfo, d’on- 
de risulta una combinazione clic si fonde ad una altissima temperatu- 
ra , per esempio al fuoco di fucina. Si può anche ottenere riscaldan- 
do il cloruro rodico e ammonico con Io zolfo. Questo' solfuro è di un 
azzurro grigio dotalo di aspetto metallico; secondo Vauqiielin , contie- 
ne a 5 parli di zolfo in 100 di rodio. YVollaston si serviva del solfuro 
di rodio per ottenere il metallo in massa coerente ; egli lo riduceva 
con la fusione in bottone , e bruciava in seguito lo zolfo all’ aria li - 
bera. 

Per preparare il solfuro di rodio per via umida è d’ uopo mi- 
schiare la dissoluzione del sale doppio rosso con la dissoluzione di un 
solfuro metallico alcalino. In principio non si precipita nulla;' ma, 
riscaldandola, si depone una polvere di un bruno intenso, che diventa 
nera ed acida con la disseccazione, siccome avviene al solfuro platinico. 

Leghe di rodio. 11 rodio combinasi , mediante la fusione, con V ar- 
senico. Quest’ ultimo può venir poscia scacciato col calore , e lascia il 
rodio sotto forma di un globulo coerente. 

11 rodio combinasi con quasi tulli i metalli ai quali si è provato 
allegarlo. Ho già detto che alcune di queste leghe totalmente disciolgonsi 
nell’ acqua regia , mentre altre non cedono a questo dissolvente che, il 
metallo unito al rodio. 

Non si potè ancora combinare il rodio col mercurio. 

Quando si fu fondere con 3 a 6 parti di oro o di argento, esso 
altera poco l’aspetto di questi metalli. Ala gli rende meno fusibili, e 
la loro superficie si cuopre, durante il raffreddamento, d’ossido rodico. 

Si trovò che una piccolissima quantità di rodio , aggiunta all’ ac- 
ciaio , migliorava le qualità di quest’ ultimo (Vi :d. Ferro) , e IVollaston 
si è servito del rodio in ragione della sua durezza e inalterabilità per 
la via umida , a construirc delle penile metalliche. Queste penne sono 
di due lamelle elastiche d’ oro e di argento , riunite ad Bngolo ottuso 
pel lato più lungo, e saldate insieme per guisa da non lasciare chela 
lunghezza necessaria alla fessura ; tagliansi allora in punta , e si saldà 
all’ estremità appuntita d’ogni lamiuelta un piccolo frammento di rodio, 
il quale impedisce il rapido logoramento cui sono soggette le penne 
fabbricale coi metalli nobili. 


7. DelP argento . 

L’ argento si trova allo stato metallico ora abbastanza puro e cri- 
stallizato , in cubi o in ottaedri regolari , e nella maggior parte delle 
forme che da questi due derivano, ora combinalo con l’oro, l’anti- 
monio , P arsenico , il tellurio , o il mercurio ; ma più spesso è allo 
stato di solfuro, sia solo, sia mescolato con altri solfosali , quali con 
quelli di rame , di piombo e di antimonio. Di rado si incontra allo 
stato di cloruro. 

La maniera di estrarlo dalle sue miniere varia secondo la loro 
composizione. 11 minerale d’ argento più diffuso è il solfuro ili piom- 
bo (galena), che contiene un poco di solfuro d’ argento in miscuglio. 
La quantità d’argento giunge di rado al di là di 8 once per quintale, 
e il’ ordinario è di una a tre- once. 
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Per estrarre V argento dalla galena , si acciacca il minerale 5 e , 
col lavamento , si separano le parli più leggiere le quali sono sasso 
polverizzato, e del minerale di piombo, eh 1 è più pesante. Questo si fa 
disseccare , si arroste in fornelli particolari , affine di bruciate lo zol- 
fo , e si fa fondere col carbone la materia arrostita. Si ottiene , co» 
le scorie , un piombo argentifero , che si raccoglie al fondo del for- 
nello. Si fonde poscia questa piombo in un fornello molto schiacciato, 
detto fornello di coppellazione, il quale ha la forma di un gran piat- 
to , costruito col residuo delle ceneri di legno Uscivate. Quando il me- 
tallo fuso arriva al rosso, si fanno agire due mantici , i quali spingo- 
no l’ aria alla superficie del metallo , per modo che il piombo rimane 
ossidalo. Si forma da principio una crosta di ossido poco fusibile , la 
quale vlen tolta due o tre volle; in seguito si produce un ossido piom- 
bico fusibile , o litargirio , il quale si fu colare per una cavità prati- 
cata sul lato del fornello in faccia la canna dei mantici , e in maniera 
clic la corrente d’ uria spinga 1’ ossido pioinbico verso questa cavità. 
Un operaio si occupa continuamente a separare 1’ ossido piombico che 
si solidifica, affinchè 1’ ossido fuso possa colare poiché l’operazione si 
arresta quando la superficie del metallo è coperta. L* oggetto di que- 
st’ operazione è di bruciare nel tempo stesso il piombo e i metalli su- 
scettivi di ossidarsi , che sono ordinariamente un poco di rame , di 
ferro e di zinco ; dopo ciò resta finalmente l’argento quasi puro. Però 
ha bisogno di essere fuso nuovamente in un simile fornello più piccolo, 
chiamato lesto. Questo fornello è formato di ceneri di legna ben lavate 
e calcate in un anello di ferro ; somiglia ad un gran piatto di grosso 
fondo e di pochissima profondità. La massa vi si tiene ad un calore 
più intenso della prima volta , perchè 1’ argento che contiene meno 
piombo è più difficile a fondersi. Tutto il litargirio che formasi viene 
assorbito dal piccolo fornello , e , verso il fine dell’ operazione, la su- 
perficie del metallo si copre dei colori dell’ iride , poi diviene ad un 
tratto chiaro e specchiante. Questo fenomeno , conosciuto sotto il no- 
me ili folgorazione o lampo dell' argento , annunzia che tutto il piombo 
è bruciato , c che non resta che il solo argento. 

Quando la miniera d’ argento che si lavora non è allo stato di 
miscuglio con la galena , adoperasi un altro metodo , eh’ è 1’ amalga- 
mazione. Questo metodo si segue si in America che a Freybcrg in Sas- 
sonia per estrarre 1’ argento dai minerali che contengono arsenico, ni- 
chel , cobalto , ferro e rame , ma che non contengono piombo od 
almeno pochissimo. Si assaggia dapprima quanto argento contiene la 
miniera ; poi si mescolano insieme miniere di differente ricchezza in 

tali proporzioni , che 1’ unione loro contenga 3 once % a 4 once di 

argento per quintale. ( Quando le proporzioni sono altramente , è im- 
possibile estrarre tutto 1’ argento. Se la miniera non contiene pirite, bi- 
sogna aggiungerne. Riducesi'il tutto in polvere finissima , la quale si 
mescola con 9 a i o per cento di sale marino , e si arroste il miscu- 
glio in un fornello di riverbero , mescolando sovente. Formasi dell’a- 
ciilo solforico , il quale scompone il sai marino. Una parte del cloro 
di questo forma con 1’ argento un. cloruro argentieo ; un’ altra scappa 
in coinbinuziouc col ferro e col solfo. Compito l’arrostimento, si ri- 


Digitized by Googli 



dell’ aegento. 65 

trae dal fornello la massa agglomerata , si riduce in polvere fina con 
un mulino ; questa si mescola' in botti con 1’ acqua , e vi si aggiungono 
de’ pezzi di ferro e del mercurio. Le botti si fanno girare sui loro ossi 
col mezzo di una ruota idraulica , oppure si fa muovere una specie di 
agitatore nel loro interno. Per tale movimento che deve durare 16 ore, il 
cloruro argendco viene ripristinato dal ferro, cd il mercurio si allega al- 
l’argento renduto libero, formando con esso un miscuglio liquido detto 
amalgama. Finché la scomposizione continua , si osserva che in estate 
la materia contenuta nelle botti è più calda di alcuni gradi dell’aria 
ambiente. Si separa 1 * amalgama , e chiusa in pelli sottili si spreme il 
mercurio eccedente , rimanendo un composto solido di mercurio e di 
argento. Questo composto si distilla per dcscensum in un apparato par- 
ticolare , col quale raccoglie^ il mercurio sotto 1 ’ acqua , e P argento 
rimane in forma di una focaccia porosa. Quest’ operazione , che sem- 
bra complicata, , è tuttavia. molto semplice', c venne portata in Sassonia 
a tal grado di perfezione, che si perde annualmente appena i/u per 
cento di mercurio , e P argento n’ è estratto compiutamente. 

L’ argento ottenuto in grande è abbastanza puro ; per averlo allo 
stato di purezza chimica, bisogna sottometterlo all’operazione seguente. 
Si discioglie nell’ acido nitrico puro. Si filtra la soluzione, e vi si versa 
una soluzione filtrata e calda di sai marino , finché nulla più si pre- 
cipiti. Il precipitato è un cloruro argcntico ; gli altri sali metallici ri- 
mangono nella soluzione. Si lava bene il cloruro con acqua bollente, 
e si dissecca. Per estrarne 1 ’ argento , si fa fondere in un crogiuolo 
due volte altrettanta potassa , e , quand’ è liquida , vi si getta a poco 
a poco il sale argcntico , il quale si ripristina producendo uno svi|up>- 
po di ossigeno e di gas acido carbonico. Introdotto tutto il cloruro 
nel crogiuolo , si aumenta il calore fino al grado necessario per fon- 
dere 1’ argento , il quale trovasi , dopo il raffreddamento della massa, 
al fondo del crogiuolo , riunito in uu bottone. Se si unissero imme- 
diatamente il sale argcntico e la potassa , e si facesse fondere insieme 
il miscuglio , si produrrebbe , per la scomposizione ili esso , una ef- 
fervescenza che cagionerebbe la perdita di molto argento lanciato fuori 
dal crogiuolo 5 ^>uò anche avvenire che la potassa fusa sormonti. Per 
ovviare a tali inconvcnevoli , Gay-Lussac adopera un altro metodo. Mi- 
schia. egli intimamente 100 parti di cloruro argcntico , 70,4 parti di 
creta e di carbone in polvere , e dopo aver riempiuto un crogiuo- 
lo di questa mescolanza sino ai 2 / 3 della sua altezza , si calcina al 
rosso. A misura che la massa si abbassa , si aggiungono novelle quan- 
tità della mescolanza , ed infine s’ innalza la temperatura sino al punto 
della fusione dell’ argento. In questo caso avvenendo la scomposizione 
in una massa non ancor fusa , non avviene slanciamcnto di sostanza. 
Aiohr aggiunge al cloruro argentico il terzo del suo peso di colofonia, 
e fa riscaldar la mescolanza in un crogiuolo. L’ idrogeno della resina 
ripristina l’ argento con Svolgimento di acido idroclorico , che colora 
la fiamma del gas in verde. Cessato il gas di bruciare si aggiunge del 
borace e si hi fondere la massa. 

È anche agevole il ripristinare 1 ’ argento per via umida. Il mi- 
gliore spedienle per conseguire tale intento consiste in fondere il clo- 
ruro argcntico in una coppa di porcellana , versar dell’ acqua acidolata 
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con acido ìdroclorieo sulla massa raffreddata e mettere alla sua stipcr- 
llcie un pezzo di ferro del peso uguale al suo. Dojro il ore la mag- 
gior parte del ferro è disciolta allo stato «li cloruro , el 1 argento si 
trova ripristinato di maniera , ebe si può togliere dalla coppa in mas- 
sa coerente. Si riduce in piccoli pezzi , che si sminuzzano Ira le dila, 
e si fu bollire prima con acqua Contenente acido idroclorico , e poi 
con acqua pura , finché -conserva la proprietà di rendere azzurro il 
cianuro fcrrico-potassico. In questa forma è spesso I’ argento adoperato 
per le sperienze di chimica. Gli si può anche dare sciogliendolo in 
acido nitrico , c precipitandone la dissoluzione con rame metallico. Ot- 
tenuto con questo mezzo , che ordinariamente si adopera , l’ argento è 
anche più diviso , ma contiene sempre rame. — L’ argento in polvere 
è grigio chiaro , privo di splendore metallico , ma capace di acqui- 
starlo con lo strofinameuto. 

L’ argento puro e riunito con la fusione , è il più bianco di tutti 
i metalli , quello che è suscettivo della più bella politura. É più duro 
dell’ oro , più molle del rame , e dopo 1 ’ oro il più duttile di tulli i 
metalli. Un grano di argento può esser tiralo in un filo della lunghez- 
za di 4 °° piedi. Un filo del diametro di o ,3 di linea , sostiene , se- 
condo Sickingen , un peso di 20 libbre 1 1 once prima di rompersi. 
JL’ argento si fonde .ad un calor e meno forte che I’ oro ed il rame , 
circa a -j- ro 6 i gradi del pirometro a registro di Danieli , oa 1023 
gradi del termometro ad uria. Ad un'altissima temperatura, p. e. , 
al foco d’ uno specchio ustorio , bolle e si volatilizza. Aggiungiamo 
peraltro che 1 ’ argento polito non si fonde al foco di uno specchio usto- 
rio , nè meno alla temperatura a cui fomlesi il platino , perchè la sua 
superficie tanto liscia riflette i raggi luminosi senza scomporli. Q 1, in- 
do 1 ’ argento , perfettamente puro in istato di fusione , riprende la for- 
ma solida , si produce alla sua superficie una sorta di vegetazione , e 
talvolta piccola porzione d’ argento vedesi lanciata via. Dicesi allora 
che fi roccia. La cagione di questo fenomeno fu lungo tempo scono- 
sciuta } ultimamente Lucas fece vedere che proviene perchè l’ ar- 
gento assorbe , 'fondendosi , un poco di ossigeno , il quale si svol- 
ge al momento della sua solidificazione. Le prove eh* egli ne adduce 
sono : t .* Perchè quando si ver sano alcune libbre d’ argento freso nel- 
P acqua sotto itna campana di vetro riempita d’ acqua , il metallo 
svolge , solidificandosi , piccola quantità di uria , eli’ è ossigeno quasi 
puro ; 2. 0 Perchè 1 ’ argento non fa roccia quando si ricuopre di car- 
boni in polvere , poco prima della sua solidificazione , per cui la sua 
superfìcie invece di far roccia rieuopresi di roti cristalline finissime. 
Basta che 1 ’ argento contenga 1 a 2 per cento di rame, perché più 
iton assorba ossigeno , in conseguenza più non offra il fenomeno on- 
de parliamo. Il semplice modo di provare là proprietà che ha P ar- 
gento di assorbire il gas ossigeno nella fusione , consiste a faro la se- 
guente esperienza indicata da Gay-Lussac. Si getta un poco di nitro 
sul!' argento che si fu fondete in un crogiuolo, e si. mantiene il tutto 
in fusione per mezz’ Oru. Si toglie allora il crogiuolo dal fuoco e si 
porta sollecitamente sotto una campana ripiena di acifua , ciò che pttò 
farsi senza pericolo. L’ argento in tal modo svolge 20 volte il suo vo- 
lume di gas ossigeno. • 
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Quando si lascia raffreddare l’ argento eoa lentezza , formatisi tal- 
volta cristalli assai grossi , clic sono piramidi a qnaltro facci»; , nil <>t- 
laedri regolari. Kiprislinamlo I’ argento mediante la ]>ila , cristallizza 
talvolta in piglinole , talvolta in cubi ud ungoli troncati. Il peso spe- 
cifico «li questo metallo varia fra io , ■\']!\ e to, . 

L’argento ha poca affinità ]>er 1 ’ ossigeno: solo, non può essere ossi- 
dato ad alcuna temperatura , nè dall’ alia nè dall’ acqua. Però vi so- 
no certe circostanze nelle «piali si perviene ad ossidarlo , mediante al- 
tissime temperature \ per ««empio , quando si scarica una forte batte- 
ria galvanica con un foglio sottilissimo d’ argento , o clic dopo aver posto 
lidi' argento sopra un carbone rovente, si espone ad una corrente «li gas 
ossigeno: in quest’ ultimo caso, l'argento brucia, secondo Yuuquelin, con 
una fiamma conica, la cui buse è gialla, il mezzo porpora e la sommità 
azzurra. Se raccogliesi il fumo che si svolge, durante l’esperienza, tro- 
vasi, esaminandolo, clic consiste in ossido argentico. Mescolando questo 
metallo con corpi che ad una temperatura elevala hanno deU'alliniià per 
1’ ossido argentico, si p«;rvienc talvolta ad ossidare una piccola q latitila di 
argento al calore necessario per fonderlo ; formasi allora un velro giallo. 
L’ acido nitrico è il miglior discioglicntc dell’ argento. L’ acido solfo- 
rico concentrato lo scioglie a caldo ; 1’ acido idroclorico concentralo 
lo attacca pochissimo ; però «piando si fa digerire alcun tempo con 
«piest’ acido , la sua superficie si copre di cloruro argentico. Eccetto 
1’ oro , 1’ argento riscaldato al rosso resiste meglio «li ogni altro metal- 
lo all’azione del nitro e degli alcali caustici. Perciò si adoperano de’ 
crogiuoli di argento puro, ogni volta che trattasi di fornici e un corpo 
mediante un alcali ; perciocché i crogiuoli di platino , che d’ altronde 
resistono si bene agli ucidi c al più forte calore , vengono «lisciolti c 
distrutti dagli alcali caustici. 


L’atomo di argento , = Ag , pesa i35i,Go7. 


lo 


Finora non conosciamo ebe due gradi di ossidazione dell’ argen- 
1’ ossido argentico e il surossido d’ argento ( i ' 
i .° Ossido argentici!. Si ottiene discioglienilo l'argento con Pa- 
calo nitrico e precipitando la soluzione con la potassa caustica o con 
P ucipiu di calce. Esso ha un colore grigio bruniccio , che diviene più 
«•arico con la disseccazione. Secondo Thenard c Gay-Lussac , non con- 
tiene acqua menomamente , e non forma perciò alcun idrato. Il suo 
peso specifico è 7, 1 4 " , secondo Herapath. Esposto al sole , svolge del 


( 1 ) Faraday pretende che l 1 argento alibi» un grado «ti ossidazione mi- 
nore di quello che forma la base dei sali argentici. Dietro le sue spci lenze, 
si ottiene disciogliendo P ossido argentico nell* ammoniaca caustica. Con la 
filtrazione si separa la dissoluzione dalla parte non disciolta , eh' c argento 
fulminante , e si svapora a mite calore , finché I' ammoniaca sia volatiliz- 
zata : l'ossido rimane allora sotto forma d 1 una polvi-re grigia e brillante. 
Secondo Faraday svolgerebbesi del gas nitrogeno nella formazione di que- 
st' ossido , e 1' ossido conterrebbe due terzi dell' ossigeno contenuto nell'os- 
sido argentico. Ma , siccome Faraday aecenna , il sale ammoniaco versato 
nel liquore ammoniacale ne precipita del cloruro argentico ordinario : men- 
tre trovasi generalmente che la soluzione ammoniacale dà, con I’ evaporazio- 
ne , dei piccoli cristalli di argento fulminante ; percit\ questi dati , relativi 
all' «assido di cui si tratta , esigono maggiore esame pria di adottarli coinè 
esatti. 


ti 3 dell’ argento. 

gas ossigeno , e produce una polvere nera. Non si è peranco esami- 
nato se questa polvere sia un soitossido , oppure argento ripristinato. 

1 ' ossido ai gemico è una base energira ; è leggermente solubile nel- 

V acqua purissima , reagisce come gli alcali sulla carta di tornasole ar- 
re "iita , e scacpia dalle loro combinazioni con gli alcali una porzione 
degli acidi, co’ quali forma de’ composti insolubili. Non viene disciol- 
to dalle soluzioni d’idrato potassico o sodico. 

Si combina con 1’ ammoniaca caustica , e produce un corpo chia- 
mato argento ' fulminante , pericolosissimo per la violenza con cui de- 
tona. Venne scoperto , nel 1788 , da Bertbollet. Si ottiene precipitan- 
do il nitrato argentico con P acqua di calce , lavando 1’ ossido sopra 
un filtro , e stendendolo su carta sugante affine di privarlo qunnt’ è 
possibile dell’ acqua ; si versa poi dell’ ammoniaca caustica sull’ ossido 
ancor umido , si lasciano i due corpi a contatto alcune ore ; si de- 
canta il liquido e si trasporta la polvere nera , con precauzione e per 
piceole. porzioni , su carta sugante. Questa polvere nera é l’argento 
fulminante. Un metodo molto più sollecito per prepararlo , è quello 
di sciogliere un sale argentico nell’ ammoniaca caustica , e precipitare 
il liquore , con l’ idrato potassico , del quale si mette un leggiero ec- 
cesso. 

Se si comprime 1’ argento fulminante con un corpo duro , mentre 
è ancor umido , detona con violenza senza pari , e quando è secco , 
basta talvolta toccarlo con una piuma pcrcliè fulmini. Lo dico ai gio- 
vani lettori , la crii curiosità potrebbe venire solleticata dagli effetti si 
violenti di questa preparazione , che cagionò funesti accidenti anche tra 
mani di Chimici sperimentati e prudenti. Si rischierebbe la vita se si 
tentasse introdurlo in un fiasco di vetro. Il liquore decantato dall’ ar- 
gento fulminante contiene una soluzione di argento fulminante nell’ana- 
moniaea caustica. Se ne scompone un poco con 1’ evaporazione : del- 
1’ argento è ripristinato , del gas nitrogeno si svolge, e, mentre l'am- 
moniaca si volatilizza , si depongono piccoli cristalli , brillanti ed opa- 
chi , i quali , toccati con un corpo duro anche in mezzo al liquore, 
fanno espl.osione , rompono il vaso , e lanciano il liquido in aria ria 
ogni parte. È facile concepir la cagione di questo fenomeno , la quale 
dipende dalla produzione subitanea di acqua e di gas nitrogeno , al 
momento ih eui l' ossido è ripristinato dall’ ammoniaca. Ma è assai sin- 
golare che sì piccole cagioni sieno capaci di vincere le affinità che 
avevano prodotto l’argento fulminante. Si può ammettere che tanto sia 
prossimo lo sviluppo dell’ affinità più possente , che basti la menoma 
circostanza a far preponderare 1’ affinità dell’ idrogeno , contenuto nel- 

V ammoniaca , per 1’ ossigeno dell’ ossido argentico. Finché l’ argento 
fulminante trovasi in istato di dissoluzione , sì scompone più lentamen- 
te , e si può far bollire senza che detoni j ma , dacché presela forma 
solida , 1’ urto più debole basta a distruggerlo. Era opinione di Séral- 
las che l’argento fulminante dovesse considerarsi come un composto di 
nitrogeno e di argento , e che la sua detonazione si producesse allo 
stesso moda di quella del ioduro di nitrogeno , come Dumas l’ am- 
mette del pari per l’oro fulminante. Tuttavia gli argomenti riferiti da 
Sèrullas in sostegno della sua teorica non militano con forza minore 
in favore di quella da me superiormente riferita, c nella quale si con- 
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riderà 1’ argento fulminante come un composto «li ossido argentìco e 
di ammoniaca. Le proporzioni relative de' suoi principi constituenti so- 
no’ ancora sconosciute. , ■ 

Secondo Bucliolz , 1 ’ ossido argentìco si discioglic in piccolissima 
quantità nell’ ae<{ua di Ilari te. . 

Frick accenna che col metodo seguente si può ottenere una porpora 
d’argento analoga alla porpora d’oro. Si prende una parte (per esem ■ 
pio mezz’oncia) di acido nitrico puro (scevro di acido nitroso, e si 
diluisce finche il suo peso specifico sia i , i o , poi si aggiungono an- 
cora 6 parli d’ acqua. S’introduce in quest’ acido dello stagno tagliato 

in fili sottilissimi, circa p-del peso dell’acido a i,io. 11 liquore si 

circonda con un mescuglio refrigerante, c si mescola d’ora in ora. Do- 
po 2 4 ore, si ha una soluzione diluita di nitrato stagnoso. Questo li- 
quore dev’essere limpido ; se s’ intorbida , è prova clie non si tenne 
abbastanza freddo , e non si può più farne uso. Il liquore limpido si 
diluisce con i8 volte il suo volume di acqua stillata. Prendesi allora 
una quantità d’ argento uguale a ò,ia 5 del peso, dello stagno , si di- 
scioglie nell’ acido nitrico , ri evapora 1’ acido in eclisso , e si di- 
scioglie il sale in 7 parti di acqua. Si uniscono 0,1 5 parti di acido 
solforico puro , c si aggiungono i,6G parli di acqua. Il lutto cosi 
preparato , si versa la soluzione d’ argento nella soluzione di stagno , 
si agita il miscuglio , e si lascia in riposo. A poco a poco il li- 
quore diviene di un bruno porpora carico, e, allorché il colore non 
acquista più intensità , vi si aggiunge l’acido solforico che lo schiari- 
sce: senza ciò, scolo rerebbesi a poco a poco. Si raccoglie la porp uà 
sopra un filtro. Il suo colore cangia facilmente. Non può adoperarsi 
per colorire i flussi. La natura di questo precipitato non è ancor 
conosciuta. 

L’ossido argentìco si discioglic, con la fusione, nei flussi vetrosi, 
e gli colora in giallo. Per preparar con quest’ ossido uno smalto giallo 
bisogna procedere come segue. Si prendono tre parti di vetro di piom- 
bo e una parte di flint-glass grossamente polverizzato-, si versa sul mi- 
scuglio una soluzione di 7- d’argento nell’ acido nitrico , ri evapora il 

tutto agitando sovente, guarentendolo dalla polvere con attenzione. La 
massa disseccata si fonde e si trae dal crogiuolo. Dopo il raffred- 
damento si riduce in polvere fina, e adoperasi a dipingere sullo smal- 
to Quando la pittura, applicata stillo smalto, è fusa, si espone, mentre 
è ancor rossa, al fumo di vegetali accesi, il quale fa comparire il bel 
color giallo. 

L’ossido argentìco è formato di 93,11 parti d’argento, e 6,89 di 
ossigeno, ossia 100 parti di metallo vi sono combinate con 7,399 di 
ossigeno. Contiene ì atomo de’due clementi. Il suo atomo = Agi pe- 
sa i 45 1 , 607. 

2. 0 Surossido d argento. È stato scoperto da Ritter. Si depone sul 
conduttore posilivo della pila, allorché si scarica attraverso una debo- 
le soluzione d’argento. Secondo, Ritter cristallizza in aghi lunghi 3 a 4 
linee, incrocicchiati c dotali di splendore metallico. Secondo GroUbus, 
cristallizza in tetraedri. Trattato con l’acido idroclorico svolge del gas 
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cloro , ti'usforit>ait<U»i in cloruro argcntico ; Grotthuss accenna clic , 
quando si mette nell’ ammoniaca , |jroduec un sì abbondante sviluppo 
di gas nitrogeno, clic le particelle (li ossido si agitano nel liquido con 
un movimento simile a quello di un razzo , c in potiti istanti l'intera 
massa convcrtesi in ispurna. Unito al fosforo denota percosso col mar- 
tello. Riscaldato si scompone crepitando e somministra dell’argento pu- 
ro. L’acido nitrico lo discioglie, gli acidi solforico e fosforico nc svol- 
gono dtil’ossigeno, e danno origine ad alcuni sali argentici. 

Solfuro eCufgrnlo. L’argento si unisce facilmente al solfo e forma 
una massa cristallina , di color grigio plumbeo , e di aspetto metal- 
lico, più fusibile dell’argento, cristallino e molle che si può tagliare 
col coltello. Questa combinazione incontrasi anche in natiu-a , ora sot- 
to forma cristallina, ora in dendriti o in pezzi. È sì molle che il Re 
di Polonia Augusto fece comare medaglie con alcuni pezzi di solfuro 
d'argento, trovati sotto il suo regno nelle miniere d’argento di Sasso- 
nia. Il solfo ha molta affinità con l' argento , per cui è difficile scom- 
porre il solfuro con l’arrostimento, Volendo ricorrere alla fusione col 
nitro, perdesi sovente dell'argento, con l’eflèrvescenza che si produce. 
Il miglior mètodo per ripristinare l’argenlo, è quello di fondere il sol- 
furo, e mescolare la massa fusa con .un ferro rovente, finché siasi trns- 
fonnata in solfuro di ferro, e in argento metallico; per ispogliar l’ar- 
gento dal ferro si fonde di nuovo con nitro e poco borace. Il solfu- 
ro d’argento e l’ argento si fondono insieme in ogni proporzione. 
Quando si tiene per lungo tempo l’argento in un luogo abitato , la 
sua superficie comincia ad -appannarsi, acquista una tinta oscura, giallo- 
gnola, clie finisce divenendo sempre più nera. Questa tinta fosca è pro- 
dotta dal solfuro d’argento, il cui solfo proviene dalle emanazioni de- 
gli uomini c degli animali. Da ciò dipende che l’ argento annerisce 
muggioi mente nei luoghi ove si abbruciano minerali carichi di solfo , 
per esempio il carbon fossile, come in Inghilterra ; allorché si tocca- 
no uovi* putride ec. con cucchiaio d’argento, questo diviene nero per 
la stessa ragione. L’argento appannato dal solfo può facilmente nettar- 
si con fuliggine c aceto, c anche meglio con una dissoluzione di cama- 
leonte minerale (surossido manganico calcinato col nitro). Si ottiene 
anche un solfuro d'argeuto, quando si precipitano i sali argentici col 
gas solfido idrico, o quando si fa fondere l’argento col solfuro di potassio 
e si toglie questo, con l’acqua. 11 solfuro d’argento è una possente solfo- 
' base. Calcinato al rosso in vasi clùusi, ritiene dei solfidi volatili, le cui 
combinazioni con gli alcali vengono scomposte a questa temperatura. 

Il solfuro argcntico è composto di ìoo parti d’argehto e 14,876 
di zolfo, oppure di 87,04 del primo, e 13,96 del secondo, che fan- 
no 1 atomo dei due elementi. Il suo atomo, =Ag S , pesa 1553,773. 

Fosfuro (Targento. L’ argento si unisce facilmente al fosforo. La 
combinazione è bianca , cristallina , di spezzatura granellosa , cruda ; 
può essere tagliata col coltello. L’argento si combina , mentre si fon- 
de, con più fosforo che non nc può ritenere dopo il raffreddamento, 
di maniera che una parte di fosforo si separa e brucia quando la 
massa si solidifica. Questo fosfuro sembra essere composto di 80 par- 
ti d’argento e 30 parli di fosforo. 

L’argento essendo ripristinato tanto dall’idrogeno che dal fosforo, 
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non si può produrre il fosfuro argenlico per via iimjila, precipitando 
l’argento col gas fosfuro idrico. 

Facendo fondere l’argento col carbone e col silicio, è facilissimo 
combinarlo con piccola qu.iulilh di questi corpi , i quali se nC sepa- 
rano quando si discioglie il metallo. Frasi preteso ebe , mediante la 
pila voltaica, si. potesse anche combinare con l’ idrogeno ^ ma questa as- 
serzione abbisogna di essere confermata. 

Leghe rii argento. Le leghe di argento coi radicali degli alcali e 
delle terre sono ancora sconosciute. 

È facile condii tiare l’argento col selenio . L’argento è annerito tini 
vapori di selenio, dall’acido selenioso e dal sclenido idrico. La combi- 
nazione è pure facile a proibirsi per vi.» umida , precipitando un sale 
argentino col selenido idrico, o, per via secca, facendo' fondere il se- 
lenio con l'argento. Il sclcniuro ottenuto per via umida, facilmente si 
fonde in un globulo bianco argentino, che si può schiacciare un po- 
co, e non si può spogliare interamente del selenio , ne con l’ arrosti- 
mento, nè còn , la fusione con borace, con alcali o ferro: il ferro vi 
si discioglie producendo una combinazione granellosa , di color cari- 
co, grigio, gialliccio. Se si fa fondere il scleniuro argenlico, ottenuto 
per precipitazione, col selenio, ne prende una certa quantità, c la ri- 
tiene anche al calore rosso. Fondendosi, la sua superficie diviene spec- 
chiante; dopo il raffreddamento è grigio e molle. La porzione di se- 
lenio aggiuntavi può venirne scacciata con l’arrostimento. Il scleniuro 
argenlico è una sclenibase fortissima; quello ottenuto per precipitazio- 
ne è formato di 73,16 parti d’argento, c 26,8.4 di selenio, o di 1 
atomo de’due elementi, = AgSe. Nel scleniuro, saturalo di selenio con 
la fusione, l’argento è unito ad una doppia quantità di selenio, cioè 
67,68 d’argento vi sono combinate con di selenio, = AgSc a . 

Lai natura ci presenta "la lega di tellurio- e di argento nelle minie- 
re di oro tellurifere della Transilvanla, ove si trova oro solo, ora ac- 
compagnato da tellururo di piombo , combinato come tclluribase col 
tellurido aurico. Il tellururo argentico si rinviene in considerevole quan- 
tità nell* Aitai’ c nella miniera Savandisky; constituisce una massa me- 
tallica a grossa grana, molle, e semidultile; il suo colore è d’un gri- 
gio intermedio tra quello dell’acciaio e quello del piombo. Contiene 1 
atomo de’due elementi, = AgTe, ed una piccola quantità di solfuro di 
tellurio in mescolanza. 

L’argento si allega facilissimamontc all’arsenico, e ne conserva una 
parte anche ad un fuoco il più violento. Questa combinazione incon- 
trasi in natura, benché rarissime volte. I mineralogisti le posero il no- 
me di argento- arsenicate. 

Secondo Elhujart, l’argento ed il tungsteno si combinano con la 
fusione. La combinazione è di un bruno pallido, spugnosa ed un po- 
co duttile. 

L’ argenta forma col molibdeno un miscuglio grigio . granelloso e 
crudo. 

L’ antimonio e l’argento producono una massa metallica cruda, che 
si scompone facilmente con la fusione all’aria; l’antimonio si cornei te 
in ossido, il quale sublimasi e scappa sotto forma di fumo. Questa 
combinazione incodfrasi in natura; le hi dato il nome di argento an- 
timoniale. 
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L’argento può essere allegato all’ irido seni!» perdere la sua dutti- 
lità, e, quando si tratta la lega con acido nitrico , l’argento si discio- 
glie, e rimane l’iridio sotto forma polverosa. 

È facile combinare l’argento col bismuto ; la lega è spezzabile, e 
può essere scomposta con la coppellazione, come la lega di argento e 
di piombo. • 

Lo stagno forma con l’ argento una massa cruda ; piccolissima 
quantità di stagno basta a distruggere la duttilità dell’argento. Peraltro, 
un miscuglio dì una parte di argento e due parti di stagno è un po- 
co duttile. La miglior maniera di separare i due metalli è quella di 
ridur la lega in limatura, e distillarla col cloruro mercurico. 

L’ argento ed il piombo si fondono e si uniscono ad una tempe- 
ratura meno elevata di quella che è necessaria per la fusione dell' ar- 
gento. La lega è duttile ; si scompone per 1’ azione del calore rosso , 
come avrò occasione di ripeterlo. 

L’ argento e lo zinco formano nna massa metallica cruda ed a gra- 
na fina. • 

Fondendo insieme parti uguali , per esempio , di nichel e di ar- 
gento , e facendo lentamente raffreddare il crogiuolo, si ottengono due 
strati metallici distinti , l’ inferiore de’ quali è argento contenente un 
poco di nickel, e il superiore è nickel argentifero. Il cobalto si com- 
porta alla stessa guisa ; tenue quantità di cobalto rende 1’ argento fra- 
gile , c la piccola quantità di argento che ritiene il cobalto , dà a 
questo metallo un colore più chiaro. 

L’ argento e il ferro nel fonderli si allegano facilmente , e non 
si possono separare con la coppellazione mercè del piombo. Per se- 
pararsi bisogna adoperare gli acidi o ricorrere alla fusione col borace 
e col nitro ; oppure fondere la lega , poi coppellare il composto di 
argento e di piombo , come lo dirò di qui a poco. 

11 manganese e l’ argento si combinano con la fusione , e posso- 
no venir separati l’ uno dall’ altro con la coppellazione. 

L’ argento ed il rame si allegano con molta facilità ; la lega che 
ne risulta constituisce 1’ argento lavorato ordinario. Si aggiunge il rame 
all’ argento per renderlo più duro e meno soggetto a consumarsi , sen- 
za che perciò la sua malleabilità resti sensibilmente diminuita. L’ ag- 
giunta di una grande quantità di rame rende l'argento rossiccio , e l’ar- 
gento degli orefici Ita comunemente un color meno bianco dell’argento 
puro. 

La quantità d’ argento che trovasi in una lega di rame e di ar- 
gento , coosluisce il suo titolo ; così la moneta d’ argento e al titolo 

di 2Ì1 vale a dire essa contiene in 1000 parti g5o parti di argento, il 

I oc© 

titolo dell’ argento monetato differisce ordinariamente da quello dell’ar- 
gento lavorato, e in ogni paese viene dalla legge regolato (ì). Affine di 
evitare che gli orefici ingannino il pubblico , introducendo troppo ra- 

(i) Tutti gli oggetti di argento che sono tra noi in commercio , non 

• ■ 

che le nostre monete, sono del titolo di millesimi 833 ’*y di Suo e |6G f” 
dì lega , corrispondente a io once di fino e a once delega. — G. G- 
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me nella lega , 11 governo destina un* ufficio di guarentia , nel qual 
ogni pezzo d’ argenteria viene assaggiato. Quando vi si trova la quan- 
tità di argento voluta dalla legge , $’ imprime sul pezzo un tim- 
bro particolare , questo ò allora argento bollato : se , al contrario , il 
pezzo d’ argenterìa trovasi al di sotto del tìtolo legale , si rompe c si 
restituiscono i pezzi all’orefice. Per assaggiare l’argento , se ne raschia- 
no quantità piccolissime nella parte inferiore non pulita del pezzo, si 
pesano accuratamente e si coppellano col piombo ; questo passa col ra- 
me sotto forma di scorie , attraverso la coppella , mentre 1’ argento , 
riunito in un grano , rimane : si pesa. Questa operazione , conosciuta 
col nome di coppellatone , esige molta diligenza. È fondata sul prin- 
ci ùo che l’ossido piombico forma con l’ ossido rameico una massa fu- 
sibile , che cola dal metallo , e penetra nei pori della coppella sulla 
quale si calcina la lega. 

La coppella è fatta con ceneri di betula ben Uscivate , o con os- 
sa calcinate , oppure con un miscuglio di queste due sostanze. Per pre- 
pararla , si prende uno stampo di ottone più profondo che la cop- 
pella non deve essere grossa , si riempie di cenere un poco umetta- 
ta , che vi si calca con un pezzetto di acciaio , la cui superficie infe- 
riore è liscia , e presenta presso a poco la curvatura medesima di un 
vetro da orologio da tasca. Si profonda P acciaio mediante alcuni col- 
pi di martello fortissimi : importa mettervi tutta la cenere ad un trat- 
to , perchè altrimenti la coppella dividesi in istrati, quando si riscal- 
da. Si secca con gran precauzione, e si fa roventare prima di servir- 
sene. Una parte in peso della coppella assorbe , durante la coppella- 
zione , 1’ ossido formato da due parti di piombo , proporzione che può 
aversi per norma nella scelta della grandezza della coppella. Quando fon- 
donsi insieme piombo e rame soltanto, una parte del rame è ridotta in iscò- 
rie da sei parti di piombo •, ma quando il rame è allegato all’ argento 
è d’ uopo impiegare una maggior quantità di piombo. La quantità di 
piombo necessaria per differenti proporzioni di rame c di argento ven- 
ne determinata ; ecco il risultamento delle esperienze fitte a questo ri- 
guardo : t parte di rame con 3 o parti di argento ne dimanda ia8di 
piombo ; con i 5 di argento , 96 di piombo ; con 7 di argento , 64 
di piombo ; con 4 di argento , 56 di piombo ; con 5 di argento 4 ° 
di piombo ; con 1 di argento 3 o di piombo ; con i /3 di argento 20 

di piombo f con di argento , 17 di piombo. Comprendesi che il 

piombo' da adoperarsi in questa preparazione deve essere interamente 
scevro di argento (piombo povero ) ; se ne contiene , è necessario de- 
terminarne la proporzione con molta cura , affine di poterncla dedur- 
re. Per determinare anzi tempo ed approssimativamente il titolo dcl- 
1’ argento , si usano gli aghetti da assaggiare e la pietra di paragone. 
Gli aghetti consistono in leghe d’ argento e di rame in diverse propor- 
zioni bene conosciute. La pietra di paragone è come , dissi all’artìcolo 
dell’ oro , una specie di trapp nero clic si è già’ perfettamente pulito; 
l’acido nitrico leva le macchie che i corpi metallici vi lasciano. Si passa 
su questa pietra l’ argento che vuoisi assaggiare , in guisa che resta una 
piccola traccia metallica sulla pietra ; accanto di questa se nc fanno 
delle altre con gli aglietti, il cui titolo pare ravvicinarsi maggiocineutc 
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a queliti ilcll’ arginilo , t: si concili itile il titolo di questuinolo il. il (itolo 
dell' aglietto , che pel colore lidia mio traccia paragonata a quella del- 
P argento , si ravvicina di più ( ■ ). L’ argento viene in seguito ridotto 
in un foglio sottile, martellandolo con un martello |mlito sopra un’ in- 
cudine liscia , e tagliasi ipicsto foglio in piccoli pezzi quadrati. Si pe- 
sano esattamente, e s’ìnviluppauo in un poco di piombo appiattito dal 
ni a rifilo , H cui peso è già nolo , affine di poterlo dedurre da quello 
del piombo, con cui l’urgcnlo deve essere coppellalo. Si procede alla 
operazione in fornelli particolari, la cui muffola (se ne vegga la descri- 
zione nell’ ultima parte) somiglia per la forma ad un forno da pane. 
Si fa fuoco tutto intorno di questa muffola, nella quale si mettono le 
coppelle. Tosto che la metà del fondo della muffola è al rosso bian- 
co , essa è calda abbastanza per la coppellazione. Vi si mette la 
coppella vota , e si spinge maggiormente verso il fondo della muf- 
fola , fino a che cominci ad arroventarsi. Vi si inette allora il piombo 
pesato , e perchè si ossidi rapidamente si pone un carbone ardente 
all’ apertura della muffola, (filando la superfìcie del piombo entrò in mo- 
vimento, vi si mette l'argento inviluppato nel piombo, e u preferenza 
si mette sull’ orlo interno della coppella , procurando che la super- 
ficie liscia di questa non sia danneggiata dallo strofinamento. Si dimi- 
nuisce allora il calore , più non rimettendo carbone all’ apertura della 
muffola , alfine che il movimento del piombo sia uniforme su tulli i 
punti ; a quest’ epoca , un leggiero fumo si alza dal piombo verso la 
volta della muffola. Si tiene il piombo in un movimento uniforme , il 
quale esser non tlevc maggiore ili quello di cui abbiamo parlalo} d’al- 
tro lato , è mestieri guardare che la teinperarura non si ubbassi per 
guisa che il piumbo vetrificato cessi di scolare. La massa metallica di- 
viene di meno in meno fusibile, a misura che divien maggiore la quantità 
di piombo bruciato. Quando il bottone comincia a ritomlarsi, e la sua 
superficie offre i colori dell'iride, si inette un carbone all’ apertura 
della muffola, fino che l’argento abbia prodotto la folgorazione; vale 
a dire fino che tutto il piombo essendo bruciato, la superficie dcll’argcn- 
to rimanga specchiante. Ifopo la folgorazione ritiensi ancora l'argento 
alcuni minuti nella muffola , affine che tutto il piombo vetrificato sia 
assorbito dalla coppella; poi si raffredda a poro a poco avanzando la 
coppella gradatamente verso 1’ apertura della muffola, tosto che si 
è solidificato I’ argento , si stacca , caldo come è ancora , dal vetro ■ 
di piombo che trovasi in fondo della coppella. Più il bottone è glos- 
so , maggiore precauzione è necessaria per raffreddarlo , affine che non 

(i) In luogo di questi aglietti da assaggiare , OErstedt impiega alcune 
lamine delle stesse leghe ; egli cerca stabilire , fra queste lamine e l’argento 
clic vuoisi assaggiare , una corrente elettrica , clic egli fa passare attraverso 
un moltiplicatore elettromagnetico sensibilissimo , osservando se l’aghetto de- 
via verso I’ est o verso l’ovest. Si scopre, in questa maniera, se I’ argento 
sottomesso all’ assaggio è più o meno puro della lamina. Si sceglie allora 
un’altra lamina clic molto si ravvicina all’ ai genio d’assaggio, si osserva 
quale azione proti uca , c si perviene cosi in pochi istanti a trovar quella che 
più si ravvicina all’argcuto clic si assaggia. Si può anche , servendosi suc- 
cessivamente di acidi , di alcali caustici o di sali, come conduttori liquidi , 
scoprire se l’ argento è allegato cou altri metalli oltre il rame*. 
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produca il fenomeno di far roccia , il che potrebbe cagionare la perdita 
di una piccola parte ili argento. Si spay./.ota il hollouc metallico raf- 
freddato , per isbarazzarlo dall 1 ossido piombico aderente , e si- pesa. 
L,-i perdita che ha provato con la coppellazione indica quanto 1’ ar- 
gento conteneva di lame o di altri metalli combustibili. Gli orefici 
usano questo metodo in granile, per purificare 1’ argento die contiene 
molto rame, c si servono allora di un testo simile a quello che si usa 
nelle officine , quando rifondesi l 1 argento per 1’ ultima volta. 

In questi ultimi tempi si è trovato che il metodo riferito per sag- 
giare le materie d’argento non offre sicurezza abbastanza ]>cr gl'interessi 
commerciali. Di vero i risultamene degli assaggi eseguili con questo 
metodo sulla stessa lega possono differire per cagion di circostanze in- 
significantissime, che non si possono nè evitare nè sottomettere al cal- 
colo j la differenza può essere di un mezzo per cento , a malgrado 

* 9 

della esattezza dell* assaggiatore, e giunge a £3 ed auehe a |<er 

poco che trascuratamente si faccia 1* assaggio. Tale incertezza avviene 
specialmente per l’argento , che contiene 5o a go per cento di fino. 
Allorché 1' argento è più puro o quando contiene una maggior quan- 
tità dì lega , la coppellazione dà risultamenti molto inesatti ; ma 1’ ar- 
gento in ispezialìtù del titolo citato è quello che si sottomette più spesso 
alla pruova. Gay-Lussac ha perciò introdotto un metodo dì assaggio 
pervia umida, il quale è già generalmente seguito in Francia,- e clic 
probabilmente sarà adottato anche in altri paesi. Questo metodo con- 
siste a sciogliere un peso determinato della lega in acido nitrico puro, 
ed a determinare la quantità di una soluzione graduala di «al mari- 
no , che occorre per precipitare compiutamente l' argento. L' argento 
si precipita i n istato di cloruro , insolubile in acqua e negli acidi di- 
luiti. La quantità d 1 argento non si determina giusta il peso del cloniro 
argentico , ma dal peso , o piuttosto dal volume della soluzione salina 
adoperata. Si conosce die l'argento è stato interamente precipitato dac- 
ché l' aggiunzione di una o più stille di soluzione salina al su indicalo 
liquoie non vi cagiona più precipitato. Un precipitato contenente lutto 
al più un milligi amma d’argento è piucchè sufficiente a produrre un in- 
torbidamento latticinoso distintissimo in un liquoie clic pesa cento gram- 
mi , e , se questo si è del tutto chiarificato si può anche scorgere be- 
nissimo un intorbidamento di un quarto di milligramma. Si agiti for- 
temente il liquore citato per un minuto o due al più ; dopo di che in 
pochi istanti si chiarifica a segno tale che vi si può scorgere un pre- 
cipitato di un mezzo milligramma d’ argento. La presenza del mine , 
del piombo , o di altri metalli in alcun modo non cangia la quantità 
di sai marino necessaria per precipitare un peso dato d 1 argento. Se si 
opera sopra un gramina di lega , la dissoluzione salina deve essere tale 
che per precipitare un gramma d' argento , ne abbisognano precisa- 
mente cento grammi o cento centimetri cubici , supponendo che si de- 
termini la dissoluzione salina adoperata dal suo volume , il che torna 
sempre più commudo. Questa quantità di dissoluzione si misura in lina 
canna di vclro divisa in mille parli uguali , di modo che ciascuna di- 
visione della canna corrisponde alla millesima parte della soluzione sa- 
lina. Si è così dispensato di calcolare il contenuto in argento, poiché 
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il numero de’millesìnn della soluzione che bisogna per operare la pre- 
cipitazione, indica un numero uguale di millesimi di argento puro nella 
lega dell’ assaggio. Affinchè non si sia obbligato di purificare il sai ma- 
rino prima di servirsene per tali assaggi , ciocché cagionerebbe spese 
molto considerevoli quando la pruova dell’ argento si fa continuamente, 
Gay-Lussac scioglie il sale marino ordinario di commercio in una quan- 
tità di acqua che non deve essere esattamente determinata, ed egli con 
la più gran cura stabilisce la quantità di questa soluzione necessaria per 
precipitare un g ramina d’argento puro. Conoscendo questa quantità in 
peso od in volume , si diluisce la dissoluzione con tanta acqua finché 
cento grammi , o cento centimetri cubici della mescolanza , secondo 
che si opera a norma del peso o del volume , precipitano precisamente 
un gramma d’ argento puro. Supponghiamo che sien bisognati ventolto 
grammi , o centimetri cubici per la precipitazione , si mischierà la dis- 

soluzione con 5 del suo peso o del suo volume d' acqua distillata. 

Questa nuova dissoluzione , si chiama dissoluzione normale . Si diluisce 
con nove volte il suo peso , od il suo volume di acqua, ed allora se 
le dà il nome di dissoluzione decimale. 11 titolo della lega da esaminarsi 
essendo ordinariamente conosciuto in modo approssimativo prima del- 
1 ’ assaggio, si precipita prima la maggior parte dell’ argento con la dis- 
soluzione normale , e si compie la precipitazione mercè la dissoluzione 
decimale , nella quale qualche goccia dippiù versata nel liquore non ha 
sul risultamcnto una essenziale influenza. Quindi si sommano i mille- 
simi adoperati de’ due liquidi, osservando che dieci millesimi della dis- 
soluzione decimale ne fanno uno della dissoluzione normale. Quando si 
valuta la quantità de’ liquidi in volumi , la temperatura esercita su i 
risultamenti una influenza , che non debbesi trascurare , ma eh’ è fa- 
cile di tenerne conto , determinando una volta per sempre la dilatazione 
de' due liquidi (ter ciascuna variazione di temperatura. A tale oggetto 
Gay-Lussac ha calcolato ed ha pubblicato degli specchietti, che indicano 
i cangiamenti di volume al di sotto ed al di sopra della temperatura -J- 
i5.° presa per temperatura normale. Lo stesso chimico ha del pari im- 
maginato vasi particolari c comodissimi per misurare i volumi clic deb- 
bonsi prendere per tali assaggi. Questo metodo permette di ottenere una 
maggiore esattezza, che non con quello della coppellazione. Si risparmia 
anche tempo, quando contemporaneamente si fanno molti assaggi. Di ri- 
cambio gli assaggi per via umida non possono eseguirsi sopra pezzi cosi 
piccoli come per via secca e per conseguenza convengono meglio per 
le analisi delle grandi verghe , e delle monete d’ argento. Del rima- 
nente 1 ’ esattezza de’ risultamenti che dà questo metodo , non solo di- 
pende dalla destrezza e dall’ esercizio dell’ operatore , ma anche dalla 
rigorosa osservazione del momento in cui la precipitazione è compiuta. 

Vi sono ancora altri metodi per purificare 1’ argento. 
i.° La Liquazione, Questo metodo viene impiegato in grande : 
consiste a fondere il rame argentifero con due parli c mezzo di piom- 
bo, c colare la massa fusa in focaccia grasse c rotonde. S’ introducono 
queste focsceic in un fornello particolare , in cui il calore basti per 
fondere la lega d’ argento c di piombo , ma non per f-mdere il mine. 
11 piombo e l’ argento scolano allora , ed il rame coutcncule un poco 
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dì piombo rimane senza essere fuso. Si purifica in seguito 1’ argento 
mediante la coppellazione. 

a.° Si scioglie la lega di argento e rame in acido nitrico e si 
precipita la dissoluzione mediante il rame. Questo metodo è gencralissi- 
mamente praticato in grande ; ma allora si sostituisce 1’ acido solforico 
all’ acido nitrico per isciogliere 1’ argento. Questa dissoluzione si fa or- 
dinariamente in grandi vasi di platino. L’ argento precipitato dal rame 
dalla dissoluzione del solfato argentico contenente rame si presenta in 
pagliuolc metalliche grigie , che si lava diligentemente e si fonde in 
un crogiuolo , dopo averlo triturato con una mescolanza di nitro e di 
borace. Il nitro brucia il rame che ha seguito 1’ argento nella precipi- 
tazione , ed il regolo rimane puro. Questo metodo ha due vantaggi : 
per primo la dissoluzione del solfato rameico svaporata a segno da cri- 
stallizzare , dà una quantità di vitriolo di rame che compensa una gran 
parte delle spese dell’ operazione ; da uldmo si guadagna ancora la te- 
nue quantità di oro contenuta nell’ argento che è di a . 

I D Ileo IOOO . 

Mentre P argento e il rame si sciolgono , 1’ oro rimane. 

3.° Disciogliesi la lega in acido nitrico , e si precipita la disso- 
luzione col sale marino $ questo metodo già venne indicato. J 

4-° Disciogliesi la lega in acido nitrico e si precipita l’ossido ra- 
meico con un carbonato alcalino 5 ma è difficile giungere esattamente 
al punto in cui la dissoluzione non contenga più rame , senza che il 
precipitato contenga deH’argento. Infatto , tutti e due si precipitano in- 
sieme ; perchè , quando furono alcun tempo in digestione nel liquore, 
il carbonato argentico precipita 1’ ossido rameico disciolto. 

Per rendere la superficie della moneta , e degli oggetti d’ argento 
più bianca che non è , pel rame che contiene , si ricorre ad una ope- 
razione particolare 5 questa consiste a farli bollire con una dissoluzione di 
tartaro e di sai marino, o con acido solforico allungato che discioglie il 
rame alla superficie deli’ oggetto , e lascia 1’ argento puro. In piccolo , 
otticnsi lo stesso risultamento dal lavamento con 1’ ammoniaca caustica. 

Gli usi dell’argento metallico sono conosciuti ; il suo nitrato im- 
piegasi in medicina. 

8.° Del mercurio (hydrargyrum). 

II mercurio fu conosciuto da tutta l’antichità. Incontrasi rarissimo 
nelle miniere. Ne esistono miniere a Ilorzowitz in Boemia , nella Ci- 
na , ad Almaden in Ispagna , ad ldria nell’ llliria , a Moschel in Baviera 
cd in diversi luoghi delle indie orientali ed occidentali. Incontrasi allo 
stato nativo in globuli più o meno voluminosi , disseminati nell’ argilla 
indurita e nel gres , ma più spesso in combinazione con lo zolfo , e 
formante il cinabro , talvolta pure allo stato di cloruro e di selcniuro. 

Ksistono differenti metodi per estrarre il mercurio dal cinabro. 
Nel ducato de’ Due-Ponti questa operazione fu perfezionata più che in 
nessun altro luogo. Si sceglie il minerale , e soltanto si ritiene quello 
vbe contiene mercurio. Si polverizza, e la polvere si mischia con calce 
civa , e s’ introduce il miscuglio in istorte di ferro guernite di reci- 
pienti di vetro. Quando non passa più acqua , si otturano le giunture 
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dell* appartilo con l’argilla, cd aumentasi il fuoco in modo da far di- 
stillare il mercurio. Questa operazione 6 fondata sulla proprietà che 
possiede Ut calce , di togliere lo zolfi, al mercurio. Un quintale di mi- 
nerale dh sci a io once di mercurio. In Ispagna , si arroste il mine- 
rale in fornelli particolari: lo zolfo brucia , ed il mercurio riduccsi in 
vajiori , che sono ricevuti in aUudelli , disposti per guisa che i vapori 
vi si possono condensare. Con questo metodo si economizza il com- 
bustibile , ma si perde mollo mercurio. 

In diversi paesi introduccsi il mercurio in grandi boccie di fer- 
ro battuto , clic si chiudono con turacciolo a vite , e cosi si mette in 
commercio. Ma il mercurio che proviene di Spagna è rinchiuso in 
pelli di becco > a due o tre doppii. 

Il mercurio ottenuto in questa maniera è purissimo. Quando con- 
tiene metalli stranieri bisogna distillarlo. Conviene procedervi , a pic- 
cole porzioni , in istorie di vetro , nelle quali si è già prima posta 
nua quantità di limatura di ferro , uguale al terzo od al quarto del 
peso del mercurio. Si adatta alla storta un recipiente mezzo pieno di 
acqua , nel quale il collo della storta si avanza alquanto per giungere 
fin sopra l'acqua ; se è troppo corto sì può allungar con un cop|>etto 
di carta. Con questo s’im|>ediscc che il mercurio caldo cada immedia- 
tamente sul vetro , ciò che potrebbe farlo spezzare. Però non è pos- 
sibile ottenere con questo mezzo il mercurio perfettamente paro , si 
perchè durante la ebollizione il metallo slancia sovente dello goccie 
ili liquido che cadono nel recipiente , sì perchè alcune leghe , per c- 
sempio quelle dì bismuto e di zinco , distillano in parte col mercu- 
rio. Per ottenere il mercurio allo stato di purezza perfetta , è neces- 
sario stillare il cinabro puro con un peso nguale al proprio di calce 
o di limatiti a di ferro , oppure mescolare il cinabro con sei volte 
il suo |>eso di minio , e stillare il miscuglio, caso nel quale resta del 
solfuro dì piombo e ilei solfato piombico nella storta. Allora il mercurio 
si volatilizza al momento del suo sviluppo e non ne passa per ribalzi. 

Si pnò del pari purificare il mercurio , facendolo digerire con 
piccola quantità di acido nìtrico , o con una dissoluzione dì cloruro 
mercurico , per ispogliarlo dui metalli stranieri piò ossidabili. 

Il mercurio è liquido alla temperatura ordinaria delP aria : la sua 
superficie è pulita c rassembra all’ argento ; cola in globuli rotondi , 
che , quando il mercurio contiene un metallo straniero , si allungano 
in punta per di dietro. Si solidifica ad un .freddo di 4° gradi ; in 
questo stato è malleabile, molle , e dà un suono sordo, simile a quel- 
lo del piombo. Congelandosi , cristallizza in ottaedri regolari. Quan- 
do fu raffreddato fino al punto di congelazione , e comincia a solidi- 
ficarsi , restringesi tutto ad un tratto , ciò che produsse un errore 
nella valutazione della temperatura alla quale il mercurio possa allo 
stato solido. 11 peso specifico del mercurio liquido , secondo Caven- 
dish e Brisson è t3, 568 ; o, secondo Biddle, 1 3, 0«3. Kuplfer in- 
dica clic a-j- 4 gradi , la sita densità è uguale a i3, 5S86 ; a -}- 17 
giauii, è *3, 556y , ed a 26 gradi , i5, 535. Il peso specifico del 
mercurio congelato è, secondo Schitlzc, 14 , 3yi. Il mercurio è buon 
conduttore del calorico, ma ha pel medesimo pochissima capacità. 11 
calorico io dilata uniformemente a tulle le temperature , fino quasi al 
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punto della ebollizione , e questo punto corrisponde , secondo Hein- 
rich, a -J- 556 -j- gradi ; secondo Dulong e Petit , a 5Co gradi. 

Secondo Dumas , la densità del vapore del mercurio è di 6, 976. 
Malgrado la elevazione del suo punto di ebollizione , il mercurio span- 
de vapoi'i a temperature molto più basse. Faraday dimostrò che , 
quando inlroducesi una goccia di mercurio in un fiasco , la cui tem- 
peratura è di 20 a -f- a5, e che si attacchi un foglio d’oro al tu- 
racciolo , questo foglio è convertito in amalgama dopo -alcuni giorni ; 
ma , a zero , ciò non avviene che quando il foglio d’ oro è sospe- 
so vicinissimo al mercurio. Stromeycr fece vedere clic, da-^-60 a -J- 
So gradi , il mercurio si volatilizza in gran quantità eoi vapori di 
acqua. L’atomo di mercurio, = Hg , pesa i?65, 8a3. L’atomo, dop- 
pio — Hg a , pesa a55 1 , 645. 

Oi ititi di mercurio, li mercurio ha poca affinila per P ossigeno. 
Conservasi all’ aria senza alterazione e nell’ acqua 5 P acido idroclorico 
concentrato non l’attacca adulto } ma è disciolto dall’acido nitrico con 
isviluppo di gas ossido nitrico. Ad una temperatura elevata , che pe- 
rò non deve eccedere il suo punto di ebollizione , lentamente si os- 
sida - ma ad una temperatura piu alta ancora , P ossido si ripristina. 
Scaricando una forte pila elcitrica , attraverso un piccolissimo globu- 
lo di mercurio , questo .viene lanciato da tutta le parti , si ossida e 
forma delle scintille rosse. Noi non conosciamo in esso clic due os- 
sidi , i quali sono tutti c due basi salificabili. 

i.° Ossido mcrcuroso. Si ottiene facendo digerire il cloruro incr- 
curoso ben polverizzato con una dissoluzione di potassa caustica , o 
scomponendo il nitrato merctiroso con la potassa o I’ ammoniaca cau- 
stica , avendo però la precauzione , in quesl’ullimo caso , di non pre- 
cipitare che metà dell’ ossido. Quando si prepara P ossido inercuroso 
col cloruro e la potassi! , è necessario , secondo Donovan , ridurre il 
cloruro in polvere finissima , c mettere ad un tratto un grande ec- 
cesso di )H>lassa. Se si opera altramente, l’ossido mcrcuroso sviluppa- 
lo contiene un miscuglio d’ossido mercurico c di mercurio } e quan- 
do si mette a contatto eon l’acido idroclorico questo disc.ioglic l’ossi- 
do mercurico , mentre non toglie nulla all’ossido mcrcuroso ben pre- 
paralo. Parlando del nitrato mcrcuroso , farò conoscere un altro me- 
todo di preparazione. L’ossido inercuroso è una polvere nera, il cui 
peso è 10,69, secondo Ucrapalh , e che si trasforma in ossido mer- 
curico ed in mercurio, quando si espone allu luce del giorno o albi 
temperatura dell'acqua bollente, quindi risulta, che preparandolo con 
la potassa caustica non si può riscaldare il miscuglio. Riscaldando 
dolcemente l’ossido mcrcuroso secco , si volatilizza del mercurio e ri- 
mane dell’ ossido mercurico giallo. Gli antichi Manuali assicurano che 
si può trasformare il mercurio in ossido inercuroso eoa P agitazione , 
e che Roerhuave Poltrirne fissando alla ruota di un nudino un fiasco 
riempiuto al quarto di questo metallo. Molti altri chimici ottennero 
quest’ ossido con lo stesso mezzo. Io non negherà la esattezza del fatto} 
ma non è meno vero che con mercurio perfettamente puro , la esperienza 
riesce solamente (piando una sostanza straniera qualunque s’ inter- 
pone fra le molecole del mercurio agitato , c le impedisce il riu- 
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airsi. La polvere che allora si ottiene , non è ossido mcrcuroso, ma 
metallo estremamente diviso , e si può aver la s.essa polvere trituran- 
do il mercurio con grasso , sabbia , vetro polverizzalo , terebentina , 
sciali va , ecc. Qualunque rassomiglianza possa avere questa polvere 
con l’ossido mcrcuroso , si amalgama perù all’ istante stesso con l’ ot- 
tone , con 1* oro , con l’ argento , ecc. , sui quali si strofini. Se si 
discioglie il piombo nel mercurio, c si agiti il miscuglio, la più par- 
te di quest’ ultimo si trasforma , in poco tempo , in uua polvere nera 
voluminosa : se si mette questa polvere in un mortaio , e si compri- 
ma col pislello , migliaia di globuli zambilleranno tosto che la pelli- 
cola del sottossido di piombo , che separava gli uni dagli altri , 
sarà stata tolta con 1’ attrito. Sembra dunque certo che tutti i prepa- 
rati farmaceutici che ottengonsi macinando il mercurio con differenti 
corpi viscosi , come il grasso , 1 ’ acqua di gomma , ecc. , rinchiuda- 
no il mercurio metallico in uno stato di gran divisione. Non si è e- 
saminato quale azione esercitino l’acqua, gli alcali, le terre ,| eco. 
sull’ ossido inercuroso. Si sa da gran tempo , che 1’ acqua fattasi bol- 
lire col mercurio , possiede proprietà vermifughe 5 e , malgrado le e- 
sperienze che si assicurano essere stale fatte intorno a questo so,- t- 
to , non si potè scoprir nel liquore la benché minima traccia di mer- 
curio che avrebbe dovuto trovarsi allo stato ossidato. L’ ossido iner- 
curoso , precipitato dui nitrato mercuroso con la potassa caustica , 
viene impiegato in medicina , e chiamasi d’ ordinario Mercurio \o ’.-t- 
hile di Hahnemann. Secondo Sefstrom , 1’ ossido mercuroso corti -uè, 
in cento parti, da 3, g5 a 4 parli di ossigeno, ed è comporlo Ji 
y 6 , 20 parti di metallo , e 5, 80 di ossigeno. È formato di 2 a- uni 
di mercurio , e 1 atomo di ossigeno, li suo atomo , = Hg J 0 , pesa 
263 1 , 645. , # 

2. 0 Ossido mercurico. Si ottiene , e sottomettendo il mercurio ad 
una ebollizione prolungala, e scomponendo il nitrato mercurico ad al- 
ta temperatura. Col primo di questi metodi si ha la certezza di otte- 
nerlo puro. Ecco come procedcsi : si versa del mercurio in un ma- 
traccio a lungo collo , e si assottiglia il collo del matraccio in aper- 
tura capillare. Mettesi il matraccio in un bagno di sabbia , e vi si 
tiene alcuni mesi ad una temperatura abbastanza elevata , perchè il 
mercurio non cessi di bollire lentamente. La lunghezza del collo e la 
piccolezza dell’apertura si oppongono all'evaporazione del metallo: men- 
tre 1 ' orificio capillare permette all' aria di rinnovarsi , a misura che 
l’ossigeno viene assorbito dal metallo bollente. Il mercurio trasforma- 
si u poco a poco in polvere di un rosso di rubino intenso , e spes- 
so anche si formano cristalli di ossido. 

Per preparare l’ossido mercurico col nitrato , si fa riscaldar len- 
tamente questo sale in un crogiuolo , fino a clic tutto l’acido ulti co 
sia scacciato , e la massa , calcinata quasi al rosso , non involga piu 
vapori di ossido nitrico. 

È stato indicato come più economico il metodo seguente per 
preparare quest’ ossido. Si sciolgono al calore dell’ ebollizione quatti a 
parti di mercurio in quanto basta di acido nitrico , e si svapora la 
dissoluzione e secchezza, e si tritura il sale con tre parti e mezzo di 
mercurio, poi si rise.»: la mescolanza in una storta, finché non più 
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si «vii lippa puzzo di ossido nitrico. Il mercurio aggiunto al nitrato , si 
ossida allora a spese dell’acido nitrico del sale. 

L'ossido mercurico viene fabbricato in grande in Olanda , e si 
presenta in commercio sotto forma d’ una polvere rossa , brillante , 
cristallizzata in pagliuole , e il cui peso specìfico è di u, 074 » L'os- 
sido , preparato nelle farmacie , trovasi spesso allo stato di polvere 
giudo-rossiccia ; si mette grande importanza che sia cristallizzato. Per 
ottenere tale oggetto , conviene introdurre il nitrato cristallizzato e sec- 
co in un crogiuolo , posto fra carboni ardenti , in guisa che U de- 
bole corrente d'aria che si stabilisce, non produce che un fuoco po- 
co intenso durante la combustione dei carboni. Più la calcinazione è 
lenta , migliore è 1’ aspetto del prodotto , ed è necessario che alla 
superficie del crogiuolo la temperatura non s 1 innalza di molto, affin- 
chè Possido non si ripristini. Importa inoltre, onde tale operazione rie- 
sca bene, che l’acido nitrico nel quale si è disciolto il mercurio; sia 
esente di doro , e siasi proceduto alla calcinazione in un crogiuolo 
di platino coperto ; ciocché permette di scegliere meglio la tempera- 
tura conveniente , e penetrarne la massa. L’aspetto rosso e cristallino 
deh’ ossido non è peraltro pino va di sua purezza , perciocché pud 
offrire la più bella cristallizzazione , e contenere ancora un po’ d' aci- 
do nitrico. D'altro lato , la tinta gialla dell'ossido che a ottiene , ope- 
rando come ah' ordinario , non dimostra che sia impuro , perciocché 
l’ ossido mercurico acquista sempre questo colore cou la triturazione. 

Ad una temperatura più elevata è nero ; ma durante il raffred- 
damento arrossa di più in più, e, ad una certa temperatura, ha un 
color rosso sommamente belle. -v 

Si usa l'ossido mercurico in medicina col nome di preci] ùlulo ros- 
so , e siccome i medici trovarono che l’ ossido preparalo , facendone 
bollire il metallo , era proprio soltanto all' interno , si attribuisce la 
preferenza che gli accordano , a che Tos-ido ottenuto con la calcina- 
zione del nitrato, ritiene una piccola quantità di acido nitrico. Si può 
peraltro Levare questo residuo d’acido , polverizzando bene l'ossido, e 
facendolo digerire con una dissoluzione allungato di potassa caustica; 
dopo ciò al lava e si secca. Del resto non contiene acido nitrico che 
quando non venne preparato con diligenza, , 

Mescolando una dissoluzione di cloruro mercurico con lisciva di po- 
tassa caustica messa in eccesso, precipitasi una polvere pesante giallo- 
cedrina, che è un ossido mercurico molto diviso. Per prepararlo è ne- 
cessario impiegare un eccesso di àlcali ; altrimenti si ottiene un sotto- 
sale , il cui colore è bruno intenso o nero. Sottomettendolo a dolce 
calore , perde un poco di umidità , ma seuza cangiare di aspetto. 

Quando si calcina 1’ ossido mercurico fino al rossa , viene scom- 
posto e produce del gas ossigeno e del mercurio metallico. Quest’ ultimo 
passa allo stato di gag , perciocché la riprìstinazioue si opera ad una 
temperatura ch'eccede il punto di ebollizione del mercurio. Quiudi po- 
Irebbe&i aver del mercurio puro stillando l' ossido mercurico in una 
storta di vetro : il mercurio solo si ripristina , mentre gli altri metalli 
rimangono allo stato di ossido nella storta. Ma , ottenuto con questo 
metodo , il mercurio pare riteuere nell' interno della sua massa una 
parie dell’ ossigeno che si è svolto durante la scomposizione. Coprasi 
Bkszelius Voi. 111. 6 
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sempre d' nna pellicola , e per tale ragione non può venire impiegai» 
alla costruzione dei barometri e dei Icnnomrtri, nei <pnli in poco tein|>o 
si offusca. Però perde questa sua proprietà bollendolo con un poco di 
acido idroclorico. I.’ ossido mercurico porfirizzato che si esponga sotto 
P acqua all’ influenza della luce solare , acquista alla sua. superiicie un 
color nero , e , secondo Donovan , svoltesi del gas ossigeno in picco- 
lissime bolle. Dietro P esperienze dello stesso chimico , P oss-do mer- 
curico è leggermente solubile in acqua , di guisa che , quando si fa 
bollire quest’ ossido con acqua stillati , c si aggiunga al liquore uua 
sola goccia di ammoniaca caustica in dissoluzione allungata , producesi 
un leggiero intorbidamento, proveniente da una combinazione insolubile 
d'ossido e di alcali. 

Si conosce ancora pochissimo"!’ azione che gli alcali e le terre eser- 
citano sull’ossido mercurico. Secondo Huchholz, viene discinto dall’ac- 
qua di barite bollente. Non è affatto solubile nell’ ammoniaca, tonando 
si mette a digerire , allo stato di [mlvere fina j con ammoniaca , con- 
v ertesi in massa salina bianca, che svolge dell’ ammoniaca e lascia del- 
P ossido rosso , allorché si riscalda. 

Secondo Sefstròm , cento parti di mercurio sono combinate, nel- 
P ossido mercurico, con 7,9 di ossigeno; è dunque composto di 7 
parti di ossigeno , e 91,68 di metallo, c rinchiude a |hs<> uguale di 
mercurio due volte altrettanto ossigeno clic P ossido niercuroso. Il suo 
atomo = HgO , pesa «365 , 8l3i Se si calcola la composizione degli 
ossidi di mercurio , secondo il peso specifico del gas mercuriale tro- 
vato da Dumas, P ossido mercurico si trova contener due volumi, l’os- 
sido mercuroso quattro volumi di mercurio gassoso, sopra un volume 
di gas ossigeno. 

L’ ossido mercurico che trovasi nelle officine è spesso espressamente 
mescolato 'con minio o con mattone in polvere. Si tcuopre questa fal- 
sificazione riscaldando P ossido al cannello , perciocché il piombo c i) 
mattone rimangono sul carbone. Ciò si comprende anche quando si 
macina I’ ossido con P unguento basilico , per uso esterno ; dopo 24 
ore il miscuglio diviene di un grigio azzurrognolo , quando l’ossido 
era puro , mentre, quando era falsificato rimane rosso. Questo cangia- 
mento proviene dalla ripristinazione dell’ ossido. Si può pure scuoprir 
la esistenza del minio versando acido nitrico sull’oss’do, perciocché for- 
masi del surossido piombico pulce , che produce nell' ossido mercurico 
una tinta più carica. 

Solfuro ili mercurio. Il mercurio e lo zolfo -si uniscono facilmente, 
e formano , combinandosi, una massa conosciuta col nome di cinabro , 
eli’ è diversamente colorila secondo il suo stato di aggregazione. Si pre- 
para il cinabro facendo fondere una parie di zolfo , e aggiungendovi 
a poco a poco' sei a sette parti di mercurio , con la precauzione di 
mescolare continuatamente il miscuglio. 1 due eorpi combinassi «win 
(Sviluppo di calorico e la massa s’ infiamma ; bisogna allora coprirla 
pei' preservarla dal contatto dell’ aria. Si ottiene cosi una massa nera , 
non metallica , che si priva del solfo eccedente riducendola in [misere 
lina , e riscaldandola in una tazza da thè in bagno di sabbia, in guisa 
-da volatili zzar e lo zolfo non combinato col mercurio. La polvere nera 
'che rimatte s’introduce in un piccolo matraccio di vetro, il cui collo 
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è imperfettamente otturato. Roncai il matraccio in un crogiuolo conte- 
nente della sabbia , e sublimasi il solfuro ai calor rosso. Ottiensi cosi 
una massa brillante di un rosso carico a spezzatura cristallina , che di- 
viene di un rosso vivo con la triturazione. Specialmente in Olanda si 
prepara questo prodotto in grande. Più la quantità di cinubro che si 
prepara in una volta è maggiore, più bello è il colore. Importa oltrc^ 
a ciò che il mercurio e lo zolfo clic si adoperano sieno puri, od è ne- 
cessario si scacci lo zolfo non combinato , che si mischierebbe , du- 
rante la sublimazione, col cinabro, e altererebbe la sua tinta. Ilo detto 
che questa combinazione s’incontra in natura $ talvolta si trovò di una 
bellezza straordinaria. Ad Almaden , in Ispagna , raccoglicsi a parte 
il cinabro cristallizzato e puro, per venderlo ai pittori ed ai fabbrica- 
toli di cera da suggellare. 

Il precipitato che si ottiene scomponendo una dissoluzione di clo- 
niro mercurico con una corrente di gas solfido idrico , deve avere la 
stessa composizione del cinabro. Questo precipitato è nero , volumi- 
noso , polveroso , e non rassomiglia per' nulla al cinabro nell 1 esterno. 
Ma, sottomettendolo alla sublimazione, somministra del cinabro, asso- 
lutamente come In massa nera che si ottiene dalla fusione dello zolfo col 
mercurio ; e scomponendolo col minio Sefstrom vi trovò la stessa quan- 
tità di zolfo e di mercurio che nel cinabro , senza traente sensibili di 
gas idrogeno. Si vede adunque che in questo caso il colore dijiende uni- 
camente dallo stato di aggregazione delle molecole ; e sebbene possa 
parere che la sublimazione sia una condizione necessaria alla produzione 
del color rosso , esistono tuttavia vnrii metodi onde ottenerlo por via 
umida. Il più sicuro , secondo Kirchhof , è il seguente. Si mischiano 
3 oo parti di mercurio in un mortaio di porcellana con tìit parti di zolfo, 
umettato eon un poco di potassa caustica , e si macina il miscuglio fino 
a che il metallo sia solforato. In seguito si aggiungono 160 pat ti di 
idrato potassico, disciolto in altrettanta acqua, e si riscalda la massa due 
ore alla fiamma di una lampada , agitandola incessantemente , e rinno- 
vando l’ acqua a misura che si evapora. Passato questo tempo non 
si aggiunge più acqua e si lascia la massa concentrarsi , sempre conti- 
nuando a rimescolare. A poco a poco arrossa, acquista consistenza gela- 
tinosa , e rapidamente un bellissimo color rosso. Ritrae» allora il vaso 
dal fuoco ; perciocché , prolungando l’ azione del calorico, il prodotto 
ripiglierebbe una tinta di un bruno sudicio. 

Brunner indica un mttodo alquanto diverso. Secondo lui, si pren- 
dono per esempio 3oo grammi di mercurio puro, i r 4 grammi di sol- 
fo , 70 grammi di idrato potassico, e 4 5 o di acqua. Cominciasi a ma- 
cinare insieme il mercurio ed il solfo , ciocché esige molto tempo c di- 
ligenza. Per la quantità de’ materiali sopraindicati , occorrono tre ore 
di triturazione ; quantità più grandi esigono un tempo maggiore. Si ot- 
tiene così unu massa nera , sulla quale si versa a poco a poco la li- 
scivia caustica , continuando sempre n triturarla. Riscaldasi in seguito 
il' miscuglio in un vaso di terra o di porcellana ; quando si opera in 
grande può adoperarsi un vaso di ghisa. Si agita il miscuglio con mi 
pistello largo , in principio senza interrnzione , poi di tratto in tratto. 
S’ innalza la temperatimi fino n — (— 4 5 gradi, e vi si mantiene il mi- 
scuglio , senza passare olire i -j- jo gradi. L’ acqua che si evapora de- 
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V esservi aggiunta di tempo in tempo. Dopo circa ott'ore, la massa 
comincia a colorirsi in rosso bruno ; allora bisogna avere gran dili- 
genza per evitare che la temperatura ecceda -}*■ 4 ^ gradi. Se la- massa 
diviene gelatinosa vi si aggiunge più acqua , atiiue che il solforo resti 
sempre polveroso. Il suo colore arrossa allora di più tu più , ed au- 
fjnentj d’ intensità con rapidità sorprendente. Quando toccò il più alto 
grado , si può ritrarre la massa dal fuoco ; però conviene farla dige- 
rire ancora alcune ore ad un calor moderalo. Si vede da questo che hi 
operazione dimanda in tutto io a ■ i ore , e anche più, quando si fa 
più in grande. Si lava il cinabro per sospensione e decantazione , onde 
separarlo dal mercurio metallico. 11 liquore che si decantò dal cinabro 
ritiene in dissoluzione del mercurio. Evaporato in una storta , dap- 
principio dà cristalli di iposolfito potassico ; decantandolo e concen- 
trandolo di nuovo , rappigliasi in ammasso di piccoli cristalli senza co- 
lore y composti , secondo Bnmner , di solfuri potassico e mercurico in 
proporzione tale , che la quantità di solfo è la stessa nei due solfori. 
Questo solfosale contiene una quantità di acqua di crislalliszazione, la 
quale ba cinque volte di ossigeno più che non ne abbisognerebbe per 
trasformare il potassio in potassa. In altri termini , è composto di 54 , 
28 parti di cinabro , 25,33 di solfuro potassico , e 20,09 J* acqua. 
L' acqua lo scompone e lascia del solfuro nero non disamilo. La sua 
composizione può essere espressa dalla forinola KS HgS-f- òfl^O. il 
solfuro di mercurio si deve trovare in questa combinazione nella mo- 
dificazione isomerica nera , poiché l’ acqua la scompone lasciando non 
disciolto del solfuro dì mercurio nero. 

Secondo Liebig si- può molto più rapidamente trasformare la mo- 
dificazione nera del solforo di mercurio nella modificazione rossa , ba- 
gnando il precipitato bianco di recènte preparalo con solfino ammo- 
nito , e fasciandovelo digerire. Si dà il nome di precipitato bianco a 
un sale doppio basico composto di ossido mercurico e di sale ammo- 
niaco. 11 solfuro ammonico sì ottiene facendo sciogliere dei fiori di 
solfo in eccesso nel solfoidralo ammonirò. La reazione del solforo am 
moni co sul precipitato bianco dà ali 1 istante dei solfuro di mercurio 
nero , il quale in pocbi istanti si cangia in cinabro d' un rosso vivo, 
che si può anche far digerire a mite calore con lisciva concentrala 
d’ idrato potassico , affin di aumentarne il colore. 

Si pensò che il cinabro , passando al rossp , perdesse una pic- 
cola quantità d 1 idrogeno , e Payssè pretende che ii cinabro che non 
è intieramente rosso lo divenga , quando dopo averlo ridotto in pol- 
vere fina vi si versi sopra dell’ acqua , e si lasci quattro settimane , in 
un luogo umido , avendo cura di spesso agitarlo. D’altro lato Berthol- 
let trovò che il precipitato pero , ottenuto col gas solfalo idrico ac- 
quista , dopo qualche tempo , una tinta rossa , quando si lascia ifi 
contatto eòi liquore. r .1 ... ,• 

11 cinabro è scomposto ron la calcinazione all' aria libera , e dà 
mercurio metallico e gas acido solforoso. Calcinato con alcali caustici 
fissi , con le terre alcaline , e con la più parte dei metalli ,0 degli os- 
sidi metallici , n’ è scomposto , e in lutti questi casi stilla del mercu- 
rio. Non viene attaccato nè dagli acidi solforico , nitrico , idroclorico, 
nè dulie dissoluzioni degli alcali caustici ; ma 1’ acqua regia lo scio- 
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glie , e si unisce al elevo con «viluppo (li luce j e formazione di clo- 
ruro mercurico e cloruro di solfo. 

Il cinabro è una solfobswe clic forma , coi soHìdi volatili , dei 
solfosali volatili. Combinasi , per via umida , col nitrato , col cloniro, 
col bromuro , col ioduro , e col fluoruro mercurici , come si vedrà 
all’ articolo di questi sali. 

Secondo le sperienze di Sefctroni il cinabro è composto di 1 3 , 7 1 
parti di solfo , e di 86,29 di mercurio • o 100 parti di quest’ ultimo 
son combinate con 1 5,9 ili solfo. Contiene 1 atomo de’ due clementi. 
11 suo atomo , = HgS , pesa 1466,988. 

S’ impiega generalmente in pittura come un bel color rosso; quel- 
lo che ci viene dalla China si 'distingue per la bellezza ed intensità 
della sua tinta. Il suo colore è tanto più bello (pianto è più diviso. Si 
pretende die il massimo grado ili coloramento si ottiene con un’ inti- 
ma mescolanza di cinabro cou una piccola quantità di solfuro di an- 
timonio. 

Il cinabro è talvolta sofisticato col minio ; ma questa frode si 
scopre facilmente sia col cannello ferruminatorio , sia con 1’ a rido ni- 
trico , coinè per 1 ’ ossido mercurico. In medicina si adope ra in fumi- 
gazione , nelle malattie sifilitiche. 

Dietro 1 ’ esperienze di Sefstroin , il mercurio combinasi ancora in 
un’ altra proporzione col solfo. Ottiensi questo composto , quando si 
mescola un sale mercuroso con acqua , e vi si fa passare una corrente 
di gas solfido idrico a traverso il liquore, o quando si scompone oue- 
sto sale con un solfoidrato. L’ossido mercuroso viene ripristinato flal- 
1’ idrogeno , mentre il solfo combinasi col mercurio e forma con esso 
una mussa npra polverosa , che partecipa con 1* ossido mercuroso la 
proprietà di essere scomposto , mediante un dolce calore , e di tras- 
formarsi in globuli di mercurio , ed in solfuro mercurico. Ad una 
temperatura più elevala, il mercurio distilla dopo che il cinabro si è su- 
blimato. In questo solfuro, che è una solfohase energica, il mercurio è 
combinalo con metà meno di solfo che nel solfuro mcrcu rico. Contiene 
sopra 100. parti , 93,54 di mercurio e 7,46 di solfo ; ossia a atomi 
di mercurio e 1 atomo di solfo. 11 suo atomo , = Hg*S , pesa ae 3 a, 
81. La sua scomposizione pel calore dipende da che uno de’ due ato- 
mi di mercurio si separa e rimane HgS, senza la modificazione nera. 

Fosfuro di mercurio. Il mercurio combinasi col fosforo ; ma la 
corabiuaziune non può essere operata direttamente. Pelletier ottenne 
questo composto , facendo digerire due parti di ossido mercurico con 
una parte e mezzo di fosforo e di acqua , e rimescolando spesso il mi- 
scuglio. Formasi del fosfato mercurico e del fosfuro di mercurio. Que- 
sto ultimo si precipita iu mussa nera , tenace , che può essere tagliata 
col coltello , ed entra in fusione , ad un calore dolcissimo. All’ aria 
libera il fosforo si ossida -, quando si sottomette il fosfuro alla distil- 
lazione passa (la prima fosforo , poi mercurio. 

Scomponendo il cloruro mercuroso coi vapori di fosforo , si ot- 
tiene del cloruro fosforoso e del mercurio metallico , inoltre, un coni» 
poslo rosso intenso , che sopporta senza alterazione la temperatura alla 
quale il mercurio si volatilizza , e che pare essere un fosfuro di mer- 
curio saturala. Si può couscrvar senza che si alteri. Secondo £. Rosé 
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(pianilo &i riscalda dolcemente il cloruro mercurico in una corrente di 
gas fosfuro idrico si forma dell' acido idroclorico ed un sublimalo ros- 
so-giallo che è fosfuro di mercurio. Questo fosfuro non può essere 
sublimato di nuovo. Allorché si espone ulta sublimazione si scompone 
in fosforo che distilla ed in mercurio che rimane. 

Amalgami-, Le combinazioni del mercurio con gli altri metalli , 
sono osservabili sotto più d' un aspetto. Si dà loro il nome di amal- 
gami- , e siccome possono venire ottenute sotto forma liquida , alla 
temperatura ordinai ia dell’ mia , risulta da questo stato di aggregazione 
un metodo per apprendere in quale stato si trovino le combinazioni 
degli altri metalli fra loro. Esaminando più attentamente la dissoluzione 
di un metallo nel mercurio col metallo aggiunto , si trova disciolta nel 
resto del mercurio , d’ onde deponcsi spesso sotto forma cristallina , 
e dal quale si può quasi interamente separare con mezzi meccanici, 
Cosi , quando prendesi una combinazione di un metallo con altrettanto 
mercurio che ne abbisogna perchè 1’ amalgama sia liquida , e si versi 
sopra una pelle di camoscio , che questa si annodi intorno il mercu- 
rio , e si prema fortemente il miscuglio , il mercurio passa attraverso 
i pori della pelle , e lascia la combinazione , la quale non ritiene allor 
più che una porzione di mercurio libero semplicemente mescolato con 
essa. Di vero , il inemirio che passò attraverso la pelle , non è puro 
perfettumentc , e contiene pochissimo metallo straniero. Avviene lo 
stesso tutte le volle che si fan fondere ad alte temperature dei metalli 
gli uni con gli altri o con solfuri : spesso 1’ unione può accadere in 
tutffe le proporzioni } ma , quando è possibile trattare il composto co- 
me 1’ amalgama o in una maniera analoga , si giunge a separare la vera 
combinazione del metallo libero che le serviva di dissolvente. La li- 
quazione ne offre la prova. In questa operazione si priva un metallo 
dcllu maggior parte delle sostanze straniere che vi son mescolate , te- 
nendolo lungo leinjio ad una temperatura vicina a quella in cui si so- 
lidifica , e decantandolo in seguilo : trovasi allora al fondo del vuso 

una combinazione cristallizzata dei metalli che teneva in dissoluzione. 
Noi possiamo dunque stabilire , che i metalli non si combinano fra 
loro che in propoixioni definite : ma queste combinazioni si disciol- 
gono nei metalli fusi presso che come i sali nell’ acqua. 

Il mercurio facilmente si unisce ai radicali degli alcali e delle 
terre alcaline } ma non pare combinarsi , nè coi radicali delle terre 
propriamente dette , nò coi metalli i cui ossidi si avvicinano alle terre 
per le loro proprietà chimiche. 

A volume eguale il mercurio si unisce al potassio con isviluppo 
di luce } T amalgama è solidu , dura , frangibile c non malleabile} al- 
1’ aria si scompone lentamente. Quando contiene urrà maggior propor- 
zione di mercurio dà cristalli di una combinazione in proporzioni de- 
finite. ( Si può riscontrare a questo proposito quanto ho detto all’ ar- 
ticolo del potassio ). 

Il sodio è il mercurio si combinano con tale violenza che la massa 
diviene rossa ; l’amalgama rimane liquida dopo il raffreddamento. Quan- 
do si scompone la soda caustica con la pila elettrica , servendosi del 
mercurio come conduttore negativo , si vede formar nel mercurio una 
vegetazione metallica , eh’ è un’ amalgama cristallizzata. 
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Ho parlato a Mio luogo della condii nazioni del mercurio con 
1’ ammonio , col calcio , ecc. 

Il ideato ai unisce al mercurio in più proporzioni. L' amalgama 
al uiiniiuuin di selenio si presenta in massa solida di un bianco di 
stagno ; (piando riscaldasi , si sublima in fogli brillanti, senza entrare 
in fusione. Se si aggiunge più selenio , l' eccesso di «picsto metallo si 
volatilizza in principio , poi si sublima una massa grigia cristallina , che 
pare essere un sclcniuro di mercurio al maximum , ed in fine del scie 
niuro di mercurio al minimum. Il scleiiiuro di mercurio viene disciolto 
a freddo dall* acqua regia , e convertito in selenito mercurico. L’ acido 
nitrico lo scioglie difliciliueulc , e soltanto mediante il calore , trasfor- 
mandolo in selenito mercuroso. 

Il me tenuto si combina facilmente al tellurio \ l* amalgama ò bianca 
di stagno. 

Secondo Bergamini, formasi un'amalgama di arsenico , die è gri- 
gia , quando si mette a digerire , in un vaso chiuso , una parte di 
arsenico con ciuque parti di mercurio, e si agiti sovente il miscuglio. 

Il mercurio si combina lcntissimaincute con 1 ' antimonio -, 1 * amal- 
gama è granellosa , di un bianco di stagno. 

La combinazione dell* argento col mercurio La molta tendenza a 
cristallizzare. S’ incontra nel regno minerale , ora alio stato liquido , 
mescolata con cristalli , ora cristallizzata in ottaedri regolari ad angoli 
troncali, od in dodecaedri romboidali. Si ottiene la stessa combinazio- 
ne cristallizzata , mescolando tre palli di una soluzione saturata d’ar- 
gento nell' acido nitrico, con due pirli di una soluzione ugualmente 
saturata di mercurio nello stesso acido , o ponendo, in fondo al vaso 
contenente il miscuglio , un’ amalgama di 7. parli di mercurio ed tuia 
jiaite di argento in fogli. Dopo a 4 a 4 $ ore, trovami , nel liquido, 
molti cristalli di splendore metallico , ebe eslendon&i , sotto forma di 
ramificazione, dal fondo fino alla superfìcie del lìquido, offrendo cosi 
una forma di vegetazione chiamala altre volte albero di Diana. La for- 
mazione di questi cristalli è prodotta dalla precipitazione dell* argento 
operata dai mercurio ; non avviene se non quando v* ablùa più mercu- 
rio che. non ve ne abbisogni alla precipitazione compiuta dell’argento, 
senza di che ve n’ ha sempre quanto basta , acciocché la vegetazione 
metallica nc sia disciolta. L* amalgama cristallizzata è composta di b 5 
parli di mercurio e 55 d’ argento , ed il mercurio che contiene , as- 
serì-*: due volte altrettanto ossigenu, per trasformarsi in ossido mercu- 
rico, che l' argento ne assorbe per {lassare allo stato di ossido argen- 
tici!. E formala di 1 atomo dì argento e 3 atomi di mercurio, = 
AgHg a . Si prepara 1 ' amalgama il' argento, per vìa secca , riscaldando 
il mercurio con l'argento in fogli, oppure con l’argento allo stalo di 
polvere calcinata , come si ottiene precipitando l’ argento col rame. 
Quest’ amalgama serve ad argentare , come quella di oro a dorare. 

Gli usi del mercurio nelle arti sono molti : si adopera a stagna- 
re gli specchi , a dorare , ad estrarre 1’ oro c 1’ argento da differenti 
minerali , ecc. j inoltre è <111 medie, anelilo di grande importanza. Il 
cloruro mcrcui'oso agisce come lassativo, preso in grau dose. I prepa- 
rati mercuriali , presi in piccole dosi e per lungo tempo , cagionano 
una febbre particolare, fanno smuovere i denti , gonfiano le gengive, 
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scoriano 1’ interno della bocca ; rendono il fiato fetido , c cagionano 
un flusso abbondante di scialiva. Adoperami con molto vantaggio nella 
cura delle malattie sifilitiche , per diminuire la violenza dei sintomi 
nelle febbri gravi , e contro moltissime affezioni diverse , nelle «piai i 
riescono oggidì uno dei migliori medicamenti. Talvolta si fanno pren- 
dere i sali inercurosi internamente, altravolta si strofinano certe parti 
della cute con un miscuglio di grasso e di mercurio estremamente di- 
viso, che dicesi unguenta mercuriale semplice , si presume che 1’ effetto 
di questo ultimo dipenda perchè il mercurio si trasforma, alla super- 
ficie della cute , in ossido mercuroso, che viene disciolto ed assorhjto 
dall’ acido della traspirazione. Per lungo tempo, si ammise che questo 
unguento contenesse del mercurio ossidato , finché Vogcl tentò di pruo- 
▼are che il mercurio vi si trovava soltanto allo stato di estrema divi- 
sione. Ma Donovan riconobbe, che una parte del mercurio è realmen- 
te disciolta nel grasso , allo stato di ossido mercuroso , e concluse , 
dalle sue esperienze, non esservi che questa parte discioltn che agisca, 
e che la porzione che vi si trova unita sotto forma metallica , devesi 
riguardare come inerte. Egli prescrive di preparare 1 ’ unguento pren- 
dendo , per esempio , una libbra di sugna di porco frisa , mescolan- 
dola con sei dramme di ossido mercuroso, triturato prima con piccola 
porzione di grasso, facendo digerire il miscuglio, per un’ ora , ad una 
temperatura che deve essere fra -J- i 5 o e -j- 160 gradi , e agitando 
il miscuglio finché siasi raffreddato , affine di renderlo molto intimo. 
Se il calore s’ innalza a -J- zoo gradi , nella digestione, formasi mer- 
curio metallico ed ossido mercurico. Se si riscalda ancor di più , la 
ripristinazione diviene compiuta. Secondo Donovan, un’ oncia di que- 
sta massa contiene al grani di ossido mercuroso disciolto dal grasso 5 
il rimanente non vi si trova che in istato di semplice mescolanza. 

I sali mercurici esercitano la stessa azione dei sali merenrosi, ma 
con molta maggior rapidità , e sovente con tale violenza , che diven- 
gono veleni pericolosi , il cui uso come medicamenti, quantunque in- 
dispensabile , esige la maggiore circospezione. I doratori e gli sj>ec- 
chiai cadono talvolta , dopo essere stati esposti per lunghi unni ai va- 
pori del mercurio metallico, in uno stato particolare di debolezza del 
sistema muscolare , accompagnato da un tremolio continuato di tutti i 
muscoli dipendenti dalla volontà , che difficilmente si giunge a gua- 
rire. È adunque della maggiore importanza, che tali persone evitino , 
quanto è possibile, di toccare il metallo con le mani nude, e far che 
i vapori mercuriali vengano condotti fuori delle officine : a quest’ulti- 
mo scopo , d’ Arcet inventò un fornello particolare mercè del quale i 
vapori , dopo essere stati condotti al di fuori , si condensano in ma- 
niera che si perde pochissimo mercurio. 

9. Del rame (cupruin). 

U rame è uno dei metalli più sparsi. Si trova ora allo stato na- 
tivo , cristallizzato in cubi od in ottaedri regolari , il più delle volte 
in cristalli dendritici ; ora unito allo zolfo od all’ ossigeno , ora allo 
stato di solfato , di orseniato , di carbonato , di fosfato o di silicato 
rameico. D’ ordinario il solfuro è quello che si lavora. Le miniere rie- 
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che dell' America Settentrionale e della Siberia contengono sovente gran- 
di quantità di rame nativo. La principale miniera di rame di Svezia 
è situala presso Fahlun nella provincia Dalama. 

Il rame fu conosciuto da tempo immemorabile e molto prima del 
ferro • entrava come parte principale nella composizione che serviva , 
ai popoli i più antichi , per costruire le armi e gl’ is trini lenti da ta- 
glio , i quali erano ordinariamente di rame contenente dello stagno. 

I Greci ed i Romani traevano le maggior parte del loro rame dall’Iso- 
la di Cipro , donde venne il nome di Cyprium , che diede origine a 
quello di Cu pruni. 

Le miniere di rame che incontrasi ordinariamente , sono t.° il 
solfuro rameoso puro detto rame grigio dai mineralogisti, che è la più 
ricca di tutte, ma che trovasi di rado in grande quantità ; i.° la pi- 
rite di rame , che è una combinazione di solfuro ferrico col solfuro ra- 
meoso, nella quale la proporzione relativa dei duo solfuri varia soven- 
te. Si aggiunge a questa miniera ilei solfuro ferrico , quando nou ne 
contiene nuturulmentc abbastanza , acciocché la proporzione di rame 
non ecceda un 8 per 100 ; si arroste poi la massa in forni particola- 
ri , o in certe particolari fosse Un arrostimento. La maggior parte del 
solfo brucia , ed i metalli si trasformano in sottosolfati ■ che restano 
uniti con la ganga e con la porzione dì miniera sfuggita all’ arrosti- 
mento. Si aggiungono a questo miscuglio arrostito ‘dei minerali quarzi- 
feri , se la miniera non ne contiene abbastanza , e si fa fondere in 
fornelli particolari : l’acido solforico e l’ossido rameico si riducono, 
il primo allo stato di solfo , il secondo allo stato di rame. Nel temilo 
di questa operazione, si riproduce del solfuro rameoso ; mentre la mag- 
gior parte del ferro forma con la silice una scoria fusibilissima, com- 
posta di un silicato ferroso, nel quale 1’ ossigeno dell’ ossido i uguale 
a quello dell’ acido. 11 solfuro rameoso , che è più pesante, si racco- 
glie in una cavità , al fondo del fornello, e se ne separano le scorie, 
che sono più leggiere e nuotano sopra il solfuro. Importa clic le sco- 
rie sieno fusibilissime , ciò che dipende dalle proporzioni fra l’ ossido 
ferroso e l’acido silicico; perciocché, quando le scorie divengono den- 
se e poco fusibili, ritengono le particelle del solfuro rameoso che non 
sono abbastanza pesanti per cadere al fondo , e che si perdono con 
le scorie. Il solfuro rameoso così fuso si chiama matte ; contiene an- 
che molto solfuro ferroso. 

Si ammacca la massa , e si arroste in fornelli particolari , sotto 
tettoie. Durante questa operazione , la quale continua alcune settimane, 
e dimanda operai esercitati ed intelligenti , il rame convertcsi in ossido 
rameico. Per ripr istinarlo , si fa fondere con carbone « con minerali 
quarziferi ; P acido silicico di questi ultimi s’ impadronisce dell’ ossido 
ferroso c passa con esso allo stato di scorie. 11 laure ripristinato, che 
contiene ancora ferro , zolfo , argento , ed anche spesso cobalto e ni- 
chel , riceve il nome di rame nero o rame crudo. Si purifica con la 
fusione in un fornello particolare facendo agire il vento di nn man- 
tice fortissimo alla superficie della massa fusa. Lo zolfo , il ferro cd 
in generale tulli i corpi più combustibili di esso si ossidano e si ri- 
ducono in iscoric. Per procedere a questa purificazione , d’ ordinario 
si prende una massa di rame avente tre piedi di diametro c due piedi 
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ili altezza. Quando questa è purificata abbastanza , si rimescola con un 
bustone , e si fletto dell’ acqua sulla superficie del metallo ; formasi al- 
lora una crostu solida , che si toglie. Si continua nella stessa guisa fino 
a che tutta la mussa di rame sia solidificata e tolta. Il metallo così pu- 
rificato chiamasi irimc rosetta. Durante questa operazione , avviene un 
fenomeno di cui non si è potuto per anche render ragione in maniera 
soddisfacente : quando il rame è rimasto liquido e scoperto alcun tem- 
po , durante il quale gli operai abbisognano di spumarlo frequente- 
mente , manifestasi spesso una specie di ebollizione ; bolle numerose 
vengono a rompersi sulla superficie del metallo fuso , e producono un 
zampillio di rame metallico , che quando si fa scorrere una ]tala dì 
ferro alla superficie del metallo, ricade sulla pala alio stato di polvere 
estremamente fina , intieramente composta di grani ritondnti (■). 

In vece di raffreddare il rame fuso oon acqua , e dargli la forma 
di rosette , si cominciò in alcuni paesi a colarlo in piccole pretelle j 
ciò che è molto più comodo pel consumatore. 

Il rame puro ha un color rosso ; quando si prende con le mani 
sudanti , comunica loro un odore particolare , disaggrudevolissimo. È 
uno dei metalli più malleabile. Si può ridurre in fogli estremamente 
sottili , e tirarlo in fili finissimi. Ferò la sua tenacità è cosi grande , 
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che un filo di rame , del diametro di 1 ”,;"” di pollice , sostiene , 

secondo Sickingen , un peso di Som libbre , senza rompersi. 11 rame 
fornirsi a 1 1 3 'j gradi del pirometro* a registro di Danieli , che corri- 
spondono a 1091 gradi del termometro ad aria. Quando si lascia raf- 
freddare con lentezza , cristallizza. Secondo Secbcck , i cristalli che 
si fonnauo durante il raflrcddamento del rame fuso , non apparten- 
gono al sistema regolare , ma al sistema romboedrico ; mentre i cri- 
stalli che trovatisi nel regno minerale , e quelli che oltcngoiisi per via 
umida , precipitando il rame col ferro (innic di ecwenttizione), rientra- 
no nel sistema regolare. 1 cristalli occupano , secondo la loro forma, 
un | tosto differente nella serie termoelettrica. Al calore rosso , il rame 
è poco malleabile. Il lame è uno dei migliori conduttori del calorico, 
e senza dubbio gli stampi nei quali si vuole colare devono essere per- 
fettamente asciutti , perciocché la minore umidità produce una forte 
esplosione , per la quale la massa rovente viene slanciala da tutte le 
parti. 11 peso specifico del rame fuso varia , perciocché contiene fre- 

(1) Luca», il quale ha trovato che l’argento assolta , durante lastra 
fusione , un poco di ossigeno , e lo abbandona nell' allo della solidiG- 
cazione , cercò dimostrare che Fosse lo stesso pel rame , donde risultereb- 
be , che il fenomeno di cui abbiamo parlato dipenderebbe dallo sviluppo 
dell’ossigeno. Onde provare che svolgcsi dell'ossigeno egli si appoggia a 
che il rame fuso, versalo nell' acq ua , la slancia violentemente da tutte 
le parti , ciocché egli attribuisce ad uno sviluppo rapido di gas. Ma Cbau- 
det dimostrò ebe metalli più ossidabili del rame , per esempio lo zinco , 
il bismuto, l'antimonio, producono le stesse esplosioni ., quando si versano 
roventi nell'acqua, e che una piccolissima quantità di rame nell'argen- 
to , per esempio due per cento , impedisce a quest' ultimo di assorbir 
dell* ossigeno , e per conseguenza di far roccia. Credcsi che rimescolando 
il rame fuso con un bastone , i gas combustibili che si sviluppano dal 
leguo assorbano I* ossigeno. 


quentemcnte piccole cavità 5 quindi 11 na grande differenza ne’ risulta- 
menti. Secondo la valutazione che pare la più esatta , il peso del rame 
fuso è di 8 , 85 : quello del rame laminato o battuto a caldo , di 
8, q5. Brisson porta quest’ultimo a 8,8-8 , e Hatcliett trovò il peso 
specifico del rame di Faldun il più puro , di 8,8y5. Seconda Hera- 
path , la densità del rame rosetta , che non fu rimescolato con un 
bastone, non s’innalza che a 8,5 1 , mentre quella del rame rosetta 
ordinario è di 8,843 , e quella del rame fuso c raffreddalo in un cro- 
giuolo , di 8,9. Io ho trovato il peso specifico del rame fuso di 8,85; 
quello del rame finito in un cilindro del diametro di due linee , di 
8,9463 , e quello del cilindro appiattito nella sua lunghezza , di 8,9587. 
I.’ atomo di rame , = Cu , pesa 3y5 , 695 ; 1* atomo doppio , =r 
Cu* , pesa 791 , 390. Il rame ha poca affinità per l’ossigeno. L’ os- 
sido rameico è ripristinato dal gas idrogeno molto al di sotto del calore 
rosso. Se si riscalda P ossido rameico in un piccolo cucchiaio di ferro, 
al cui manico si sia adattato un turacciolo dì sovcro, e s'introduca 
rapidamente in un fiasco riempito di gas idrogeno , in guisa che il 
fiasco vcuga chiuso dal turacciolo, 1’ ossido diviene rovente al (Minio 
stesso , e pure bruciare , mentre la paricte interna del fiasco ricuoprcsi 
d’ acipia. Dopo il raffreddamento, si trova che il rame è ripristinato. 
Se si fa passare lentamente una corrente di gas idrogeno attraverso 
una bolla di vetro ripiena d’ ossido ramèico , e si riscaldi questa bolla 
dolcissimainenlc , la massa si ripristina senza che il rame si arroventi. 
(Se il gas idrogeno giunge in troppa quantità a un tratto , P ossido 
riscaldasi facilmente fino al rovente). Il rame ripristinato al di sotto 
del calore rosso, possiede la proprietà di passare, nello spazio di alcuni 
giorni, allo stato di ossido rameoso, assorbendo P ossigeno dell’aria; 
mentre il rame che fu ripristinato al calore rosso, si conserva allo stato 
metallico. Questo fenomeno , la cui ragione fu scoperta da Magnus 
( vedete la ripristinazione del ferro col gas idrogeno) , dipende da che 
nello stato di divisione estrema in cui si ritrovano le particelle del 
rame nel primo caso , la loro affinità si esercita a temperature meno 
elevate ; mentre che , nel secondo caso , il calore le ha rendute più 
coerenti , in guisa che allora la coesione vince le affinità. Quando si 
fa roventare il rame lungo tempo nel gas ammoniaco , cangia colore, 
coinè già dissi [variando dell’ ammoniaca, diviene giallo o di un bianco 
grigio , e tanto frangibile, che si rompe por poco che si voglia piegare. 

Il rione non iscom pone P acqua ad alcuna temperatura ; quando si 
fa bollire con acido idroclorico concentrato , appena svolge qualche 
traccia di gas idrogeno , diseiogliesi nell’ acido solforico con isvihqipo 
di gas acido solforoso, e, nell'acido nitrico, con isviluppo di gas ossido 
nitrico. Le sue dissoluzioni sono azzurre o verdi. Non si ossida affatto 
all’ aria , a meno che nel tempo stesso non siu in contatto con P ac- 
qua , poiché allora si foima un carbonato rameico nei siti es|H>s(i al- 
P aria. Ad una temperatura elevata si ossida , ma non prende fuoco ; 
quindi ne viene clic il rame , anche quando si riduce alla durezza 
dell’ acciaio , non produce scintille con la pietra focaia , perciocché 
le particelle che se ne staccano , non bruciano affatto. Per tale ragio- 
ne , nelle fabbriche di polvere ila cannone si usa il rame invece di 
ferro per la maggior [>artc degli strumenti. Ad altissima temperatura , 
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il rame brucia con fiamma verde, e quando ai espone ad una corrente 
infiammata di gas idrogeno e di gas ossigeno , brucia , secondo Thomp- 
son , con isplendore abbagliante. Gettando il rame, od uno degli os- 
sidi in un fuoco ardente ,' la fiamma acquista un color verde che è 
di umi grande bellezza , specialmente quando la fiamma non è risplen- 
dentissima per sé medesima. Ad un leggiero calore rosso il reme si 
copre di una crosta d’ ossido , il cui colore vana dal rosso al nero,, 
secondo la quantità di ossigeno che contiene ; è rosso quando 1’ aria 
abbia un accesso men libero , ed allora la superficie del rame è co- 
perta diossido rameoso. Spesso trasformasi la superficie dei vasi di ra- 
me pulito in ossido rameoso , perciocché resistono così meglio all' a- 
zione dell’ aria e dell' acqua 5 a tale oggetto ricopi unsi di un miscu- 
glio di acqua e dì ossido ferrico , e si riscaldano fino a un certo pun- 
to i dopo di che si nettauo per toglierne l’ossido ferrico (i). . 

(i) Il rame può del pari venir convertito in ossido rameoso per via 
umida e con molta minor difficoltà che trattandolo cod l’ossido ferrico. Di- 
aciolgonsi due parti di verderame ed una di sale ammoniaco nell’ aceto ; si 
fa bollire la dissoluzione , si spuma e si allunga di acqua sino a ci)e non ab- 
bia più che un leggiero sapore di rame, e non venga più precipitata in bianco 
quando ai allunga maggiormente. Decantasi il liquor limpido» e nettasi il 
vaso , per isbarazzarlo dal precipitato polveroso che si è formato , nell* al- 
lungare la dissoluz one. Si fa bollire questo liquore di nuovo , ma rapi- 
dissimamente , affine che non si concentri, perciocché, senza questa precau- 
zione , produrrebbesì ancora un deposito bianco. Come é hi piena ebollizio- 
ne , si versa sul (ine ebe vuoisi abbronzare , e ebe si è già prima diligen- 
temente pulito. Questo rame é posto in uh altro vaso, che si mette poscia 
sul fuoco, affine ebe il liquore caldo entri subitamente in ebollizione. Se si 
vogliono abbronzare delle medaglie, si poligono in piedi sopra una graticola di 
rame o di legno , posta al fondo del vaso. Onde l’abbronzamento non divenga 
inugualc bisogna aver cura che le medaglie non si tocchino. Si comprende 
d* altronde eli’ esse debbono essere intieramente coperte dal liquido. Quando 
l’operazione durò cinque minuti al più, è d’ uopo esaminare le medaglie. 
Il rame diviene dapprincipio nero o di un ausurro intensissimo , passa po- 
scia al rosso bruno, ed in fine al rosso carico} ma in tal caso la pellicola 
d’ ossido è ordinariamente densa , e composta di piccole squame , ciocché 
fa perdere alla superficie abbronzata il tuo splendore e la rende inuguale., 
Dacché la materia acquistò il color bruno che si richiede, togliesi il vaso 
dal fuoco, decantasi fa dissoluzione , lavasi il pezzo abbronzato molte volte 
a grand’ acqua , e si secca con la maggior diligenza; perciocché se rimane 
la minima traccia della dissoluzione di rame sul pezzo, vi si fin ma del 
verderame, quaudo si es|»one all’aria. Allorché si ha un- gran numero di 
medaglie che tutte devono avere la stessa tinta ». conviene ritirarle nel me- 
desimo tempo dal liquore senza eh: quelle clic si ritirano le ultime diven- 
gano più cariche. Siccome é impossibile asciugarle tutte prestamente , ti 
mettono nell’ acqua per guarentirle dall’ azione dell’ aria , c si ritraggono 
le une dopo le altre per asciugarle. Generalmente non è un gran male che 
la dissoluzione di rame sia debolissima ; In operaaione è un po’ più lenta» 
usa la riusciU n’é più sicura. Se, al contrario, la dissoluzione è troppo 
forte » il rame polito capresi di imo strato denso di precipitato bianco, 
che acquista atl’ aria un color verde, cd allora é d’uopo ripulire il pezzo, 
perciocché non v‘ ha altro mezzo per togliere lo strato verde. Se si stacca 
il bronzo qua e là quaudo si asciuga il pezzo con un pauuulino , è prova 
ebe la dissoluzione era troppo forte. Una dissoluzione concentrata con la 
ebollizione può essere ricondotta al punto conveniente di diluizione ; a tale 
oggetto vi ai aggiunge ordiuariameute un poco di aceto . 
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• Noi conosciamo nel rame tre gradi di ossidazione ; 1’ ossido ra- 
meoso , 1’ ossido rameico e il stirossido di rame. 

i.° Ossido rameoso. Quest’ossido venne scoperto da Chcnevix. 
S’ incontra in natura., talvolta in masse compaio di un bruno-rosso c 
trasparenti , talvolta cristallizzato in ottaedri ri solali , il cui colme è 
di un rosso bruno , o quando sono- trasparenti di un bel colore rosso 
di rubino. 11 loro peso specifico è di 5,^5 , secondo Leroyer e Du- 
mas , c di 6,o5 , secondo Hcrapath. 

Per preparare 1’ ossido rameoso si mescolano cinque parti di os- 
sido rameico con quattro parli di limatura fina di rame , o di rame 
in polvere, quale si ottiene dallo zampillio del melullo fuso durante la 
purificazione del rame rosetta ( jwg. yo ) , e si la roventare il miscu- 
glio in un crogiuolo coperto ; o meglio anche si dispongono de' fogli 
di rame sottili con dell’ ossido rameico ben polverizzato in istruii al- 
terni poco densi , ed esponesi il tutto in un crogiuolo coperto ad un 
forte calore rosso. L’ ossido rameico convertesi in ossido rameoso , 
il rame eccedente non si mescola affatto a quest’ ultimo ed è facile se- 
paramelo. Un altro metodo per preparare quest' ossido consiste a far 
digerit e la battitura di rame con acido solforico diluito. L’ ossido ra- 
meico si scioglie c 1’ ossido rameoso rimane in pagliuoie , le più sot- 
tili delle (piali sono sflesso trasparenti. Questo metodo è simultanea- 
mente semplice e praticabile in grande. Secondo Liebig e W ochler si 
fonde il cloruro di rame per convertirlo in cloruro rameoso. Tal can- 
giamento si opera con ^svolgimento di acido idroclorico. Si polverizza 
il cloruro rameoso , c dopo averlo mescolato con carbonato sodico 
secco , si calcina al rosso in un crogiuolo coperto. Dopo il raffredda- 
mento si separa il sale con 1' acqua , si lava l’ ossido rameoso elle ri- 
mane , e si fa secearc. Secondo becquerel, si può ottener iu for- 
ma cristallina scomponendo una dissoluzione di nitrato rameico , me- 
diante un’ azione idroelettrica talmente debole, ebe il rame non venga 
ripristinalo clic allo stalo di ossido rameoso. A quest’ uopo riempirsi 
uu fiasco lungo e stretto con la dissoluzione di nitrato rameico , si 
mette un poco di ossido rameico al fondo , poi si appoggia una la- 
mina di rane ben netta sull 1 ossido , c si ottura il fiasco ermetica- 
mente. L’ ossido rameico , essendo una base salificabile debole , diviene 
elettropositivo pel contatto col rame negativo , e si depongouo su que- 
sto ultimo dei piccoli cristalli cubici , brillanti , di color rosso , che 
dimandano molti mesi per la lor formazione. Talvolta si rinviene all- 
eile in questo stalo su gli oggetti antichi di rame , che ban dimorato 
sotto terra. L'ossido rameoso arlifiziale è una polvere rosso-bruniccia che 
non si altera all' uria. Le sue proprietà, come quelle degli ossidi auroso 
e platinoso, sono quelle dei sottossidi e degli ossidi in oso. Gli acidi allun- 
gati lo trasformano in ossido rameico ed in rame. L’ acido nitrico lo 
scioglie cou isviluppo di gas ossido nitrico , dopo averlo trasformalo 
in ossido rameico. L' acido idroclorico concentrato lo scioglie senz’ al- 
terarlo , e produce con esso una dissoluzione opaca. Gli alcali caustici 
precipitano da questa dissoluzione dell ' idrato rameoso , eh’ è di mi giallo 
'ivo , e che si trasforma prontamente in ossido rameico, quando si 
lascia all’ aria ; occorrono anche precauzioni particolari per evitar che 
lavandolo e seccandolo non passi allo stalo di ossido rameico, formasi 
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pure l’ ossido rameoso , ((Mondo si fu digerire f ammoniaca caustica col 
rame metallico. Ivi dissoluzione che ottiensi cosi , non si colorisce nei 
vasi chiusi ; ma , all’ alia , assorbe l’ossigeno , e acquista un colore az- 
enrro. Questo cangiamento è si istantaneo , che ((Mando si versa il li- 
quore da alcuni piede, di altezza , per «a cannello un po’ sottile , in un 
raso aperto , diviene azzurro , prima di giungere in. questo vaso. 
Se s’introduce una làmina di rame nella dissoluzione divenuta azzurra, 
e si otturi il vaso , Il liquore si scolora dopo alcali tempo , perciocché 
T ossido rameico ripassa allo stato di ossido rameoso. Questa colorazio- 
ne e scolorazione può essere riprodotta alternativamente , fino a che 
r ammoniaca sia saturata. 

L’ossidò rameoso fuso coi flussi vetrosi dà un vetro rosso di ru- 
bino ; ma è difficile impedire ehe non si ossidi fondendosi , ed allora 
il vetro acquista un color verde. Al cannello si scuopre la presenza 
dei rame , nei flussi vetrosi , anche quando il colore non lo annunzi*, 
mettendovi al momento in cui sono fusi , un poco di stagno , che ri- 
pristina tosto r ossido rameico allo stato di ossido rameoso , per guisa 
"rfie^àl globulo diviene rosso col raffreddamento. Se la quantità dei ra- 
me era piccola , questo globulo é trasparente; in contrario , è opaco. 
La esistenza dei metalli stranieri rende spesso il colore intenso quasi nero. 

L’ossido rameoso è formato di 88,78 parti di rame ed 1 1 ,au di 
ossigeno , o 100 parti di metallo vi sono combinate con 11 , 63 di os- 
sigeno. Contiene 3 atomi di rame e 1 atomo di ossigeno. 11 suo ato- 
mo , = Cu *0 , pesa 89 1 , 3 go. 

3. 0 Ossido rameico. Si ottiene , e bruciando il rame all’aria Ube- 
ra , e scomponendo il nitrato od il carbonato rameico eoa hi calcina- 
zione. Net primo coso , è molto più pesante- e più denso die nel se- 
condo , ed il suo peso specifico è di fi, 4 - Esso è nero come il carbo- 
ne , e serba (piesto colore anche quando si riduce in polvere finia- 
sima. Ad una ultissima temperatura fornirsi , e la sua spezzatura diviene 
cristallina. Riscaldato al cannello , sopra un carbone , fondesi agevol- 
mente al fuoco di ossidazione ; ma , al fuoco di ri prist inazione , si ri- 
pristina con una debole detonazione e lascia un bottone metallico. Sé 
si versa a goccia a goccia ima dissoluzióne di rame in uria dissoluzione 
fredda di potassa caustica, formasi un precipitato azzurro , voluminoso, 
che è un idrato rameico , e che conservasi all’ aria , ma che è scom- 
posto ai calore dell 5 aequa bollente , anche immerso nell’ acqua , c dà 
dell’ ossidò rameico nero, li colore ddT idrato rameico essendo di un 
bellissimo azzurro , si impiega in pittura ; ma siccome è molto sog- 
getto ad annerirsi disseccandosi , la sua preparazione presenta alcuhe 
difficoltà. Palmstedt trovò che lo miglior maniera di prepararlo , coe- 
siste a versare la potassa caustica sai carbonato rameico , anticipata- 
mente trattato con ì’àctjaa bollente. L’idrato che ottiensi cosi è grand- 
ioso , pesante e facile a lavarsi. Aggiungendovi della colla o del bianco 
d’ uovo , conservasi meglio disseccandosi. Il liquore alcalino discioglie 
una porzione di ossido rameico combinato alla colla , c la dissoluzione 
acquista cosi un bel colore violetto. 

L’ ossido rameico disciogliesi facilmente negli acidi , e con isvì- 
lappo di calere ; le dissoluzioni sono di un bel colore azzurro o verde, 
e somministrano con la evaporazione stili rameici aventi lo stesso colore. 



La potassa e b soda caustiche non disciolgono 1’ ossido rameico per 
via umida ; se , al contrario , si riscalda fino al rosso con que- 
sti alcali o con le terre alcaline , vi si unisce , c la combinazione 
- è verde od azzurra. Scaccia in questa maniera l'acido carbonico al 
calore rosso. Le combinazioni clic (orina eon gli alcali , vengono 
scomposte dall' acqua , che discioglie soltanto 1' alcali , e lascia la 
totalità dell' ossido rameico. L’ ammoniaca caustica discioglie i sali ra- 
meici , acquistando un bel colore azzurro carico. Quando si versa del- 
1’ ammoniaca sopra dell' ossido rameico puro , c si otturi al momento 
il vaso che contiene il miscuglio , 1' alcali discioglie poco , o non di- 
tcioglie n (Tallo ossido , ed appena colorasi : ma se si aggiunga al 
liquore soltanto un goccia di un sale ammoniacale , per esempio di 
carbonato , e si agiti il miscuglio , il liquore acquisterà al .momento 
stesso un bel colore azzurro, talvolta si carico da divenire opaco. Questa 
esperienza sembra dimostrare die quanto si è comunemente riguardato 
come una dissoluzione di ossido rameico nell’ ammoniaca , non è , in 
fatto , che una dissoluzione di sottosali nell' ammoniaca. Se aggiun- 
gesi potassa caustica , in bastante quantità , in una simile dissolu- 
zione si precipita dell’ idrato rameico azzurro granelloso , ed il liquore 
si scoloi isce. Spesso il precipitato non formasi che dopo qualche tempo. 
Il liquore limpido che rimane , contiene si poco rame , che il gas sol- 
fido idrico non vi produce alcun precipitato ; ma gli fu soltanto ac- 
quistare una tinta giallo-bruniecia. L’effetto che produce la potassa cau- 
stica pare dipendere in parte da che combinasi con l’acido contenuto 
nella dissoluzione ammonitale, ciocché fa perdere all’ammoniaca il suo 
potere dissolvente. Però T azione della potassa non consiste soltanto ad 
impadronirsi dell’ acido : perciocché , se così fosse , basterebbe una 
piccola quantità di quest' alcali per operare la precipitazione , mentre 
ne occorre tanto più , per quanto contiene il liquore di ammoniaca. 

L' ossido rameico si discioglie , con la fusione , ne' flussi vetrosi, 
e produce un vetro , il cui colore è verde , e , in alcune circostanze, 
azzurro. Il colore azzurro che si è trovalo sui quadri dipinti ai tempi 
dei Romani , era t:n vetro azzurro in grossa polvere , e colorilo dal- 
I’ ossido rameico. Quest’ ossido è talmente solubile negli olii che quando 
si conservano questi in vasi di rame , divengono verdi. 

Secondo Becquerel si ottiene cristallizzato fondendo , in un cro- 
giuolo d'argento i parte di ossido rameico con ^ a fi parti d’idrato 
potassico , facendo arroventare la massa per alcuni minuti , c poi b- 
sciandobt raffreddar lentamente. Più il raffreddamento è lento , più 
belli « ristaili si ottengono. Si separa allora 1’ idrato potassico con l’ac- 
quo , clic lascia una porzione dell' ossido rameico in istalo polveroso 
e un’ altra in cristalli tetraedrici , dotati di molto splendore metallico, 
e dai. quali si può .se|>arar T ossido in polvere con la levigazione. Bec- 
quel consiglia l’ uso dell' idrato potassico purificato con 1’ alcool , poi- 
ché 



nandù una (piantila proporzionale di acqua , quindi passa gradatamente 
allo stato di siirossido , t 11 ossido sciolto novellamente si separa. È In- 
tanto più probabile , che T idrato potassico nel fondersi scioglie tinto 
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più ossido , per quando è più elevata la temperatura $ c che 1' ossido 
rameico vi cristallizza col raffreddamento, come se cristallizznsse in 
qualunque altro diseingliente che si lasciasse raffreddare. Allorché la 
temperatura è tropj>o avanzata o che troppo si prolunghi 1’ azion del 
calore , facilmente avviene , che in vece di ossido rameico si otten- 
gano cristalli di ossido rameoso di color rosso di mattone. 

L’ ossido rameico è composto di 79 , &3 parli di rame e 9.0,17 di 
ossigeno , o di 100 parti del primo , 35,906 del secondo. Contiene 
per conseguenza una quantità di ossigeno doppia di quella che rinchiude 
1* ossido rameoso. Il suo utomo , = CuO , pesa 495,6y5. 

3 ." Sur ossido di rame. È stato scoperto da Thenard. Si ottiene 
prendendo 1’ idrato rameico gelatinoso e non granelloso , che non ha 
ancora cominciato ad annerire , e versando di sopra ,■ olla temperatura 
di o , una dissoluzione acquosa di surossido idrico , ciré contenga al 
più una quantità di ossigeno uguale a otto volte il volume del liquido, 
e che può , senzu inconveniente , venire più allungata. Si mescolano i 
due corpi con diligenza y 1’ idrato prende da principio un colore ver- 
dognolo , e diviene di un bruno giallo carico , dacché è interamente 
convertito in surossido. Bisogna impiegare un eccesso di surossido idri- 
co , ma quando il rame è sopraossiduto , comincia a svolgersi del gas 
ossigeno , effetto che devesi arrestare all’ istante versando dell’ acqua 
nel liquore , senza di che il surossido di rame stesso finisce con iscom- 
porsi. Si lava quest'ossido con acqua , si preme Ira carta , e si secca 
nel Vólo , sópra acido solforico. Allo stato umido , non tarda a scom- 
porsi di per sé stesso , svolgendo del gas ossigeno. La scomposizione 
progredisce ussai più rapidamente quando si aggiunge della potassa 
caustica. Si può conservare «ecco ; però si scompone ad una tempera- 
tura inferiore a quella dell’ acqua bollente. Gettato sopra i carboni a in- 
denti , produce una leggiera detonazione , ed il rame si ripristina. È 
totalmente insolubile in acqua , e non esercita alcuna azione sul co- 
lore del tornasole. Gli acidi lo scompongono : formatisi sali rameici 
e surossido idrico. Pare risultarne che questo surossido contenga dd- 
P acqua combinata almeno prima della disseccazione. Thenard trovò 
che il rame vi è combinato con due volte altrettanto ossigeno che nel- 
l’ ossido rameico - per conseguenza è formato di 100 jwrti di metallo 
e fio , 55 di ossigeno. Contiene 1 atomo di rame e % di ossigeno. Il suo 
atomo, =CuO a , pesa 595,695. Dietro ciò, le quantità di ossigeno conte- 
nute nei tre gradi di ossidazione, sono fra loro coinè i numeri 1 , 3, 4 - 

Sotfuri di rame. Lo zolfo si combina in varie proporzioni col rame. 

Solfuro rameoso. Si prepara facendo fondere un miscuglio di ra- 
me e di solfo. Questo è una massa di aspetto grigio nericcio ; legger- 
mente metallico , che si fonde più facilmente che il rame. Si ottiene 
pure facendo fondere lo zolfo con V ossido rameico. È composto di 
79,73 parti di metallo e 30,37 di solfo , o di 100 del primo e di 
a5,42 del secondo. Contiene 3 s&gS di «une e 1 atomo di solfo. Il 
suo atomo , = Cu’S , pesa 996, Il suo peso specifico è 5,79. Ho 
già detto che questa combinazione s’ Incontra in natura , ri allo stuto 
di purezza e portando si nome di rame grigio, sia unita al solfuro fer- 
rico. Si chiama quest’ ultimo composto pirire di rame ; contiene i due 
solfuri in proporzioni definite. Le varierà di uu giallo intenso ( rame 
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screziato) sono le pili ricche di rame. 11 regno minerale eì offre anche 
il solfuro rameoso combinato col solfuro di antimonio, d’ argento , di 
bismuto ; in questi composti , lo zolfo è quasi sempre ripartito ugual- 
mente fra il rame e 1’ altro metallo. 


Il solfuro rameoso è una possente solfobase. Non viene scomposto 
quando si fa roventare nel gas idrogeno. Facendolo fondere con car- 
bonato potassico e carbone, se ne può estrarre il metallo dietro 1’ espe- 
rienze di Bertliier 5 ma senza aggiunta di carbone non si scompone 
minimamente. 11 solfuro doppio ferrico e rameoso , al contrario , non 
dà affatto rame , nè inen quando vi si aggiunge del carbone. 

Solfuro rameico. Si ottiene precipitando un sale rameico col gas 
solfido idrico. Il precipitato è in principio bruniccio , ma poi divien 
nero. Dopo la disseccazione , ha un colore verdognolo, ed arrossa la carta 
di tornasole umida sulla quale si pone. Però il suo sapore non è per nulla 
acido. Il solfuro rameico non possiede dunque , allo stesso grado 
del solfuro platinico, la proprietà ili divenire acido con la dissi reazione. 
Esposto all’ azioue del calore, dà uri poco di umidità , dell’ acido sol- 
foroso , del solfo e del solfuro rameoso. Non si discioglie , nè negli 
alcali caustici , nè per via umida, nel solfuro di potassio , nè nel sol- 
foidrato arnmonico. Ma quando si fa fondere del persolfuro di potassio 
o di sodio con rame, si ottiene una combinazione di solfuro rameico 
e di solfuro del metallo alcalino ; 1’ acqua discioglie quest’ ultimo, non 
che 1’ eccesso di persolfuro , e lascia il solfuro rameico. 

Il solfuro rameico , il quale fa pure l’ufficio di una solfobase , è 
composto di G 6 , agG parli di rame , e 53 , 704 di solfo ; contiene 
per conseguenza due volte altrettanto solfo che il solfuro rameoso. Il 
suo atomo , = CuS , pesa 5 96 , 86. 

So si mescola il bisolfuro , il tvisolfuro, il quadrilo! furo o il per- 
solfuro di potassio con un sale rameico , formasi un precipitato di un 
bruno epatico , che può essere lavato con l’acqua bollente, senza pro- 
vare alterazione, e che divien nero con la disseccazione. Questa com- 
binazione , ancora umida , disciogliesi nei carbonati alcalini, coloren- 
do il liquore in bruno-gialliccio. La sua composizione dipende dalla 
quantità di zolfo contenuta nel solfuro di potassio adoperato , c il ra- 
me può esservi combinato con quattro a dieci volte altrettanto solfo elio 
nel solfuro rameoso, senza che questa differenza sensibilmente influisca 
sulle proprietà esterne del composto. 

Fosfuro di rana:. Il rame si unisce facilmente al fosforo. La com- . 
binazione è di un grigio chiaro, dotata di splendore metallico, dura, 
frangibile , e più fusibile del rame. È facile scomporla arrostendola. 
Se spandesi del fosforo sulla limatura dì rame riscaldata al rosso , il 
miscuglio non tarda a fondersi, ed a trasformarsi in massa frangibile, 
di un grigio chiaro, che contiene un quinto del suo peso di fosforo; 
se esponcsi poi questa massa ad un calore sostenuto sotto uno strato 
di vetro fuso , i cinque sesti ilei fosforo assorbito dal rame si svolgo- 
no , e resta un composto che non può venire distrutto dal solo calore, 
ed il quale contiene 7,7 per cento di fosforo. Quando riscaldasi dol- 
cemente 1’ ossido , il solfuro o il cloruro rameico nel gas fosfuro idri- 
co , si ottiene dell’ acqua o del solfido idrico o dell’ acido idroclorico, 
ed inoltre un fosfuro di rame, eh’ è composto di 7 T> , 16 parti di ra- 
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me e i { , Si parti di fosforo, o di 3 atomi fli rame e i di fosforo, 

C u 3 pa e clip *i trasforma , con 1’ ossidazione , m fosfato sesq 

rameico. Riscaldando in una corrente dello stesso gas, 1 ossido, il sol- 
furo o il cloruro rameosi , si ottiene un altro fosfuro , che ritiene 
metà’ meno di fosforo del precedente , e che, per conseguenti , 6 
composto di 85 , 62 parli di rame, 4, 18 di fosforo, o di 0 atomi 

di rame e uno di fosforo , = Cu 5 P. ... . 

Allorché si fa passare una corrente di fosfuro idrico nella solu- 
zione (l’un sale rameico , per esempio , in quella del solfato, si for- 
ma lentamente e con difficoltà un precipitato nero di fosfuro di rame 
la cui composizione è la stessa di quella del fosfuro ottenuto per via 
secca e mercè il medesimo gas ; cioè Cu» P a , ma che ha proprietà 
affatto diverse da quest’ ultimo. Riscaldato dolcemente , cangia colore; 
da nero che era , divien rosso di rame , ed acquista 1’ aspetto del ra- 
me puro. Riscaldato al cannello ferruminatorio non passa al grigio e 
non comunica alla fiamma un color fosforico, come si osserva col fos- 
furo preparato per via secca. È insolubile nell’ acido idroclorico ; ma 
P acido nitrico e l’acido solforico concentrato e caldo lo sciolgono. Tutto 

ciò indica due stati isomerici» > t , , » , 

E. Rosé ha ottenuto una combinazione piu abbondante m losioro 
della precedente , riscaldando il fosfato rameico neutro sopra la lani- 
pana a spirito di vino, in un’ atmosfera di gas idrogeno, sino a che 
non si produceva più acqua. La massa in sulle prime diviene gialla , 
e in fine nero-grigia e cristallina. Tale combinazipne contiene 1 atomo 

de’ due elementi , = CuP. . 

Una piccola quantità di fosforo rende il rame si duro che si può 
„ ..pp farne istrumeuti da taglio. Io ho veduto un temperino 
aguzzare *■- h Helwing e Hielm avevano fallo costruire. Que- 

issata *1 -i. ™ * P"“ *.P “7 « “ f *“• 

Il carbonio si combina pure col rame. Una piccola quantità d. car- 
bonio rende il rame frangibile , e gli fa perdere le proprietà che lo 
rendono alto ad essere lavorato. Ma è facile bruciare il carbonio fa- 

wnos^e'Mcùna combinazione del rame con P idrogeno, 
il rame si unisce al silicio , quando si ripristino questi due 

«orpi marne. ^ Mw(te leghe di rame sono della più alta impor- 
tanza nella economia domestica e nelle arri. Le combinazioni d. questo 
Sio coi radicali degli alcali e delle terre sono ancori .sconosciute. 

11 rame cd il selenio si uniscono con un fenomeno di luce simile 
a «nello che accompagna la combinazione del rame col solfo. Il com- 
posto clic ne risulta fondesi sotto il calor rosso. E di un grigio di ac- 
ciaio carico; la sua spezzatura è compatta, c somiglia, quanto alias- 
SS al solfuro rameoso. Sottomettendolo all’ arrostimento scompo- 
Eesi difficilmente , dà prima molto selenio , poi s. altera lentamente , 
e lascia . anche dopo una lunga calcinazione, una massa metallica , boi. 
malleabile , la cui spezzatura è di un grigio carico. 11 seleniuro di ra- 
me sì trova in natura; si incontrò nella miniera d. rame d. Sknckerum, 
in Smoland ed all’ Artz. Quando si precipitano sale rameico, co gas 
selenido idrico , si ottiene un composto contenente due volte altrettanto 
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«elenio che il selcniuro precedente. Esso è nero , diviene grigio con la 
disseccazione, e quando si raschia , lascia una traccia metallica grigia. 
Sottomesso alla distillazione, abbandona la metà del selenio , e lascia 
il seiertiuro precedente. 

Il rame combinasi all* arsenico , ma non ritiene questo metallo , 
di cui la maggior parte si volatilizza. Si ottiene questa lega gettando 
r arsenico sul rame rovente , oppure riscaldando un miscuglio di acido 
arsenioso , di carbone in polyerc e di limatura di rame , sotto un 
flusso di vetro. L’ arseniuro che ne risulta è bianco , spezzabile , e si 
ofliisca all’ aria. Quando si calcina lungo tempo all' aria libera , si vo- 
latilizza la maggior parte dell’arsenico, ed il rame diviene più mallea- 
bile ; però il residuo conserva ancor» una tinta gialliccia. 

Parti uguali di rame e di argento producono una lega gialla simile 
all’ ottone , die acquista con 1' aggiunta di due per cento di arseni- 
co , un color bianco argentino , senza perdere la sua duttilità. Cinque 
parti d* arsenico per cento lo rendono frangibile. 

Il rame forma col molibdeno una lega rosso-pallida, ch’è un poco 
duttile quando quest? ultimo metallo non predomina. 

La combinazione del rame col tungsteno si presenta in massa po- 
rosa , di color bruno carico , eh’ è poco malleabile, 

Non si potè allegarlo al titanio. 

È facile unirlo con la fusione all’ antimonio ; la lega è di un rosso- 
pallido , quando 1’ ultimo di questi metalli vi è in piccola quantità. 
Parti uguali di rame e di antimonio formano una massa metallica fran- 
gibile il cui colore è violetto. 

Una parte d’ iridio forma , con quattro parti di rame , una lega 
malleabile , di un rosso pallido. L’ aggiunta di j- di zinco le dà molta 

rassomiglianza con l’argerito e la rende capace di bel pollmento. 

Trattando dell’ oro del platino e dell’ argento, ho descritto le le- 
ghe di ciascuno di questi metalli col rame. 

Il rame si unisce diffìcilissimamente al mercurio. Per procurarsi 
un’ amalgama di rame si precipita una dissoluzione di rame con lo 
zinco , e lavasi il precipitato , oppure riducesi i’ ossido rameico col 
gas idrogeno allo stato metallico , e si versano alcune goccio di nitrato 
mercuros o sul metallo riprisdnato, che passa allora allo stato di amal- 
gama ; si tritura in seguito con tre volte il suo peso di mercurio , e 
si riscalda il miscuglio in nn crogiuolo. L’amalgama è di un rosso chiaro. 

Io parlerò all’ articolo dello zinco e dello stagno intorno le leghe 
che questi metalli formano col rame, e che constituiscono l’ ottone, il 
bronzo , il metallo delle campane , e de’ cannoni. Io dirò soltanto al- 
cune parole sulla stngnatura che si dà agli utensili) ili rame. Si netta 
bene con sabbia la superficie interna del vaso di rame , onde ren- 
derla perfettamente netta j strofinasi in seguito questa con una dissolu- 
zione concentrata di sale ammoniaco , o si spolvera con la resina , ov- 
vero s’ impiegano ambedue in un sol tempo ; poscia esponesi il vaso 
al fuoco , in guisa che acquisti su tutti i punti una temperatura eguale 
o poco superiore a quella dello stagno fendentesi. Il sale ammoniaco 
serve a disciogliere 1’ ossido rameoso che si forma , e la resina viene 
aggiunta per ripristinarlo. Quando il metallo è caldo abbastanza, vi 
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si versa sopra dello stagno fuso, che si estende alla stia superfìcie con 
una tela grossolana , fino a che sia dappertutto coperta di un leggiero 
strato di stagno ; togliesi in seguito Io stagno che soprabbonda , si 
versandolo fuori del vaso , che asciugandolo. Questa operazione è tanto 
semplice , e tanto importante che venga eseguita di tratto in tratto su 
gli utensili! di cucina, che in questi ultimi tempi s’ incominciò a farla 
eseguire dai domestici. 

Si conoscono gli usi numerosi del rame nella economia domestica 
e nelle arti. 1 suoi ossidi e i suoi sali coloriti vengono impiegati in 
pittura, in farmacia e in medicina. Essi sono astringenti e fortificanti j 
a gran dose , eccitano vomiti , e , presi anche in maggior quantità , 
esercitano una azione venefica sulla ecouomiu animale , producono 
coliche , vomiti , diarree , ecc. Il miglior mezzo di combattere que- 
sti accidenti , consiste nel far bere all' ammalato gran quantità di 
acqua assai zuccherata. I.’ azione dello zucchero è tanto energica , 
che , dietro gli sperimenti di Orlila , una dose di verde rame , che 
ucciderebbe un cane in due ore, non gli produce alcun incomodo 
quando gli si fa prendere mescolata con molto zucchero. Ouval in- 
trodusse nello stomaco di un cane due once di verderame disciol- 
to nell’ aceto , e , dopo alcuni minuti , quattri once di sciroppo di 
zucchero. - , nell' intervallo di una mezz’ora, gli somministrò due altre 
volte la stessa dose di sciroppo , in guisa che l’ animale prese in 
tutto dodici once di sciroppo. I sintomi di avvelenamento, che si era- 
no manifestati al principio , cessarono , ed il cane conservò la sua sa- 
lute. All’ esterno, i preparati di rame producono un effetto astringente, 
quando s’impiegano in piccola dose, mentre in maggior quantità sono 
irritanti od anche corrosivi. Si usano nelle officine il solfato , 1 ’ acetato 
ed il soltoacelato rameici , nonché il soltosolfato doppio rameico ed 
aminonico. 

io. DelO arano. 

L’ arano venne scoperto da Klaprotli , nel 1789 , in una miniera 
di Johann-Georgenstadt , che porta il nome di prcliblende ( urano os- 
sidulato , Haiiy ) , formato in gran parte- di ossido uranoso. Di poi si 
è trovato pure l’ossido uranico nel medesimo luogo. Incontrasi in na- 
tura il fosfato uranico , distinto col nome di uranile ^ infine 1’ ossido 
uranico venne pure trovato nell’ ittroUinlalite. Generalmente parlando 
questi» metallo è assai raro. 

L’ urano è uno dei metalli più facili a ripristinare 5 ma siccome 
sembra difficile a fondersi , si credette che fòsse del pari difficile 
a ripristinarsi. Sottomettendone l'ossido in un crogiuolo di carbo- 
ne , ad un violento calore , Klaproth ottenne una massa grigia , 
coerente , dura e porosa , la quale acquista sotto- la lima lo splen- 
dore metallico di un color grigio d’ acciaio , cangiante pochissimo 
alla fiamma del cannello. Richter impiegò , per la ripristinazione del- 
1 ’ urano . 3 oo grani di ossido uranico , 1 5 o grani di carbone in pol- 
vere , 36 o grani di potassa e a 4 o grani di acido silicico , ed espose 
il miscuglio al calore che ordinariamente s' impiega negii assaggi delle 
miniere di ferro ] egli ottenne in questa maniera un regolo ben fuso, 
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pesante So grani. L& superficie di questo regolo era liscia, il suo co- 
lore di un grigio di acciaio, ed offriva indizii. di una cristallizzazione 
reticolata. Era crudissimo, ed aveva una spezzatura a grana fina. Si 
deve presumere die il regolo di Klaproth fosse un carburò di urano, 
e che quello di Richter contenesse , oltre II carbonio , del silicio e 
forse del potassio. Bucliiiolz , il quale aveva . trovato che l’ ossido 
uranico non contiene che pochissimo ossigeno , mescolò i oo grani di 
quest’ ossido con 5 grani di carbone in polvere , e cuoprl la massa in 
un crogiuolo con tino strato di carbone polverizzato. 11 crogiuolo fu 
esposto tre ore al calore il più violento che si possa produrre. 
L’ ossido uvea somministrato una massa non fusa , ina schiacciata , di 
piccoli cristalli facili a separare gli uni dagli altri , ed aventi un de- 
bole splendore metallico. Questi cristalli non si alteravano all' ariu , 
erano frangibilissimi, prendevano fuoco quando si riscaldavano, e bru- 
ciavano senza fiamma , trasformandosi in ossido verde. Il loro peso 
specifico era 9,00. Arfvedson trovò che si perviene facilmente a ri- 
pristinare l’ ossido uranico in una canna di vetro , facendovi passare 
una corrente di gas idrogeno, mentre si riscalda dolcemente alla fiam- 
ma di una lampada a spinto di vino. Si ripristina con tal mezzo più 
facilmente che l’ossido piorabico-, e presentasi, dopo la ripristinazione, 
sotto forma di una polvere di un bruno-cannella, che nulla ha di me- 
tallico. Se , in luogo d’ impiegare 1’ ossido uranico , si prende il clo- 
ruro doppio uranico e potassico, e si faccia roventare in una cor- 
rente di gas idrogeno, il sale si fonde, e furano che contiene si 
ripristina , mentre si svolge del gas acido idroclorico. Il metalli» 
ripristinato deponesi in piccoli ottaedri regolari , che si ottengono 
allo stato di purezza , disciogliendo il cloruro potassico nell’ ac- 
qua. Questi cristalli hanno uno splendore metallico grandissimo , ed 
un color grigio carico , quasi nero. Riguardandoli al sole con una 
lente , trovasi che sono trasparenti e di un bruno carico j con la tri- 
turazione , perdono totalmente 1* aspetto- metallico , e si trasformano 
in una polvere di color rosso carico ; Arfvedson pensa che se il co- 
lore di questa polvere è più carico di quello dell’urano che si ottiene 
con la ripristinazione dell’ ossido uranico , é specialmente perchè in 
quest’ ultimo caso l’ arano ha minor densità. Si vede quindi che 1’ u- 
rano divide col selenio , col tantalio , col titanio , e forse con alcuni 
altri metalli , la proprietà di non avere 1' apparenza metallica che 
quando è fuso o cristallizzato. La translucidezza gli è comune col se- 
lenio. Non si discioglie negli acidi solforico e idroclorico , nemmen 
quando sono concentrati. L’ acido nitrico , al contrario , lo discioglie 
facilmente e con isviluppo di gas ossido nitrico. Non è ripristinato , 
nelle sue dissoluzioni , da alcun altro metallo , nè , che si sappia , 
dalla azione della pila elettrica. 

L’atomo di urano, = U , pesa 2711 , 558 5 il suo atomo dop- 
pio , = U a , pesa 54^2 , 71 5. 

Ossidi di urano. Non si conoscono in questo metallo che due gra- 
di di ossidazione : 1’ ossido uranoso e l’ ossido uranico. 

i.° Ossido uranoso. Il metodo più vantaggioso per prepararlo con- 
siste ad estrarlo dall’ urano ossidolato nativo , il quale contiene , die- 
tro 1’ esperienze di Arfvedson , molti altri metalli , come ri piombo , 
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il rame , il cobalto , lo zinco , il ferro , I’ arsenico , ed inoltre dello 
zolfo ; la maggior patte di questi corpi furono ritrovati , in maggiore 
o minor quantità , negli ossidi di urano esaminati prima di questo chi* 
mico. Secondo Arfvedson , si estrae 1 ’ ossido uranoso dal minerale pre* 
cipitato col metodo seguente; si discioglie il minerale nell’ acqua regia , si 
decanta la dissoluzione dal residuo di zolfo e di ganga , e si fa pas- 
sare una corrente di gas solfido idrico a traverso il liquore. Formasi 
allora un precipitato rosso bruno , eh’ è una combinazione di solfido 
arsenico col solfuro rameico e col solfuro piombico (solfarseniato ra- 
meico e piombico) ; dopo la precipitazione totale del rame e del piom- 
bo , non si precipita più che solfuro di arsenico giallo. Si separa il 
precipitato , scacciasi il solfido idrico facendo bollire' il liquore , e , 
col mezzo dell'acido nitrico , si fa passare il ferro allo stato di ossido 
ferrico. Si versa in seguito dell’ ammoniaca caustica nel liquore , e il 
precipitato , formato di ossidi uranico * ferrico , cobaltico e zinchi co, 
si lava , poi si tratta con Una dissoluzione allungata di carbonato 
ammonico , che lascia 1 ’ ossido ferrico , e discioglie gli altri ossidi. SI 
fa bollire la dissoluzione gialla , fino a che tutto il carbonato ammo- 
nico sia volatilizzato * gli ossidi si precipitano. Si lavano , si seccano, 
e dopo averli calcinati , vi si versa sopra dell' acido idroclorico : quan- 
do più non rimane che una polvere finissima , di un grigio carico , 
raccogliesi tjucsta sopra un filtro , e si lava. La calcinazione del mi- 
scuglio degli ossidi e il metodo di trattarli con l' acido idroclorico so- 
no facili a concepire ; in fatto 1’ ossido uranico puro convertesi al fuoco 
in ossido uranoso; ma la porzione che è combinata con una base sa- 
lificabile conserva il suo ossigena , e forma una specie di sale , in cui 
1 ’ ossido uranico fa 1 ’ ufficio di acido. L’ossido uranoso calcinato è al- 
l’ incirca insolubile nell’ acido idroclorico allungato ; mentre 1’ ossido 
uranico e la base che vi è combinata vi si disciolgono (i). L’ ossido 
uranoso che ottiensi In questa maniera si discioglie, mediante il calo- 
re , nell’ acido solforico concentrato. V acido idroclorico concentrato 
ne discioglie pure una piccola quantità. L’ acido nitrico lo discioglie 
facilmente con inviluppo di gas ossido nitrico , e lo trasforma in ossido 
uranico. Quando si versa dell’ alcali caustico nella dissoluzione di un 
sale uranoso , si precipita un idrato uranoso grigio-verdognolo , che 
non tarda a divenire gialliccio, e finisce col convertirsi totalmente in 
ossido uranico a scapito dell’ aria. Qualche volta questo idrato è bruno o 
anche porpora ; io non deciderò se queste tinte provengano o no da 
una combinazione dei due ossidi fra loro. Se si riscalda il liquore con- 
tenente il precipitato d : idrato uranoso , questo acquista un colore più 
intenso , perde la sua acqua combinata , e diviene meno solubile ne- 
gli acidi. Se si precipita un sale uranoso col carbonato ammonico , il 
precipitato si ridiscioglie in eccesso di carbonato, e il liquore divie- 
ne verde. 

Dietro le esperienze di Arfvedson , 1 ’ ossido uranoso è formato di 
96,443 parti di urano , e 3,557 di ossigeno, o 100 parli di metallo 

(1) Per ostranc l'ossido uranico puro da (jucsta dissoluzione, conviene ver- 
sarvi un eccesso d’ ammoniaca , calcinare il precipitato che si forma , e trattarlo 
poscia con 1’ àcido idrocloricv. 


sole 
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vi son combinate con 3,688 di ossigeno. Io ottenni esattamente lo 
stesso lisultuinento. Contiene 1 atomo de’ due elementi. Il suo atomo, == 
UO , pesa a 8 1 1 , 358. Quest’ossido è adunque di tutte le basi salificabili 
conosciute fin’ oggi quella che conlien meno ossigeno. Dà co’ flussi uno 
smalto nerissimo , di cui Frick si serve nella manifattura di porcellana 
a Berlino , per dipingere in nero sulla porcellana : sorpassa , per la 
purezza della sua tinta , tutti gli altri neri di cui si servono gli smal- 
tatori. 

a.° Ossido uranico. E giallo , ed incontrasi allo stato d’ idrato in 
natura, sebbene di rado. Non si è ancora pervenuto ad ottenerlo perfet- 
tamente puro \ di maniera che sotto questa ferina non è conosciuto. 
Se cercasi di precipitare un sale uranico con una base qualunque , 
l’ ossido uranico si combina con questa base , e , quando riguardasi 
come un idrato uranico , non è realmente che una combinazione salina 
nella quale l’ ossido uranico agisce come acido. Il solo metodo per 
ottenere l 1 idrato uranico puro , consiste nel lavar l’ idrato uranoso in 
uno spazio privato d’ ossigeno , e lasciarlo in seguito ossidare all’ aria. 
Secondo Chevreul , l’ idrato uranico reagisce come un acido sulla carta 
di tornasole ; ma fa azzurra la ematina (principio colorante del legno di 
campeggio) , come fanno gli alcali. Viene scomposto dal calore • svol- 
tesi dell’ acqua e del gas ossigeno , e resta dell’ ossido uranoso. Quando 
si precipita 1’ ossido uranico con 1’ ammoniaca caustica , il precipitato 
è un uranato ammonito, e quando riscaldasi, dà acqua saturata di am- 
moniaca e del gas nitrogeno. Herschel indica il metodo seguente per 
estrarre 1’ ossido uranico puro immediatamente del peclipleuda. Si di- 
scioglie il minerale nell’acido nitrico, si svapora l’acido in eccesso e, dopo 
aver disciolto il residuo nell’ acqua, si precipita a freddo la dissoluzione 
col cianuro ferroso-potassico. Si decanta il liquore e si bagna il precipitato 
con dissoluzione di carbonato potassico non troppo concentrata. L’ os- 
sido uranico si discioglie con molto cianuro ferroso, e gli altri ossidi 
rimangono. L’ossido uranico si precipita dalla dissoluzione con la po- 
tassa caustica. Il precipitato non è ossido uranico , ma" una combina- 
zione di quest' ossido con la potassa. Si scioglie allora nell’ acido idro- 
clorico e si precipita con 1’ ammoniaca. Avvegnaché quando si preci- 
pita 1' ossido uranico con un alcali fisso, o quando la dissoluzione con- 
tiene contemporaneamente una terra , o un ossido metallico , questi 
corpi si precipitano con 1’ ossido uranico anche quando non sarebbon 
precipitali da una dissoluzione che li contenesse soli. Se si precipite 
l’ ossido uranico con un alcali fisso, o se la dissoluzione dell’ossido 
contiene anche una terra o un ossido metallico, tali corpi con esso si 
precipitano , anche quando non son d’altronde precipitabili dall’alcali. 
Le combiuazioni dell’ ossido uranico con la potassa , con la soda , con 
le terre alcaline , con gli ossidi di piombo ,. di cobalto , di nichel , di 
zinco , sopportano il calore rosso senza provai,’ alterazione. L’ uranato 
magnesico può venire riscaldato fino al rosso senza, scomporsi ; ina al 
rosso bianco , l’ ossido uranico abbandona il suo ossigeno , e passa 
allo stato di ossido uranoso : la maggior parte degli uranati , i quali 
hanno per base un ossido metallico -, sono nello stesso caso. 

Arfvedson fece vedere che , quando si calcina l’ uranato barbico, 
ferrico^ piombico o rameico in una corrente di gas idrogeno, formasi 
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dell' acqua , e la massa , raffreddata nel gai , ha la proprietà di pigliar 
fuoco , a modo di un piroforo energico , quando si mette a con- 
tatto con 1’ aria. Dietro 1’ analisi che Arfvedson fece dell’ uranato piom- 

hico calcinato nel gas idrogeno , questo siile sembra convertirsi in 
uranuro di piombose ciò dee pure certamente avvenire agli uranati a 
base di ossidi metallici , che sono facili a ripristinare. In una ripxi- 
slinazione dell 1 uranato baritico da me intrapresa , io non ottenni una 
quantità d 1 acqua corrispondente all’ ossigeno dell’ ossido uranico e della 
barile , e , introdotta poi la massa ripristinata nell' acqua , essa non 
provò alcun cangiamento } 1’ acido idroclorico s’impadronì della barite, 
e lasciò 1’ urauo metallico. Un’ altra parte de Ila stessa, esposta al con- 
tatto dell 1 aria , si riscaldò a segno da divenire rovente. Spiegherò 
questo fenomeno , parlando della ripristinazionc del ferro col mezzo 
del gas idrogeno. La quantità di base , unita all’ ossido uranico , è so- 
vente variabilissima } ciò dipende da che , quando si precipita la com- 
binazione con 1’ ammoniaca , formasi pure un uranato aramonico , la 
cui ammoniaca viene scacciata dall' azione del calore. Dietro alcuni miei 
saggi sull’ uranato baritico e 1’ uranato potassico, l’ossigena della base 
è , nelle combinazioni con eccesso di base , uguale alla metà dell’ os- 
sigeno dell’ ossido uranico , e , nelle combinazioni neutre , uguale al 
terzo •, sembra inoltre clic le basi forti , per esempio la barite e l’ os- 
sido piombico , ritengano , al calore rosso , una quantità di ossido 
uranico che contiene sei volte più ossigeno che la base. Gli uranati 
alcalini e terrosi calcinati hanno un color arancio carico e bellissimo, 
di un’ intensità ancor maggiore nelle combinazioni con eccesso di base. 

L’idrato uranico si discioglie nei carbonati alcalini, soprattutto nei 
bicarbonati , e , quando il liquore è concentrato , si depongono , dopo 
qualche tempo , dei cristalli di carbonato doppio , di colore cedrino. 

È necessario che la soluzione nel carbonato aminonico sia assai diluita 
acciò non si formino più i cristalli , e quando si son formati , ab- 
bisogna una grande quantità del dissolvente per ridiscioglierli. Facendo 
bollire questa soluzione, l'ammoniaca si volatilizza , 1’ ossido uranico 
si precipita in polvere granellosa di color giallo chiaro. Il precipitato 
contiene dell 1 ammoniaca e dell’ acido carbonico , dei quali 1’ acqua non 
può spogliarlo. Se più si prolunga il lavamento , l’ossido uranico 
passa a poco a poco attraverso il filtro , e forma un latte giallo- 
gnolo. Nelle analisi , è uopo adunque lavare quest 1 ossido con una so- 
luzione di sale ammoniaco , il che non impedisce peraltro che si trovi 
mai sempre nel liquore qualche traccia di ossido uranico , per cui , 
nelle spcrienze analitiche , è molto difficile separarlo , senza perdita , 
dagli altri corpi. Quando si fanno roventare i cristalli che depongonsi 
da una soluzione di ossido uranico nel bicarbonato potassico , svolgcsi 
dell 1 acido carbonico , la massa diviene d’ un rosso color di mattone e 
1 acqua n 1 estrae una grande quantità di carbonato potassico , lasciando 
dell uraifato potassico. Allorché questo si calcina in una corrente di gas 
idrogeno , si ottiene una combinazione di ossido uranoso e di idrato 
potassico, che non riscaldasi affiato all 1 aria : l’acqua non n’ es- 
tiac che un poco di potassa , gli acidi disciolgono l 1 alcali , e lasciano 
dell 1 ossido uranoso talmente diviso che passa attraverso il filtro. 

L ossido uranico si combina agli acidi, e forma con essi dei sali 
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di color giallo cedrino , che difficilmente si ottengono neutri. Al pari 
di tutti gli ossidi che fanno 1’ ufficio di ucido ed ugualmente quello di 
base , 1' ossido uranico forma dei sali doppii di particolare bellezza. I 
sali semplici perdono il Loro acido al fuoco , i sali doppii Ip ritengono 
molto più fortemente. 

Studiando la composizione dell’ossido uranico , Àrfvedson trovò, 
in alcune esperienze , che la relazione dell’ ossigeno dell’ ossido urani- 
co a quella dell’ ossido uranoso , era : : 2 : 3 ; in altre esperien- 
ze , : : 3 : 5 ; egli riguarda il primo risultamento come il più verisi- 
mile. Le mie proprie esperienze a tal proposito mi diedero risultar 
menti che si avvicinano sì all’ una che all’ altra di queste relazioni ; 
la maggior parte si accordano con la proporzione a : 3 , il che pure 
corrisponde alla capacità di saturazione dell’ ossido uranico , come a- 
cido. Dietro ciò , l’ossido uranico è composto di 94,76 parti di ura- 
no e 5,a4 di ossigeno , e 100 parti di metallo vi sono combinate con 
5,529 di ossigeno, cioè con una volta e mezzo più ossigeno che nel- 
l’ossido uranoso. Per conseguenza l’ossido uranico contiene 2 atomi di 
urano e 3 atomi di ossigeno. Il suo atomo ,= U°0*, pesa 5722,715. 

Solfuro di urano. L’urauo ha pòchissima affinità per lo zolfo, Kla- 
proth e Bucbfiolz tentarono di ottenere il solfuro di urano calcinando 
1’ ossido uranico col* solfo. Svolgesi del gas acido solforoso , ed il re- 
siduo è ossido uranoso. Àrfvedson fece passare una corrente di gas 
solfido idrico sull’ ossido uranoso contenuto in una canna di vetro 
riscaldata al rosso. Si svolse dell’ acqua , dell’ acido solforoso , e l’ ti- 
rano si ripristinò allo stato metallico. La cagione della non riuscita 
sembra dipendere da che il solfo e l’ idrogeno contribuiscono arn- 
bidue a ripristinare 1’ ossido uranoso , e che quindi 1’ urano metallico 
non ha il potere di scomporre il gas solfido idrico. E. Rosé fece pas- 
sare dei vapori di solfido carbonico sull’ ossido uranoso , esposto , m 
una canna di porcellana , ad un forte calore rosso ; pervenne a tal 
modo ad ottenere un solfuro d’ urano , di color grigo plumbeo qua- 
si nero , che stropicciato lasciava un vestigio metallico grigio. Al fuo- 
co , questo solfuro brucia e convertesi in ossido uranoso ; 1’ acido i- 
droclorico lo attacca assai poco; ma l’acido nitrico lo discioglie, an- 
che a freddo , lasciando del solfo. Erasi preteso che il solfuro di u- 
rano , preparato per via umida , avesse il color bruno del cioeeolat- 
te : questo è un errore , poiché ciò non avviene , come ho già di- 
mostrato superiormente , se non quapdo la soluzione contiene dell ar- 
senico, del rame o del piombo. Quando nò priva, i solfoidrati ne pie- 
cipitano un solfuro di urano nero ; quando si aggiunge un eccesso 
del precipitante , piccola quantità del solfuro si ridiscioglie , ed il li- 
quore acquista una tinta bruna carica , divenendo finalmente opaco. 
Se si lava il precipitato sopra un filtro , l’acqua di lavamento ne di- 
scioglie un poco , e prende una tinta bruna carica ; se , p, ima. clic 
siasi compiutamente lavato, si espone ancor umido all’ aria , e vi si la- 
sci lungo tempo , evitando che si dissecchi , diviene a poco a poco 
giallo , ed acquista, dopo alcune settimane, una tiuta arancia. Otlicusi 
Li stessa combinazione diluendo nell’ acqua l'idrato uranico contenente 
dell’ alcali e facendo passare lentamente attraverso >1 liquore una cor- 
rente di gas solfido idrico, agitando incessantemente, ed arreslaudo 



to6 DEL BISMUTO. 

P operazione quando il colore acquistò l’ intensità conveniente. Se l’a- 
zione del sollido idrico non viene sospesa al tempo dovuto , 1* ossido 
convertesi totalmente in solfuro e diviene nero: Questo composto sem- 
bra essere un ossisolfuro , cioè una coinhinazione di solfuro di urano, 
e di ossido uranico. Sottomesso all’ azione del calore , dà acida sol- 
foroso, acqua ed ossido uranoso. L’ acido idroclorico lo discioglie con 
(sviluppo di gas solfido idrico., lasciando ' del solfo. Lavando bene e 
disseccando il solfuro di urano , preparato per via umida , si ottiene 
una massa nera , agglomerata e dura , che non contiene solfuro , e 
consiste in un intimo miscuglio di solfo e di ossido uranoso. Quando 
si mette questa massa in digestione nell’ acido idroclorico , P ossido 
uranoso si discioglie a poco a poco senza sviluppo di gas , producen- 
do un liquore verde , e rimane il solfo in leggieri fiocchi. 

Non si conoscono ancora combinazioni dell’ urano col fosforo y 
nè sembra unirsi col carbonio , col boro e con 1’ idrogeno. 

Il potttssit) ripristina l’ossido uranoso , c con esso forma una le- 
ga che s’ infiamma spontaneamente all’ aria. Ho già indicalo coinè de- 
vesi procedere per ottenere simili leghe , ripristinando gli liranati me- 
tallici col gas idrogeno. Tutti questi composti , quelli almeno esaminali 
finora , sono piroforici. 

1 1 . Del bismuto. 

Il bismuto era già conosciuto dagli antichi che spesso lo confon- 
devano col piombo c con Io stagno. Stalli a Bufa y dimostrarono i pri- 
mi , che era un metallo particolare ben distìnto da tulli gli altri. Tro- 
vasi quasi sempre allo stato nativo ; talvolta la natura ce 1’ offre com- 
binato con lo zolfo , o col tellurio ; è rarissimameute ossidato. Quasi 
sempre si estrae dalle miniere di bismuto nativo esistenti in Sassonia, 

10 Boemia, ed in Truisil vania. A tal oggetto, si circonda la miniera di 
est bone o di legno , che si accende; il metallo si fonde e si raccoglie 
in una cavità praticata sotto il fornello. Nel 1770, menile tentavasi di 
scoprire de 5 metalli a Gregersklack presso il Bispberg nella provincia 
di Dalarne , e col mezzo del fuoco si fece saltar in aria la roccia, ne 
colò una quantità considerevole di bismuto fuso. Rintracciatosi poi que- 
sto metallo , nel medesimo luogo , non si trovò che qualche pezzo per 
le collezioni mineralogiche. Il bismuto, che si trae con la fusione dalla 
sua ganga , trovasi in commercio ad un prezzo poco elevato , a con- 
fronto della sua rarità iti natura. In questo stalo però non è puro, e 
contiene del ferro , dell’ arsenico e forse altri metalli. Per purificarlo 
si discioglie nell’ acido nitrico ; si mescola la soluzione limpida con 
1 “equa , la quale precipita il bismuto e ritiene gli altri metalli ; s { yJj-_ 
**cca il precipitato ; si mischia con un poco di flusso nero , e si ri- 
pristina a dolce calore in un crogiuolo , al cui fondo il metallo si 
riunisce in un bottone. Chaudet indica il seguente metodo : si fonde 

11 bismuto venale in un testo o in una coppella simile a quelle che 
adoperatisi ordinariamente nella coppellazione dell’ argento ; il metallo 
si ossida e viene assorbito dal testo. Mescolando poi la materia del testo 
con dite parti di flusso nero, e riscaldando il miscuglio, il bismuto 
si ripristina. Ripetendo l’ operazione una seconda volta , si ottiene il 
bismuto abbastanza puro. 
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II bismuto è bianco , e molto rassomiglia all’ antimonio ma trae 
un poco al rosso-, e la sua tessitura presenta una cristallizzazione più 
manifesta. Ha molto splendore, si spezza facilissimainente, e facilmente 
si polverizza. Peraltro si pretende che allo stato di perfetta purezza 
possegga una certa flessibilità. Un piccolo cilindro ’di bismuto , di un 
decimo di pollice di diametro, sostiene, secondo Muschembroeck-, un 
peso di circa quarantotto libbre. Questo metallo ha molta tendenza a 
cristallizzare. Si ottiene assai facilmente allo stato cristallino, facendone 
fondere una certa quantità , per esempio, due libbre, in un crogiuolo 
di argilla, circondato di sabbia e posto in un altro crogiuolo più 
grande , e lasciandolo poi raffreddare ; il raffreddamento avviene len- 
tamente , per la spessezza dei corpi da cui è circondato. Quundo ii 
metallo diviene solido agli orli e alla superficie , si apre un buco nella 
crosta , e si decanta la parte ancor liquida. Raffreddato il crogiuolo , 
si percuote sottosopra per far cadere la massa metallica , la quale si 
rompe in due. Trovasi l’interno di essa smaltato di cristallizzazioni so- 
prapposte a modo di gradini e piramidali, perfettamente somiglianti ai 
cristalli di sai marino (i). La forma primitiva del bismuto , al pari 
di quella della maggior parte dèi metalli, è l’ ottaedro regolare. Il 
ano peso specifico è 9 , 83 5 ma , percuotendolo col martello con una 
certa precauzione , si può comprimere a segno che arrivi a 9,8827. 
E più fusibile del piombo , e si fonde, secondo Creighton, a-j- 246 “. 

Fuso che sia , s i raffredda fino a -J- 242 4 gradi prima di solidifi- 
carsi. Secondo RuOberg , si consolida a 264 gradi. Tali differenze 
fuori dubbio dipendono da che le scale termometriche non erano 
identiche. Il bismuto ha come l’ acqua la proprietà di moltissimo di- 
latarsi nell atto del solidifit-wgj , di guisa che la massa interna ancor 
liquida ma al punto di congelarsi , rompe la crosta esterna già solidi- 
ficata, ed esce in parie per eongrt»rsi. Marx spiega questo fenomeno, 
ammettendo che il bismuto è al suo massimo di densità a uno o a 
pochi gradi al di sopra del punto della cristallizzazione , e che si di- 
lata di nuovo col raffreddamento al di sotto di quésta temperatura. 
Perciò il bismuto rompe i vasi ne’ quali si solidifica , come lo fa 1 ’ ac- 

(1) Le materie straniere contenute nel bismuto dv commercio si oppon- 
gono alla sua cristallizzazione. Importa specialmente distruggere l'arsenico 
nel bismuto. Perciò Qiicsuerille indica ilmetodo seguente p*r ottenerlo in cri- 
stalli di una bellezza e di un volume notabili. Si mantiene per qualche tempo, 
preferibilmente per due intiere ore, in fusione con una piccola quantità di nitro 
ad una tale temperatura che questo sale svolga lentamente del gas osq sc iio. 
Allorehc una piccola quantità del metallo Saggiato a parte, si colora” «Ila 
superficie in verde o in giallo d' oro con 1’ agitazione , la fusione ha durato 
quanto conveniva ; ma fino a che la superficie diventa rossa, violetta o az- 
zurra , bisogna prolungare la fusione. Si versa quindi il metallo in un ero- 
giuolo precedentemente riscaldato e si copre con sottile lamina di ramiera, 
su la quale si mette della brace per impedire che il bismuto non si solidi- 
fichi troppo prontamente alla superficie. Quando una gran parte del metal- 
lo si è solidificata, si pratica con un carbone acceso un foro all' orlo estre- 
mo della superficie, c si decanta la porzione ancora liquida. Nel crogiuolo 
si trovano cristalli di somma bellezza , spesso dèlia lunghezza d' un pedice 
e iridati de' pia belli colori. 
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qua nel congelarsi. Nell’esperienza che ha egli fatta per determinare 
la quantità di bismuto eliminata nell’ atto del solidificamento , Marx 

crede aver trovato , che tale quantità sia di ~ . Ad un’alta temperatura 

si volatilizza y e si può distillare in vasi chiusi ; allora si sublima in 
cristalli fogliati. 

L’atomo di bismuto pesa 886,918 ed ha per simbolo Bi. Un 
tempo si ammetteva che il suo peso atomistico era una volta e mezzo 
maggiore , per ragioni che esporrò trattando della maniera di deter- 
minare il peso atomistico de’ corpi. 

Ossidi 'di bismuto. 11 bismuto si combina facilmente con l'ossigeno 
e forma tre ossidi. 

1 .“ Sottossido di bismuto. Quando il bismuto , finamente polveria- 
zato , rimane esposto all’ aria cangia a poco a poco di colore , e si 
converte in sottossido bruno-rossiccio. Si ottiene ugualmente questo sot- 
tossido , facendo fondere il metallo ad un mite calore a contatto del- 
P aria. Dippiù si forma vicino al polo negativo d’ un apparato idroe- 
lettrico sommamente debole , quandp il polo negativo pesca m una 
soluzione di nitrato bismutico. Secondo Vogel si ottiene tacendo dige- 
rire il sottonitrato bismutico in vasi chiusi , con eccesso di cloruro 
stagnoso. Si forma allora una polvere nera come carbone , che si deve 
lavare con acqua bollente e disseccare nel vóto. E capace d’ accender- 
si, e bruciar quasi come l’esca, c allora si converte in ossido bismutico. 
A caldo è solubile nell’ acido idroclorico. 1 . acido nitrico diluito lo 
scompone in ossido che si scioglie ed in bismuto j»etallico che resta 
in forma di polvere grigia. Facendo fondere il bismuto col surfosfalo 
sodico alla fiamma del cannello , sopra un pezzo di carbone , e ri- 
scaldandolo poi al fuoco di cipri stimazione , si ottiene un vetro lim- 
pido, che acquista un color nero col raffreddamento. Questo fenomeno 
ricorda, prescindendo dal colore, i' azione esercitata dall’, ossido ra- 
meoso nelle stesse circostanze , e sembra indicare che il sottossido di 
bismuto form i dei sali almeno per via secca. 

1° Ossido bismutico. Quando si riscalda il bismuto fino al rosso- 
bianco, piglia fuoco e brucia con una piccola fiamma azzurra , appena 
visibile '. il metallo , ridotto allo stato di gas, si ossida , e depone un 
ossido bismutico , sotto forma di polvere gialla. 11 bismuto a nessuna 
temperatura viene ossidato dai vapori dell’acqua. 11 miglior mezzo per 
ottenere 1’ ossido bismutico , consiste nel disciogliere il metallo con 
l’ acido nitrico , precipitarne la soluzione con l’ acqua e calcinare il 
precipitato. L’ossido cosi ottenuto è di un giallo di paglia, e si fonde, 
con un forte calore, in un v§tro opaco, bruno carico o nero; questo 
vetro diviene , col raffreddamento , meno opaco ed infine giallo; fuso 
con silice, con allumina o con ossidi metallici li discioglie facilmente. 
Il peso specifico dell’ ossido fuso è 8,711. L’ ossido precipitato con 
1 ’ acqua ritiene dell’ acido nitrico. La potassa e la soda caustica ne lo 
spogliano , e lo convertono in idrato. Non è solubile in un eccesso di 
alcali caustico ; il carbonato ammonico lo discioglic in piccola quantità. 

Secondo Largei'hjelm , 100 parti di metallo si combinano con 
1 i,aj5 di ossigeno per produrre l’ossido bismutico , per guisa che 
esso à composto di 89,87 parti di bismuto e io , i 3 di ossigeno. 
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Contiene i atomo de’ dite elementi. 11 suo atomo , == BiO , pesa 
986, 918. Secondo l’inesatto peso atomistico che una volta si ammet- 
teva pel bismuto , si considerava l’ossido bismutico come composto di 
2 atomi di bismuto e 3 atomi di ossigeno , e , in tale ipotesi , il suo 
atomo pesava 2960 754. 

3 .“ Surossido bismutico. E stato scoperto recentemente da A. Strome- 
yer. Di vero si sapeva già che Buchholz aveva ottenuto un ossido di 
bismuto che sviluppava cloro con 1’ acido idroclorico , e che fuori dub- 
bio conteneva del surossido bismutico 5 ma indipendentemente dalla 
proprietà di svolger cloro con l’ acido idroclorico , questo composto 
non aveva alcuna rassomiglianza col surossido di cui ha Slromeyer in- 
dicato la preparazione. Secondo questo chimico , si riduce in polvere 
fina 1’ ossido bismutico ottenuto con la calcinazione del sollonitrato 
bismutico , e con la levigazione se ne separano le parti piu sottili. Si 
fan queste bollire con una dissoluzione di clorito sodico , fino a cha 
si coloriscono in nero-bruno. Come è difficile di surossklare le ultime 
porzioni dell’ ossido , fa d’ uopo , dopo aver separata e lavala la pol- 
vere nera , farla digerire con acido nitrico diluito con nove volte il 
suo peso di acqua , il quale scioglie 1’ ossido rimasto intatto. 11 suros- 
sido , che non si scioglie affatto , si lava prima con acido nitrico al- 
lungato , e poi con acqua. 

È degno di nota che 1’ idrato di bismuto si surossida più difficil- 
mente ; 1’ affinità dell' ossido per 1’ acqua si oppone alla suà combina- 
zione con 1’ ossigeno ; 1’ idrato intanto alla fin fine si converte in su- 
rossido. Adoperando il sottonitrato bismutico , si ottiene una mesco- 
lanza di surossido e di sotto-cloruro bismutici , da cui non si può in- 
teramente separare quest’ ultimo sale con l’acido nitrico. Non può ado- 
perarsi il surossido idrico per preparare il surossido bismutico. Allor- 
ché , dopo aver saturato di acido nitrico diluito il surossido baritico, 
si unisce il liquore con ossido bismutico ottenuto con la levigazione , 
si sviluppa, con effervescenza, del gas ossigeno, e l’ossido rimane senza 
cambiamento. 

Il surossido bismutico è una polvere d'un bntno carico, e non con- 
tiene acqua. Se ne può innalzare la temperatura sino al grado dell’ e- 
bollizione del mercurio , senza che si scomponga ', ma ad alcuni gradi 
al di sopra si riduce in ossido bismutico e in gas ossigeno. Se con- 
temporaneamente si svolge acqua, è perchè il surossido conteneva un 
sale baritico. Mescolato co’ corpi combustibili brucia come 1’ esca, anzi 
con maggiore vivacità, quando si accende. Gli acidi concentrati ne svol- 
gono gas ossigeno , e il più delle volte alla temperatura ordinaria', gli 
acidi allungati producono lo stesso effetto , con l’aiuto del calore. L'a- 
cido solforoso liquido non lo ripristina. Trattato con l’ acido idroclorico 
dà cloro , che si sviluppa , e cloruro bismutico che rima’ne. Contiene 
2 atomi di bismuto e 3 atomi di ossigeno , o sopra 100. parti, 85 , 
554 di bismuto e 14 , 466 di ossigeno ; il metallo cioè vi è combi- 
nato con 1 ~ tanto di ossigeno che nell’ossido. Ha per formola Bi a O*. 

Solfuro di bismuto. Il bismuto si combina facilmente col solfo ; la 
combinazione ha splendore metallico , una tessitura cristallina , ed 
è pochissimo fusibile. La sua densità è 7 , 5 oi. Trovasi questo solfu- 
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ro allo stato cristallizzato a Riddarhyttan , nel Westmanland , e in 
altri luoghi. Secondo Lagerhjehn , è composto di 100 parti di bis- 
muto e 11 , 5u di solfo , ossia di Si , Si del primo e 18 , 4 9 del 
secondo. Contiene i atomo de’ due elementi. Il suo atomo pesa 1088 , — 
55. Lagerhjelm , trovò, che il solfuro di bismuto si discioglie con la 
fusione in tutte le proporzioni nel bismuto puro. Perciò quando uoa 
mescolanza fusa di bismuto e di solfuro di bismuto si solidifica e per 
conseguenza si dilata , come avviene allo stesso bismuto , una por- 
zione di questo metallo si trova isolata allo stato elementare in forma 
di globetti che rimangono ancor;; liquidi , dopo che si è solidificato 
il solfuro. Secondo Marx il bismuto si dilata un quarto del suo vo- 
lume prendendo la forma solida. 

Il bismuto ha jiochissima affinità pel fosforo. Facendo cadere il 
fosforo sul bismuto fuso in un matraccio di vetro , il fosforo si subli- 
ma , senza combinarsi col metallo , il quale non ne ritiene che qual- 
che vestigio. Se , al contrario , si fa giungere il gas fosfuro di idro- 
geno in una dissoluzione di nitrato hisinutico , si precipita un fosfu- 
ro di bismuto nero. Sottomesso alla distillazione , questo fosfuro ab- 
bandona interamente il fosforo , e lascia il bismuto per residuo. 

Secondo Ruland il bismuto si combina all’ idrogeno , quando 
adojierasi il bismuto come conduttore negativo per iscomporre l'acqua 
mediante la pila. La superficie del metallo si annerisce , e formasi un 
idruro di bismuto in dendriti nere. 

Leghe di bismuto. Il bismuto si unisce facilmente ai metalli , e 
sovente contribuisce alla fusibilità della lega. 

Si combina facilmente coi radicali degli alcali , facendolo fondere 
con essi. I.' acqua discioglie il metallo alcalino con kvilupjio di gas 
idrogeno , e lascia il bismuto allo stato polveroso. Vauquelin trovò , 
che calcinando, il bismuto col surtartrato potassico , coinè ho già detto 
parlando dell' antimonio , si ottiene una lega di bismuto e di potassio. 

La combinazione col sodio si ottiene allo stesso modo. Secondo 
Marx una lega di bismuto e di sodio formata con volumi presso che 
uguali de' due metalli si dilata molto nel solidificarti , proprietà che 
non ha ravvisato nella combinazione eoi potassio. 

Il bismuto si unisce facilmente al selenio con un debole sviluppo 
di luce. La lega è liquida al calor rosso , ed ha una superficie spec- 
chiante. Dopo il raffreddamento , si presenta in forma di massa bril- 
lante , di color bianco argentino , la cui spezzatura è moltissimo cri- 
stallina. 

Tellantro di bismuto. Consti tuisce un minerale che si trova presso 
Schemnitz in Ungheria e che spesso è cristallizzato. In generale- ras- 
somiglia al solfuro di bismuto e contiene i atomo de’ due elementi ; 
ma sembra èsser combinato con un’ atomo di solfuro di bismuto. Im- 
perocché è formato , sopra ioo parti , di 58, 3 di bismuto , 36, o5 

di tellurio , 4, 3a di solfo e i, 33 di materie straniere , provenienti 

dalla ganga , = Bi S -f- a Bi Te. Del resto il bismuto ed il tellurio 

si possono fondere insieme in ogni proporzione. 

11 bismuto non ha maggior affinità per l’arsenico che pel fosforo: 
sottomettendo la lega dei due metalli al calore se ne può scacciare 1 ’ ar- 
senico , e , secondo Bergman , il residuo di bismuto fuso non con- 
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tiene che di arsenico. Ottiensi questo arseniuro , per via umida , 

quando si scompone un sale bismutico col gas arseniuro triidrico ; ma 
questo composto non resiste alla distillazione. ■* 

11 bismuto forma col tungsteno una massa porosa , spezzabile, di 
aspetto semiinetallico e di colore bruniccio. 

Si allega in ogni proporzione all’ antimonio. Una lega di una parte 

d’ antimonio e ,1 o più di bismuto si dilata nel solidificarsi , proprietà 

che l' antimonio non ha quando è solo. 

Il bismuto si combina con l’ oro , il platino , il palladio ed il ro- 
dio. Le leghe sono spezzabili. Ne ho già parlato nella storia, di cia- 
scuno di questi metalli. 

La lega di argento e di bismuto. è cruda ; si è proposto di ado- 
perarla , invece (iella lega di piombo e di argento , . per affinala: 
1’ argento con la coppellazione. Chaudet trovò che il bismuto è prefe- 
ribile al piombo , perchè si può adoperare in minor quantità , poiché 
il suo ossido fuso cola maggiormente e più facilmente penetra nella 
coppellu , finalmente perchè l’operazione progredisce con maggior ra- 
pidità. La quantità di bismuto necessaria per la coppellazione , sta , a 
quella del piombo , in ragione inversa delle loro capacità di saturazio- 
ne , vale a dire : : 7, 7 : il, 2. Con questo dato si può calcolare, 
la proporzione di bismuto dietro la proporzione di piombo ; ma il 
bismuto , indipendentemente dal suo prezzo più elevato , ha l 1 inconve- 
niente di entrare in ebollizione e di far roccia , quando la coppella- 
zione esige un forte calore. Sovente l’ argento coppellato con questo 
mezzo non acquista la forma di bottone ritondato , e non è raro 
che aderisca alla coppella , il cui colore diviene molto più carico di 
quando adoperasi il piombo. Estraendo l’argento dalla galena che tro- 
vasi nella miniera di rame di Fahlun. , è avvenuto talvolta ehe l’argento 
rappigliavasi verso il fine dell’operazione , e produceva un’ escrescenza 
di forma somigliante a quella del cavolo fiore , per cui bisognava cop- 
pellarlo con una nuova quantità di piombo : si osservò che , in tal 
easo , l’ argento penetrava ugualmente nella coppella. Avendo io esa- 
minato un saggio dell’ argento rappigliatosi come dicemmo , trovai che 
conteneva del bismuto. , 

Il bismuto forma col mercurio un* amalgama liquidissima. Facendo 
fondere il bismuto con un peso uguale di mercurio , e lasciando lenta- 
mente raffreddare il miscuglio , si ottengono de’ cristalli ottaedrici. 
Non si è esaminato se sono cristalli di solo bismuto , oppure di una 
amalgama di bismuto. 

Il bismuto allegato al rame produce una lega di color rosso pal- 
lido , spezzabile. 

Adoperasi il bismuto nelle arti per preparare differenti leghe fasi- 
bili , che si adoperano per saldature , o per ottenere delle impronte. 
In medicina si usa il sottonitrato e il carbonato bismutici come pos- 
senti vermifughi e calmatili. 
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12 . Dello stagno. 

Lo stagno è uno dei metalli più anticamente conosciuti. Ne 6 fat- 
ta menzione nei libri di Mosè. JVon è generalmente diffuso. In Europa 
si trae dall’Inghilterra, dall’ Allemagna , dalla Sassonia, dalla Boemia; 
in Asia dalla penisola di Malacca e dall’ isola di Banca ; in- America 
dal Chili e dal Messico. Malacca somministra lo stagno più puro , e 
Cornovailles , in Inghilterra, ne produce in maggior copia. Si è anche 
trovato in Isvezia ma in sì scarsa mole, che serve soltanto pe’ saggi delle 
collezioni mineralogiche. 

Lo stagno non si rinviene allo stato nativo , ed anche di rado si 
trova in combinazione dello zolfo. L’ ossido stagnico è la miniera di 
stagno più comune ; non s' incontra che nei terreni primitivi iu com- 
pagnia dell’arsenico, del tungsteno, dell’antimonio, del rame e dello zinco, 
che alterano lo purezza dello stagno quando si mescolano con esso , dopo 
essere stati ripristinati nel corso delle operazioni cui si assogetta la miniera 
per cstrarne lo stagno. In Cornovailles , lo stagno trovasi in filoni nei ter- 
reni primitivi , ed in particolari deposizioni noi terreni di transizione. 
Nell’ ultimo caso , 1’ ossido stagnico si presenta allo stato di grani ri- 
tondnti più o meno voluminosi , che formano insieme uno strato ri- 
coperto di argilla e di ciottoli ruotolati. Quest* ossido fu visibilmente 
sollevalo dal suo posto primitivo dal corso dell’ acqua , rifondato sugli 
angoli pel movimento impressogli dall’ acqua stessa ; venne con ciò 
sbarazzato dalle materie metalliche meno dure , le quali più facilmente 
stritolate furono trasportate dall’ acqua. Esso è dunque perfettamente 
scevro di materie straniere , e somministra lo stagno più puro per la 
semplice ripristinazione col carbone di legna j questa operazione si pra- 
tica in fornelli particolari , somiglianti a quelli che aduperansi in Isvezia 
per 1’ estrazione del rame. Questo minerale è chiamato in Inghilterra 
streamtia. Esso produce da 65 a jo per too di stagno. Quello che si 
rijrac dalle miniere , bisogna sbarazzarlo , acciaccandolo e lavandolo, 
dalla ganga aderente , poi arrostirlo per iscacciare il solfo , 1 ’ arsenico 
ed ima parte di antimonio 5 dopo ciò si ripristina in fornelli partico- 
lari mediante il carbon fossile. Lo stagno che si ottiene con la prima 
fusione si sottomette alla liquazione , a cui si procede in un fornello 
di riverbero , mediante im leggiero calore. Lo stagno puro fondesi il 
primo , e si separa da una combinazione meno fusibile di stagno , ra- 
me , arsenico , ferro ed antimonio. Lo stagno cosi ottenuto chiamasi 
in Inghilterra common grain-tin. Il residuo si fonde e produce lo stagno 
detto in inglese ordinary-tin. Il grain-tin consumasi in gran parte nella 
stessa Inghilterra , e le specie meno pure sono quelle che si mettono 
orili nanamente in commercio. Lo stagno di Malacca viene stimato 
quanto il grain-tin degli Inglesi : al contrario , quello che si trae dal- 
1’ Allemagna è sempre della qualità dell’ or<linary-tin degli Inglesi ( 1 ). 

(') Lo stagno di commercio è sovente mescolato con molti altri metalli, 
sia per frode, sia per effetto del metodo di estrazione : iu questo stato è im- 
proprio a certi usi, per cui è utilissimo poter distinguere lo stagno puro 
da quello che non lo è', tanto più che il bollo è sovente falso. Vauquclin 
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Lo staglio puro è di un bianco argentino ,. mollissimo e inalleabì- 

.* 

lissimo , per cui si può ridurre in fogli di ó di pollice di spessezza , 

ed anche meno ; questi fogli servono per gli specchi. Quando si piega 
produce uno stridore particolare che dicesi slridor dello stagno , il quale 
proviene perchè la coesione che riunisce le sue molecole è distrutta. 
Questa circostanza fa che lo stagno passato alla trafila , è spezzabilis- 
simo , e che un filo di un tredicesimo di pollice di diametro non 
può sostenere più di 3 i libbra. Quando si piega lo stagno o si stro- 
fina , diffonde un odore particolare , di cui le dita restano sovente im- 
pregnate per -lungo tempo. Il suo peso specifico è 7,285, e 7,290 dopo 
essere stato laminato (1). In generale è tanto più leggiero per quurito 
è più puro. Il peso specifico dello stagno venale varia fra 7,5607,6. 
Ksso ha inoltre la proprietà di produrre , combinandosi con metalli 
più pesanti , delle leghe , la cui densità è maggiore di quella del me- 
tallo più pesante. Lo stagno si fonde, secondo Creigbton , a 228 
gradi ; ma , fuso che sia , si può raffreddare fino a -f- 225 gradi- e 
mezzo prima che cominci a rappigliarsi , ed allora la temperatura tosto 
riascende a + 228 gradi ; Rudberg ha esattamente trovato lo stesso 
punto di fusione , sebbene i risultamcnti delle sue esperienze sul bis- 
muto differiscono da quelli ottenuti da Creigbton. Kupffer ha tro- 
vato -f- a 3 o gradi. Con un lento ìaffreddameuto , esso cristallizza coti 
irregolarità. Ad un’ altissima temperatura si volatilizza lentamente. Il 
suo atomo , = Sn , pesa 735 , 294. 

Ossidi di stogilo. Lo stagno si combina facilmente con l’ ossige- 
no. Si discioglie negli acidi solforico ed idroclorico con- isviluppo di 

indica i seguenti caratteri: Io stagno puro c di un bianco argentino ; se trae 
all’ azzurro od al giigio , contiene dei rame, del piombo, del ferro o del- 
l'antimonio. L’ arsenico lo rende più bianco, ma nel tempo stesso più duro. 
Lo stagno puro fa udire, quando si piega , uno stridore forte ed unico ; 
mentre lo stridor dello stagno impuro è debole e si ripete rapidamente, al 
quale carattere si riconosce soprattutto l'esistenza del piombo e del rame. 
Se si taglia un pezzo di stagno per metà , e si rompe il rimanente piegan- 
dolo più volte in senso inverso , allungasi qcllo spezzarsi quando c puro, e 
le superficie della spezzatura, ebe terminano in punta, hanno un colore d'uu 
bianco sporco , ed una apparenza polposa e molle, il piombo, il rame ed il 
ferro rendono lo stagno più spezzabile , e la sua spezzatura è grigia e gra- 
nellosa. Uno dei metodi più sicuri e più facili per riconoscere la purezza 
dello stagnu , è quello di fonderlo e colarlo in forma di un disco piatto , 
in uno stampo di pietra o di metallo. Se è puro, la sua superficie è polita, 
e come amalgamata ; se contiene del rame , del piombo o del ferro, la sua 
superficie è di un bianco appannato con macchie ancor più appannate , che 
annunziano un principio di cristallizzazione. Per conoscere quali sieno i 
metalli stranieri clic lo stagno contiene, si discioglie nell’ acido idrocloricof 
se lascia deporrc dei fiocchi bruni , contiene' dell’ arsenico. Se la dissoluzio- 
ne dello stagno nell’acqua regia viene precipitata io bianco dal prussiato di 
potassa , prova elle lo stagno ir puro , un precipitato azzurro indica l'esi- 
stenza del ferro; uu precipitalo porpora , quella del rame; un precipitato 
azzurro violaceo , quella del ferro e del rame. tJn precipitato prodotto dal 
solfato sodico aununzia I’ esistenza del piombo. 

(1) Herapath pretende che la densità dello stagno puro non aumenti 
per 1' azione del martello. 
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gas idrogeno ; la soluzione peraltro si effettua lentamente , e soltanto 

quando gli acidi hanno un certo grado di concentrazione, facendolo 
digerire con una soluzióne dì potassa o di soda caustica , vi si dèieio- , 
glie , a ragione dell’ affinità dei suoi ossidi per gli alcali. Dipptù se 
ne scioglie una data quantità quando si fa bollire con taluni sali di- 
sciolti , pe'r esempio , col solfato potassico , 1’ allume , e il sale am- 
moniaco ; altri sali 1’ ossidano senza scioglierlo sensibilmente , e il li- 
quore s ! intorbida in proporzione dell’ ossido che vi rimane sospeso. 
Sono specialmente i sali a base di alcali o di terra alcalina , che con 
le loro dissoluzioni concentrate esercitano una simile azione su lo sta- 
gno , mercè una prolungata ebollizione. Le dissoluzioni di nitro , di 
solfato sodico , di borace , di solfato e di acetato sodici , fanno ecce- 
zione a questa regola. Bisogna aver presenti queste proprietà .quando 
si adoperano de’ ramini di. stagno per le chimiche operazioni. Alla tem- 
peratura ordinaria , lo stagno si conserva lungamente senza alterazio- 
ne ; ma , a lungo andare , il suo colore diviene più appannato , e 
piglia una tinta giallognola ed mia superficie iridiscente , il ehc sem- 
bra dipendere da un cominciai nonio di ossidazione. Se si rìscahla lo 
stagno fino al punto di fusione , c si mantenga riscaldato per qualche 
tempo , si copre d’ una pellicola di eolor grigio cinereo, che riflette, 
dopo il raffreddamento , i colori dell’iride , c che , se l’esperienza ai 
è fatta sullo stagno in fogli , consiste per la maggior parte in istagno 
metallico, coperto d’una pellicola estremamente sottile di ossido stagno- 
so. Quando lo stagno si fonde , senza jesserc all’ uria libera , avviene 
sovente che ampie estensioni della sua superficie acquistano un color 
giallo d’ oro , come se fossero state dorate -, il che proviene probabil- 
mente dalla stessa pellicola di ossido stagnoso, nel suo maggiore stato 
di tenuità. A temperatura ancor più elevala , 1’ ossido di stagno grigio 
diviene bianco e dà una polvere grigio-bianchiccia detta potén. Per 
l’effetto di un fortissimo calore , lo stagno s’infiamma, brucia come 
1 antimonio , c si converte in ossido stagnieo bianco , che si subb- 
ia w Se si mette un poco di stagno sopra un pezzo di carbone, e si 
riscaldi al fuoco di ripristinazionc del cannello, finché giunga al ros- 
so bianco , e si getti rapidamente il globulo ardente in terra o sopra 
un foglio* di carta i cui orli sieno rilevali , dividesi ili un gran nume- 
ro di globuli più pir.coli , che bruciano con una luce bianchissima , 
e saltellano per alcuni istanti. Questo fenomeno offre un vago spetta- 
colo. lasciano nel loro corso traccic nere o brune di ossido stagno- 
so anidro , prodotte dalla combustione dello stagno. 

Lo stagno scompone 1’ acqua , ad un forte calore rosso , svolge 
del gas idrogeno e si trasforma in ossido stagnoso. 

Si conoscono tre gradi di ossidazione dello stagno ; 1’ ossido sta- 
gnoso , 1’ ossido surstagnoso e 1’ ossido stagnieo. 

i.° Ossido stagnoso. Si forma sì a spese dell’aria, quando si 
espone lo stagno ad un calore poco elevato , si a spese dell’ acqua , 
quando si discioglie queslo metallo noli’ acido solforico. Per pre- 
parare 1’ ossido stagnoso puro , si diseioglie lo stagno nell’ acido 
idroclorieo concentrato finché .siasi saturalo jierfettamente ; poi si 
precipita la soluzione col carbonato potassico. Si raccoglie il pre- 
cipitato sopra un filtro ; si lava bene con acqua tiepida , poi se 
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né spreme il liquido , si dissecca il residuo ad un calore che non, 
ecceda gli Ho gradi. Oltiensi cosi una polvere bianca , che è un 
idrato itognosn , la tplale non contiene la menoma traccia di acido car- 
bonico. S’ introduce questa 'polvere in -una piccola: storti» di vetro , la 
quale deve essere riempiuta fino al collo j" c nella quale si fanno- arri- 
vare del gas idrogeno o del gas acido carbonico , per iscacciarhé l’ a- 
ria • la storta sì addita 'ad un piccolo recipiente pieno dello stesso gas: 
Si riscalda l’ idrato stagnoso' fino al rosso ; distilla dell’ acqua , e resta 
nella storta una polvere nera, thè è l’ossido stagnoso. Se si ritrae 
questa polvere , e si tritura , acquista un colore più chiaro', compo* 
sto di grigio , di verde e di bruno. Il suo peso specifico è 6,6ófi. 
INon si altera affatto all’ aria secca ; ma quando si mette all’ aria libera 
in contattò con un corpo accesso, per. esempio , se vi si fan cadere le 
scintille di un acciarino , piglia fuoco , Brucia con molta intensità , 
sparge una piccola quantità di fumo bianco , e si converte in ossido 
stagnici) bianco, Lo stesso idrato stagnoso brucia quando si mette nella 
fiamma d l una Candela , e' continua a bruciare coinè l’eseu , ina meno 
vivacemente dell 1 ossido stagnoso anidro. L 1 ossido stagnoso si discio- 
glic senzu effervescenza negli àcidi-, e più facilmente quando trovasi 
ulto stalo d’idrato, che dopo essere stato calcinato.’ Facendo bollire 
l’idrato stagnoso nell’ acqua , si seoiiipone-e si trasforma in una pol- 
vere nera , che è ossido stagnoso ; qnesta polvere si ossida léntissiina- 
mente lasciata nell’acqua, ed acquista uu colore più chiaro. L’ossido 
stagnoso viene disciolto dalla potassa e dalla soda caustiche ma col 
leuipo la- soluzione si scampo ne , deponesi dello stagno , cd allora con- 
tiene una combinazione di ossido slugnico e di potassa. 

L'ossido stagnoso è formato di 88, o3 parti di stagno e di 11,97 
di ossigeno , ossia 100 parti del primo e r3,6 del secondo. Contiene 
i atomo dc’dùe elementi. Il suo atomo, = S11O , pesa 855 , ay/j. 

u.° Òssido suri lagnosa. È stato rccentisslmainente scoperto da 
Fuchs. Secondo questo chimico si ottiene nel modo seguente : si' di- 
scioglie in acqua il cloruro stagnoso e la soluzione si unisce con idrato 
'terroso recentemente lavato cd ancora umido. Il liquore ne scioglie 
prima una data quantità , senza dar precipitato , perché 1’ acido idro- 
clorico è di rado saturato di stagno , mercè la digestione con questo 
metallo ; ina giunto il punto di saturazione mediante il ferro, facendo 
bollire la mescolanza , si precipita dell’ ossido surstagnoso e il liquore 
ritiene del cloruro ferróso. I due metalli cambiano Ira loro il corpo 
elettronegativo col quale erauo combinati , vai dire , il ferro si uni- 
sce al cloro del cloruro stagnoso , e lo stagno si ossida a spese dell’ os- 
sido ferrico. ’ L’ ossido surstagnoso che si separa ha un color gialliccio 
che ripete principalmente dal»’ ossido ferrico che non si discioglie to- 
talmente. Si ottiene meno carico di ossido ferrico con una quantità, 
di ammoniaca caustica tuie , che il precipitalo in sulle prime forma- 
tosi dopo qualche tempo si ridiscioglie, ed "aggiungendo allora questo 
liquore a una dissoluzione di cloruro stagnoso del pari saturata d’ am- 
moniaca. Si adopera 1’ ultima dissoluzione in eccesso e vi si aggiunge 
la prima in quantità bastevole ad empire interamente il vaso *, il quale 
si chiude poi diligentemente e si nietle a digerire la mescolanza ad 
una temperatura di -|- 5o a 60 gradi. la» mescolanza in tal modo 
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fatta ha no col Or bruno intensissimo ; a misura che si precipita )' os- 
■ sido surstagnoso divieti gradala mente chiaro , e infine non conserva 
che una leggiera (inla verde-azzurrognola. L’ ossido surstagnoso in tal 
guisa Ritenuto è quasi bianco , intanto ha ugualmente una tinta gialla 
che si osserva mettendolo a fianco d’ un corpo perfettamente bianco. 
Dotato d’ una consistenza mucillaginosa si agglomera insensibilmente a 
- modo di mucillaginc animale $ ottura i pori della carta da liltro , è 
difficile a lavarsi e forma de’ grani gialli e traslucidi dopo il dissecca- 
mento. Tali grani sono 1 ’ idrato di ossido surstagnoso calcinati al 
rosso , esenti dal contatto dell’ aria , nel raffreddarsi acquistano un c,o- 
lor nero. Danno una polvere bruno-grigia , simile alle strisce brune 
che lasciano su la carta i globelti di stagno in combustione , il che 
sembra indicare che 1’ ossido surstagnoso si forma contemporaneamente 
;ril’ ossido stagnoso nell’ atto della combustione dello stagno. Riscaldato 
all’ aria libera l'ossido surstagnoso diventa giallo, donde sembra risultare 
che questo metodo di preparazione non lo dà senza ferro. Non si è 
ancora determinato con l'esperienza se l’idi alo comincia a maggior- 
monte ossidarsi durante il lavamento e la disseccazione. L’ ammoniaca 
caustica lo scioglie molto facilmente e senza residuo , quando è timi- 
do. Questa proprietà lo distingue dall’ ossido stagnoso che è insolubile 
nello stesso veicolo. L’ acido idroclorico diluito discioglie con difficoltà 
1’ ossido surstagnoso ; lo stesso acido concentrato lo scioglie più facil- 
mente e può saturarsene con la digestione a mite calore. La' combi- 
nazione ha un saper astringente , che non ha india di metallico ; si 
distingue dalla dissoluzioue dell’ ossido stagnino neh' acido idroclorico, 
perche forma la porpora di oro con la soluzione di cloruro am ico , 
mentre che questo reagente non precipita la dissoluzione stagnica. 

Secondo 'il modo come si forma quest’ ossido la sua composizione 
deve essere analoga a quelle dell’ ossido ferrico , -cioè che deve con- 
tenere a atomi di stagno e 5 atomi di ossigeno ; o sopra 100 parti ,• 
85 , 0Ó7 di stagno e 16 , 9 j 3 di ossigeno. In conseguenza il suo ato- 
mo , ■= Sn 2 0 3 , pesa 1770 , 588 . 

. 3 .“ Ossido stagnico. Si può olteuer .con. diversi metodi , e secon- 
do il modo di preparazione che si adopera diversifica , non solo nei 
suoi caratteri esterni, ma eziandio nelle sue chimiche proprietà. La na- 
tura ci offre l’ossido stagnico puro e quasi sempre in cristalli , i (piali 
sono, ora d’un bruno giallognolo e traslucidi , ora di un bruno carico 
quasi nero e contengono piccola quantità di ossido ferroso e di ossido 
manganoso. Questi cristalli non si disciolgono negli acidi che dopo es- 
sere stati calcinati con un alcali. La loro forma primitiva è un ottae- 
dro ottuso a base quadrata ; e il loro peso specifico è di 6,92 a 6,96. 

I metodi che si adoperano ordinariamente a preparare 1’ ossido 
stagnico sono : 

1." Si fa digerire lo stagno puro nell’acido nitrico, il quale tras- 
forma il metallo in ossido stagnico bianco , per nulla solubile nell’ a- 
cido ; si lava finché il liquore noti contenga più acido. Quest’ ossido 
si presenta, dopo la disseccazione, in forma di polvere bianca, il 
cui peso specifico è ; arrossa la carta di tornasóle umida sulla 

■quale si distende, e, sottomesso alla distillazione, dà 11 per too di 
acqua pura. L’ ossido che rimane dopo la seperazione dell’ acqua , è 
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rii color carico, c piglia col raffreddamento una tinta gialliccia chiara; 
calcinato che ti a , è ugualmente insolubile , per via umida come l’os- 
sido naturale. Il suo peso specifico è 0,64- 

a.“ Quando si mescola la limatura di stagno , od un’ amalgama 
di stagno ridotta in polvere fina , con tre a quattro volte il suo peso 
di ossida mercurico , e si distilli il miscuglio in una storta, si ottiene 
del mercurio metallico, e rimane nella storta dell’ ossido stàgnico , di 
color bianco ,• e ebe elei resto è affatto simile al precedente , rispetto 
alle sue proprietà ed alla sua composizione. Si ottiene questo medesi- 
mo ossido trattando con 1’ acqua regia il precipitato porpora di Cassio 
prima calcinato : in questo caso , il solo oro disciogliesi. 

5.° Quando si discioglie nell’acqua il cloniro stàgnico fumante 
( liquore fumante di Libavid ) , del quale farò conoscere la prepara- 
zione trattando dei sali, e si precipita la soluzione con la potassa cau- 
stica , si ottiene una massa gelatinosa, che rimane bianca dopo la dis- 
seccazione , somiglia a piccoli pezzi di vetro , arrossa la carta di tor- 
nasole umida , e diviepe , con la calcinazione , gialla e insolubile ne- 
gli acidi. Questa massa è di eolor carico , finché è calda ; raffreddan- 
dosi , diviene prima bmna , poi rossa e finalmente gialla. Quando sog- 
giacque all’ azione del calore , è insolubile per via umida. 

L’ossido stàgnico preparato con 1’ acido nitrico , è dotato di pro- 
prietà che non jiossiede l’ ossido precipitato dal cloruro stàgnico con 
un alcali, per esempio; con l’ammoniaca. 

Questo esempio d’ isomeria è il primo che siasi osservato. Tut- 
tavia si ammise sulle prime che queste due modificazioni risùltavano da 
una differente composizione. Nell’ esperienze che feci a tal proposito 
nel 1 8 1 1 io scambiai l’ossido stàgnico precipitato con gli alcali dalla 
dissoluzione di cloruro stàgnico distillato con 1’ ossido surstagnoso so- 
lamente di recente scoperto. Avvegnaché a quell’ epoca si considerava 
in -Chjmira come assioma che i corpi composti allo stesso .modo dove- 
vano avere le medesime propietà. Gay-Lussac intanto fece vedere che 
quest’ossido dovea contenere più ossigeno di quello che io ve ne avea 
ammesso, e, ripigliando le mie sperienze, trovai la medesima quantità, di 
ossigeno ne' due ossidi stagniti. Simili differenze nelle proprietà chimiche 
di corpi composti degli stessi elementi nelle medesime proporzioni, fu- 
rono allora considerate come una importante anomalia , fino a che po- 
steriormente 1’ esperienza gradatamente insegnò a conoscere un gran 
numero di casi simili e si fu in grado ili dedurne una teorica generale. 
In prosieguo indicherò col nome di ossido «stàgnico, 4’ ossido preparato 
con l’acido nitrico, c con quello di ossido b stagnico, l’ultra modifica- 
zione dello stesso ossido. 

Ossido ‘stàgnico. Ossido b stngnico, .. 

Noli si discioglie nell’ acido Essendo ancor umido -si- di- 

nitrico, nemmeno dopo essere sta- . scioglie nell’acido nitrico, a sa- 
lo trattato con P ammoniaca. gno che il liquore acquista uri sa- 

póre astringente. La soluzione de- 
ppne a. poco a poco deli’, ossido 
. stàgnico it^ grumi gelatinosi , c si 
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- • • • • . . , coagula, quando si riscalda fino a 

. 5o gradi. Se vi ti aggiunge 

del nitrato ammonivo , resta lim- 
, •• pida all' ordinaria temperatura del- 

.. . • .1’ atmosfera. Se si traila 1’ ossido 

. : ’ precipitato mediante il calore, pri- 

, ina con 1’ ammoniaca , poi con 

.. l’acido nitrico, esso si diseioglie. 

Non è solubile nell’acido sol- Si discioglie nell’ acido solfo» 

forico, nemmeno concentrato; ma rico anche diluito. La soluzione 
ritiene di quest’ acido in combi- non presenta alcun prceipitato , 
nazione, si gonfia, e diviene gial- quando si fa bollire, 
lognolo. L’acqua poi lo priva del- • 

1’ acido. 

Non se ne discioglie quasi nulla Si discioglie facilmente Bei- 

noli’ acido idroclorico, ma forma l’acido idroclorico, e non è pre- 
con questo un sale insolubile in cipitato dalla soluzione da un ce- 
na eccesso di acido. Quando si cosso di acido. Il liquore riinane 
decanta ? acido, e si lava il resi-- limpido quando si fa bollire. Av- 
duo con un poco di acqua , si viene lo stesso se , dopo aver di- 
discioglie dipoi nell’ acqua pura - y sciolto 1’ ossido nell’ acido nitrico, 
ma si precipita dalla dissolnzto- . e averlo precipitato dalla solu- 
ne , quando vi si aggiunge dell’ a- zione mediante il calore si discio- 
C»do idroclorico. • Esso si ridiselo- glie nell’ acido idroclorico. 11 do- 
glie nell’acqua;., allorché si de-, ruro stagnico può mischiarsi "in 
canta 1’ acido libero. Facendo boi- ogni proporzione con l’acido idro- 
lire la dissoluzione acquosa 1’ os- clorico-, senza esser precipitato; 
sido si precipita ; se U liquore se si aggiunge un leggiero eccesso 
era concentrato , si coagula come di acido nel miscuglio con l'acqua 
il bianco d’uovo. e si faccia bollire il liquore, ri- 

mane limpido , non soggiace ad 
; . alcun cangiamento. 

I» ossido stagnico in questi diversi stati a discioglie nei carbona- 
ti , Ugualmente che negli idrati alcalini , c, quando è .precipitato da 
queste soluzioni con un acido , è dotato delle stesse proprietà che 
avea prima di essere, disciolto. Si può dunque farlo passare dalla com- 
binazione con gli alcali alla combinazione con gli' acidi ,. e reciproca- 
mente , senza che le proprietà che possiede , per cfTetlo. del metodo 
ili preparazione , sieno alterate. NulladimeDO si possono convertire le 
due modificazioni 1’ una nell’ altra. Per esempio 1’ ossido ‘stagnico si 
trasforma in ossido b .tngnieo mescolandolo , (piando è arte ora umido , 
con acido idroclorico concentralo , decantando il liquore, e distillan- 
dolo à mite calore sino a Secchezza. Ciò che distilla dà dell’ ossido 
‘stagnico ; di vero il ‘residuo nella storia ;è -ancora ossido ‘.tagnico , 
ma basta mischiarlo e distillarlo con .novella quantità di acido idro- 
clorico concentrato per, ricavarne ancora dell’ossido ‘stagnico. Vice- 
versa 1’ ebollizione del cloruro con 1’ acido nitrico ne riconduce la 
maggior parte allo stato di ossido ‘stagnico. 

V ossido stagnico fu P ufficio , verso le basi salificabili , di nn 
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acido debole : io non conosco alcuna differenza tra i composti che 
multano dall' unione delle busi con V ossido stagliino nell'uno o uel- 
1" altro di questi due stali ; nm è facile scoprire sotto qicde modifica- 
zione si trovi in questi sali versandovi , dell' acido solforico , nitrico 
o idroclorico che discioglie 1’ ossido stagnico ■ugualmente bene che la 
base, se. l'ossido si trova nella modificazione prodotta dal -cloruro ; 
mentre , nel caso opposto , esso .lascia 1’ ossido stagnico. Se. dopo 
avere ben lavato V’ ossido stagnico trutta! o con l’acido nitrico, si mette 
a digerire , per qualche tempo , con la lisciva di potassa caustica , 
questa disciogiie molto ossido stagnico , e se si evapora la soluzione 
fino a consistenza di sciroppo , deposita dei piccoli cristalli . granellosi 
e bianchi , la cui composizione quantitativa non è per anco conosciu- 
ta. La soluzione dell’ossido stagnico nella potassa caustica produce 
con 1’ al coole , un precipitato bianco, eh.' è un surstagnato. potassico,. 

Se si fa bollire una soluzione diluita di potassa con l ! idrato sta- 
gnico , finché più non ne disciolga, si ottiene un liquido che , dopo 
essersi schiarito , è d’un giallo carico, veduto per trasparenza , e d’un 
bianco azzurrognolo e opalino veduto per riflessione. In questa so- 
luzione, una parte di potassa può contenere sedici parti di ossido sta T 
gnieo ; evaporandola , forma una gelatina , che si dissecca lentamen- 
te , e produce una massa di color giallo carico y .solubile in. aequa. 
Riscaldando questa massa fino al rosso , V ossido stagnico si separa in 
gran parte dalla potassa , diviene giallo ^insolubile ; versandoglieli’ ac- 
qua sul residuo , questa discioglie la potassa con una piccola quantità' 
di ossido. Bisogna allora calcinare 1’ ossido con maggior quantità di 
potassa , per restituirgli k sua solubilità per via umida. 11 carbonato 
potassico discioglie 1’ idrato stagnico , ma in tal modo che , quando 
si versa su questo , 1’ ossido si combina con k potassa senza che la 
combinazione si discioiga nel liquore alcalino. Se allora si decanta 
questo liquore , c si lava il ^residuo con un poco di acqua .pura , ver- 
sandovi sopra una maggior quantità di acqua , l’ ossido si discioglie 
in un liquore opalino. , nel quale il carbonato potassico riproduce un 
precipitato. Questa circostanza fa die 1’ ossido stagnico , .precipitato 
dalle sue combinazioni con un carbonato alcalino, kvato con 1’ acqua 
pura , passa sotto forma ktticinosa a traverso.' il filtro abbiamo ve- 
dalo che 1’ acido titanico trovasi nello stesso caso. Da ciò risulta una 
grande difficoltà nelle analisi chimiche. . In simile caso, io, precipito 
1’ ossido stagnico eoi sottosuccinato amihonico , il che lo rende . com- 
piutamente insolubile. L’ effetto dei carbonati alcalini dipende perchè 
1’ ossido stagnico trasforma una piccok quantità di questi sali in hi, 
carbonati , e forma con l’alcali una combinazione che si disciogiie 
nell' acqua e produce con essa un liquore avente 1’ apparenza d' un 
miscuglio di acqua e di latte. 

La soda esercita sull’ ossido stagnino la stessa azione della po- 
tassa. 

L’ammoniaca agisce quasi come gli alcali fìssi. Quando si mesca- 
la una soluzione di stagnalo potassico col sale ammoniaco , si forma 
un precipitato di stagnato ammonico. Questo sale è solubile nell acqua 
pura , e si precipita dalla soluzione , quando vi si versa dell" ammo- 
niaca caustica, iic si abbandona una soluzione di staglialo ammonico 
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all' alia libera , diviene , dopo alcuni giorni , glutinosa tome 1’ acqua 
di gomma , conservando per altro la -sua limpidità. 

In generale , tutte le soluzioni saturate' di ossido Stagnino in un 
alcali , divengono gelatinose e per inetà solide , quando si conservano 
per qualche tempo. Se si tenta allora nltrarle , 1 ’ ossido stagnico at- 
traversa la carta sotto forma latticinosa , c dopo alcuni giorni' il liquo- 
re si rappiglia di nuovo in gelatina. 

L’ acqua di barite , di stronttana o di calce forma nella soluzio- 
ne di stagnalo potassico, un precipitato bianco , che 'è uno stagnato 
baritico , stroutico o calcico ; questi sali vengono disciolti , o scompo- 
- sti , senza effervescenza dagli acidi. 

Lo stagnato potassico , versato nella soluzione di' una terra , o 
di un ossido metallico, ne precipita uno stagnato insolubile , che ha lo 
stesso grado di saturazione del sale alcalino., Questi composti vennero 
poco esaminati sinorà , sì formano sovente nelle analisi dei corpi sta- 
gniferi , dei quali rendono più difficile 1 ’ esame. Tutti gli stagnati of- 
frono là particolarità che , calcinandoli al calore rosso , la maggior 
parte dell’ ossido stagnico passa ad una sorta d’ indifferenza chimica , 
e abbandona la base , la quale non ne ritiene più che assai poco. . 
Se la base trovasi in circostanze che le permettano di assorbire l’a- 
cido carbonico , essa abbandona tutto 1’ ossido. 

L’ ossido stagnico è composto di 78,63 parti di metallo e ai , 38 
di ossigeno , ossia di 100 parti del primo e 37,2 del secondo. Con- 
tiene 1 atomo di stagno e a atomi di ossigeno. H suo atomo , = 
SnQ a , pesa g 35 , ag 4 * La sua capacità di - saturazione come acido, 
non venne peranco determinata con. certezza. Nel precipitato che l’ac- 
qua di barite produce nella soluzione di stagliato potassico , l’ossido 
stagnico contiene otto volte più ossigeno che la barite , il che porte- 
rebbe la sua capacità di saturazione a 2,672. Peraltro è probabile 
che , nelle combinazioni più saturate , essa sia il doppio , vale a 
dire 5 , 345 . 

L’ ossido stagnico adoperasi nelle arti , sia nella preparazione! del 
vetro bianco conosciuto col nome di smallo , sia per pulire gli ogget- 
ti lavorati con materie dure. A tal oggetto ,- si prepara facendo fon- 
dere il metallo all’ aria libera , calcinando P ossido cosi ottenuto , per 
varie ore in una muffola , finché siu divenuto quasi bianco ; polveriz- 
zandolo e sottomettendolo alla levigazione o lavandolo per sospen- 
sione. . ■ 

Solfuri di stagno. Si conoscono tre gradì di solforazione dello 
stagno. 

' j .° Solfuro slagnoso. Si perviene facilmente ad ottenere questo 
solfuro, benché abbisogni a tale oggetto una temperatura in cui la 
maggior parte del solfo si volatilizzi ; per il’ che è impossibile ottene- 
Ae direttamente una combinazione saturata. Al momento in cui si uni- 
scono i due coiyi , la massa diviene rovente. 11 solfuro stagnoso si 
diseioglie nello stagno puro, e a quanto sembra , in ogni proporzio- 
ne. Pe.r trasformare interamente il metallo in solfuro stagnoso , è ne- 
cessario polverizzare il solfuro proveniente dalla prima fusione , me- 
scolarlo con uu peso di solfo uguale al suo , e riscaldare il miscuglio 
iu un appurato distillatorio , finche si trovi iu fusione rovente. Otlieu- 
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si così una mussa che , raffreddata , ha 1’ aspetto metallico , grigio , 
azzurriccio , ed una tessitura cristallina radiata. Èssa è il solfuro sta* 
gnoso. Si discioglie , senza residuo , nell’ acido idroclorico concentra- 
to, e il gas solfido idrico, che svolgcsi per 1’ azione dell’acido , è assor- 
bito intieramente dalla potassa caustica. Si ottiene questo solfuro , per 
■via ùmida , precipitando dei sali stagnosi col gas solfido idrico. Con- 
stituisce una solfobase , ed è formato di 78,62 parti di stagno, 21,48 
di solfo , o di un'atomo de’ due clementi. Il suo atomo SnS , 

pesa 936 , 4^9. 

2. 0 Solfuro sttrstaghoso. Si prepara mescolando . il solfuro prece- 
dente ben polverizzato con un terzo del suo peso- di solfo in polvere- 
e riscaldando il mescttglio finché , al rosso oscuro , non distilli più 
solfo. Rimane nella storta una massa di color giallo-grigio carico , do- 
tata di splendore metallico , la quale , scalfita con un corpo duro , 
offre una traccia brillante. Non si può portare questo solfuro ad un 
grado maggiore di solforazione , fondendolo nuovamente con altro sol- 
fo. In questa operazione , il peso del solfuro stagnoso aumenta di 
io 7/2 per cento ; lo stagno è adunque combinato , nel solfuro sur- 
stagnoso , con metà più di solfo che nel solfuro stagnoso , e il sol- 
furo surstagnoso è composto di 70 parti di metallo e 3o parti di 
zolfo, o di 1 atomi di stagno e 3 atomi di solfo = Sn a S*. 11 suo ato- 
mo pesa 2074, o38. Messo in digestione con l’acido idroclorico, pro- 
duce del gas solfido idrico , e acquista un color giallo più carico} un 
quarto dello stagno si discioglie , e gli altri tre quarti rimangono allo 
stato di solfuro stagnico. Esposto a un fuoco violento si riduce allo 
stato di solfuro stagnoso , e abbandona un terzo del suo solfo. 

3 .".Solfuro stognico. Questo composto, che chìamerebbesi forse 
a miglior diritto solfido stagnico , può prepararsi per via umida e per 
via secca.- Per via umida , si ottiene , sia trattando il solfuro sursta- 
gnoso con 1’ acido idroclorico, come si è detto, sia disciogliendo l’idrato 
stagnico nel solfato potassico, od ammonico, e precipitando il liquore con 
l’acido idroclorico, sia scomponendo il cloniro stagnico col gas solfido 
Idrico. U precipitato è di un giallo sudicio, voluminoso, difficile a la- 
varsi quando il liquore non contenga molto acido libero. Dopo la dis- 
seccazione , è formato di pezzi duri , di un giallo carico, là cui spez- 
zatura è vetrosa , i quali ritengono molta acqua : sottomessi alla di- 
stillazione , questi pezzi crepitano , abbandonano ud un tempo H loro 
eccesso di solfo , e la loro acqua , e si trasformano in solfuro sursta- 
gnoso allorquando il calore Ù011 è portato fino al rosso ciliegia. 

Il solfuro stagnico , preparato per- via secca, ricevette il nomedi 
oro mosaico ( Aurum musivum s. Mosaicum ). L' Oro mosaico avea ri» 
chiamata l’attenzione degli.alchimisti , i quali molto se ne occuparono. • 
Per prepararlo usasi ordinariamente il metodo seguente : si amalgama- 
no dodici parli di stagno puro con sei di mercurio , e -si tritura l’a- 
malgama , in mortaio di vetro , con sette parti di fiori di zolfo e sei • * 
parti di sale ammoniaco } dopo ciò s’ introduce la materia in un ma- 
traccio di vetro', il quale riscaldasi dolcemente a bagno di sabbia . 
finché "non isvolgansi più vapori bianchi esalanti l’odore del gas sol- 
lido idrico. Poi s’ innalza la temperatura fino al rosso oscuro ; si su- 
blimano del cinabro e del cloruro mercùi-oso. L’ oro mosaico rimane 
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al fondo del matraccio , in massa scagliosa , avente Io splendore dei* 

1’ oro. In questa operazióne , il mercurio rerve a rendere la stagno 
più fusibile e favorire la sua combinazione con Io zolfo ; col sale am- 
moniaco si previene 1’ elevazione di temperatura che risulterebbe dal- 
la solforazione, c per la quale lo stagno sarebbe ridotto in conseguen- 
za alto stato di solfuro Stagnoso , al quale effetto si oppone P esisten- 
za di questo sale volatile fra le molecole del metallo e dello zolfo. 
Dietro a ciò , il sale ammoniaco sembra essere assolutamente indispen- 
sabile alla riuscita deH’ operazione. Si può anche ottenere V oro mo- 
saico , mescolando il solfuro stagnoso con zolfo e sale aminoniuco , e 
riscaldando il miscuglio. Si ottiene parimenti riscaldando 1’ ossido sta- 
gnico con lo zolfo e col sale ammoniaco , . nella quale sperienza si 
svolge del gas acido solforoso. Senza sale ammoniaco , non si ottiene 
che un solfuro surstugnoso. 

L’ oro mosaico ben preparato è di Color giallo d’oro ; si presen- 
ta. ii> piglinole brillanti , translucide , dolci al tatto , e facili a disten- 
dersi sulla pelle. Nessun acido fuorché 1’ acqua regia lo discioglie , è 
una sol'obasc debole e possiede le proprietà di un sottido possente. 
Si discioglie nell’ idrato potassico , ,e la dissoluzione contiene un mi- 
scuglio di stagnato , e di solfostagnato potassici. Fatto bollire col car- 
bonato piitassico scaccia T acido carbonico , e si formano parimenti i 
due medesimi sali. Le solfobasi forti lo disciolgono tranquillamente , 
i. solfoidrati ul contrario ne sono scomposti , e svolgono del gas solfi- 
do idrico. Le dissoluzioni sono pochissimo colorite , e soltanto uu po- 
co giallicce. Se si mettono a digerire con un eccesso di solfuro sta- 
gnico , preparato -per via umida e ridotto in polvere finissima , il po- 
tassio s’ impadronisce di una parte dello zolfo , si depone dello sta- 
glio. ? c formasi un solfuro surstagnoso ; nel tempo stesso il colore 
passa al bruqo epatico. Allorché si versa la potassa caustica in questa 
combinazione , diviene nera , ri discioglie del solfuro stagnilo , e ri- . 
mane solfuro slagnoso. 11 solfuro stagnico non sopporta il calore ros- 
so senza scomporsi. Se riscaldandolo , s’ innalzi la temperatura assai 
lentamente , e s'interrompa 1’ operazione prima che sia interamente 
scomposto il solfuro , trovasi in fondo al vaso del solfuro slagnoso , 
in massa gonfia , <)i un grìgio di piombo carico 5 sopra di essa tro- 
vasi mio strato di solfuro surstagnoso , della spessezza d’un quarto di 
linea lino a mezza linea , e la parte superiore è solfuro stagnico non 
(scomposto. La poca spessezza dello strato medio ci indica , .che la 
temperatura a cui il solfuro surstagnoso ri scompone , è poco supcrio- 
re a quella che il solfuro stagnico esige per la sua scomposizione. Nel 
temjK) dell’ esperienza , si sublima del solfo , e , quando il solfuro sta- 
gnico adoperato non era perfettamente puro , come avviene talvolta , 
otliensi nel. tempo stesso un poco di cinabro. 

Lo stagno è combinato , nel solfuro stagnico , con due volte al- 
trettanto solfo che nel solfuro stagnoso •, contiene , in conseguenza , 
64,63 parti di stagno , e 35,37 6i solfo , o 1 atomo di stagno e a 
atomi di solfo. Il suo atomo , = SnS 3 , pesa 107^1 o83. 

Adoperasi l’ orò mosaico , sia per colorire iii bronzo e dorare il 
legno , sia a strofinare i cuscinetti delle macchine elettriche , aliine 
di accrescere 1’ elettricità . 
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Rxfuro t li stagno. Lo stagno si combina facilmente col fosforo , 
col metodo superiormente indicato, trattando della preparazione diva- 
rii altri fosfuri metallici. Il fosfuro di stagno è di un bianco argenti- 
no e molle. Si può schiacciar sotto il martello e tagliar eoi coltello. 
Dopo essere stato fuso , cristallizza col raffreddamento ; la sua tessi- 
tura è lamellosa. Se si getta la limatura di questo fosfuro sui carboni 
ardenti , si accende , e il fosforo brucia con fiamma. Contiene , se- 
condo Pelletier , 1 5 per i oo di fosforo. 

Secondo E. fto.se si ottiene un altro fusfuro , por via umida, sa- 
turando il cloruro slagnico anidro di gas fosfuro idrico e bagnando 
la combinazione con acqua. Questa discioglie; P acido idroclonico e il 
cloruro stagnoso , e lascia il fosfuro di stagno sotto forma di [>òlvere 
gialla , che si stenta a separar dal liquore con là filtrazione. Il fos- 
foro, e lo stagno hanno tanto poco affinità 1’ un per l’altro , che ri- 
scaldando dolcemente la combinazione in una atmosfera di gas idro- 
geno , il fosforo distilla e resta lo stagno fuso. Questo fosfuro contie- 
ne 55,5 per ioo di stagno e 44^5 di fosforo , o i àtomo di stagno e 
5 atomi di fosforo ; == SnP*. « • 

Ignorasi se lo stagno si combini col earlonio o con V idrogeno. 
Jl metallo trovatosi nel gas idrogeno che si svolge quando discioglie- 
si lo stagno nell'acido idrocloricò , fu riconosciuto essere arsenico. 

Leghe di slagno. La maggior parte dei metalli malleabili diven- 
gono spezzabili e perdono la propria duttilità -quando si uniscono allo 
giugno , perciò (lavasi akre volte allo stagno il nome di diaòo/us me - 
tallorum. ' - , 

Lo stagno si combina facilmente col potassio e col sodio. Le 
combinazioni sono meno fusibili dello stagno. La lega di stagno è di 
potassio s’ infiamma facilmente all’aria, quando contiene più d’ un 
quinto di potassio. Se si calcina lo stagno in granaglia col stnlgrtralo 
potassico o sodico , lo stagno si combina con una piccola quantità di 
sodio o di patassio. • 

Fuccndo fondere Io stagno col se'enin , i due corpi si combinano 
facilmente 'con isviluppo di luce. La lrga si 'presenta in forma di una 
tpassa gonfia , di color grigio , avente molto splendore metallico , 
principalmente sui punti che toccarono il vetro del vaso , ò che fu- 
rono strofinati col brunitoio. Il selcniuro di stagno si scompone facil- 
mente con 1’ arrostimento : si volatilizza il selenio , g resta l’ ossido 
stagnico. Si ottiene un seleniuro stagnico , precipitando il cloruro sla- 
gnico col selenido idrico. • 

L’ arsenico e lo stagno formano -, combinandosi , una massa metal- 
lica più bianca , più dura e più sonora dello stagno puro. Una lega 
di i5 parti di stagno ed una parte di arsenico cristallizza in lamine 
larghissime , come il bismuto. Essa è menu fusibile dello stagno , e , 
quando si fa fondere all’ aria libera , 1’ arsenico si volatilizza; Questa 
lega si tliscioglie nell’ acido idroclorico , con isviluppo di gas at.seniu- 
ro Iriidrico. r »- 

La combinazione dello stagno col molibdeno si presenta sotto for- - 
ma di. ima polvere infusibile. 

Lo stagno forma col tungsteno un composlo poroso , di color 
bruno chiaro , ed un poco duttile. • . 
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Là lega di stagno e di antimonio è bianca , dura e sonora. Si 
pretende che adoperasi per le piastre su cui - si incide la musica. Il 
pe.wtrr degl’ Inglesi ( Io stagno con cui si costruiscono i rasi da bere) 
contiene un- dodicesimo del suo peso d’ antimonio. Il pewter più bel- 
lo è composto, a quanto assicurasi , di 100 parti di stagno e 8 di 
antimonio , i di bismuto e 4 di rame. Se non contiene piombo la 
lega conserta benissimo la sua lucidezza. Il piombo diminuisce molto 
la duttilità del pewter. Una lega d’ una parte d'antimonio e tre parti 
di stagno può lavorarsi al martello , ma si screpola agli orli. Quando 
si tratta con 1’ acido nitrico lo stagno che contiene dell’ antimonio , i 
■due metalli si ossidano senza disciogliersi ; si determina allora 1’ e5i- 
strii a c la quantità d’ antimonio , col metodo di Chaudet , facendo- 
digerire io staglio eon 1’ acido idroclorioo concentralo. Ma , siccome 
ima parte di antimonio preserva tre parti di stagno dall’ azione dell’a- 
ridò è necessario che la lega contenga al più un ventesimo di anti- 
monio : perciò si comincia dal fondersi la lega con quantità bastante 
di stagno puro, acciocché non contenga al più che un ventesimo di 
antimonio. Si tratta poi la lega con acido idroclorico , il quale discio- 
glie lo stagno , e lascia 1’ antimonio in polvere nera inetaliiea.- 

Gay-Lussac ha indicato un altro metodo per isofare questi corpi. 
Egli pesa fa tega e fa scioglie nell’acido idroclorico contenente un po- 
co di acido' nitrico , per precipitare ['antimonio con lo stagno metal- 
lico. Il precipitato «i lava , si dissecca e si pesa. 

Lo stagno si unisce facilmente al tellurio con la fusione ; questa 
combinazione non è stata esaminata. 

Le combinazioni dello stagno coi metalli nobili vennero già de- 
scritte. 

Non si perviene a combinare Una parte d’ iridio con quattro par- ' 
ti di stagno che mercè il più violento culor rosso bianco. La counbi- 
riazione è duttile , ina molto più dura dello stagno. 

Lo stagno si amalgama col mercurio. Tre parti di mercùrio ed 
una di stagno danno dei cristalli cubici. Adoperasi l’ amalgama di 
stagno per dar la foglia àgli specchi. A tale oggetto si procede come 
segue : si netta la superficie del vetro molto diligentemente , poi si 
strofina con un poco di amalgama , ed un pezzo di pelle , affine di 
toglierne tutta la polvere. Si stende allora lo stagno in fogli sopra 
una grondaia , e si amalgama ; poi si sdrucciola leggermente lo spec- 
chio di sopra , in modo da respingere la superficie' appannata dell’ n- 
m ilgama ed evitare diligentemente che si formi qualche .bolla. Dopo 
ciò si carica lo specchio di pesi , e , quando fa maggior parte del 
mercurio n’ è spremuta , si dà allo specchio una posizione obbliqua 
acciocché scoli 1’ eccesso del mercurio. Scorrono più settimane prima 
che l’ amalgama abbia acquistata una perfetta durezza. Si dà fa foglia 
sull’ interno de’ globi di vetro con un 1 amalgama contenente varii me- 
talli , .che si prepara amalgamando una parte di stagno , una parte di 
piombo , e" due parti di bismuto con dieci parti di mercurio. Qnesl’a- 
malgmua lia fa proprietà , quando si fa scorrere entro un vaso di ve- 
tro , di fare una coda , la quale si attacca al vetro , e in qualche 
maniera lo argenta. Se , dopo averla versata nel vaso , ben nettato e 
bene asciutto , à fa scorrere su tutti i puuli delia sua superficie inter- 
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na , vi aderisce e la rende specchiante ; dopo qualche tempo divie- 
ne dura. . 

La lega di stagno e di bismuto è più fusibile di ciascuno dei due 
metalli presi isolatamente secondo 1’ osservazione di Rudberg , la com- 
binazione più fusibile si liquefa a'i43 gradi. Contiene 4-5,33 parti di 
stagno e 64,67 di bismuto , o i atomo de’ due . elementi , = BiSn. 
Allorché si uniscono i due metalli in altre proporzioni , la lega che 
si ottiene si rappiglia sempre alla stessa temperatura , cioè a -j- ,43; 
ma la massa fusa deposita prima una lega Solida, di maniera che la sua 
composizione ubbia di nuovo per forinola BiSn. Si può coinpruovare 
il fatto immergendo un termometro nel bagno. Finché ir raffreddamen- 
to avviene senza consolidamento il termometro si abbassa regolarmen- 
te ; ma nel momento in cui una parte della combinuzione incomincia 
a prendere la forma solida il termom tro rimane stazionario per quanto 
dura la separazióne della lega solida ; dopo di che incomincia ad ab- 
bassarsi cosi regolarmente come prima. Per distinguere il termine in . 
cui tutta la massa si solidifica da quello in cui si separa una lega menò 
fusibile , si può chiamare il primo punto di coagulamento e 1’ altro punto 
ili sepurazione. La lega Bi Sn non- ha punto di separazione e non ha. 
che un punto di congelazione. Allorché si fan fondere insieme i due' 
metalli in proporzioni tali , che.il bismuto formi i o, 3i della massa, 
la lega acquista un punto di separazione a -f- ì ya gradi ; lo stesso 
punto è rispettivamente a -j- ,53 gradi , a -j- i5a gradi, a -j- 
gradi , e a + iqi gradi , secondo che la lega contiene o , 47 5 ; o, 
644 ; o, 73 e o , 783 di bismuto. 

La combinazione è dura c frangibile ; quando si tratta con l’ a- 
cido idrodorico , lo stagno viene disciolto, ed il bismuto rimane sotto 
forma di una polvere bianca ; ma secondo Chaudet , si disciogiie an- 
che mi poco di bismuto , quando la proporzione di questo metallo ol- * 
trapassa un quarantesimo del peso della lega. In questo caso si può 
precipitare il bismuto mercè delio stagno, per determinarne la quantità. 
Una piccola quantità di bismuto aumenta lo splendore , la durezza e 
la sonorità dello stagno. 

11 rame e lo stagno formando le leghe chiamate bronzo e metallo 
da cannoni e da campane. Una piccola quantità di stagno rende il ra- 
me giallognolo e aumenta la sua durezza, senza fargli per nulla perde- 
re la sua tenacità. Gli antichi adoperavano questa, lega a fabbricare 
spade ed armi prima che l’ acciaio fosse conosciuto. Oggidì adoperasi 
una simile lega , di dieci parti di rame ed una. di stagno, per com- 
porre il metallo da cannóni. Se si abbandona questa lega ad un lènto 
raffreddamento, Io stagnò, si separa dal rame. Quindi, rompendo il bot- 
tone dopo fusi i cannoni , osservasi che la superficie della spezzatura 
presenta un miscuglio, puramente meccanico di stagno e di rame , e , 
quando si risculdu la massa fino al punto di fusione dello stagno, questo 
scola , e resta una massa porosa, che è rame contenente meno stagno. 
Con una maggior proporzione di stagno , per esempio 20 a a5 per 
cento , la massa diviene elastica , sonora e frangibile : adoperasi per 
uso delle campane. Raffreddata lentamente , questa lega s' indura. Im- 
mergendola incandescente nell’ acqua diviene molle , capace di essere 
lavorata al tornio, ed al murtello, riscaldata presso che al calore russo. 
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Una proporzione di stagno aneor maggiore somministra un metallo 
bianco , argentino , che acquista un grande polimento , adoperalo a 
costruire degli specchi metallici. L’ aggiunta di poco arsenico migliora 
il metallo degli specchi, il quale ordinariamente formasi di tre parti di 
rame , una di stagno ed un poco di arsenico : oppure di due parti di 
mine , una di stagno ed un sedicesimo di arsenico. Little prescrive 
trentudue parti di rame , quattro di ottone ( il filo da fare spille)^ di 
x • «. # ... 

i(j“ di stagno ed i " di arsenico. 11 miscuglio fuso si riduce in gru- 

naglia poi si" fonde una seconda volta. Quantunque lo stagno precipiti 
il rame dalle sue dissoluzioni negli acidi, si può peraltro precipitare lo 
stagno sul rame, e ricuoprirlo di stagno, come lo prova la stagnaluru 
(Ielle spille. Si discioglic lo stagno in un miscuglio di una parte di sur* 
tartruto potassico , due di allume , due di sai inarmo , ed una certa 
quantità di acqua, e vi s’ immergono le spille. Per quanto tempo si 
lascino in questo liquore, esse non si stagnano affatto ; ma , se vi si 
immerge un piccolo pezzo di stagno, tutte le spille, che sono a con- 
tatto le une con le altre , si stagnano. Se nessuna spilla viene toccata 
dallo staglio , più non avviene la stagnatine. Si scorge- facilmente da 
ciò , esser questo un fenomeno elettrochimico, dipendente dal contatto 
dello stagno col rame. La stàgnalura riesce anche con 1' allume senza 
tartaro } ma il colore delle spille diviene di un bianco appannato si- 
mile a quello dell’ argento , La cui superficie si è affinata mediante l’e- 
hollizioue eoi tartaro. Si |>*tò , col metodo seguente , stagnare i pic- 
coli oggetti di ferro, di rame, o di ottone: si uniscono dcU’ullume, 
del tarlai» e del sai marino nelle proporzioni sopraindicate ; si aggiunge 
al miscuglio nn poco -di solfato o di cloruro stagnoso ; poi si mette 
una listerellu di zinco a contatto con l’oggetto che vuoisi stagnare , e 
s’ introducono ambedue nel liquore. l>opo alcuni momenti , la stugmt- 
tufu è compita , soprattutto (piando il liquore si adopera caldo. Se la 
superficie è appannata, e vogliasi renderla lucida, busta strofinarla con 
tuia tela , dopo averla lavata con l'acqua. Questa slugnaiura impedisce 
che i metalli si ossidino all’ aria. 

1,’ utilità dello stagno per la fabbricazione di varii ordigni dome- 
stici è generalmente conosciuta ( si Veggano a tale proposito le leghe 
del piombo con lo stagno ). La sua poca solubilità negli acidi deboli 
lo rende molto adattato à farne dei piatti di varia forum, e adoperasi 
nelle farmacie pei vasi destinali a cuocere. Allo stato metallico, i me- 
(bri lo amininistranq , sotto forma polverosa, -come" vermifugo. Le sue 
'comminuzioni col cloro sono importantissime in tintoria. 

1 5. Del i liombo . 

Il piombo è , come lo slugno ed il rame , uno dei metalli jfiù 
anticamente conosciuti ; se ne la menzione nei libri di Mosè. In natura 
incontrasi ordinariamente in combinazione col solfo , conslitueute la 
galena •, trovasi pure talvolta allo stato di ossido combinato assai so- 
vente con acidi come base di alcuni sali. 

In grande , si ottiene il piombo principaliiieute nell’ estrazione 
dell’ argento dalla gulenu argentifera. In alcuni luoghi dell' Inghilterra 
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si lavora una galena , la quale non contiene argento , e da essa si trae 
ordinariamente il piomba più puro. IL metodo di estrazione è assai sem- 
plice. Purificata la galena coi levamenti s’ introduce in un fornello di 
riverbero , la cui volta è bassa , e si riscalda fino al rosso. Il solfo 
si abbrucia ed anche una piccola parte di piombo; ma , non bastando 
l'ossigeno ad ossidare tutto il metallo , la porzione- non ossidata si de- 
pone in fondo della massa semifusa; si riscalda dolcemente, finché la 
maggior parte dei solfo sia bruciata ; poi si aumenta il calore finché 
la massa si fonda , e il piombo ripristinato possa cadere al fondo. Si 
getlano allora alcune palate di calce caustica sulla superficie delle sco- 
rie fuse , il che le solidifica e fa che si {tossano separare ; dopo ciò 
si fa colare il piombo reso libero. Le scorie contenenti molto solfato 
jnombico , si -stendono nel fornello, e si fondono una seconda volta; 
la calce si combina con l’acido solforico, e l’ ossido piolnbico viene 
ripristinato dai solfuri metallici die trovatisi nelle scorie , per cui si 
priò ottenere ancora una certa quantità di piombo. Questo nuovo pro- 
dotto è men puro , contiene del ferro , ed ha maggiore durezza. 

Il piombo che trovasi in commercio, contiene solidamente del ra- 
me e del ferro ; talvolta anche qualche vestigio d’ argento.. Per averlo 
allo stato di perfetta purezza, fa d’Uopo prima privar l’ossido piom- 
bico del rame che ritiene tenacemente. Secondo Bischof, si ottiene ciò 
facilmente , facendo macerar 1’ ossido in vasi chiusi , con carbonato 
d'ammoniaca , -che scioglie il rame e produce un liquido eilestre. Il 
sai ammoniacale può di nuovo raccogliersi , decantando il liquore e 
separandolo dall’ossido rameico discioltovi con la distillazione. Si lava 
I’ ossido piombino c , dopo averlo sciolto in acido nitrico , si esamina 
se contiene argento , versandovi qualche stilla di soluzione di cloruro 
piombino. Se si forma precipitato si continua a versar cloruro piombi- 
co , fino a che nulla più si precipita ; quindi si filtra il liquore e si 
mette a cristallizzare , dopo averlo convenientemente concentrato. Ri- 
petendo la cristallizzazione si ottiene il nitrato piorabico privo intiera- 
mente di sali metallici stranieri. Si riduce allora in polvere il nitrato, 
si riscalda' in un crogiuolo , per iscacciume l’acido nitrico , e si fon- ' 
de coir un poco di flusso nero , che ripristina il piombo. 

11 piombo puro ha un colore grigio , molto splendore , e quando 
non venne raffreddato troppo rapidamente , è si flessibile , che , an- 
che in grossi dischi , si può piegar facilmente quasi come un cuoio 
bagnato. Si scolora un poco, e lascia sulla carta e sulla tela una trac- 
cia simile a quella che produce la piombaggine. Il suo peso specifico 
ìit, 445 ; quello del piómbo impuro non arriva che ad ii,35u. . 
La sua densità non aumenta , martellato che sia. Il piombo può ri* 

dui-si in lamine sottili , ma è poco tenace. Un filo di -qj- di pollice 

di spessezza si rompe quando vi si attacca un peso di ventinove lib- 
bre e mezzo, il piombo fuso si rappiglia , secondo Crcigbton , a -J- 

3l'i graili ., e la suà temperatura non s’ innalza , come quella dello 

stagno e del bismuto , al momento della sua solidificazione. Si fonde 
• + 3a5 gradi , secondo Rudberg , è a 334 gradi , secondo Kupfler. 
Riscaldato al rosso bianco , bolle , e comincili a volatilizzarsi. Su si 
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lascia raffreddar lentamente, cristallizza in piramidi a quattro faccio o 
in ottaedri. Il miglior dissolvente del piombo è l'acido nitrico } ma, 
quando si aggiunge a quest’ arido 1’ acido solforico , esso non discio- 
glie , per così dire , affatto piombo ; anche 1’ acido idroclorico dimi- 
nuisce il potere dissolvente dell’acido nitrico ; ciò dipende perchè for- 
mansi in ambedue 1 casi delle combinazioni pochissimo solubili. 

L’atomo di piombo , = Pb , pesa 1394,498. 

Ossidi di piombo. Il piombo ha quattro gradi di ossidazione. Un 
sottossido , un ossido , e due surossidi. La sua affinità per 1’ ossigeno 
non è bastantemente efficace perchè possa scompor l' acqua , discio- 
gliendosi negli acidi. 

i.° Sottossido di piombo. Si forma qnando il piombo rimane 
esposto all’ aria. Lo splendore del metallo sparisce a poco a poco , e 
ricuopresi d’ una pellicola azzurro-grigia , .che diviene sempre più ca- 
rica. Se si tiene il piombo ad una temperatura elevata , non bastante 
per altro a farlo fondere , questa pellicola aumenta di spessezza , e 
finisce col divenire di un nero grigio. Se si riscalda il metallo finché 
sia fuso , la pellicola si ossida all’ istante medesimo , e acquista un co- 
lor giallo bruniccio. Si ottiene questo sottossido in maggior quantità , 
quando si sottomette 1’ ossalato piombino alla distillazione secca : si 
svolge un miscuglio di gas ossido e acido carbonici , e rimane nella 
stol ta una polvere di color grigio carico. Questo metodo di prepara- 
zione dù scoperto da Dulong. Le proprietà chimiche e la composizione 
di questo sotlossido non vennero per anco esaminate. 

Secondo Boussingaull il più vantaggioso metodo per prepararlo 
consiste in riscaldare l’ ossalato piombico al rosso poco intenso in vaso 
'distillatorio nel qual non possa entrar l’aria anche durante il raffred- 
damento. È grigio carico, quasi nero e polveroso. A una temperatura 
inferiore a quella in cui si fonde il piombo, si trasforma in ossido piom- 
bico. Espos.o all’ aria umida passa a carbonato piombico. Riscaldato al 
rosso in una canna di vetro, o trattato, con gli acidi, li riduce in piom- 
bo metallico e in ossido piombico. Il mercurio non vi ha azione. Cento 
parti di soltossido piombico esigono 1,8 parti di ossigeno per con- 
vertirsi in ossido. Contiene in conseguenza a atomi di piombo e 1 
atomo di ossigena , = Pb a O. 

a." Ossido piombico. Si ottiene quando il piombo fuso si ossida 
all' aria o quando si discioglie il piómbo nell’ acido nitrico , si evapora 
la soluzione a secchezza , si calcina il residuo in un crogiuolo di pla- 
tino Il suo colore è giallo , ma offre una traccia gialla rossastra o 
rossa quando si raschia , e si riduce , con la triturazione , in una 
polvere giallo-rossastra. I sali piombici scomposti per 1’ azione del fuoco 
senza fondersi , per esempio il sottonitrato e 1’ ossalato., (limilo un 
ossido polveroso di color giallo di solfo bellissimo , che passa - al rosso 
con la triturazione. Chiamavasi altre volle massieoi . Houton-Lablllar- 
lardiere trovò , che disciogliendo l’ossido pioinbicù nella soda cuustica 
e abbandonando la soluzione , per alcuni mesi , all' azione dell’ aria , 
1’ ossido cristallizzava in dodecaedri regolari , bianchi e semitraspa- 
renti , che noti venivano alterati dall’azione del calore rosso, e che, 
in conseguenza , non contenevano acqua. Esanimando questi cristalli, 
egli trovò che . consistevano in ossido piombico puro. 
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Becquerel ha prodotto tali cristalli per via secca , disciogliendo 
con la fusione l’ ossido piorabico nell’idrato potassico , coinè l’ho espo- 
sto trattando dell’ ossido rameico ; lasciando raffreddar lentamente la 
massa fusa, e trattandola poi con l' acqua. L’ossido piorabieo rimane in 
piccoli cubi e in tavolette quadrate. 

L’ ossido piombico si fonde al rosso vivo e dò una massa talvolta 
trasparente , di rosso carico di mattone , che facilmente si divide in 
isquame cristalline, alquanto flessibili, Ad una temperatura più elevata, 
una porzione dell’ ossido si ripristina e nel fondo del vaso si racco- 
glie del piombo metallico : ciò avviene specialmente quando si fonde 
1’ ossido piombico ad un’ altissima temperatura , in crogiuoli di ar- , 
genio o di platino. S’ incontra in commercio col nome di litargirio un 
ossido piorabico , contenente ferro , rame , un poco d’ argento e aci- 
do silicico. Quest’ ossido proviene dalP estrazione dell’ argento in gran- 
de : è ora giallo e coerente ed allora chiamasi litargirio giallo ; ora 
giullo-bruniccio e composto di squaracttc semitrasparenti e dicesi lilar- 
girio rosso. Attrae lentamente 1’ acido carbonico dell’ aria , si scioglie 
perciò negli acidi con effervescenza tanto maggiore per quanto è stato 
da : più lungo tempo preparato. 

Dietro le sperienze di Guyton-Morveau , 1’ ossido piombico è so- 
lubile nell’ acqua pura , e insolubile in un’ acqua che contenga la me- 
noma quantità di sale. Se si versa l’acqua stillata in- un vaso di piom- 
bo, e vi si lasci per qualche tempo, ii piombo ne è attaccato, c l’ac- 
qua acquista la proprietà di esercitare una debole azione alcalina sulla 
carta di tornasole arrossila -, la carta diviene bruna quando si espone 
al gas solfido, idrico, e s’intorbida con l’acido solforico. Le acque, al 
contrario , che contengono dei sali , non disciolgono affatto piom- 
bo. Se si precipita iL nitrato o l’acetato piombico con l’idrato potassi- 
co, e si faccia digerire il precipitato con un leggiero eccesso d’ idrato, 
questo toglie tutto 1’ acido o sottosale formatosi , e discioglie una pic- 
cola porzione di ossido. 11 residuo è un idrato piombico; quest’ idrato 
c bianco. 

Non si è d’ accordo su la quantità di acqua che contiene. Si fa 
giungere ora ad 8 , ora a 3,g5 per ìoo ; e s’ ignora quale di queste 
indicazioni merita maggior confidenza. Nel primo caso ì atomo di ac- 
qua sarebbe combinato con i atomo di ossido piombico , e nel se- 
condo caso vi sarebbero a atomi di quest' ossido per i atomo di 
acqua. 

L’ ossido piombico si combina con gli alcali e con le terre. Le 
sue combinazioni con la potassa c con la soda cristallizzano. Undici 
parti di potassa e tredici di soda ne disciolgono una di ossido piom- 
bico. La dissoluzione è giallognola e dà con 1’ evaporazione delle pi- 
glinole cristalline. Una soluzione di carbonato piombico è senza colore. 

Il latte di calce, bollito con 1’ ossido piombico, ne discioglie unu piccola 
porzione. Si adoperò questa soluzione per tingere in nero i capelli. Se 
si evapora il liquore in un apparato distillatorio, il composto cristallizza 

i t ' r 

in piccoli aghi contenenti di ossido piombico. La cjEmjinazione 

della barite con quest’ossido non cristallizza. Quando. si riscalda l’os- 
sido piombico con ten-e , o con ossidi metallici 

Bkkzelius Voi. III. 
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si fondono a«l una temperatura molto più bassa che il cristallo ordinario. 
JVe parlerò più a limali truttaudo del silicato pioinkieo. La facilità con cui 
1’ ossido piombico si fonde e discioglie le terre , fa che pertugi i cro- 
giuoli. Gli antichi chimici fecero molle ricerche per iscuoprire una ma- 
teria atta a fare crogiuoli che non fossero attaccati da quest’ ossido : 
il risultamento dei loro esperimenti fu che nulla resiste perfettamente, ma 
che i crogiuoli che oppongono la maggior resistenza alla sua azione dissol- 
vente, son quelli che ottengonsi mescolando l'argilla, scevra di ferro, 
con altra argilla calcinata e ridotta in polvere grossa ; si facevano for- 
temente roventare prima di adoperarli. 

li’ ossido piombico è -composto di 92,83 parti di metallo, e 7, 
17 di ossigeno , o sia di 100 parti del primo , e di 7,725 del se- 
condo. Contiene 1 atomo de’ due clementi , = PbO» Il suo atomo pe- 
sa i 3 q 4 , 49 8 - * 

3 .° Sui ossidi) piomboso. Si ottiene quest’ ossido , detto comune- 
mente minio , prendendo 1’ ossido piombico ridotto in polvere fina 
con la triturazione e levigazione , calcinandolo fino al rosso nasi-ente 
in fornelli particolari , poi chiudendo tutte le correnti d’ aria , e la- 
sciando raffreddar 1’ ossido nel fornello , dopo averne tolto il combu- 
stibile. Quant’ è più lento il raffreddamento tanto meglio riesce l’ope- 
razione. Raffreddato fino ad un certo punto , 1 ’ ossido piombico si 
ossida a spese dell’ alia , ma occorre che il raffreddamento del for- 
nello si faccia tanto lentamente che questa temperatura mantengasi per 
tutto il tempo necessario alla total conversione dell’ossido piombico 
in minio. Queslo ha un bel colore rosso , traente un poco al giallo. 
Riscaldalo al culore rosso , si scompone , svolge dell’ ossigeno , e la- 
scia dell’ ossido piombico. Non si combina con altri corpi ossidali , 
senza convertirsi nel tcmfjo stesso in ossido piombico. Il minio che 
trovasi in commercio si prepara col litargiiio , e contiene in conse- 
guenza lutti i colpi stranieri che trovansi in esso , e di più dell’ ossi- 
do piorabico • di questo si può spogliare , facendolo digerire a freddo 
con 1' aceto debole. Il minio trovasi talvolta nel regno minerale , 
ma assai di rado. 

Il minio è stato considerato come un grado particolare di ossi- 
dazione del piombò , composto di 0 atomi di piombo e 3 .‘turni di 
ossigeno , fino a che Houton-Labillardière fissò 1 ’ attenzione de' chimi- 
ci sopra una combinazione cristallizzata p di un bel rosso , che per 
accidente si era formata in mi forno da minio e che , trattata con 
s ... . 1 

acido nitiico si ridusse in J" parti di ossido piombico e J 1 di siti-os- 
sido piombico. Ora , tali proporzioni non son d’ accordo con la 
surriferita composizione. Dumas ba recentemente fatte svariatissime 
sperienze , che sembfano essere esattissime , e dalle quali risulta che 
il minio al più perde 2,4 per cento del suo peso d* ossigeno passan- 
do mercè il calore allo stato di ossido piombico , vai dire che 100 
parli di minio non possono' contener più di 9,333 di ossigeno com- 
binate co*- 00. Otri di piombo. Queste proporzioni son similmente in- 
feriori a quelle che dovrebbono essere per formare 2 atomi di piom- 
bo e 3 atomi di ossigeno. Al contrario corrispondono esattamente a 
3 atomi di piombo per 4 atomi di ossigeno. Dumas considera il mi- 
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nio come una combinazione di i atomi di ossido piombico e i »to- 
mo di surossido piombico , = a j»bpb. 1* proporzioni intanto di 4 
atomi di ossigeno per 3 atomi di metaHo sono molto ordinarie ; si 
conosce per esempio nel ferro un òssido simile ; ma noi ammettiamo 
che quest’ossido è composto di i atomo di ossido ferroso e di ì atomo 
di ossido ferrico. Per 1’ ossido di ferro possiamo dimostrare che talo 
ipotesi è l’espressione della verità; di latto, l’ossido ferroso può esser 
surrogato dalla magnesia , dall’ ossido zinchico e dall'ossido mungano- 
so ; e l’ossido ferrico può esserlo dall’ allumina o dall'ossido cromico, 
senza che da tali sostituzioni risulti cangiamento di sorta nella forma 
cristallina. Ciò che si può dimostrare pel ferro , stimo che si sia m 
diritto di ammetter per 1’ analoga combinazione del piombo. Ora , 
I’ ossido ferrico è una combinazione di a atomi di ferro con 3 atomi 
d’ossigeno. E in conseguenza probabile che il minio contenga un os- 
sido corrispondente all’ossido ferrico e rappresentato dalla forinola 
Pb* , sebben non siasi potuto ancora isolare quest’ ossido . In tale 
ipotesi il minio avrebbe per forinola i>b jpb a e l’ossido cristallizzato 
scoperto da Houton-Labillardiere sarebbe rappresentalo da a ,‘b pb a . 
Del resto il fatto seguente si oppone ad ammettere che il minio conten- 
ga il surossido piombico bello e formato. 

Quando si tratta il minio con l’ acido acetico concentrato , divien 
prima bianco , poi si scioglie totalmente in una novella quantità di a- 
cido , che non è affatto colorato. Ma a poco a poco la dissoluzione 
si scompone , e se ne separa del surossido piombico , di color bruno 
nerastro. 

4-° Surrotsìdo piombico. Si ottiene come il surossido d’ argento , 
dirigendo i reofori d’ una pila elettrica nella dissoluzione d’ un sale 
piombico. Si deposita sul polo positivo in mammelloni bruno-neri o 
splendenti. Si ottiene intanto più facilmente introducendo il miuio in 
una soluzione di cloro , o versando un acido qualunque , ad eccezio- 
ne dell' acido idroclorico , sul minio ; ordinariamente adoperasi a tale 
oggetto l'acido nitrico puro e scevro di cloro. L’acido scompone il 
minio , e ne riduce una parte ullo stato di ossido piombico , che si 
discioglie ; mentre V ossigeno , che dovrebbe svolgersi , si combina 
con 1’ altra porzione , e la converte in surossido piombico. Adope- 
rando una quantità bastante di acido , il minio si trasforma totalmen- 
te in ossido ed in surossido piombici. Si decanta il nitrato piombico, 
si lava con acqua bollente la .polvere che rimane , eli' è di un bruno 
carico, poi si dissecca. Secondo Becquerel quando si mantiene per qual- 
che tempo l’ ossido piombico in fusione con l’ idrato potassico , c poi 
si tratta con acqua la massa lentamente raffreddata , si trovo il suros- 
sido piombico in tavole nere a sei lati , tra le materie non disciolte. 
11 surossido piombico è di color bruno carico , quasi nero , che si 
schiarisce dopo molto tempo. Con la calcinazione si converte in ossi- 
do piombico e svolge dell’ ossigeno. Quando si versa dell’ ammoniaca 
su quest’ ossido , n’ è ripristinato , con formazione di acqua e di ni- 
trato piombico. Con l’acido nitroso forma del nitrato piombico. Ma- 
cinandolo con *, od L di solfo , s’ infiamma. L’ acido idroelorico for- 
6 5 

ma con esso del gas cloro e del cloruro piombico. Pigliato con le 
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inani nude , e soprnllutto un poco umide , diffonde un odore di- 
saggradevolissimo di cloro o di surossido idrico , il quale si con- 
serva lungamente , c proviene perchè l’ acido libero ed il sai ma- 
rino , che fanno parte della materia della traspirazione , vi reagi- 
scono simultaneamente e lo scompongono. Chevreul trovò che , riscal- 
dando in un crogiuolo di platino della potassa e del vetro contenente 
ossido piombico , questo convertesi in piombo metallico , che si alle- 
ga al platino , ed in surossido piombico , che rimane iu grani cristal- 
lini , quando si discioglie la massa nell’ acqua. 

Il surossido piombico adoperasi nelle analisi chimiche per sepa- 
rare il gas acido solforoso da un miscuglio di gas. Esso assorbe que- 
sto gas con molta facilità , c dà origine ad un solfato piombico. Quan- 
do s’ introduce nell’ acido solforoso puro , si riscalda , secondo Vo- 
gcl , a segno di divenire rovente. 

È composto di 86,62 parli di piombo , c i3,38 di ossigeno ; 
ossia 100 parti del primo si combinano con i5,45 di ossigeno per 
produrlo'; contiene perciò due volte più ossigeno di quello che con- 
tiene l’ossido' piombico. Per conseguenza contiene 1 atomo di piom- 
bo e 2 di atomi di ossigeno , e il suo atomo , = pb , pesa 1/4 <j4 , 
498 . 

Solfuri di piombo. Il piombo si combina in più proporzioni con 

10 zolfo. La combinazione meglio conosciuta è quella che constituisce 

11 solfuro piombico. S’ incontra in natura , ove presentasi generalmente 
in cristalli cubici. 1 mineralogisti le diedero il nome di galena; il suo 
peso specifico è 7,585. 

Quando si fu fondere il piombo diviso con lo zolfo , il miscuglio 
si riscalda fino- al rosso nascente , e si ottiene una massa porosa , gri- 
gia , che contiene traccie d’ idrogeno , ed acquista una tessitura cri- 
stallina ed un bello splendore metallico , riscaldata iu vasi chiusi , fi- 
no al rosso bianco. Non si fonde che ad una temperatura elevatissi- 
ma , e comincia nel. tempo stesso a sublimarsi. Le sfabbricine de’ for- 
nelli che hanno servito a fondere il solfuro di piombo in grande ., 
spesso contengono bellissimi cristalli cubici di questo composto, risul- 
tante da una simile sublimazione. 

Facendo fondere 1’ ossido piombico con lo zolfo , si ottiene un 
miscuglio di solfalo e di solfuro piombici. 

Per via umida si ottiene il solfuro piombico , mettendo il solfido 
idrico a contatto con nn sale piombico qualunque. Il precipitato che 
formasi al primo istante , e che resta diluito nel liquore, è bruniccio; 
ma raccoltosi al fondo diviene nerò (1). 

Il solfuro piombico è una solfobase delle piu energiche. È total- 
mente insolubile negli alcali. L’ acido nitrico lo scompone facilmente, 
c lo trasforma in solfato ed in nitrato piombici , rendendo libera una 

(1) Altra volta si addolcivano i vini inaciditi , aggiungendovi del piombo ; 
per ricoprirne l’esistenza adoperanti un reagente che uvea il nome di Ih/uore pro- 
batorio. Esso era una soluzione di solfuro di calcio , precipitata con un eccesso 
di -acido , filtrala e conservata in un. fiasco ben chiuso. In tale stalo , potenti 
riguardare, come un' acqua acida , saturata di gas solido idrico. Mescolala eoi 
vino , gli faceva acquistare un color nero , (piando contenova del piombo ; l'a- 
cWo libero impedii a la reazione del solfido idrico sul ferro. 


Digitized by Google 



DEL PIOMBO. >33 

certa quantità di solfo. L’ acido idroclorieo concentrato c bollente lo 
scioglie con {sviluppo di gas sol fi do idrico. Facendolo fondere col 
carbonato potassico , si ottiene , secondo Berthier , la metà del piom- 
bo ; ma se nel tempo stesso si aggiunge io a i 5 per ioo di ferro 
tutto il piombo divien libero. 

TI solfuro piombico è formato di 86,55 parti di piombo e di l3, 
45 di solfo ; ossia di 100 del primo e 1 5,54 del secondo. Contiene 
i atomo de’ due elementi. Il suo atomo , = PbS , pesa 1 4g5 , 663. 

Il piombo possiede , dietro 1’ esperienze di Bredberg , due gradi 
meno elevati di solforazione , che si possono chiamare sotto sol futi 
piomboso e piombico. 

Si prepara il sollosotfuro piomboso mescolando esattamente a 2 par- 
ti di galena in polvere fina , con a 1 ,6 parti di piombo in granaglia , 
e facendo fondere il miscuglio in un crogiuolo di carbone , senza nul- 
la aggiungervi. Si ottiene un bottone di color plumbeo un poco -ca- 
rico , che si può tagliare col coltello , la cui spezzatura è granellosa. 
Contiene , secondo l’analisi di Bredberg 3,8 18 per cento di solfo , 
cioè 100 parti di metallo vi sono combinate con 3,36 parti di solfo 
il che vale il quarto della quantità di solfo contenuto nel precedente. 
Per conseguenza questo soltosolfuro risulta dalla combinazione di 4 a " 
tomi di piombo con 1 atomo di solfo = Pbà S. 

Si ottiene il sottosoìfuro piombico , mescolando le stesse sostanze 
nelle medesime proporzioni , e facendo fondere il miscuglio con bo- 
race in un crogiuolo di Hesse. Si presenta sotto forma eli una massa 
fusa , che si schiaccia un poco sotto il martello. I.a sua spezzatura è 
cristallina e lamellosa. Contiene 7,207 per 100 di solfo 5 cento parti 
di piombo vi sono combinate con metà meno di solfo che nel solfuro 
piombico. È formato di a atomi di piombo e di 1 atomo di solfo, = 
Pb a S. 

Bredberg spiega la formazione dì questi gradi ili solforazione 
ammettendo che nel primo caso si volatilizza del piombo- , finché ri- 
mane una combinazione che più non ne lascia ; mentre , nel secondo, 
il metallo si ossida, e si discioglie nel borace, finché rimane una combina- 
zione che resiste all’azione dissolvente del borace. Questi gradi di solfora- 
zione del piombo ed i sottosolfuri corrispondenti di alcuni altri metalli, 
per esempio , del ferro e del rame , incontransi , secondo Bredberg , 
nei solfuri metallici che produconsi nell’ estrazione del rame , del 
piombo e dell’ argento nelle officine. 

I gradi più elevati di solforazione del piombo, che possiamo chia- 
marli sursolfuri, sono poco conosciuti. Se si espone il surossido piom- 
boso ed il surossido piombico umidi all’ azione del gas soltido idrico 
si otfengono delle combinazioni di piombo- con più solfo, ma che non 
vennero peranco esaminate. Quando si mescola un sale piombico con 
la soluzione di un sursolfuro di potassio, formasi al primo istante un 
precipitato di un bel rosso di sangue , che non tarda a scomporsi nel 
liquore , e divenir nero. Questo precipitato rosso è una combinazione 
di piombo cou una maggior quantità di solfo, il cui eccesso si separa 
poco dopo la precipitazione, per cui rimane un- solfuro piombico di 
color nero , mescolalo con solfo. . - 

Fosfuro di piombo. E difficile combinare , mediante la fusione , il 
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piombo col fosforo , e quest 1 ultimo si volatilizza in gran parte al ca- 
lore rosso. Se si mescola una soluzione di fosforo neli’ alcoole o nel- 
1* etere con una soluzione di piombo, si precipita del fosfuro di piom- 
bo. Si ottiene lo stesso fosfuro , quando si fa passare il gas fosfuro 
d 1 idrogeno attraverso la soluzione di un sale piombico ; ma 1’ affinità 
per cui la combinazione si è operata, è cosi debole , che la maggior 
parte del fosforo distilla prima che la massa si fonda. 11 fosfuro fuso 
contiene assai poro fosforo ; è un poco più bianco del piombo : si 
può tagliar col collello • ina , percosso col martello , si rompe. 

Carburo di piombo. 11 carbonio si combina facilmente col piom- 
bo al momento in cui il piombo si ripristina. Se si mescola 1’ ossido 
piombico triturato con la polvere di carbone, e si calciai il miscuglio 
in un crogiuolo coperto , si ottiene una polvere nera , ch’è un car- 
buro di piombo. Riscaldato in un crogiuolo non coperto, questo car- 
buro si accende e brucia senza fiamma , il carbonio si ossida , ed il 
piombo si separa in piccoli globuli metallici. Quando si riscalda il 
cianuro piombico in vasi chiusi , si ottiene parimenti un -carburo di 
piombo , e si svolge del gas nitrogeno. I residui provenienti dalla di- 
stilluzione secca dei sali piombici formuli dagli acidi vegetali , consi- 
stono pure in carburo di piombo , talvolta piroforico. 

Non si conosce alcuna combinazione del piombo con l’idrogeno. 

Leghe di piombo. Il piombo combinasi facilmente con la mag- 
gior parte dei metalli. 

Fuso con un quarto del suo volume di potassio dà una massa so- 
lida , frangibile , la cui spezzatura è a grana fina , che 1' aria e 1’ ac- 
qua scompongono facilmente. 

Facendolo fondere con un quarto del suo volume di sodio , si 
combina con isviluppo di luce , producendo un globulo metallico, az- 
zurrognolo e malleabile , che l’acqua e l’aria scompongono lentamente. 
Con un terzo del suo volume di sodio , il piombo forma una massa 
non malleabile , che si scompone facilmente.- 

Queste leghe possono anche prodursi fondendo il piombo coi sur- 
tartrali alcalini ; ma , in tal caso , contengono poco metallo alcalino. 

Il piombo ed il selenio si combinano con isviluppo di- luce , e 
producono con la loro unione una massa porosa , di un grigio chia- 
ro , che non si fonde al calore rosso. Essa è molle ed acquista , con 
la pulitura , un color bianco argentino. Quando si riscalda a fuoco 
nudo , si svolge dapprima un poco di selenio ; poi ad una tempe- 
ratura più elevata si volatilizza del seteniuro di piombo sotto forma 
di un denso fumo , ed il residuo si fonde ad un forte calore. Arro- 
stendo il seleniuro di piombo al cannello , sul carbone , trasformasi 
a poco a poco in sottoselenito piombico, che finisce col penetrare ad 
un tratto nel carbone , lasciando una pellicola dotata di splendore ar- 
gentino , la quale è un seleniuro piombieo ripristinalo. Il piombo puro 
combinasi ad una temperatura elevata , con piccola qnautità di sele- 
niuro piombico che lo rende più bianco , diminuisce la sua fusibilità 
c la sua duttilità. Trovasi il seleniuro piombico nell’ Hartz, in piccola 
quantità , nella galena cubica, concoide, delle- miniere di rame , ad 
«Atwidabcrg ed a Falilun. Il seleniuro di LIartz ha molta rassomiglianza 
con la galena. 
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Il tellururn di piombo coiistituisce un minerale che si trova a Na- 
gyag , in Trausilvania , e nella miniera Savodinshy , nell’ Aitai. Ras- » 
somiglia alla galena, se non che ha splendore più argentino. Contiene 
i atomo de’ due elementi , Pb Te. 

Il piombo e I’ arsenico producono , quando si fondono insieme , 
una massa metallica , frangibile , di tessitura lamellosa , contenente 
circa un sesto di arsenico. Per preparare la granaglia di piombo , si 
aggiunge un poco di arsenico al piombo , perchè allora meglio roton- 
dasi. A Soulwark , in Inghilterra , si cominciò a preparare la inigliu- 
ruola di piombo , facendo cadere il metallo sotto forma di gocciole 
dall’ alto di una torre. Prima di quest’ epoca , colava si il piombo nel- 
l’ acqua attraverso uno staccio. La più bella migliaruola e la più ro- 
tonda si fabbrica in un pozzo della miniera di Fahlun , nel (piale si 
fa cader il metallo fuso. Per avere 1’ arseniuro di piombo necessario 
a questa operazione , basta fondere il biombo con 1’ acido arsenioso ; 
formasi a tal modo un arseniato ed un arseniuro piombici. 

Il tungsteno si allega al piombo. Quattro parti di piombo ed una 
di tungsteno formano una lega di color bruno lordo e carico , avente 
poco splendore. Essa è porosa ed un poco malleabile } ma non tarda 
a ridursi in pagUuole. 

Pochissimo molibdeno rende il piombo più bianco, mentre mag- 
gior quantità di questo metallo lo rende nero e frangibili*. 

Con parti uguali di antimonio , il piombo dà una massa porosa 
e frangibile} con un terzo di antimonio, produce una lega malleabile, 
ma porosa e dura'} con un quarto fino ad un sedicesimo di antimonio 
forma la combinazione adoperata ordinariamente per fondere i carat- 
teri tipografici. Talora si aggiunge un poco di zinco o di bismuto a 
questa lega. 

Ho parlato delle combinazioni del piombo coi metalli nobili , 
quando gli descrissi. 

Facendo fondere una parte d’ iridio con otto di piombo', si ot- 
tiene tuia lega malleabile, più dura del piombo: quundo si sottomette 
alla coppellazione , l ’ iridio rimane in grossa polvere , di color carico. 

Il mercurio si combina facilissimamente col piombo 1’ amalgama 
che ne risulta è cristallizzabile e di un peso specifico'- superiore a 
quello dei due metalli presi isolatamente. Un’amalgama di tre parti di 
mercurio , una di piombo ed una di bismuto , è si liquida che può 
passare attraverso una pelle di camoscio , come il mercurio puro. 

Il piombo non si combina che difficilmente col rame, soltanto al 
rosso bianco} acri icchè la lega si conservi, bisogna sollecitarsi di co- 
larla , e farla raffreddare. Quando poi si riscalda fino alla temperatura 
in etri il piombo si fonde , qnesto cola , ed il rame resta quasi puro 
in mussa porosa. Se il miscuglio contiene dell’ argento , questo viene 
tratto seco dal piombo. Piccola quantità di piombo fa perdere al rame 
la sua malleabilità , e lo rende in conseguenza inetto ed allegarsi al- 
P oro. Il rame preparato a Fahlun ed a Atwidaberg , contiene soven- 
te un poco di piombo proveniente dalla galena disseminata nella mi- 
niera di rame. 

Allegando il piombo col bismuto , ottiensi un bottone metallico , 
grigio carico , malleabile finché la quantità del bismuto non eccede 
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quella del piombo. La tenacità del piombo è aumentata dal bismuto , 
c Muschembroek trovò clic una lega di tre parti di piombo e due di 
bismuto era dieci volte più tenace del piombo puro. Secondo Rudberg 
una lega di piombo c di bismuto si solidifica a 129 gradi. Come la 
lega di stagno e di bismuto, di cui si è superiormente trattato, vi sono 
differenti punti di separazione secondo le proporzioni relative de’ due 
metalli. Questo chimico non ha determinato la composizione deHa lega 
che non ha punto di separazione e si consolida a 129 gradi , ma 
lia trovato che fondendo insieme tre atomi di bismuto ed un’ atomo 
di piombo , si ottiene una lega che nel momento del consolidarsi si 
dilata tanto da rompere facilmente la palla d’ un termometro che vi si 
è immersa. 

Non è facile separare quantitativamente il piombo dal bismuto. 
Vaiii metodi sono stati indicati ma non «escono nell’ intento. Quello 
che A. Stromeyer ha trovato più meritevole di confidenza consiste in 
ossidare la lega con 1’ acido nitrico , a sciogliere 1’ ossido piombico 
nella potassa caustica , che non discioglie 1’ ossido bismutico , ed a 
pesar questo dopo di averlo lavato. L' ossido piombico si precipita con 
!’ acido nitrico , di cui si aggiunge una quantità taie da ridiscioglierc 
il precipitato : dopo di che si precipita 1’ ossido col carbonato © con 
1’ ossalato potassico. 

11 piombo e lo stagno sì allegano in ogni proporzione. Facendo 
fondere insieme due parti di stagno ed una di piombo , in volumi , 
otdensi secondo KupfTer , una lega il cui peso specifico è il medio di 
quello dei due metalli. Aggiungendo una maggior proporzione di sta- 
gno, la combinazione aumenta ili volume, c diminuisce la sua densità. 
Rudberg ha trovato che una lega di stagno e di piombo si solidifica 
a -}- 187 gradi. Questo punto di consolidamento è proprio della lega 
formata di tre atomi di stagno e un’ atomo di piombo, e che è priva 
del punto di separazione a -J- 200 gradi ; questo puntò si trova ri- 
spettivamente a a4o gradi , a 270 gradi o a 280 gradi , secondo 
che la lega contiene 1 atomo de’ due metalli , 1 atomo di stagno 
e 2 atomi di piombo , o 1 atomo di stagno e tre atomi di piombo. 
La lega di piombo e di stagno adoperasi a fabbricare le canne degli 
organi ; tutto lo stagno che usano gli artieri e i lavoratori di questo me- 
tallo contiene un poco di piombo. Lo stagno con cui si fanno in I- 
svezia diversi utensili , può considerarsi di tre specie : 1’ una contenente 
tre per cento , 1’ altra sette per cento , e la terza cinquanta per cento 
di piombo. L’ uso di quest’ ultima specie non viene . permesso che per 
piccoli oggetti, come giuochi da fanciulli, ed altri simili. Si tentò de- 
terminare la quantità di piombo contenuta nello stagno , col mezzo del 
peso specifico ; ma , siccome il miscuglio aumenta di volume , per la 
fusione , ed acquista un peso specifico inferiore a quello che dovrebbe 
avere dietro il calcolo, non si può molto udoperar questo mezzo. Con 
parli uguali di piombo e di stagno, si prepara la saldatura dei lattai. 
Questa combinazione è osservabile per la ■ facilità con cui s : infiamma 
al calore rosso e continua a bruciare senza soccorso di calore esterno 5 
1' ossido che formasi in tal caso produce delle vegetazioni simili a quelle 
de’ cavoli fiori. Talvolta anche questo miscuglio di ossidi si riscalda a 
tal segno , che si volatilizza in gran parte. Esso fa la base dello smalto 
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ordinario , e dello smalto delle stufe bianche da camera, 19 parli di 
piombo e ag di stagno formano una lega fusibilissima , con la quale 
si fanno i cosi detti brillanti di Fahlun. Si riuniscono alcuni cannelli di 
vetro , che , fusi e saldati ciascuno ad ima delle loro estremità, furono 
già lavorati c faccettati alla guisa di diamanti ; poi se ne forma la fi- 
gura di una massa di diamanti riuniti , che vuoisi imitare ; d’ altra 
parte si fa fondere il miscuglio , e , raffreddato al segno che Immer- 
sovi un pezzo di vetro ne resti un poco di aderente , si spuma la su- 
perficie con una carta , e s 1 immergono i cannelli già lavorati nel me- 
tallo limpido, di cui un sottilissimo strato si attacca sul vetro; questo 
strato distaccasi facilmente dopo il raffreddamento , e somiglia ad un 
insieme di diamanti faccettali e puliti. Se si incassi una gran lente in 
un disco di sovero, e si immerga in questo metallo bene spumato, ot- 
tiensi uno specchio ustorio, la cui distanza focale è metà di quella della 
lente, lo mi sono sovente formato alcuni eccellenti specchi ustori, im- 
mergendo ili questa lega delle grandi storte , mediante le quali trassi 
un segmento di venti gradi. Questi specchi hanno bisogno di essere im- 
mersi più volle di seguito per acquistare la conveniente solidità , e bi- 
sogna guernime la parte posteriore con gesso. La superficie polita si 
couservu benissimo all’ aria , quando si guarentisce dalla polvere , ma 
non si può toccar nè nettare, senza che si offenda e perda la sua po- 
litura. Un miscuglio di una parte di piombo , una di stagno e due di 
bismuto , oppure di otto parli di bismuto , cinque di piombo e tre di 
stagno, è sì fusibile che si fonde nell’ acqua bollente. Secondo Herman 
figlio , la lega composta con le prime proporzioni cangia di volume-, 
per effetto del calore , in singolarissima guisa. Supposto il suo volume 
a 0.° uguale a 100, esso aumenta regolarmente, fino a — 44 gradii 
alla quale temperatura il suo volume è 100 , 83 se si' riscalda mag- 
giormente , allora si condensa finché , fra -j- 5 y e -j- 58 gradi , ri- 
prende il volume primitivo , cioè 1 00 ; esso continua a condensarsi 
fino a + 68,8 gradi , divenendo il suo volume di 99,389 ; partendo 
da questo punto , comincia nuovamente a dilatarsi, per cui a -J- 87,5 
gradi , riacquista per la terza volta il volume primitivo 100. A -|- 
93,75 si fonde , e il suo- volume è allora 100,86. La lega composta 
con la seconda delle due proporzioni citate , venne scoperta da New- 
ton ; per il che dicesi lega fusibile di Newton. Se. si immerga rapida- 
mente nell’ acqua fredda ,■ e prontamente ritirisi e si tenga in mano , 
ritorna tanto calda dopo alcuni istanti, da bruciare le dita. Questo fe- 
nomeno dipende perchè durante la solidificazione e cristallizzazione 
delle parti interne , il calorico latente di queste drvien libero , e si co- 
munica alla superficie già prima rappigliata e raffreddata- Aggiungendo 

alla massa ^ del suo peso di mercurio , diviene ancor piò fusibile. 

Se no fanno de’ cucchiai da caffè, che si rammolliscono e fondonsi, 
quando si immergono nel caffè ben caldo. Per dar la foglia di spec- 
chio all’interno de’ cannelli di vetro, con questa lega, s’immerge l’estre- 
mità del cannello nella lega fusa -, e si aspira per 1’ altra estremità fa- 
cendovi ascender cosi la lega ; poi si lascia cadere ; rimane sulla pa- 
l'jele interni» del cannello una sottile pellicola specchiante. Ho già det- 
to , parlando dello stagno , che una simile lega si adopera per dar 
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la foglia ai globi di vetro. Si ottiene una lega che si solidifica a -f- 
60 gradi , ma che , secondo Goebei , è ancora perfettamente liquida 
a -J- 7 5 gradi , facendo fondere in un crogiuolo 17,7 parti di stagno, 
5 i parti di piombo, e 49)7 parti di bismuto , e stemperando in que- 
sta mescolanza ancora liquida io,i 3 parti di mercurio precedentemen- 
te riscaldato. Goebei crede che questa mescolanza può servire con 
vaneggio a iniettare talune preparazioni anatomiche. Dobereiner ha 
osservato che facendo una mescolanza di 1 1 8 parti di raschiatura di 
stagno , noi di tornitura di piombo , n84 di bismuto ridotto in pol- 
vere sottile , 1616 di mercurio a 18 gradi , la temperatura si ab- 
bassa da 18 sino a — io gradi , per la dissoluzione de' metalli 
solidi. 

/Tutti conoscono gli usi del piombo per coprire i tetti degli edi- 
fici! , per fare de’ serbatoi d’ acqua , de’ condotti , degli utensili pro- 
pri a farvi bollire certi liquidi , oc. Nell’ arte della tintoria adoperasi 
1’ acetato piombico per preparare gli acetati alluminico e ferroso-fer- 
rico , che sono de’ mordenti di uu uso estesissimo. In medicina si is- 
sano i sali piombici esternamente ed all’ interno. Presi internamente 
agiscono come sostanze astringenti. Non si amministra che T acetato , 
e usasi nelle emorragie ed anche ne’ casi di tisi. L’ uso lungamente 
prolungato di questo sale cagiona delle affezioni scorbutiche. Presi a 
gran dosi i preparati di piombo producono una specie di constipazio- 
ue , di paralisi delle intestina , e atroci dolori di visceri , sintomi che 
vengono distinti col nome di colica saturnina. Gli operai che lavora- 
no lidie fabbriche di biacca , sono esposti a questa malattia , quando 
faticano senza tenersi nelle mani i guanti , e la malattia è tanto più 
in essi pericolosa quanto più si manifesta lentamente : perciò produce 
allora dolori più forti che resistono con la maggior ostinazione ai soc- 
corsi drila medicina - sovente le braccia e le gambe divengono parali- 
tiche e la malattia è incurabile. 

i 4 - Del cadmio. 

Questo metallo fu scoperto al principio del 1818. L’ anno prece- 
dente , la fabbrica dei prodotti chimici , a Schonebech , aveva som- 
ministrato a varii farmacisti alemanni un ossido zinchico impuro , ot- 
tenutosi in Silcsia in un lavoro di ripristinazione dello zinco , e eh’ e- 
rasi depurato con la levigazione dalle impurità, che accidentalmente vi 
si trovavano unite. Quest'ossido zinchico venne rigettato in vari luoghi 
dai medici , perchè trovavasi che dopo averlo disciolto in un acido 
produceva col solfido idrico un precipitato giallo , suppostosi proveni- 
re dall’ esistenza dell’ arsenico. Tali osservazioni vennero fatte in diffe- 
renti luoghi , in guisa che varie persone lontane le ime dalle altré si 
trovarono condotte ad analizzare contemporaneamente T ossido in qui- 
stione , e fecero allo stesso tempo la scoperta del nuovo metallo. La 
prima notizia pubblicata fu quella che Roloff inserì nel quaderno di 
aprile 1818 del giornale medico di Huffeland. Poco tempo dopo, Her- 
mann , proprietario della fabbrica di Schonebech , annunziò eh’ egli 
aveva trovato un nuovo metallo nell' ossido zinchico di Silesi.t ; a tal 
proposito , Slromeyer , cui principalmente simu debitori di quanto 
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sappiamo su questo metallo , ricordò che dalla fine dell’ anno 1817, 
egli lo aveva trovato nell' ossido zinchico impuro è in vani minerali 
zinchiferi , e che avevagli dato il nome di cadmium , tratto da cadmia 
fossili* , sotto la cui denominazione distinguevasi altra volta il minerale 
ordinario di zinco. 

Non si conosce ancora verun minerale particolare di cadmio. Il 
cadmio incontrasi , specialmente in Silesia , in molti minerali di zin- 
co , ina sempre in piccolissima quantità .; è facile riconoscere la sua 
esistenza col cannello ; poiché , alla prima impressione del fuoco di 
riprislinuzione , i minerali cadmiferi smaltano il carbone tutlo all’ in- 
torno di essi di un cerchio giallo-rossiccio , di ossido cadmico. Per 
ottenere il cadmio , si adoperò quasi sempre fino ad ora l’ossido zin- 
chico impuro di Silesia , il quale ne contiene , seconde Hermann, da 

1 r fino ad 1 1 per cento. 

Per estrarre il cadmio dal minerale che lo contiene , si disto- 
glie il minerale nell’ acido solforico. Si allunga di acqua la soluzione 
che deve contenere un eccesso di acido , e vi si fa passare una cor- 
rente di gas solfido idrico , finché più non si formi precipitato gial- 
lo. Questo precipitato è un solfuro di cadmio. Si discioglie nell’ acido 
idroclorico concentrato , si scaccia 1’ eccesso di acido con 1’ evapora- 
zione , poi si discioglie il sale nell’acqua , e si precipita col -carbo- 
nato ammonico. Bisogna aggiungere un eccesso di carbonato ammoni- 
co per distogliere H rame e lo zinco , che avrebbe potuto esser pre- 
cipitato dal gas solfido idrico. Si fa roventare il carbonato cadmico 
cosi ottenuto , si mescola con nero fumo calcinato , e si riscalda il 
miscuglio in una storta dì vetro , o di porcellana fino «1 rosso oscu- 
ro j 1 ossido si ripristina e il metallo distilla. 

Herapath dimostrò che si poteva , lavorando lo zinco , ottenere 
facilmente del cadmio , mediante una conveniente disposizione. Quan- 
do dopo aver ripristinato lo zinco , si distilla per descensuin , come 
dirò in seguito , le prime porzioni del gas metallico ché svolgonsi , 
si accendono , se la canna è aperta , e bruciano con una fiamma bru- 
na. In Inghilterra gli operai hanno 1’ abitudine di lasciarlo bruciare , 
finché la fiamma diviene bianca , al quale momento aggiungono alla 
canna un’ allunga , mediante la quale i vapori di zinco vengono con- 
dotti nell’ acqua. la» fiamma bruna proviene dal cadmio che si ripri- 
stina e si volatilizza il primo , e si può raccogliere la superficie bru- 
na di ossido che risulta dalla combustione , oppure , che è ancor me- 
glio , condensare separatamente la porzione di metallo che distilla , 
discioglierla nell’ acido solforico , e purificarla col metodo già in- 
dicato. 

Il cadmio ha il colore dello stagno ; è brillante c suscettivo di 
un bel polimento: La sua spezzatura è fibrosa ; cristallizza facilmente 
in ottaedri regolari , e , solidificandosi , la sua sujierfirie ricuo|jresi 
di erborizzazioni in foglie di felce. È molle, facile a piegare , a limare 
e a tagliare , e macchia , coinè il piombo , i corpi che lo toccano ; 
è più duro e più tenace dello stagno. Quando si piega fa udire uno 
stridore come lo stagno. È duttilissimo, e facilmente si perviene a ti- 
rarlo in fili , a ridurlo col martello su fogli sottilissimi , senza che si 
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fenda agli orli j per altro- 1 ’ azione prolungata del martello vi produce 
piccole fessure. Herapath indica , come un segno capace di far giu- 
dicare della sua purezza , che possa essere tagliato con tanaglie inci- 
sive , senza che la parte media si rompa ; se rompesi , contiene del- 
lo stagno. Il suo peso specifico , in istato fuso, è di 8 q 6 o 4 a + , 6 , 
5 gradi , e di 8,6944 quando fu martellato. 

E fusibilissimo e si liquefà bene, al di sotto del calore rosso. Ad 
una ■ temperatura che sembra pochissimo oltrepassare l’ebollizione del 
mercurio , bolle e distilla sotto forma di gocciole. 1 vapori di cadmio 
non hanno alcon odore particolare. 

Ugualmente che lo stagno , non soggiace all’ aria ad alcuna alte- 
razione ; soltanto dopo qualche tempo si ricopre d’ una pellicola gri- 
gia , di aspetto semimetallico. Riscaldato alF aria libera , s’ infiamma 
facilmente e arde spargendo un fumo giallo-bruniccio , e deponendo 
un’ inverniciatura gialla sui corpi vicini. Questo fumo non ha alcun 
odore speciale. 

11 cadmio è del numero dei metalli che si disciolgono negli aci- 
di con isviluppo di gas idrogeno ; ciò non avviene peraltro che con 
gli acidi possenti , e mediante il calere. Le dissoluzioni sono scolori- 
te. Secondo Herapath , il cromato potassico non lo intorbida , e , 
(piando vi produce un precipitato , è segno che contengono dello 
zinco o del piombo. 

L’ atomo di cadmio , = Cd , pesa 696 , 767. 

Ossuto cadmico. Non si conosce che un solo ossido di cadmio ot- 
tenuto con la combustione del metallo, oppure precipitando una dissolu- 
zione di ossido cadmico con un carbonato alcalino , lavaudo e calcinan- 
do il precipitato. Il colore dell’ ossido cadmico varia secondo SI suo 
stato di aggregazione ; è giallorossiccio carico, oppure bruno chiaro , bin- 
ilo carico, od anche nero. Il suo peso specifico è 8,1 83 , secondo Hé- 
raputh. Non è fusibile, nè volatile ad un’altissima temperatura ; ma quando 
si mescola con carbone in polvere, apparisce che si volatilizza anche ad 
un calor moderato, per la facilità con cui si ripristina, e perché il metallo 
volatilizzato s’ infiamma , e si riproduce dell’ ossido , ardendo all’ aria 
libera. Sottomettendo il cadmio , in un matraccio di vetro a collo 
lungo , ad una leggiera ebollizione lungo tempo prolungata , si ottiene 
secondo Herapath, un ossido cadmico cristallizzato in aghi porporini, 
opachi ed aggruppati in forma di raggi- L’ ossido cadmico è insolubile 
in acqua ; ma forma con essa un’ idrato che si ottiene precipitandolo 
con un alcali caustico , dalla sua dissoluzione in un acido. L ’ idrato 
cadmico è bianco , perde la sua acqua per 1’ azione del calore , cd 
assorbe l'acido carbonico quando si tiene in vasi aperti. Gli alcali 
caustici fissi non lo disciolgono ; ma è solubile nell’ ammoniaca. L’ os- 
sido cadmico anidro sa cui si versa dell’ ammoniaca , diviene prima bian- 
co , poi si discioglie. Separandone 1 ' ammoniaca con V evaporazione , 
1 ’ ossido si depone allo stato di idrato mucillaginoso. Il carbonato am- 
mouico non lo discioglie : in conseguenza si adopera per ispogliare l’os- 
sido cadmico dall’ ossido ziuchico che può contenere , e che n è di- 
sciolto. 

L’ossido cadmico è composto di 87,45 parti di cadmio e n, 55 
■li ossigeno ; cioè ino parti di metallo vi sono combinate con 1 4 , 35 1 
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di ossigeno. Contiene i atomo de'dne elementi. 11 suo atomo , = CdO, 

pesa 796,7 6 7- • . , . , . 

Solfuro cadmico. Il cadmio si combina con lo zolfo per via umi- 
da e per via secca. Il gas solfido idrico forma , nelle soluzioni di cad- 
mio , un precipitato di un bel color giallo o rosso di fuoco somiglian- 
te un paco all’ orpimento : si distingue peraltro , . mentre non si riu- 
nisce .in fiocchi , e che facilmente cade al fondo del liquore. Per via 
secca si ottiene questa combinazione meno facilmente facendo fondere il 
cadmio con lo zolfo , oppure calcinando un miscuglio di ossido cad- 
mico c di zolfo: 

• Il solfuro cadmico è fisso. Non si fonde che al rosso bianco na- 
scente , e cristallizza , durante il raffreddamento , in lamine micacee., 
semitrasparenti , di bel colore cedrino. Finché è caldo , il suo colore 
sembra di un rosso cremisi intenso 5 ma passa al giallo col raffredda- 
mento. A freddo è disciolto dall’ acido idroclorico concentrato , con 
isviluppo di gas solfalo idrico, senza che depongusi solfo; ma l’acido 
diluito lo discioglie difficilmente , anche col soccorso del calore. Ri- 
dotto in polvere fina produce un colore rosso di fuoco , di tanta bel- 
lezza, che può divenire di un gran prezzo per la pittura, sì ad olio 
che a tempera, c somministra bellissime tinte di verde mescolandolo coi 
colori azzurri, 

11 solfuro cadmico è composto di 77,60 parti di metallo, e 22,40 
tli zolfo ossia di 100 del primo c 28,866 del secondo. Contiene per 
conseguenza 1 atomo de’ due clementi. Il suo atomo , = Cd S, pesa 

897, y 5a - 

Fa furo di cadmio. Il fosforo si combina facilmente col cadmio ; 
il fosfuro che ne risulta è grigio , di poco splendore metallico , spez- 
zabile c pochissimo fusibile. Riscaldato in vasi aperti , brucia con 
fiamma fosforica vivissima c si trasforma in fosfato cadmico. Si discio- 
glie nell’ acido idroclorico con produzione di gas fosfuro d’ idrogeno. 

Leghe di cadmio. Il cadmio si combina facilmente con altri me- 
talli , e con essi forma leghe spezzabili. Esposte queste leghe ad un’al- 
lissima temperatura , il cadmio si volatilizza. Furono poco studiate. 

Il cadmio forma col platino una combinazione pochissimo fusibile , 
bianco-argentina , spezzabile. Cento parti di platino ne ritengono , al 
calore rosso, 117,0 di cadmio, perciò in questa lega, i due metalli ri- 
chiedono la stessa quantità di ossigeno per passare allo stato di ossidi. 
La sua forinola è Pt Cd 2 . . - 

11 cadmio produce col rame una lega bianca , traente un poco al 
giallo , e spezzabile. Alcuni centesimi di cadmio bastano a rendere il 
rame spezzabile. Cento parli di rame ne ritengono al calore rosso., 82,2 
di cadmio ; proporzione vicina a quella in cui i due metalli assorbo- 
no la stessa quantità di ossigeno per trasformarsi , il rame in ossido 
rameoso , il cadmio in Ossido cadmico. La sua forinola è CdCu a . Se 
si riscalda la lega fino al punto di fusione del rame , il cadmio distilla 
in totalità. 

Il cadmio si unisce facilmente al mercurio , e 'forma un’ amalgama 
di bel color bianco argentino , che cristallizza in ottaedri. I cristalli 
cadono al fondo del mercurio , ed hanno in conseguenza una densità 
di questo maggiore , si liquefanno a -j- 76 gradi. L’amalgama satura- 
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la di cadmio è formata di 31,74 parti di cadmio e di 78,26 di mer- 
curio : in conseguenza i due metalli si trovano combinati in tale pro- 
porzione die loro abbisognerebbe un’ eguale quantità di ossigeno per 
trasformarsi 1 ’ uno in ossido mercuroso , P altro in ossido cadmico. Ha 
per forinola Cdffg 2 . 

Il cadmio non essendo conosciuto ebe da poco non se n’è potuto 
trarre gran vantaggio. Se si pervenisse ad ottenerne in quantità mag- 
giori , la sua malleabilità potrebbe renderlo utile negli usi ordinarii 
della vita. Si cominciò ad usare in medicina il solfato cadmico, come 
rimedio contro i mali d’ occhi ; ma non è ben deciso se debbasi an- 
teporlo ai sali zinchici, da’ quali vien sostituito sovente nelle circostanze 
in cui si prescrìvono le dissoluzioui di cadmio. 

1 5 . Dello zinco. 

Lo zinco era già conosciuto dagli antichi ; principalmente la mi- 
niera di zinco chiamata calamina adoperatasi fino dui primi tempi a 
preparare 1’ ottone , combinandola col rame. I greci chiamavano questo 
minerule cadmia , in memoria di Cadmo , che primo uvea loro inse- 
gnato ad usarne. lai denominazione di zinco è stata introdotta da Pa- 
racelso , al principio del deciinosesto secolo. Lo zinco sembra essere 
stato riconosciuto come un metallo particolare , al tempo in cui fu a- 
sportato dalla China ; poiché soltanto verso la metà del secolo prece- 
dente si scoprirono i mezzi di trarlo dai minerali esistenti in Europa. 
Un tempo questo metallo era conosciuto in commercio col nome di 
spiauter. Già nel Svab fece in Isvezia degS assaggi per estrarlo 

dalla blenda arrostita , distillandola col carbone in polvere ; ma il pro- 
dotto non pareggia le spese dell 1 operazione. 

Lo zinco non si è peranco trovato allo stato nativo ; la natara ce 
lo offre combinalo con lo zolfo nel minerale conosciuto col nome di 
blenda , od unito alla silice o all 1 acido carbonico, conslituente la ca- 
lamina , oppure allo stato di solfato zinchico. 

Per ottenere lo zinco allo stato metallico , è necessario servirsi di 
un altro ap|iarato di ripristinazione diverso da quello di cui ho parlato 
finora , poii hè si volatilizza ad uu forte calore rosso. Altre volte ar- 
roslivusi la calamina, si mescolava con carbone in polvere, introduce- 
vasi il miscuglio in grandi crogiuoli conici , nel cui fondo eravi una 
canna di ferro che passava attraverso un’apertura praticata nella graticola 
ilei fornello, e giungeva sopra un recipiente pieno di acqua. L'apertura 
superiore del crogiuolo chiudevusi con argilla , e s" innalzava la tem- 
peratura fino al punto neèessario per operare la ripristinazione dello 
zinco, i cui vapori, obbligati a discendere per la canna di ferro, an- 
davano a raffreddarsi e condensarsi nel recipiente. Avcvasi l’attenzione 
di non riscaldare a segno di fondere il minerale , senza la quale pre- 
cauzione sarebbe cotato per la canna. Oggidì , arrostita la culainina , 
si mischia con curbone in polvere, e si riscalda il miscuglio in cilindri 
di ferro , posti orizzontalmente : quando lo zinco comincia a ripristi- 
narsi , si adatta all’ apertura dei cilindri un piccolo recipiente rotondo 
dello stesso metallo, come si opera per estrarre lo zolfo dalla pirite, 
con la distillazione. Il metallo , così ottenuto , si fonde c si cola ne- 
gli stunipi. 
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In queslo stato , lo zinco noii è puro , contiene sovente del fer- 
ro , del piombo , dell’ arsenico , del rame e del carbonio : per depu- 
rarlo da qnesti corpi stranieri bisogna distillarlo una seconda volta. 
Questa operazione si eseguisce in un crogiuolo , al cui fondo è attac- 
cata una canoa della stessa pasta del crogiuolo , e lutata in maniera che 
la giuntura resista all’ azione del fuoco: questa ascende nell’interno del 
crogiuolo , un poco al di sopra della metà della sua altezza , discende 
attraverso la graticola e termina in un vaso di acqua. S’ introduce lo 
zinco nel crogiuolo in tale quantità che fuso ari ivi alla metà della can- 
na, e si luta ermeticamente la bocca del crogiuolo. Dopo si riscalda 
al rosso ; il metallo bolle , ed i suoi vapori sono scacciati d' alto in 
basso per la canna che , per la disposizione dell' apparato , consenta 
sempre basinole Calore , acciocchì il metallo non possa rappigliarsi ed 
ostruirlo , il quale inconveniente non potrebbe evitarsi adoperando una 
storta ordinaria. Avviene talora che bisogna distillare lo zinco una terza 
volta per ottenerlo perfettamente puro. Allorché si opera la distillazione 
in uuu storta , bisogna togliere continuamente , mediante una bacchetta 
di ferro ricurva , lo zinco che si solidifica nel collo , e finalmente lo 
otturerebbe. Nepjurre del resto è certo che lo zinco , anche distillato 
una seconda volta sia puro , e il solo modo di ottenerlo intieramente 
privo di corpi eterogenei consiste a purificare esattamente 1’ ossido zin- 
chico e a ripristinar questo in vaso distillatorio di porcellana. 

Lo zinco ha un colore biaoco risplendente, che trae all' azzurro. 
Con un lento raffreddamento , cristallizza in groppi di prismi a quattro 
piani , o di prismi piatti a sei piani. È pochissimo flessibile; rompen- 
dolo , presenta una spezzatura cristallina. Alla temperatura ordinaria , 
lo zinco può esser ridotto , col martello , in fogli sottili , senza che 
si fenda agli orli : a tal modo si aumenta la sua densità fino di un 
ventesimo. Lo zinco die trovasi ordinariamente in commercio non è 
sì malleabile, c facilmente si frange alla temperatura dell’ aria ; ma alla 
temperatura dell’ acqua bollente , e ad alcuni gradi al disopra fino a 
+ t5o gladi , può essere battuto , laminato in fogli sottili, tirato in 
fili esilissimi , eec. ; 1’ estensibilità che acquista per 1' elevazione della 
temperatura , lo renile applicabile ad usi economici importantissimi. A 

vo5 gradi, litania frangibile, e si può polverizzare in inoitain 
riscaldato fino a questo punto. Il punto di fusione dello zinco essendo 
più elevato di quello di ebollizioni del mercurio , non è stato ancora 
determinato con certezza e si è valutato a differenti gradi. Danieli lo 
indica a 4 ,a gradi. Secondo lo stesso fisico lo z neo brucia a -j- 
5o5 gradi. Brucia allora con fiamma abbagliante, spandendo un denso 
fumo bianco , che è ossido zinchico. Al rosso bianco bolle e di- 
stilla. Il peso specifico dello zinco fuso è 6,8tìa ; quello dello zinco 
battuto a caldo arriva fino a 7, 21 5. Lo zinco lia una mollezza par- 
ticolare , poiché 'rimane aderente alle lime ed al taglio dille for- 
bici con cui si lavora , come non avviene col piombo quantunque sia 
mollo più mollo. Il mine possiede la stessa proprietà , ma ad un grado 
inferiore ; l’ottone al contrario, eh’ è composto di rame e di zinco, non n’è 
dotato. Se lo zinco ordinario è molto più spezzabile dello zinco di- 
stillato , ciò sembra provenire perchè le sostanze straniere contenute 
nel primo , si trovano interposte fra i cristalli di zinco puro , e ne 
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diminuiscono la coesione ; imperciocché , quando si Scompone , sotto 
acqua , il cloruro argentice , prima fuso , mediante lo zinco colato e 
cristallizzato , si distoglie soltanto lo zinco puro , e , a misura che la 
soluzione si opera , si vede che si precipitano dei piccoli cristalli neri 
che sono . leghe di zinco con altri metalli. 

Ad un’ ulta temperatura , 1’ affinità dello zinco per P ossigeno è 
molto energica , e. supera quella della maggior parte degli altri metal- 
li ; perciò nc opera la riprislinazione. Alla temperatura dell’ aria f 
non iscoinpone P acqua , quando P aria , n’ è esclusa; ma se si umetta 
la limatura di zinco con P acqua , e si abbandona a sé stessa , la massa 
acquista , dopo qualche tempo , un color carico , ed aumenta di vo- 
lume ; si svolge del gas idrogeno con visibile effervescenza ,-cd il me- 
tallo finalmente convcrlcsi in ossido grigio chiaro. Al calore rosso , 
lo zinco scompone il vapore dell’acqua. Esso si discioglie nella mag- 
gior parte degli acidi , con isviluppo di gas idrogeno , e precipita 
quasi tutti i metalli malleabili allo stato metallico dalle loro dissoluzioni 
negli acidi ; il ferro ed il nichel non ne sono eccettuali , ma è neces- 
sario che le dissoluzioni di questi due metalli sieno neutre e concen- 
trale , e si tengano in luogo caldo ed in vaso chiuso. Tra i metalli 
non malleabili , P antimonio , il tellurio , P arsenico ed il bismuto sono 
ripiistinuli , e precipitali dallo zinco. Alcuui metalli ; che non ripri- 
stina , ne sono precipitati allo stale di ossidi ; in tal caso lo zinco si 
ossida a spese dell’ aria e dell’acqua, e P ossido zinchico , come buse 
più forte , si sostituisce all’ossido prima contenuto nella dissoluzione. 

-E' atomo di zinco ha per simbolo Zn e pesa !\oò , aa6. 

Ossidi di zinco. Si conoscono tre gradi di ossidazione niello zinco: 

1 . ° Sottossido di zinco. Si forma alla superficie dello zinco restato 
esposto per lungo tempo al contatto dell’ aria ; si produce parimenti 
quando si tiene lungamente lo zinco ad una temperatura elevata , non 
però eccedente quella eh’ è necessaria a fonderlo, od anche quando si 
lascia lungo tempo nell' acqua.' Questo sottossido è di un grigio neric- 
cio , finche è umido ; ma , con la disseccazione , diviene d’ un grigio 
chiaro. Ordinariamente forma una crosta sottile che non aumenta di 
]>iù ,- nè prova alterazione all’ aria ; è dotalo di molta durezza , e re- 
siste , meglio dello stesso metallo , all’ azione meccanica e chimica de- 
gli altri corpi. Un pezzo di zinco , bastantemente sotlossidato alla sua 
superficie, si discioglie con estrema lentezza negli acidi , c soltanto 
al calore dell’ ebollizione. Questo soltossido è quello , che quando si 
fa uso della jùlu elettrica , rende tanto difficile snettare le piastre ado- 
perate. Secondo Dulong , si attiene parimente quando si calcina P os- 
salato zinchino- in vasi distill.itorii; si «volge un miscuglio di gas acido 
c di gas ossido carbonici, ed il sottossido rimane nella storta. Si pre- 
tese che quest’ ossido non esistesse , appoggiandosi al fatto che , nella 
maggior pu le dei casi , 1’ azione degli acidi lo converte in ossido zin- 
chico , che tosto disciogliesi , ed in zinco metallico , che si discioglie 
con isviluppo di gas idrogeno. Ma questa proprietà di trasformarsi , 
per l’azione degli acidi in ossido ed in metallo , 'è precisamente quella 
che controdislingué i sottossidi. 

2. ° Ossido zinchico. Si ottiene bruciando il metallo all’aria libera, 
oppure disciogliendo lo zinco negli acidi mescolati con l’acqua : Pac- 
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qua si scompone , svolgesi del gas idrogeno , e 1’ ossido può essere 
precipitato «lall» dissoluzione con un alcali. Per eseguire il primo di 
questi metodi , si dispone un gran crogiuolo , in guisa efie sia legger- 
mente inclinato ; si riscalda fino al rosso bianco ; poi vi si gettano a 
poco a poco dei piccoli pezzi di zinco , i quali s’ infiammano e si 
convertono in ossido zinchico. Una parte di quest’ ossido scappa in 
forma di vapori ; ma ne resta molto allo stato di fiocchi lanuginosi , 
d’ un bianco-giallognolo , che si distaccano di tratto in tratto dalla 
superficie del metallo , per lasciare un libero accesso all’ ossigeno. Rac- 
colta una certa quantità di ossido, si toglie con un cucchiaio di ferro, 
prima d' introdurre nuovo zinco nel crogiuolo. Se si porta immedia- 
tamente in luogo oscuro , si vede diffondere una luce azzurricela per 
mezz’ ora ed anche più ; 1’ ossido zinchico così ottenuto contiene tal- 
volta piccoli pezzi di zinco metallico, c fa d’uopo separamelo con la 
lev igazione. Per preparare 1’ ossido zinchico puro col solfato zinchico 
ehé si trova in commercio , si scioglie il sale in sci volte il suo peso 
di acqua calda e si fa digerire con la granaglia di zinco , sino a che 
una piccola -porzione della dissoluzione saggiata con gas solfido idrico 
non dà più precipitato bruno o giallo. Con questo mezzo si elimina 
il rame ed il cadmio. Resta però ancora una considerevole quantità di 
solfato ferroso , la cui base deve essere trasformata in ossido ferrico. 
A tale oggetto vi si aggiunge una soluzione di clorito sodico. 11 ferro 
è ossidato abbastanza , quando un poco del liquore saggiato a parte , 
non è più colorilo in azzurro dal cianuro ferrico-potassico. L’ ossido 
fenico si precipita allora con carbonato sodico, agitando il liquore sino 
a che, una novella quantità di alcali- non precipita più che ossido zin- 
chico. Si fa allora digerire il liquore col precipitato carico d’ossido zin- 
chico. E piava di ferro se il solfoidrato ammonito vi produce U 11 pre- 
cipitato bianco. Si filtra il liquore e si precipita bollente con carbo- 
nato sodico , di cui si aggiunge un leggiero eccesso e col quale si fa 
bollire per alcuni minuti il precipitato , a [fin di sbarazzarlo compiuta- 
mente dell’ acido solforico , che può contenere allo stato di sottosale. 
Per assicurarsi che 1’ ossido è puro , si tratta con carbonato ammonia- 
cale che deve intieramente scioglierlo senza lasciar residuo. Si lava di- 
ligentemente , si dissecca e si calcina al rosso. 11 solfato zinchico con- 
tiene spesso del solfato magnesico. La magnesia non potendo esser se- 
parata col trattamento or ora descritto , 1’ ossido zinchico la ritiene e 
non si scioglie più senza residuo nel carbonato ammoniacale. Bisogna 
perciò assicurarsi se il sale zinchico che vuoisi adoperare sia privo di 
solfato magnesico. 

L’ ossido zinchico puro è bianco , e diviene giallo quando si ri- 
scalda ; ina riprende il suo primitivo colore col raifreddamciiio , quan- 
do non contiene dei ferro : in tal caso conserva la tinta 'giallognola. 
Tuttavia il color giallo non sempre proova che l’ ossido zinchico è 
impuro. Appartiene anche all’ ossido puro , quando a cagion del suo 
modo di preparazione si trova in uno stato in certa guisa vetrificato , 
ed allora è sempre giallo , ma ordinariamente giallo-pallido senza mi- 
scuglio. L’ ossido zinchico cristallizzato è sempre giallo. Si produce 
tnlvolla ne’ lavori in grande , (piando molto zinco passa nel camino. 
In questo caso forma spesso prismi coi ti a sei piani e con una sola fac- 
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eia terminale , che sono gialli , traslucidi o opachi. Secondo H.ddut 
calcinando lo zinco al rosso in un’ atmosfera di vapore acquoso , si 
ottiene dell’ossido zinchico in parte in masse irregolaii vetrose é gial- 
le , in parte in cristalli rembordrici , traslucidi e d' un giallo di me- 
le. Becquerel ha ottenuto I’ ossido zinchico cristallizzato in aghi a sei 
piani , trattando quest' ossido con 1 ’ idrato potassico nel modo da me 
descritto trattando dell’ ossido rameico. L’ ossido zinchico risultante 
dalla combustione dello zinco all' aria libera , è bianco di neve , fioc- 
coso , leggiero , e facile a dividersi Ira le dita. Quando in un tratto 
si spegne lo zinco in combustione si trova talvolta una massa fina , 
leggiera , e lanuginosa , clic ha conservato la forma che aveva la 
fiamma nell’ atto in cui si è spenta. Altre volte chiamavasi turiti /Mlo- 
sophicn , a cagione della sua apparenza lanuginosa j gli si dava anche 
il nome di nihitum album. Nelle farmacie , trovasi dell’ ossido zinchico 
impuro , proveniente dalla combustione dello zinco nelle fonderie di 
ottone , ove si depone sulle palici i dei fornelli , vi si agglomera e si 
riunisce in pezzi duri. I pezzi bianchicci hanno il nome di pomp/io- 
lix 5 quelli di tinta più grigia si chiamano Odia. 

L’ ossido zincliìco si discioglie negli alcali caustici: quando si eva- 
pora la soluzione , si ottiene una massa salina , bianca e brillante , 
che attrae V umidità dell’ aria. Esso è anche disciolto dall’ ammoniaca 
caustica , nonché dal carbonato aminonico , dalla cui dissoluzione si 
precipita quando si evapora. Lo zinco metallico non si discioglie che 
lentamente , con isviluppo di gas idrogeno , quando si mette a dige- 
rire con un alcali caustico , principalmente cou l’ammoniaca. Una so- 
luzione saturata di ossido zinchico nell’ ammoniaca caustica concentra- 
ta , si precipita in parte versandovi dell’ acqua. L’ossido è ugualmente 
precipitato con le dissoluzioni acquose delle tetre alcaline, che in parte 
si uniscono all’ ossido zinchico. Esso ha una tale affinità per 1’ allu- 
mina , che mescolando una soluzione di ossido zinchico nell’ ammo- 
niaca , con una soluzione di allumina < nella jmtassa caustica, si preci- 
pita una combinazione della terra con 1 ’ ossido zinchico ’ r questa com- 
binazione è solubile iu un eccesso dell’ lino o dell’ altro alcali. Trovasi 
nd regno minerale una combinazione di questi due ossidi cristallizzalu 
in ottaedri regolari ; che venne chiamata gu/inite dal nome di Uului 
che la scoprì. Un’ alta temperatura non T altera. È più dura della 
maggior [mite degli aliti minerali. L’ allumina vi contiene Ice volle 
altrettanto ossigeno che 1 ’ ossido zinchico. Per conseguenza questa com- 
binazione risulta d’ un’ atomo d’ossido zinchico e d’ mi’, atomo d’al- 
lumina , = Zu XP. Se si precipita , con la potassa caustica , i/nu 
soluzione di cloruro zinchico , si ottiene un precipitato bianco e vo- 
luminoso , che è un idrato zinchico , il quale abbandona 1 ’ acqua quando 
si sottomette alla distillazione. Secondo Schindler si ottiene l’ idrato 
zinchico in cristalli , ligaudo dello zinco sopra un pezzo di fervo e 
lasciando il lutto per qualche tempo nell* ammoniaca caustica. L" am- 
moniaca scioglie 1 ’ ossido zinchico con isviluppo di gas idrogeno e , 
dopo quidche tempo , si trova non solo lo zinco , ma anche la pa- 
riete interna del vetro ricoperta d una crosta di piccoli cristalli Ita- 
si talenti che , secondo Schindler , non contengono ammoniaca ,.e son 
formati di 8 i , (iu parli d’ossido zinchico e 18 j 58 parti di àcquu , 
— zn H J - 
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Cento parti di zinco si combinano eòo , 8 di ossigeno , per 
prodarre' P ossido zinchico ; sicché quest’ossido è composto di 80, i 3 
parti di metallo e 19)87 di > ossigeno. Contiene 1 atomo de’ due ele- 
menti. Il suo atomo , = Zn , pesa 5 o 3 , 326. 

Surossido di zinco. Fu scoperto da Thenard , che lo prepara pren- 
dendo 1’ idrate zinchico allo stato gelatinoso , versandovi sopra una 
soluzione acquosa di surossido idrico , contenente 7 ad 8 volte il suo 
volume di ossigeno , ed agitando bene il miscuglio. La dissoluzione 
di surossido devesi mettere ih eccesso. Del resto , bisogna osservare, 
in tal caso , le stesse precauzioni di cui ho parlato trattando del su- 
rossido di rame, il surossido di zinco è bianco ; ma , per poco ferro 
che contenga , ha un aspetto giallognolo. Esso è insolubile in acqua ; 
è senza sapore , senza odore , e sì scompone spontaneamente mante- 
nuto in istato umido o riscaldato. Gli acidi lo scompongono , disciol- 
gono l 1 ossido zinchico , e riproducono il surossido idrico. La sua 
composizione quantitativa non venne determinata in maniera sicura. 

Solfuro zineidco. L’ esistenza di questo composto fu posta hi dub- 
bio per lungo tempo , e vani chimici 1 ’ hanno interamente negata. Gli 
uni fondavano la loro opinione , considerando che la combinazione 
non avviene per via secca se non ad una temperatura tanto elevata , 
ebe il solfo distilla senza aver agito sullo zinco ; e gli altri , perchè 
il solfuro di zinco è interamente provveduto dei caratteri appartenenti 
ordinariamente ai solfuri metallici. Venne dimostrato , Con posteriori 
esperienze , che possono i due corpi combinarsi , ma con uno svilup- 
po di calore tanto fotte che la massa detona. Un miscuglio di ritagli 
di zinco e di cinabro , da me esposto , in una storta di vetro , ad 
una elevazione di temperatura forte e rapida , detonò , coinè farebbe 
un coipo combustibile mescolato cól nitro j nel tempo stesso il mer- 
curio fu ripristinato e distillò. Ad un calore meno forte , la maggior 
parte del cinabro si sublima senza soggiacere ad alterazione. Quando 
si riscalda un- miscuglio di limatura di-zinco e di persolfuro di potas- 
sio , lo zinco detona in maniera tanto violenta da dirsi una esplosione. 

Si può auche preparare il solfuro di zinco riscaldando una mescolanza 
di ossido zinchico e di solfo, o di solfato zinchico anidro e di carbone. 

Il solfuro di zinco fattizio è una polvere leggiera , voluminosa , 
di un giallo di paglia , Che si discioglie con estrema lentezza nell’ aci- 
do idroclorico concentrato , svolgendo del gas solfido idrico. Secondo 
Berthier è solubile in una dissoluzione acquosa di acido solforoso , e 
ciò avviene senza sviluppo di gas. Quando si espone iti vasi chiusi ad 
un' elevatissima temperatura si fonde. 

Il solfuro di zinco si trova in natura e porta il nome di blenda 
in mineralogia. Constituisce , dopo la calamuia , il minerale di zinco 
più diffuso. Il- solfuro nativo è ordinariamente cristallizzato , e le for- 
me che presenta appartengono al sistema regolare. I cristalli purissimi 
sono di color gialle di solfo e trasparenti ; ordinariamente il colore 
de’ cristalli è bruno o nero. Il loro peso specifico è 4 - Ne’ saggi me- 
tallurgici talvolta si deposita su le parieti del camino del solfuro di 
zinco fattizio in masse fogliacee cristalline, che è impossibile di distin- 
guere dalla blenda cristallizzata. La blenda con 1 ' arrostimento si ossi- 
da lentamente e gli acidi , eccettuala 1’ acqua regia , poco i’ attaccano.. 
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La difficoltà che trovasi a combinare lo lineo col solfo , condusse 
ad un metodo altre volte usi tato, e che non è forse senza vantaggi per 
nitriti care lo zinco in grande senza ricorrere alla distillazione, facevasi i 
fonder il metallo in un crogiuolo , e con un mestatoio di legno vi si 
introduceva un miscuglio di solfo e di grasso : con tal metodo yolevasi 
solforare il piombo , l’ arsenico , il rame , senza attaccare lo zinco. 

Per via umida si ottiene il solfuro di zinco , facendo passare una 
corrente di gas solfido idrico attraverso una soluzione saturata di zin- 
co : una parte del metallo si precipita ; ina quando il liquore è dive- 
nuto acido fino ad un certo punto , E azione si arresta. Intanto V aci- 
do acetico fa eccezione a questa regola, l’acetato zinchico essendo in- 
tieramente scomposto. Secondo Schindler , quanto per lungo tempo c 
lentissimamente si fa attraversure una dissoluzione d’ un sale zinchico 
dal gas solfido idrico , si forma una massa fogliacea e cristallina , che 
contiene i atomo di solfuro zinchico e i atomo di acqua. I.a .totalità 
dello zinco è sempre precipitata .quando si mescola la soluzione con 
un solfaidrata. Si ottiene allora un precipitato bianco, insolubile ec- 
cesso del precipitante , nonché nella potassa caustica , e che diflicil- 
mente viene disciolto dall' acido idroclorico concentrato. Riscaldato in 
vasi privi di aria , si agglomera , abbandona un poeo di acqua c di- 
viene di un giallo-pallido. * . 

Il solfuro zinchico è una solfobase energica. Secondo Bevthier , si 
unisce , con. la fusione , al carbonato potassico. Unendo sei parti di 
blenda in- polve se con cinque ed un terzo di carbonato calcico, ed una 
di carbone polverizzato , e riscaldando il miscuglio in un conveniente 
apparato , si ottiene lo zinco ripristinato. ... 

il solfuro zinchico è composto di 66 , 7 ?- parti di zinco e 33, a» 
di solfo , oppure 100 parti di metallo vi sono combinate con 49 <9 
solfo. Conitene 1 atomo de’ due dementi. 11 suo atomo , = ZnS , pesa 

6o4 , 3 qi- » ‘ „ . 

Kcrstcn dice, che in un parlicolate processo di fusione eseguito a 
Freibcre v si forma una combinazione cristallizzata in fogli e in aghi , 
di color giallo di solfo e composta di un’ atomo di ossido zinchico e 
4 atomi di solforo zinchi co , Zn -J- 4ZnS. 

Fosfuro ili zinco. Si prepara col metodo ordinano. Esso somiglia 
al piombo nel colore c splendore, è un poco duttile , e diffonde l’odore 
del fosforo quando si lima. Se si espone in una storta , a un violento 
colore, un miscuglio di sei parti d’ ossido zinchico , sei di acido fo- 
sforico ed una di carbone -in polvere , si ottiene una massa sublimata, 
bianco-argentina , la cui spezzatura vetrosa ha lo splendore metallico. 
Onesto sublimato si considero un ossifosfuro di zinco ; ma , siccome 
si ottiene anche quando si distilla , in una storta di vetro lutata , un 
miscuglio di due parti di zinco ed una di fosforo , è yensimile che 
sia zinco metallico compiutamente saturato di fosforo. Con quest ulti- 
mo metodo formasi nel tempo stesso un sublimalo rosso , la cui natura 
non è Stata esaminata. Secondo E. Rosé si ottiene del fosfuro di zinco 
in iioWere nera insolubile in acido idroclorico , riscaldando il cianuro 
di zinco in una corrente di gas fosfuro idrico. La scomposizione av- 
viene lentamente e con isviluppo di gas acido idroclorico. 

S’ ignora fino. a qual grado lo zinco si unisca al carbonio; ma lo 
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zinco die trovasi in commercio , ne contiene quasi sempre. Quando 
si riscalda il cianuro di zinco in vasi distillatorii , si ottiene un car- 
buro più carico di carbonio. Quest’ è una polvere nera che piglia 
fuoco gettata sui carboni ardenti , brucia con fiamma e lascia dell’ os- 
sido zinchico. ... . ■ 

Si pretende che lo zinco possa disciogliersi nel gas idrogeno : ma 
è probabile che siasi preso per zinco quello che era arsenico • poiché 

10 stesso zinco distillato può contenere una piccola quantità di arsenico. 

Leghe di zinco. Lo zinco si unisce facilmente , con la fusione , al 
potassio ed al sodio ^ la combinazione somiglia , nell’ aspetto e ntHc 
proprietà chimiche , alle' leghe di questi metalli con 1’ antimonio e col 
bismuto. - , ■ ... 

È difficile combinare lo zinco col selenio ugualmente che col solfo. 
Riscaldando un miscuglio di selenio e di zinco in apparati dislillatorii, 

11 selenio si stende sulla superficie dello zinco , che ne diviene in 
certo modo amalgamato ; ma prolungando 1’ azione del calore , il so- 
lenio distilla , e lascia lo zinco coperto d’ uno strato giallo cedrino : 
questo strato è un scleniuro di zinco. Facendo passare dei vapori di 
selenio sullo zinco riscaldato rovente , si combina' con esplosimi^ , e 
l’ interna parietc del vaso si copra d' una polvere cedrina. Se si tratta 
a freddo il seleniuro di zinco polveroso , con 1’ acido nitrico allunga- 
to , lo zinco si discioglie , e rimane il selenio sotto forma di polvere 
rossa, che si discioglie: ugualmente -riscaldando l’acido. 

Lo zinco e il tellurio si combinano con vivo sviluppo di calorico, 
il composto è grigio , dotato di splendore metallico , poroso ,• di spez- 
zatura cristallina , difficile a fondere , e insolubile nell' acide idroclo- 
rico concentrato. *> • - 

Le stesse cagioni che rendono difficile la combinazione dello zinco 
col solfo , si oppongono all’unione dello zinco e dell’ arsenico. La lega 
n’ è grigia e spézzablc. - . 

Esiste una sbnile combinazione con l’ antimonio. 

Ho già parlato delle leghe di zinco coi metalli -nobili , facendo 
di questi lu storia. 

Lo zinco si combina facilmente col mercurio. Una parte di zinco 
e due di mercurio formano un’ amalgama che cristallizza quando si fa 
raffreddare lentamente. L' amalgama d’ una parie di zinco , una di 
stagno e due a tre di mercurio, adoperasi per ispaimare gli strofinatoci 
delle macelline elettriche. 

La lega di zinco e di rame compone l’ottone. Non si prepara già 
sempre facendo fondere immediatamente uiia mescolanza dei due metalli, 
ma ordinariamente riscaldando il rame- sotto un miscuglio di carbone e 
di calainina , nella quale operazione lo zinco si ripristina , passa allo 
stato di gas ed il rame lo assorbe. Peraltro ora si fabbrica la maggior 
parte dell’ottone fondendo insieme lo zinco cd il rame -, ma bisogna 
operare con molta circospezione , perchè i metalli si riscaldano mentre 
si combinano , e vengono lanciati con esplosione da tutte le parli 
quando acquistano 1’ uno e- 1’ altro la temperata ra dèi rame clic st fon- 
de, I fabbricatori d’ istrumcnti pretendono che 1' ottóne , preparato 
con questo metodo , sia meno denso e meno adattato alla costruzione 
d’ istium culi eli’ esigono precisione. Du* a tre parti di rame cd una 
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di zinco danno 1 ’ oltone ordinario , di' è d’ un color giallo chiaro. Alla 
temperatura ordinaria , questa lega si avvicina al rame riguardo alla 
sua duttilità , ma , al calore rosso , è spezzabile: si fonde ad una tem- 
peratura meno elevata del rame. Il suo jieso specifico è circa un dè- 
cimo maggiore di quello indicato dal calcolo. Se si lava la sua super- 
ficie con ammoniaca caustica , diviene talvolta bianca , perchè il rame 
è ossidato e disciolto dall 1 . alcali prima dello zinco , che rimane \ se si 
lava con acido idroclorico , lo zinco disciogliesi il primo e 1’ ottone 
diviene rosso. Parli uguali di zinco e di rame , od una parte del pri- 
mo e quattro del secondo , danno una lega di un. giallo più carico , 
somigliante all’ oro , per cui dicesi similoro. Questa lega è malleabile, 
anche al calore rosso , e ancor più facendovi entrare un poco di 
acciaio fuso. Si conoscono eoi nomi di tomback , pinschbcck, ecc. va- 
rie altre leghe di zinco e di rame. A questa occasione farò conoscere 
un metodo usilato in Inghilterra per trasformare la superficie del ra- 
me in ottone in guisa da produrre una falsa doratura. Si fanno bolli- 
re una parte di zinco e i a parti di mercurio con acido idroclorico , 
tartaro grezzo ed acqua , s'introduce in questo liquore il rame , la 
cui superficie venne prima bene sncltata con acido nitrico. In tal caso, 
non è facile spiegare in virtù di quale affinità il rame precipiti lo 
zinco , contro 1’ ordine solito : se non che , sembra esser la conse- 
guenza di un’azione delinca , sviluppata dal • mercurio. 

Secondo Cooper , un miscuglio di 16 parti di rame , una di zin- 
co e 7 di platino, dà un ottone talmente somigliante all’oro di iti 

carati ( cioè contenente j> d’ oro puro ) , che si può adoperare -util- 
mente per le minuterìe. Esso è malleabilissimo , e quando non con- 
tiene ferro , si può ridurre in fogli sottili e tirare in fili delicati j 

ma ■ di ferro basta a privarlo d’ una gran parte della stia mal- 
leabilità. Non si altera all’ ària , e 1 ’ acqua forte ordinaria non lo at- 
tacca -, pur • che non si riscaldi fino all’ ebollizione. Per preparar 
questa lega , si fa- prima fondere il miscuglio di rame » di platino sullo 
ano strato di carbone polverizzato e con del borace come flusso : poi 
si ritrae il miscuglio dal fuoco , e vi si aggiunge lo zinco agitando 
la massa. 

Lo zinco aumenta la durezza del piombo e lo rende più suscet- 
tivo di politura. Questi due metalli si allegano in ogni proporzione , 
e conservano la loro malleabilità, anche quando la quantità dello zin- 
co è il doppio dj quella del piombo. 

Lo zinco forma con lo stagno uoa lega poco duttile, ma dura e 
sonora. Secondo Rudbejg una lega di zinco e di stagno si consolida 
a -|- ao/, gradi. La. eombinazione priva del punto di separazione con- 
tiene ì atomo di zinco e 6 atomi di stagno. Quando si aggiunge uno 
di questi metalli in una proporzione diversa da quella che corrisponde 
a ì atomo di zinco e &■ atomi di stagno , si produce all’ istante un 
pmilu di separazione , che è tanto più elevato , per quanto più uno 
de’ due metalli si trova in maggiore eccesso. Si pretende eh’ entri dello 
zinco nel pCwter degl’ Inglesi. 

Lo zinco ed 4 bismuto non si sono potuti allegare. 
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Trattando delle leghe in generale , riferii le esperienze de’ fratelli 
Svanberg su te leghe di stagno , di piombo e di bismuto , che come 
le leghe composte di due metalli e esaminate da Rndberg , hanno un 
punto di consolidamento fisso , e punti di separazione variabili in ra- 
gione delle proporzioni relative di ciascun metallo della lega. La lega 
d’ un’ atomo di zinco , a atomi di piombo e 9 atomi di stagno è tra 
le leghe di questi tre metalli quella che non offre punto di separazio- 
ne ; il suo punto di consolidamento é a - 4 - 168 gradi. Si può consi- 
derar come composta secondo la forinola Zn Su 5 -j- a Pb Su* . 

È difficile di allegare insieme il ferro e lo zinco , in modo che 
la mescolanza contenga in qualche guisa quantità uguali dell’ uno e 
dell’ altro metallo ; ma lo zinco in fusione scioglie facilmente una pic- 
cola quantità di ferro e perciò sempre ne contiene lo zinco venale. Lo 
stesso zinco distillato divien ferrifero allorché si trae dal collo della 
storta con ordigno di ferro. A. de la -Rive ha fatto osservare che lo 
zinco che contiene traccie di ferro si scioglie molto piò sollecitamente 
dello zi nco puro negli acidi diluiti , e secondo Runge il ferro accresce 
la solubilità dello zinco a segno tale die , a parità di circostanze , una 
soluzione di potassa caustica scioglie circa 1 a volte più sollecitamente 
lo zinco che comunica col ferro che quello che è a contatto col pla- 
tino. Ne’ vasi di ferro , che nelle fonderie di zinco si adoperano per 
fondere questo metallo distillato e per colarlo poi in lastre . si formano 
delle escrescenze mammellonate , le quali sono meno fusibili dello zin- 
cò , e che, secondo Berthier, contengono 9*1,76 parti di zinco, 5 ,00 
parli di ferro , e 0,1/4 parti di carbonio. Ritornerò su la combinazione 
di questi metalli nel trattare del Ferro. 

Lo zinco serve, come si è detto, a fabbricare l’ottone ; «Ho stato 
di fogli laminati , si adopera agli stessi usi come il piombo ed il rame. 
1 tentativi fatti in questi ultimi tempi , per adoperarlo nella costruzione 
degli utensili di cucina , non riuscirono , perché viene attaccato dagli 
acidi liberti Ho già parlato , trattando dell* elettricità , del partito che 
si può trarre da questo metallo per produrre dei fenomeni delirici. 

L’ ossido e i sali zinchici si adoperano in medicina , sì esterna- 
mente che internamente. 1 preparati di zinco , amministrati interna- 
mente , agiscono con molta efficacia , come fortificanti, astringenti ed 
antispasmodici. H solfato di zinco è un vomitivo , la cui azione è 
pronta e sicura ; se ne fa prendere , secondo le circostanze , da 1 5 
fino a 60 grani. Esternamente si adoperano 1 * ossido «ncliico , le so- 
luzioni di solfato , gli empiastri di ossido zinchico e di piombo , co- 
me mezzi disseccativi , fortificanti ed astringenti. 

16. Dei nichel. 

Questo metallo è pochissimo sparso in natura. Combinato con 
1’ arsenico e mescolato con un poco di ferro , di rame e di cobalto , 
forma un minerale particolare , nichel ar.tenifrrle. Talvolta trovasi affo 
stato sia di ossido sia di arseniato nichelico. In Isvezia , si trovò , a 
Loos nell’ Hdsingland , combinato col solfo e coll’ arsenico , e nella 
miniera di mine di Kuso, presso Fahlun, ove secondo Gahn, esso entra 
nella composizione d’ima pirite solforosa compatta. Inoltre questo me- 
tallo iioii manca quasi inai' nelle pietre meteoriche. 
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La sua combinazione più ordinaria con 1’ arsenico ha il colore 
del mine metallico; e siccome i lavoratori di miniere tedeschi, che i 
primi la trovarono , tentarono invano di estrnrne del rame, le diedero 
il nome di falso rame ( Kupfer-Nikel ). Il celebre mineralogista sve- 
dese , Cronstedt , scopri , nel 1751 , che questo minerale conteneva 
un metallo particolare da lui chiamalo nichel ; la ([itale scoperta Bergman 
confermò posteriormente cou numerose esperienze, eseguite assai accu- 
ratamente. • » ■ 

Non si estrae in grande il nichel dalle sue miniere. Per ottenerlo 
bisogna operare in piccolo e separarlo dai metalli stranieri che lo ac- 
compagnano , il che non è senza difficoltà. Si hanno a tale oggetto 
un gran numero di metodi , la maggior parte de' quali non dà che 
risultamenti assai imperfetti. La purificazione dei nichel si divide in 
due operazioni principali : 1’ una cohsiste a sceverarlo dall’ arsenico , 
F ultra riguarda la separazione dei metalli , i cui «sfidi fanno 1’ ufficio 
di basi , e tra i quali il cobalto , che accompagna costantemente il 
nichel , è il più difficile a separare. 

Per estrarre il nichel si prende talvolta il nichel arsenicale , che 
proviene principalmente da Schneeberg .in Sassonia ; tal altra un pro- 
dotto <li officina che oltiengi nel medesimo luogo, e che incontrasi in 
commercio sotto il nome di upeiu. Queste due 'sostanze contengono 
principalmente arsenico e nichel. Si riduce il minerale in polvere, e si 
arroste ; prima solo , poi con carbone polverizzato ; si ripete •!’ ope- 
razione mescolando il minerale in ogni arrostimento con nuova quanti- 
tà di carbone polverizzato , finché non si svolgano più vapori arseni- 
cali per 1’ azione del fuoco. Più 1’ arrostimento è compiuto , meno re- 
sta di arsenico. Per ispogliarlo di questo metallo., vi sono varii me- 
todi ; Vi indicherò tutti , perchè l' uno conviene in un caso , 1' altro in 
un altro. v - -, . , • ‘ 

\° Si discioglie il miscuglio arrostito nell’acido idroclorico con- 
centrato , si filtra il liquore , si evapora a secchezza , si -riscalda la 
massa quasi fino al calore rosso. L' arsenico , che il minerale arro- 
stilo tuttavia riteneva , convertesi , con questo mezzo , in acido arse- 
nico e si discioglie ; scacciando poi 1' eccesso di acido idroclorico , 
gli arseniati metallici divengono insolubili in acqua , la quale , in 
conseguenza , discioglie il cloruro di nichel scevro di arsenico. Se 
il minerale conteneva mollo ferro , la porzione non disoiolta è arscnia- 
to ferrico , e la dissoluzione contiene del ferro- Sé , «1 contrario , il 
minerale conteneva pochissimo ferro, talché non se ne trovi nella so- 
luzione di cloruro di nichel , il residuo insolubile ritiene il nichel in 
tanta maggior quantità quanto più fu 1’ arsenico lasciato dull’ arrosti- 
mento. 

a.° Si mischia il minerale arrostito , in un crogiuolo, con acido 
solforico concentrato , e si espone il miscuglio a dolce calore , che 
non deve arrivare al rosso , per cui possa volatilizzarsi 1’ eccesso di 
acido solforico ; si disciuglie ir solfalo nell’ acqua , si aggiunge solfato 
potassico alla soluzione , e si evapora fiho al punto di cristallizza- 
zione. Si ottiene a tal modo un solfato doppio potassico e nichelilo , 
che , secondo gli assaggi di Proust e di fiirhter, non contiene arse- 
nico. • .• . 
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Per evitare V arrostimento , che esige molto tempo , Thomson 
propose di disciogliere il minerale di nichel in un miscuglio di acido 
solforico e di acido nitrico : parte dell’ arsenico cristallizza , durante 
il raffreddamento del liquore , olio stato di acido arsenioso. Si aggiunge 
solfato potassico al. liquido , e si fa cristallizzare per ottenere il sale 
doppio già citato ; ma non bisogna considerare questo sale come spo- 
glio degli ossidi metallici contenuti nel minerale di nichel , i quali 
producono col solfato potassico dei sali doppi , ohe hanno la medesi- 
ma forma e composizione del sale nichelio© , nei cristalli del «piale 
si trovano in istato di semplice miscuglio. 

3.° Si discioglie il minerale arrostito nell’ acido idrodorico , si 
aggiunge del nitrato ferrico alla soluzione : poi si satura • con i’um- 
inoniaca caustica , versatavi m piccole porzioni , Si ottiene dapprima 
un precipitalo bianco , poi un altro bfuno-rossiocio. Il primo è arse- 
niato ferrico , il secondo ossido ferrico od almeno sotto-arscninto fer- 
rico. Se , invece d’ un precipitato rosso , succede al bianco un pre- 
cipitato verde , si precipita dell' arseniato nichelico , '• c allora biso- 
gna versare più nitrato ferrico nel liquore. Allorché la maggior 
parte dell’ ossido ferrico si c precipitata , si fa bollire il liquore per 
separarne le ultime porzioni di ferro allo stato di sottonitrato ferrico. 
Questo mètodo venne indicato nelle sue parti essenziali da Bcrthier. 

4*° II minerale arrostito e fortemente calcinato , si discioglie nel- 
1’ acido nitrico , ai neutralizza la soluzione con un alcali , finché si 
vede a comparire un preapitato. Vi si versa allora, goccia a goccia, 
uua soluzione di acetato piotnbico , finche non si formi- più precipi- 
tato ; «piesto consiste in un miscuglio di sottoarseniato piombico e di 
arseniato ferrico , ed il liquore diviene acido per 1’ acido acetico che 
non può più ritenere in dissoluzione <|uesti due sali. Si fa poi passare 
una corrente di gas solfido idrico attraverso il liquore per precipitare 
P eccesso di ossido piombico. Conviene osservare che non si può far 
uso del mirato piombico invece dell’ acetato •, poiché il* liquore con- 
terrebbe dell’ acido nitrico libero , che riterrebbe una parte dell’ a- 
cido arsenico in dissoluzione. > ■- <■ 

5. ° Si polverizza grossamente il minerale non arrostito , s’ intro- 
duce in un piccolo apparato distillatorio , e vi si fa attraversare len- 
tamente una corrente di rioro gassoso. Riscaldando debolissimamente 
la polvere , formami cloruri di arsenico e di solfo , se per altro il 
minerale contiene solfo ed arsenico. Questi due cloruri distillano e li- 
mangiano nella storta dei cloruri di nichel, di ferro , di cobalto, eoe. 
privi di arsenico c solubili in acqua. Questo metodo è preferibile agli 
altri nelle esperienze analitiche che richieggono molta («recisione. 

6. " Un altro metodo- ancor più sicuro , rnen dispendimo e .più 
facile , fu trovato da Woehler. 11 minerale non arrostito si riduce in 
polvere fina , si mescola con tre parti di potassa ed altrettanto scdfo, 
si riscalda il miscuglio in un crogiuolo di II esse , coperto , prima 
dolcemente , acciocché la massa non sormonti gli orli del crogiuolo} 
poi fino al' calore rosso affinchè entri ia fusione. Raffreddato il cro- 
giuolo , si pesta la materia y e si getta nell’ acqua , la quale disrioglic 
il solfuro di potassio unitamente alla totalità dell’ arsenico , e rimane 
una polvere cristallina ,. di splendore metallico , clic è un solforo di 
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nichel interamente privo di arsenico. Decantato il liquore , lavasi il re- 
siduo a piti riprese con l’ acqua , ed a preferenza con acqua calda , 
finché questa non eserciti più alcuna reazione epatica. Per eseguire; il 
lavaineuto , non occorre metter la polvere sopra un filtro , perchè , 
essendo pesante , si deponc pronlissitnamenle ; quindi si può facilmente 
lavar nello stesso vaso. È da osservarsi che la massa non venga ri- 
scaldata con troppa forza, poiché il solfuro di nichel si agglomerereb- 
be in grumi laniellosi, che potrebbon ritenere mescolato un poco di fé- 
gato di solfo arsenifero , e sarebbero in conseguenza più difficili a la- 
vare. 11 solfuro di nichel si discioglie neH’ acido nitrico , oppure ncl- 
L’ acido solforico , il che è meno costoso , aggiungendovi a poco a poco 
delle piccole quantità di acqua-forte. La teorica di questa operazione è 
la seguente ; Il potassio , il nichel e 1' arsenico vengono solforati ; la 
combinazione di solfo e di arsenico che. ne risulta , fa 1’ uffizio, ver- 
so i due altri solfuri , di un acido con le basi ; ed il solfuro potas- 
sico , essendo più forte di queste due basi , ritiene tutto il solfuro di 
arsenico, e forma un sottosol fo-arseniato potassico solubilissimo in acqtta, 
mentre rimane il solfuro di nichel interamente precintalo dalla massa 
fusa. i 

7 »“ Liebig arroste diligentemente il minerale di nichel, poi lo 
mescola in una caldaia di piombo con la metà dei suo peso di sfiato 
tluore , e 3 a 3 volte e mezzo questo stesso peso di acido solforico. 
Si forma un fluoruro d’ arsenico volatile che si scaccia mercè uu ca- 
mino che tiri bene; inoltre si favorisce lo sviluppo di questo fluoruro, 
agitando continuatamente la massa , il che le impedisce di aderire al 
fondo della caldaia. Allorché non si svolge .più fluoruro d' arsenico , 
si riscalda la mussa in uq crogiuolo per eliminarne compiutamente 
P acido solforico adoperato m eccesso ; dopo di - che si fa sciogliere 
il sale tìichelico in acqua. 

Ottenuta , con 1' uno o l’ altro di questi metodi , una dissoluzione 
di nicliel , scevra di arsenico , si cominci a spogliarla dall’ ossido 
fenico. - 

Se questo metallo vi si contiene in istato di ossido ferrico si pre- 
cinta al calore dell' ebollizione col carbonato potassico , che vi si ver- 
sa a piccole porzioni. Avviene una viva effervescenza e si precipita 
uua sottosale ferrico , prima che tutto 1’ acido libero del liguore sia 
salutato. Se la dissoluzione contiene il ferro allo stato di sale ferroso, 
si precipita , come nel caso precedente, dopo averlo intieramente tras- 
formato in ossido ferrico mediante l’ebollizione col nitro ed acido sol- 
forico. Dopo ciò si. precipita il rame , facendo passare una. corrente di 
gas solfido idrico attraverso U liquore , quale infine non contiene più 
che. ossido niehelico ed ossido cobakico.Si hanno, per separare questi due 
ossidi ; tre metodi , dei quali il primo dbvesi a Philips , il secondo a 
Laogier ed il terzo a Bertbier*. 

u° 11 primo metodo conviene principalmente quando si hanno 
grandi quantità di nichel a separare da piccole quantità di cobalto. A 
tale oggetto si unisce la dissoluzione con ammoniaca caustica , finché 
gli ossidi metallici , che si precipitano da principio , vengano ridi- 
sciuiti. Si aggiunge dell’ acqua alla dissoluzione azzurrra , si fa bollite 
quanto basta per «scacciarne tutta P aria atmosferica ; poi si- versa in 
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un vaso , che si possa otturare , e vi si aggiunge potassa caustica fin- 
ché siasi ottenuta una quantità considerevole di un precipitato verde 
pomo , e che la dissoluzione abbia perduto il suo colore azzurro. Si 
ottura il vaso e si lascia in tiposo il liquore. Divenuto limpido , è 
di un rosso piu o meno carico , secondo che contiene più o meno 
cobalto , si decanta la parte limpida , si getta la massa sopra un fil- 
tro , e si lava con acqua bollente. In questa operazione 1’ ossido ni- 
chelico è precipitato dalla sua dissoluzione nell’ ammoniaca , mentre 
P ossido cobaltico rimane disciolto. Questo allora ba grande tendenza 
a convertirsi in surossido, il quale si precipiterebbe in polvere nera: 
appunto per questa ragione devesi usare 1’ acqua spoglia di uria ; bi- 
sogna parimenti che la dissoluzione sia diluita , perchè in questo stato 
l’ossido cobaltico passa meno facilmente ad un maggior grado di ossi- 
dazione. Per assicurarsi che P ossido nichelico precipitato è scevro di 
cobalto , si tratta con un acido diluito , che lo deve disciogliere total- 
mente senza lasciarvi polvere nera ; questa sarebbe surossido di co- 
balto , di cui si può spogliare la dissoluzione nichelica nell’ acido >, 
filtrandola rapidamente ; ma bisogna che P acido non predomini trop- 
po , nel qual caso l' ossido cobaltico sparirebbe dopo qualche tempo. 

a." 11 metodo di Laugier conviene principalmente quando si ab- 
bia un miscuglio di poco nichel con molto cobalto : io Io descriverò 
trattando del cobalto. - .. ... 

5." Il metodo di Berthicr consiste nel precipitare ad un tempo 
gli ossidi nichelico. e cobalto con la potassa caustica , lavare il pre- 
cipitato e diluirlo ancor umido nell' acqua , attraverso la quale si fa 
passare una corrente di gas cloro. L 1 ossido cobaltico si converte in 
surossido , formasi un cloruro di nichel , che sì discioglie , e nel tem- 
po stesso un clorato nichelico , se la quantità di ossido cobaltico è 
sufficiente per assorbire tutto P ossigeno dell’ ossido nichelico predomi- 
nante nel miscuglio , il surossido di cobalto è scevro di nichel ; al- 
P opposto se P ossido cobaltico predominasse , il surossido di cobalto 
contiene un poco di surossido di nichel. 

L’ ossido nichelico , scevro di cobalto , viene dalla dissoluzione 
precipitato con un alcali puro o con un carbonato alcalino. Se si 
vuole usare per ottenere il nichel metallico, si fa digerire in una so- 
luzione di acido ossalico , si dissecca 1' ossalatò nichelico insolubile , 
che si è formato , e si calcina dolcemente in un crogiuolo chiuso \ 
P acido ossalico ripristina P ossido nichelico , con produzione dì acido 
carbonico’, ed il metallo rimane in massa spugnosa. Per avere il ni- 
chel fuso , si copre d' una polvere di vetro che non contenga metal- 
lo , e si espone , ili un crogiuolo lutato , al più forte calore che si 
possa ottenere in un fornello, a mantice ; il vetro serve di fondente 
per facilitare la riunione della polvere metallica. Il nichel può essere 
ripristinato ad un’ alla temperatura , senza elle. 1' esistenza di alcun cor- 
po combustibile sia necessaria. Richler crede avere scoverlo , che, a 
somiglianza del metalli nobili , esso abbandona il suo ossigeno ad un’ al- 
ta temperatura , e si converte in uu bottone metallico. L’ ottenne di 
fatto, in questo stato introducendo P ossido nichelico purificato in uu 
crogiuolo di Desse coperto., che espose al più forte calore d’ un for- 
no da porcellana. Ottenne una porzione del metallo ripristinalo e fa- 


Digitized by Google 



j56 del nichel. 

so 5 1’ altra porzione dell* ossido si era indotta in isoorie con la sostanza 
del crogiuolo. In seguito Liebig e Wocliler fecero vedere clic tale ri- 
prislinazioHC doveva ripetersi dall’ azione ilei gas ossido carbonico , e 
in generale da quella de’ gas combustibili provenienti dal legno e con- 
tenuti nell’ aria deb forno da porcellana incandescente , e che per im- 
pedire ogni ripristina/.ione bastava impedir 1’ entrata di questi gas. 

Il carbone non è il solo corpo clic facilissiiuamente ripristini 1’ os- 
sido nichelico ■ il gas idrogeno gode anche questa proprietà. Se con 
questo gas si opera la. ripristinazionc ad un color rosso-bianco , il 
metallo ripristinato forma una massa grigia e leggermente vetrificata $ 
ma se questa ripristinazionc si fa ad una temperatura che giunge ap- 
pena al rosso nascente , il metallo ripristinato possiede , dopo di es- 
sersi ra 'freddato nel gas , lu proprietà d' infiammarsi , e di convertirsi 
in ossido nichelico, appena si espone all’ aria. Allorché l’ossido ni- 
rlielico contiene in mescolanza una tenue quantità d’ una terra con esso 
nel medesimo tempo precipitata , il nichel s’ infiamma all’ aria , anche 
quinto la sia ripristinazionc col gas idrogeno si è prodotta al rosso 
ciliegia. ( foll ie su tale argomento la t ipi istituzione del t'^rro col gas 

idrogeno) 

Quando il nichel fuso non contiene cobalto , è d’ un bianco ar- 
gentino , inalterabile all’ aria e perfettamente duttile , sia a freddo che 

al calore rosso , di maniera che si può ridurre in fogli di 5 0 0 di 

pollice di spessezza , e tirare in fili del diametro dì di pollice. È 

pressoché tanto refrattario quanto il manganese. Il suo peso specifico, 
secondo Richtec , è di 8 , 279.} e dopo essere stato battuto a caldo, 
di 8 , 666. Tiipputi trovò che il poso specifico del metallo ripristinato 
dalla polvere di carbone era di. 8, 38, e dopo essere stalo martellato a 
caldo di 6 , 81. Questo metallo è magnetico pressoché allo stesso gra- 
do del ferro , e conserva il magnetismo comunicatogli , per cui può 
adoperarsi a farne delle bussole. Un’ elevala temperatura gli fa perdere 
facilmente la sua polarità j secondo Pouillct quella di 55o gradi basta 
per produrre questo efTetto. 

Ad un’ altissima temperatura il nichel s’ infiamma nel gas ossige- 
no 1 per esempio quando si mette sopra un carbone acceso, e vi si 
farcia arrivare del gas ossigeno. Ho anche veduto che un filo di ni- 
chel , alla cui estremità crasi fissato un carbone ardente , s’ infiamma- 
va in una corrente di gas ossigeno, e bruciava per alcuni istanti. Esso 
lanciava scintille come il ferro , ma meno brillanti. Gehlen bruciò , 
nel gas ossigeno , un filo di nichel ed un filo di ferro riuniti. 

Il nichel si discioglie, con {sviluppo di. gas idrogeno, nell’a- 
cido idroclorico e nell’ acido solforico allungato , ma la dissoluzione 
si opera lentamente. L’ acido nitrico lo discioglie parimenti , dopo averlo 
fatto passare allo stato di ossido nichelico \ 1' acqua regia non lo porta 
ad un maggior grado di ossidazione. Le sue dissoluzioni sono verdi. 

L’ atomo di nichel , = Ni , pesa 36y , 765. 

Ossidi di nichel . Non si sa finora quanti gradi di ossidazione ab- 
bia il nichel •, ma è dimostrato che possiede un ossido e due surossi- 
di , che si possono chiamare ossido nicliclico , surossido nichcloso 
e sa rossi do nichelico. 



DBL NICHEL. I 5^ 

i . Ossido nichclico. Si ottiene , sia diseiògliendo il nichel nell’ a- 
ciilo idroelorico concentrato , o nell’ acido nitrico , c precipitando 1’ os- 
sido con un alcali e calcinandolo , dopo di avello lavato ' e seccato , 
sia ossidando il nichel calcinandolo col nitro , sia scomponendo 
il nitrato nichclico col fuoco. Ha un color carico grigio-cinereo , 
ma non è magnetico ; si discioglie facilmente negli acidi , ma non 
ò solubile nè nella potassa , nè nella soda caustica. L’ ossido ni- 
cliclico forma un ùlnito voluminoso , e d’ un verde di pomo , che si 
ottiene precipitando la sua dissoluzione con potassa caustica in ecces- 
so ; 1’ idrato devesi lavare con acqua bollènte per ispogliarlo dell 1 al- 
cali che vi aderisce. In questo idrato , l 1 acqua e l 1 ossido contengono 
le stesse quantità di ossigeno ; è cioè formato d’ un atomo dei due prin- 
cìpi conslituenti , = NiO,H*. Secondo gli esperimenti di Tupputi si 
ottiene allo stato di polvere cristallina, di un verde chiaro, quando 
si discioglie il carbonato nichclico nell’ ammoniaca caustica e si scom- 
pone il liquore con l 1 evaporazione. L’ ossido nichelico ha molta ten- 
denza a combinarsi con le basi salificabili. T.' ammoniaca lo discio- 
glie acquistando un bel colore cilestre •, la ' potassa , l 1 acqua di barite 
e di stronfiami precipitano 1" ossido nichelico da questa dissoluzione. 
Se si versa un eccesso d’ammoniaca nella dissoluzione dell’ossido ni- 
ehelico in un acido che contenga nel tempo stesso un altro ossido me- 
tallico od una terra , 1’ ammoniaca lascia sempre senza discioglierlo, 
una porzione d’ ossido nichelico , che si è combinato con l' altro os- 
sido o coti la terra , in guisa che 1’ uso dell’ ammoniaca offre un mez- 
zo molto incerto per separare 1 ossido nichelico da ultri corpi che 
sono insolubili nell’ ammoniaca. Tutte le basi più deboli dell’ ossido 
nichelico , per esempio , 1’ allumina c 1’ ossido ferrico , si comportano 
verso di esso come altrettanti acidi , e ne ritengono piccola quantità , 
mentre esso fa 1’ ufficio di un acido , riguardo alle basi più forti che, 
iri conseguenza , ne ritengono molto più allorché si tenta di discio- 
glierlo con 1’ ammoniaca. I.a combinazione dell’ ossido nichclico con 
la potassa resta scomposta lavandola ; l’ acqua si impadronisce dcl- 
1’ alcali , e riinane un idrato. Si scaccia T ammoniaca con l’evapo- 
razione. Le terre alcaline vengono separate per precipitazione , me- 
diante il solfato o il carbonato ammollici. Ma con tal mezzo non 
può essere la magnesia separata. Non vi si perviene che precipitando 
1’ ossido col solfoidralo aminonico , e scomponendo 1’ eccesso del sol- 
foidrato eon alcune* goccio di aceto. 11 nichel si precipita allora allo 
stalo di solfuro e la magnesia rimane discidlta. I.a maggior parte de- 
gli ossidi metallici , descritti finora , vengono separati dal nichel eon 
una corrente di gas solfido idrico , che s’ introduce nella loro disso- 
luzione. Gli altri si separano precipitando la dissoluzione con un car- 
bonato alcalino , e trattando il precipitalo con I’ ammoniaca caustica. 
L’ ossido zinchico fa solo eccezione , perchè viene disciolto c precipi- 
tato dagli stessi reagenti che 1 ossido nichelico. Si perviene a discio- 
gliere la maggior parte dell’ ossido ginchico , (cattando il miscuglio 
dei due ossidi con la potassa caustica ^ ma per operare la compiuta se- 
parazione , bisogna riscaldare i due cloruri in un apparalo distillatorio, 
nel quale si faccia passare una corrente di gas acido idroclorico ; il 
cloruro zinchico distilla allora ad una temperatura che non basta a 
volatilizzare il cloruro nichelico. 
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L 1 ossido TiicViclico si discioglie, con la fusione , nel vetro e nei 
flussi , e loro comunica un colordi giacinto carico quanti’ è caldo, e 
die perde la sua intensità col raffreddamento. 

Secondo le sperienze di Rolhhoff, 100 parti di nichel si combi- 
nano con 26 , 909 di ossigeno , per produrre 1’ ossido nichelino , il 
quale risulta di 78 , 71 parti di metallo , e 21 , 29 di ossigeno. 

Contiene 1 atomo de’due elementi. Il suo atomo, = Ni 0 , pesa 
469 , <> 75 . 

2.. Surossido nicheloso. Si ottiene scomponendo il nitrato nichelino 
ad una temperatura che non arrivi al calore rosso , o facendo dige- 
rire 1 ' idrato nichelino nella dissoluzione di un clorito. Il surossido ni- 
eheloso è nero ; si scompone e svolge del gas ossigeno , quando si 
riscaldi fino ut rosso , oppure si metta in digestione nell’ acido solfo- 
rico o nitrico. L’ acido idroclorico lo discioglie con isviltippo di gas 
cloro ; ed un miscuglio di ammoniaca e di carbonato ammonico lo di- 
srioglie pure con isviluppo di gas nitrogeno ; nei due casi , il suros- 
sido è ricondotto allo stato di ossido nichelino. Contiene una volta e 
mezzo altrettanto ossigeno che 1’ ossido nichelico •, cioè risulta di a a- 
tonii di nichel e 3 atomi di ossigeno , = Ni* 0 *. 

3 .® Surossido nichelico. Venne scoperto da Thenard. Si ottiene 
trattando l’ idrato nichelico col surossido idrico, con le precauzioni già 
indicate parlando dei surossidi di rame e di zinco. È di un verde 
chiaro lordo, e somiglia, per le sue proprietà, ai surossidi di questi 
due metalli. Nondimeno Thenard considera la sua esistenza come non 
ancora bastantemente pruovata. In fatto, contenendo dell’acqua, si può 
dimandar con ragione se i due surossidi di nichel non sieno un solo 
e medesimo grado di ossidazione , e non diversifichino che nel con- 
tenere uno di essi dell’ acqua. Peraltro il surossido ottenuto , trattando 
P klrato uiclidico col clorito potassico , differisce interamente , pel suo 
aspetto 1, da quello che si ottiene col surossido idrico , quantunque 
sieno preparati ameridue per via umida. 

Solfuro nichelico. U nichel si combina facilmente col solfo ; la 
combinazione avviene con isviluppo di luce. Il solfuro che ne risulta 
è di color giallo-grigio e di splendore metallico 5 è attratto dalla ca- 
lamita e disciolto dall’ acido nitrico e dall’acqua regia. Al calore rosso 
si scompone , e produce una efflorescenza di bel color verde. 

Si ha pure un solfuro nichelico lucendo fondere F ossido niche- 
li co col solfo , o ripristinando U solfato nichelico con polvere di car- 
bone ; ma , secondo Bcrthicr , esso perde con questo ultimo mezzo 
una piccola quantità del suo solfo. 

Rispetto alla formazione del solfuro di nichel mercè la fusione 
col fegato di solfo , ne ho diggià lutto menzione fruttando delle ope- 
razioni che han per oggetto di scomporre il nichel arsenicale. Il sol- 
furo nichelico nel regno minerale si trova cristallizzato in aghi dilicatt 
e capillari , che gli ha meritato il nome di nichel capillare ( haarkies) . 
Per via annida si ottiene il solfuro nichelico facendo passare una coe- 
rente di gas solfido idrico nella soluzione di un sale nichelico neu- 
tro \ il nichel si precipita , finché la dissoluzione contenga, uri certo 
eccesso di acido. Gay-Lussac intanto indica che è intieramente preci- 
pitato da una dissoluzione nell’acido acetico. Perciò , quando voglionsi 


Digitized by Google 



r 


D£L NICHEL. j5y 

precipitare col solfido idrico altri metalli che trovatisi nella dissolu- 
zione di nichel , bisogna aggiungervi un eccesso di acido , per op- 
| torsi alla precipitazióne del nichel. Il solfuro niclielieo ottennio etiti 
questo metodo è di un giallo-bruno-carico , quasi nero. Si discioglie in 
un eccesso di solfoidralo, la soluzione è di un colore gi.illo-bt uniccio, 
e, quando contiene molto nichel , nera ed opaca. Si fecero molti ten- 
tativi per separare il nichel dall’arsenico, mediante il gas sollido idrico: 
ma non vi si pervenne giammai interamente ; poiché , disciogliendo il 
minerale di nichel nell’acido nitrico, una parte dell’arsenico passa allo 
stato di acido, che il gas solfido idrico non iscompone se non imperfetta- 
mente. Ku anche proposto precipitare una dissoluzione di nichel conte- 
nente dell’acido arsenico col solfbidrato atnmonico,. il quale precipitati 
nichel , c non l’acido arsenico ; ma , oltre che il nichel viene diseiolto 
da un eccesso di solfoidralo, formasi, al momento della precipitazione, 
una combinazione di solfuro niclielieo e di solfalo arsenico , vale a 
dire un solfoarseniulo niclielieo , di maniera clic il precipitato non è 
del tutto scevro di arsenico. Il solfuro niclielieo preparato per via umi- 
lia si discioglie nell’ addo idroclorico con isviluppo di gas sollido idri- 
co 5 il solfoarsenialo niclielieo non vi si discioglie adatto. 

Il solfuro nicheli co è composto ili 64,76 parli di metallo, c 35 , 
'■>4 di solfo, ossia 100 parli di metallo vi sono combinate, con 54,4 ■ 
ili solfo. Contiene 1 atomo de’ due elementi, e il suo atomo , =3 NiS, 
pesa 370,84. 

Arfvrdson Ita scoperto un grado di solforazione che può chiamarsi 
>oltiisoljitro ili nichel , e che si ottiene facendo passare una corrente 
di g as idrogeno sopra il solfato niclielieo riscaldato al rosso. Al prin- 
cipio dell' operazione svolgesi deh’ acido solforoso e dei vapori il’ ac- 
qua , ed il sale si converte in una massa giallo-pallidi di aspetto me- 
tallico , che facilmente si fonde in vasi di vetro , quando s'innalza la 
temperatura. Questa combinazione diversifica dalla precedente nell’ es- 
sere più fusibile e di un colore più chiaro. Il nichel vi è combinato 
con metà meno di solfi» che nel solfuro precedente , vale a dire il 
sollosolfiiro di nichel è composto di 100 parli di metallo e 27 ,20 di 
solfo. 11 . suo atomo Ita per forinola , Ni a S. ' 

Fosfuro ili nielli /. Il fosforo si combina facilmente col nichel • la 
combinazione si presenta in massa , bianca , fusibile , di spezzatura 
fibrosa. Riscaldata ab’ uria libera fino al rosso si scompone. Secondo 
E. Rosé si ottiene un fosfuro di. nichel grigio , riscaldando il. cloruro 
nicheloso in una corrente di gas fosfuro idrico. Questo fosfuro è in- 
solubile nell’ acido idroclorico , ma solubilissimo nell’ acido nitrico. lai 
sua composizione è N.*P a . Si ottiene un composto formalo allo stesso 
modo , ma dotato di proprietà diverse riscaldando un soltofosfato ni- 
chelico in una corrente di gas fosfuro idrico. Questa combinazione si 
forma facilmente ; è nera , polverosa , e senza proprietà di render la 
fiamma del cannello fosforescente. 

J1 nichel si unisce al carbonio , quando $i fa fondere il miscuglio 
di questi due corpi. Disciogliendo il nichel nell’acido idroclorico, ri- 
inane del carbone , somigliante nell’ aspetto alla piombaggine. 

Lecite rii nichel. Il nichel si combina facilmente con P arsenico , 
e lo ritiene con forza anche al più violento calore } la lega non è at- 
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taccahile dalla calamita. Il regno minerale ci «(Tre due combinazioni 
di arsenico e di nichel : quella che contiene meno arsenico , porta il 
nome di nichel arsenicale (Kupfer-nichel); essa ha un colore di rame 
giallognolo, e inolio splendore c contiene i atomo de’ due metalli. =Ni 
As. Si trovò sotto forma cristallina, a Richelsdorf nella Hassia. La com- 
binazione che contiene più arsenico è bianca , e , riscaldata ,in vasi 
chiusi , abbandona l’ arsenico metallico , e si trasforma in nichel arse- 
nicale. I mineralogisti alemanni la chiamano arseniknikcl. La sua for- 
inola è Ni As a . Trovasi inoltre a Loos in Isvezia una combinazione di 
solfuro nichelico e di arseniuro nichelico , chiamata NichelghinZ (mi- 
niera bianca di nichel). Sembra che la sua vera composizione sia es- 
pressa dalla forinola , NiS 2 -f-NiAs a . Talvolta qnesto minerale contiene 
un poco di antimonio , che surroga allora 1’ arsenico atomo per ato- 
mo. Nel cobalto arsenicale 'delle fabbriche di solfo si trovano qualche 
Hata cristalli ben terminati , i quali, secondo Woehler, contengono 4^,87 
parti di nichel, e 54 , 1 3 d’ arsenico. =Ni 3 As a . Tali cristalli sono ottaedri 
quadrali , le loro punte terminali sono spesso smussate , a segno che 
formano tavole a quattro piatii. Hanno un color rosso , che per altro 
c molto più pallido di quello de - Kupfer-nichel. 

Quando si ripristina col carbone in polvere l’ arseniato nichelico 
preparato per .precipitazione , si ottiene un bottone metallico bianco, 
non malleabile, la cui spezzatura c a grana fina, e non è magnetico; 
il nichel vi è combinato con metà meno di arsenico che nel nichel 
arsenicale. Piccola quantità di arsenico , aggiunta al nichel , non lo 
priva nè della sua malleabilità , nè della sua virtù magnetica , ma lo 
rende più fusibile ; da ciò viene che , negli assaggi al cannello , si 
ottiene sovente un globulo di nichel malleabile e magnetico, quantun- 
que il metallo puro sia infusibile al cannello. 

Il titanio si allega con la fusione al nichel. 

Con 1 ’ antimonio , il nichel forma una lega di color plumbeo. 

I-a sua combinazione con lo zinco si presenta sotto forma di una 
massa bianca e spezzabile , eh’ entra nella composizione del packefong 
dei Cinesi. >. 

La lega di stagno e di nichel è bianca e spezzabile; ad una tem- 
peratura elevatissima si può infiammare. 

U' nichel- si allega con la fusione al ferro e al cobalto^ ma queste 
leghe , e in generale tutte le leghe di nichel , sono poco conosciute. 
V 5 ila molti metalli co’ quali non si tentò ancora di combinarlo. 

Finora non si pervenne a combinare il nichel col mercurio. 

La lega di nichel più usilata è un miscuglio di rame , stagno , 
zinco c nichel conosciuto da lungo tempo alla China sotto il nome 
di pakefong o tutemig. Ora la Germania fabbrica grandi quantità di 
questa lega-, che vien chiamata Argentati o Ncusilbcr^ e vi si adopera 
per fare oggetti fusi , come cucchiai , forchette , candelieri , piasti* 
da arnesi , armi , ecc. L’ argentano ha un color bianco, rassomiglion- 
tissimo a quello dell’argento, ed acquista un bel polimento; è mallea- 
bile, si può ridurre in lamine e tirare io fili. Re ne ottengono diverse 
specie variandone le proporzioni de’ componenti ; in generale bisogna 

considerarlo come ottone al quale si sia aggiunto del suo peso di 
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nichel. Tra le proporzioni che ordinariamente -si' adoperano la se- 
guente dà una mescolanza bianchissima e malleabilissima : 3 parti dì 
rame ; i parte di nichel; e i parto di zinco, il rame e 11 nichel soli 
adoperati , per esempio , a parli uguali , ó anche in proporzioni tali 
che vi sia i parte di nichel per a di rame danno del pari leghe mal- 
leabili , di bel color bianco e suscettive di bel pòlimcrito. 

Gahn , avendo trovato della pirite nichelifera nei dintorni di Fah- 
lun , la fóce servire per istabilir una fabbrica di pakefong , la quala 
ora più non sussiste.. Se non in’, inganno-, lo stesso Gahn è quegli che 
scopri che il color bianco del metallo malleabile de’Cinesi dipende dal 
nichel. • 

Tupputi, esaminando l’azione de’saB nichelici sopra i cani, trovò 
eh’ eccito un vomito violento, con moti convulsivi, senza peraltro ucci- 
dere l’animale. Ciò venne confermato dall’ esperienze di C. G. Gmelin. 

17. Dei cobalto. 

H cobalto trovasi nel regno minerale combinato con 1’ arsenico e 
col solfa , che formano un minerale cristallizzato conosciuto col nome 
di cobalto grigio (glanz kobalt ) : si trova pure in combinazione col 
ferro e con 1’ arsenico nel cobalto arsenicate ( speiss kobalt ) •, talvolta 
si presenta allo stato di ossido o di arsenrato , ma rarissime volte allo 
stalo d-i solfato. La miniera di cobalto più ricercata è quella di Tu- 
naberg nella Sudennania ;. finalmente , questo metallo incontrasi in qua- 
si tulle le pietre meteoriche. 

I minerali di cobalto vennero impiegati da lungo tempo per co- 
lorire il' vetro in azzurro. Un fabbricante di vetro in Alemagna , chia- 
malo Xchurcr , credesi averli adoperati il primo nel r 54 o. Lo stesso' 
metallo venne scoperto nel j 7 53 da un chimico Svedese , chiamato 
Bramii. Il suo nome venne da Gobold , cobdlus , denominazione con 
In quale gli artieri superstiziosi del medio evo indicavano un cattivo 
Genio delle miniere , e sembra che le miniere di cobalto fossero così 
chiamate perchè i" lavoratori venivano ingannati dalla loro vantaggiosa 
apparenza. Posteriormente , quando le fabbriche di vetro 6 di por- 
cellana se ne servirono in grande quantità come materia colorante , 
le miniere di cobalto vennero lavorate con molta utilità. 

Siccome il cobalto hon impiegasi giammai allo stato metallico , 
norr si ripristina in grande : i- chimici lo preparano eglino stessi , ed 
è difficilissimo ottenerlo allo stato di perfetta purezza. In generale , si 
seguono gli stessi melodi adopera ti per 1 ’ estrazione del nichel, L’ ar- 
senico e gli altri metalli stranieri vengono separati coi metodi che 
indicai , finché ridiane solamente nichel. Questi due metalli si accom- 
pagnano sempre l’un l’altro, talché io non so siasi giammai’ trovato 
1’ uno di essi senza clip contenesse qualche traccia dell’ altro. 1 mi- 
gliori processi sono quelli indicati da Liebig e Woehkr. 

II processo di Woelder consiste a fondere il cobalto arsenicale^ come 
il nichel arsenicale, con h jjto di solfo, per convertirlo in solfurb di co- 
llabo. Bisogna però badare che il solfuro di cobalto ritiene una piccola 
quantità d! solfuro di arsenico, da cui non si giunge a spogliarlo che con 
una secónda Iasione con un poco di carbone c di solfalo potassico; il car- 
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bone trasforma il «ile in una solfobase , senza eccesso di solfo , eh© 
logli e tulio l’ arsenico, fi solfuro di cobalto si lava, e si arroste , . ope- 
razione che h> rende solubile nell’- acido solforico concentralo o nel- 
1 ’ addò idroclorico ■ si spoglia poi dagli ossidi ferrico e rameico , co- 
me pel nichel. ' 

Il metodo di LFebig è il seguente. Dopo aver polverizzato e bene 
arrostito il minerale di cobalto , si fonde con tre volte il suo peso di 
sursolfato potassico. E preferibile fonder piima il sale ed aggiungervi 
per piccole porzioni il minerale polverizzalo ed arrostilo. Il minerale 
si scioglie gradatamente e la .massa si addensa. Si prosegue la calcina- 
zione , firio a che l’ eccesso di acido solforico siasi eliminato , il che 
è importantissimo. La massa è molle. Si toglie dal crogiuolo con un 
cucchiaio. di ferro , per ricominciare le medesime operazioni con sale 
e minerale "recente è cosi di seguito. Se il minerale arrostito contiene 
ancora molto acido arsenico , meglio è aggiungervi una piccola «pian- 

tità di vitriolo calcinato c mescolato con “ di nitro , per ritenere 

P acido arsenico in combinazione con P ossido ferrico e per esser si- 
curi che tutto il cobalto si è combinato con P acido solforico. Raffred- 
dala la massa si polverizza e si lisciva con acqua bollente , fino a che 
la pai te non disciolta si sia ridotta in una massa molle. Si lascia al- 
lora depositare il liquore j il quale è rosso di rosa. L’ operazione è 
basata sul sopportare il solfato cobaltico il calor rosso 5 e che dopo 
la compiuta espulsione dell’ acido solforico in eccesso , gii araeniuti 
sono insolubili in acqua , mentre che 1 ' aggiunta del \ ittiolo impedi- 
sce clic il residuo, non disciolto ritenga .cobalto ullu stato dì macinato. 
Si precipita allora P ossido cobaltico , come al solito , unendo la dis- 
soluzione con carbonato potassico privo di silice. Ordinariamente la 
dissoluzione contiene tanto poco ferro , clic P infuso di noce di galla 
non rie appalesa 1’ esistenza. Da una parie la ragione è che il sale fer- 
rico diventa basico al culor rosso e dall’ altro che il solfato ■ ferrico 
potassico calcinato al rosso esige molto tempo per riacquistare la sua 
solubilità , finché resta . nell’ acqua ; la riacquista mollo più presto al- 
P aria. Evaporando il liquore prccipilalo si ottiene, del solfato potassi- 
co, che si convelle di nuovo in sursolfalq. In generale il sale che si 
forma nell’ alto della precipitazione dell’ ossido cobaltico , compensa 
ampiamente le perdite sofferte nel corso del lavoro. Quando si- è ado- 
perato "il cobalto arsenicale , la dissoluzione contiene talvolta una pic- 
cola quantità di rame , d’ antimonio e di bismuto ; ma è sempre pri- 
va di nichel e d’ arsenico. 

Per ispogliare il cobalto dal nichel adoperasi a preferenza il me- 
todo di Laugier. . Gli ossidi vengono precipitati col carbonato potassi- 
co o sodico e ben lavati ; si versa poi sopro di essi una solu- 
zione-di acido ossalico , lino a saturazione compiuta. Un eccesso di 
acido non discioglie nè P uno nè P altro : si ■ decanta il liquore , e si 
disciolgono gli ossalati nell’ ammoniaca caustica - dopo ciò si allunga 
la soluzione , e si abbandona a sè stessa .in un vaso di tal forma che 
faciliti I" eyaporazione. L’ ammoniaca si volatilizza , e il Sale nichelici! 
si' precipita sotto forpia di polvere verde , mentre il sale cobaltico li- 
mane in dissoluzione. Si decanta il liquore limpido , c , se nello spa- 
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zio di 24 ore non depositi! più sale nielielico, si evapora » secchezza. 

K allora scevro di nichel ; ma il sale nielielico die si w depositalo con- 
tiene cobalto, di cui' si può pii vare eoi . metodi die feti precedente- 
mente conoscere. 

Se , al contrario , si usò , per separare il nichel dal cobalto , il 
metodo di Philips ( y. pag." 1 54 ) , • si ottiene , -dopo la precipitazio- 
ne del nichel con la potassa caustica , il cobalto disciòlto nel liquore 
ammoniacale , il quale si evapora ; l’ossido cobaltico si deposita iu 
polvere bruna. 

Ripristinando 1’ ossido cobaltico col carbone in polvere , si ot- 
tiene un regolo pregno di carbóne 5 affine di evitare , durante la ri- 
prislinazione . la esistenza di un eccesso di carbone , si usa a prefe- 
renza 1’ ossalato cobaltico ; che si trasforma ad alta temperatura in gas 
acido carbònico ed in cobalto metallico ; si" copre quest’ ultimo di ve- 
tro scevro di metallo e ridotto • in polvere , e si fonde in un crogiuo- 
lo lutato , assolutamente come si opera pel nichel. I,’ ossido cobaltico 
può anche essere ripristinato mediante il gas idrogeno ; il tnctallò che 
in tal -modo si ottiene è tanto piroforico quanto il nichel , specialmen- 
te se contiene una terra , per esempio , allumina. 

Non si studiuron ancora ' le proprietà del cobalto nello stato di 
purezza in cui si Ottiene col metodo testé descritto. Il cobalto clic si 
ricava coi vècchi metodi e con la ripristinazionc mediante un olio e 
carbone in polvere, non è certo privo di nichel; il suo colore è gri- 
gio , ma più bianchiccio di quello del ferro , e spezzabile ; si preten- 
de però che al rósso oscuro divenga leggermente malleabile. È assai' 
refrattario , poiché vuole , per fondersi , i3o gradi di Wedgewood, e 
cristallizza , col raffreddamento , in prismi irregolari , i quali si scor- 
gono , ‘quando dopo avere lasciata nsupigliare la superficie del metallo 
si‘ fora per far colare là porzione ™'or liquida contenuta al centro 
della massa. Esso non si volatilizza ad alcuna temperatura'. Si han- 
no differenti dati sul suo pesa specifico : secondo Tussaert, è di 8,558; 
secondo I.àmpaduis , di 8,7 ; infine io ho trovato di 8,5 i3i il peso 
specifico di un pezzo di cobalto puro c ben fuso. .Viene attirato dalla 
calamita , anche quando è scevro di ferro , ma una piccolissima quan- 1 
tilà d’ arsenico basta a fargli perdere -tale proprietà. Toccandolo con 
la calamita', acquista e conserva un debole magnetismo , che , secon- 
do le sperienze di Pouillet non è nè distrutto nè diminuito dal calor 
rósso-bianco più intenso. 

Il cobalto non è alterato nè dall 1 aria , nè dall’ acqlia. , ma al 
calore rosso si ossida con lentezza , c ad -altissima temperatura si ac- 
cende e 'brucia con fiamma rossa. Gli acidi solforico e idrocloriru al- 
lungali lo disciolg'ono lentamente mediante il calore , con isviluppo di 
gas idrogeno. L’ acido nitrico lo discioglie con grande facilità ; .le dis- 
soluzióni sono cariche e di un bel color rosso. * - 

11 peso atomistico def cobalto, e quello del nichel si approssimano 
talmente 1’ uno- all’ altro, che la differenza dipende forse da errori di 
osservazione. Il suo atomo , s= Co , pesa 368,ggi. 

Ossidi di cobalto. Il cobalto sembra aver tre gradi di ossidazione. 

1 .° Ossido cobaltico. Si ottiene , e quando si calcina fortemente il 
colmilo all' aria libera , e quando si discioglie questo metallo nell’ a- 
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ciclo nitrico o nuli' acido idrotici ict, bollente , e *ì precipita la disso- 
luzione c eni un carbonato alcalino. I.’ ossido che proviene dalla calci- 
nazione del carbonato cobaltico precipitato è di un grigio cinereo , e 
quello ebe si ottiene dalla combustione del metallo, è azzurro o grigio- 
azzurro. Precipitato con la potassa caustica dalla sua dissoluzione ne- 
gli acidi , è' d’ un bel colore azzurro-, e «piando il precipitalo ba bol- 
lito alcun tempo , diviene a poco a poco violetto , e talvolta di un 
rosso sudicio. Secondo Proust , questo precipitato rosso sudicio è un 
idrato cobaltico \ quando si calcina in una storta, somministra' acqua e 
lascia 1’ ossido col suo colore d’ un grigio cinereo. 

L’ ossido cobaltico si discioglie con la fusione nei flussi vetrosi , 
e loro comunica un colore che sembra azzurro alla luce del giorno , 
e violetto a quella d'uria candela , o rossastro quando 1’ ossido si tro- 
va disseminato in. una grande quantità di flusso. Per colorire il vetro 
occorre una sì piccola quantità di ossido , che certamente nessuna ma- 
teria colorante ha tanta intensità quanto questa. Con una troppo gran- 
de quantità d 1 ossido , il vetro diviene nero. Se si fa fondere l'ossido 
cobaltico col borace e si discioglie la massa vetrosa nell’ acqua , «life- 
sa dal contatto dell' aria , 1’ ossido rimane in massa azzurra volumino- 
sa. Se riscaldasi l’ossido con vetro di borace sopra un. testo di por- 
cellana, passa ad un piu alto grado di ossidazione , e si ottiene una 
massa nera , che , mescolata, con ossido manganico , serve di color 
nero nella pittura sullo smalto , e che , calcinata fino al rosso cilie- 
gia , ripassa allo stato di vetro azzurro. 

I' ossido cobaltico si combina con gli alcali c forse con le terre. 
Fuso aon là poti, ssa caustica , vi si discioglie e le comunica un colóre 
azzurro -, la sua dissoluzione è scomposta dall’ acqua e dall’ aria libera ; 
nel primo caso , si precipita dell’ ossido ; nel secondo , del surossido.. 
I.’ ammoniaca c il carbonato umgkxiiro disciolgono f ossido cobaltico, 
prendendo un color rosso. Questo colore è molto bullo , su 1’ ossido 
cobaltico era puro ; la tinta cambia più o meno in porpora sudicio e 
può anche divenir bruno-nera , secondo* che 1’ ossido contiene più o 
meno nichel. La potassa caustica non lo precipita affatto da questa dis- 
soluzione. E probabile che l’Ossido cobaltico , come l’ossido nicheli- 
' co , abbia anche affinità per altre basi salificabili , e che P ammoniaca 
non dìsciotga tutto V ossido cobàltico contenuto in «piesti composti. 

Le più notabili combinazioni che forma P ossido cobaltico con 
le basi , sono quelle che risultano dulia sua unione con la ma- 
gnesia, con P allumina e cou l'ossido zinchico. Se sf versi del nitrato 
cobaltico sulla magnesia , e la materia si secchi e si calcini , acquista 
una tinta rosea che è debole , ma tanto caratteristica , che , ue' saggi 
al cannello, si riconosce la esistenza della magnesia ne’ minerali che 
non contengono nè ossidi metallici , nè allumina , triturando il mine- 
rale con acqua, facendo cadere una goccia del miscuglio sopra il car- 
bone, disseccando' là goccia ed aggiungendovi un poco‘$i nitrato cobalti- 
co , disseccando di nuovo c facendo fortemente roventare il miscu- 
glio. Dopo il raffreddamento, la massa è sempre d’un rosso pallido, 
ma più o meno distinto , secondo clic contiene più o mono magnesia 
Sé si perviene a fondere , il colore acquista anche maggiore intensità. 

Si ottiene la combinazione dell' ossido cobaltico con V allumina , 
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mescolando uh. sale "di allumina spoglio di ferro , per e Tempio l’al- 
lume di Roma , con una dissoluzione di cobalto perfettamente puro , 
precipitando il liquore con un alcali , lavando accuratamente il preci- 
pitato , seccandolo e fortemente calcinandolo. Si ottiene pure una bella 
polvere azzurra che si può paragonare all’ oltremare per la purezza 
della tinta , ed a cui si dà più o meno intensità facendovi entrare di- 
vèrse proporzioni di cobalto. Ma perché questo colore sia perfètto, è 
necessario che le materie che servono àlla sita preparazione sieno in- 
teramente scevre di ferro e di nichel. Si può pure ottenere versando , 

del- nitrato cobaltico sopra 1’ allumina già precipitata , facendo seccare 
il miscuglio .e calcinando il residuò. Il colore azzurro di questo pro- 
dotto 1...0 servire a' riconoscere Valluiniua al cannello , cd a scuoprire 
1 esistenza di questa terra nei minerali che non contengono ossidi mc- 
' lallici. I,a massa diviene azzurra con la calcina rione ; ma conviene at- 
tendere che non entri in fusione , poiché adora " diverrebbe azzur- 
rognola anche quando non contenesse traccia di allumina. Questo colore 
azzurro fu scoperto ua Gahn, del pari ehe l’uso dell’ossido cobaltico, 
come reagente ne’ saggi al cannello. Di giorno può sostituirsi all’ oltre- 
mare ; ma alla luce del fuoco ba una tinta violetta , come tutti gli az- - 
zurri di cobalto. 

Si prepara la combinazione dell’ ossido cobaltico con 1 ’ ossido 
zinchioo nella stessa guisa di quella con 1’ allumina , eccetto però che 
si adopera in luogo di un sale alluminico un' Sale zinchico privo di 
ferro. Dopo essere stata calcinata , questa combinazione è di un bel- 
lissimo verde j - venne scoperta da Rinman , e ricevette per questo il 
nome di venie di Rinman. Nort si usa affatto , poiché la sua bellezza 
non corrisponde al prezzo elevato a cui Vendesi. 

Dietro 1 ’ analisi di Rotboff , la composizione dell’ ossido cobaltico 
sì ravvicina tallente a quella dell’ ossido nichelico , che polrebbonsi 
riguardar come identici j <oo parti di cobalto vi son combinate con 
, 7z°97 d* ossigeno , ossia 78,68 partì di metallo assorbono 1 1 ,32 di 
ossigeno per produrlo. Contiene 1 atomo de’ due elementi. Il suo a- 
toiuo , = OoO , pesa 468 , 9^1. 

•2. Sttrossii/o di cobalto. Oltiensi allo stato d’ idrato facendo dige- 
rire l’ossido cobaltico recentemente precipitato, mercè una dissoluzione 
di clor ito sodico. Dopo il disseccamento , forma una massa nera , ag- 
glutinata e di spezzatura vetrosa. Allo stato di polvere , il surossido 
ha il colóre della terra d’ ombre. L’acqua può scacciai sene' a mite ca- 
lore , seu/a che il surossido cangi d’aspetto. S' incontra talvolta nel 
regno minerale.- Al calore rosso ciliegia svolge ossigeno, e riduce- 
si alto -I ito di ossido cobaltico. Non si discioglìe in .ilnin acido, sal- 
vo l’acido ul roclorico, il quale lo trasforma in cloniro cobaltico, con «vi- 
luppo di cloro. So si mette il surossido di cobalto in digestione con 
i : ammoniaca , disciogliesi ; una parte dell’ ammoniaca si sconqvone e 
svolgesi gas nitrogeno. Al dir di Becquerel si ottiene il sui-ossido cri- 
stallizzato in 'tavole quadrate , mantenendo 1’ ossido 'cobaltico per lun- 
go tempo ih fusione con l’idrato potassico , las. mudo raffreddar len- 
tamente la massa e trattandola con l’acqua. Secondo l’analisi di Ro- 
thoff, è formato di 38,90 parti dì ossigeno e di 71,10 di cobalto ; 
per conseguenza, contiene 4° >68 parli di ossigeno sopra 100 di mc- 
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Lillo , o una volto e mezzo più ossigeno fieli’ ossido cobaltico. È for- 
mato «li i atomi di .cobalto e 3 atomi di ossigeno. 11 suo atomo , = 
Co a Q s , pesa 10.37,983. Hess pretende* ebe il suq idrato è formato di 
un’ atome di ossido e u atomi d’ acqua , = Co a 0 5 zll a O. 

Lo stesso chimico ha trovato che si forma tin. surossido cobaltico, 
che non contiene più di a 6,56 per cento di ossigeno , sia esponendo 
il surossido cobaltico ad un debole calor rosso , sia mantenendo il ni- 
trato cobaltico ad imi calor rosso scuro , fino a che più non si avver- 
ta odor di acido nitroso ; sia finalmente riscaldando allo stesso -grado 
1 ’ ossido cobaltico in un' atmosfera di gas ossigeno puro. Questo suros- 
sido è nero , e dà una polvere nera truente alquanto al grigio. La sua 
composizione è analoga a quella del minio , -vai dire, risulta dalla com- 
binazione eli un’ alopio di Ossido con un’ atomo di surossido , = CoO 
Co a C s . Questi ossidi come, quelli di piombo posson del pari combi- 
narsi in altre proporzioni. Una cqmbinazione di questa specie , di cui 
peraltro la composizione non è stata maggiormente esaminata , si pro- 
duce , quando si espone all’ aria 1’ ossido cobaltico ancora umido c di 
recente precipitato ; a poco a poco si colora in verde sudicio e con- 
serva questa tinta quando si dissecca senza prima riscaldarlo. L'ossido 
azzurro è più soggetto a questo cangiamento dell’ idrato, che si può con- 
servare senza alterazione , quando si fa disseccar rapidamente , e .elio 
una volta che è secco non prtipva più il menomo cangiamento. Si 
ottiene lo stesso ossido verde , versando una dissoluzione di eoballo 
nell’ acqua fredda e aerata , contenente un puqo di polussa caustica , 
ina .non si produce (piando l’ acqua è stata precedentemente purgala 
<P aria con 1' ebollizione ; allora non si deposita che dell’ ossido az- 
zurro. Proust lia provato che è una combinazione di ossido cobal- 
tico col surossido di cobalto, perchè trattato con 1’ aceto gli tede l’os- 
sido cobaltico mentre il surossido riinane. 

3 . Acido cobaltico. Se versasi in un vaso chiuso dell’ ammoniaca 
sopra un sale cobaltico , una parte dell’ ossido si discioglic ed un’ al- 
tra resta sotto forma di polvere azzurrai La dissoluzione contiene un 
sale doppio cobaltico e ammonico. Ma se si opera a contatto dell’ u- 
ria , 1' ossido si discioglic • a, poro a poco passando a un più ulto grado 
di. ossidazione , e il' liquore acquisti uu color più. intenso. Se adope- 
rasi , pei - tale sperienza , il nitrato cobaltico , si ottiene un sale am- 
monico cristallizzato , che pure essere una combinazione di nitrato e 
di cobalto ammoniei. Finora nulla sappiamo di più intorno l’-uci- 
do cobaltico , c le poche cognizioni che abbiamo su tale riguardo 
sono dovute alle osservazioni di L, Gwclin» Brugnatelli annunciò già, 
nel 1797 , di averlo scoperto , sebbene a torto - , ma Fiedler indicò , 
nel 1 80 1 , in una maniera assai positiva', che la combinazione so- 
praindicata con 1’ acido nitrico e con 1’ ammoniaca , conteneva acido 
cobaltico. PfafF avea pure tentato di provare che l’ òssido cobaltico 
passa , nel liquore ammoniacale, ad un maggior grado di ossidazione. 
L. (I mcl in presume che .l’acido cobaltico contenga pei* la medesima 
quantità di cobalto , due volte altrettanto -ossigeno , che l’ ossido co- 
baltico ^ cioè che risulta di 1 atomo di cobalto e a atomi, di ossigeno. 
11 suo atomo , — CoO a , pesa 568,991. 

.Solfuro cobaltico. La combinazione del solfo c del cobalto è ac- 
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compagnala dm uno sviluppo di luce , e il solfuro clw tje risulta, en- 
tra in fusione «1 calore - che si sviluppa. È d’ un giallo grigio dotato 
di . splendore metallico e cristallino. Si U» la stessa combinazione 
quando riscaldasi al rosso un miscuglio dì ossido cobaltico- e di solfo; 
o di -ossido cobaltico , di solfo e di potassa. Nell' ultimo caso , il sol- 
biro rassomiglia alla piombaggine. Per preparare il solfuro eobaltico 
per via umida , si fa giungere una corrente di gas soUido idrico nella 
dissoluzione di un sale cobaltico neutro. Quando il liquore divenne 
acido fino ad un certo punto , la precipitazione si arresta. Per con- 
seguenza , quando si aggiunge dell’ acidi} a una dissoluzione di cobal- 
to , questo metallo non vieue precipitato , e si può separare con tal 
mezzo dai metalli le cui dissoluzioni acide vengono precipitate dal gas. 
solfili.) idrico. Se si opera sopra l’acetato cobaltico in dissoluzione al- 
lungata , la più parte del metallo viene precipitata. Si ottiene lò stesso 
solfuro mescolando i sali cobaltici con un solfoidrato ; formasi un pre- 
cipitato nero , che non è solubile in un eccesso ilei precipitante. Quan- 
do si fa digerire il solfuro cobaltico con 1’ idrato potassico , dà una 
dissoluzione bruna. È composta di 64,72 di cobalto e 35,28 di sol- 
fo , o di 100 del primo e 54 , 5 i del secondo. Contiene t atomo de’ 
due elementi. 11 suo atomo , CoS , pesa . 570, 1 56 . 

Arfvedson trovò che quando si fa passare il gas idrogeno sopra 
il solfato cobaltico riscaldato al rosso , questo sale si scompone , for- 
masi acqua e g.is acido solforoso , e resta una combinazione iti ossido 
e di solfuro cobaltici , sulla quale 1’ idrogeno non esercita più alcuna 
azione. In quest’ ossisolfuro , il cobalto è diviso ugualmente fra il sol- 
fo c 1 ’ ossìgeno. Gli acidi ne disciolgono 1 ’ ossido cobaltico , e lasciano 
il solfuro , ebe non viene attaccato che dall’ acido idrodorico concen- 
trato , e soltanto con lentezza. 

Scsi/uisolfttro di cobalto. Facendo passare una corrente ili gas sol- 
lido idrico sull’ossisolf uro cobaltico in quistionc, si è ottenuto un più 
alto grado di solforazione del cobalto che non conteneva interamente 
una volta e mezzo altrettanto solfo , che il solfuro cobaltico , e del 
quale non furono studiate le proprietà. È probabile che la sua com- 
posizione sia analoga a quella dell’ ossido precipitato e ebe contenga 1 
atomo di sèsq uisolfuro e 1 atomo di solfuro , — CoS-}-Co a S s . Ri- 
scaldando il su rossidf) di cobalto nel gas solfido idrico , avendo cura 
di non innalzare il calore fino al rosso , ottiensi pare un sesquisòlfuro. 
F.sso è di un grigio intenso. S’ incontra nei regno minerale , e con- 
tiene 2 atomi di cobalto c 3 atomi di solfo , o sopra 100 parti , 55 
di metallo'e 45 di solfo. Il suo atomo = £o a S s , pesa 1 34 1,74®* 

Bisolfuro di cobalto. Secondo Settcrberg , si ottiene 'quando si me- 
scola il carbonato cobaltico con una volta e mezzo il suo peso di sol- 
fo , e si riscalda lentamente il miscùglio in una storta di vetro ; svol- 
gesi gas. acido carbonico, gas acido solforoso e acqua. Si continua a 
riscaldare finché non distilli più solfo , con la precauzione di non 
'spingere .'il calore fino al" rosso poiché la combinazione rihiurrebbe 
distratta. 11 bisolfuro di cobalto presentasi sotto forma di una polvere 
nera , priVa di ógni splendore. Nessun acido' lo attacca , se eccettuasi 
l’acido nitrico c l’acqua regia • non viene disciolto dagl' alcali caustici. 
Se F acido idroclórico o la dissoluzione di potassa caustica gli tolgono 


Digitized by Google 


J 68 1>EL .COBALTO. 

qualche «osa , è perchè contiene in miscuglio una certa quantità di 
solfuro cobaltico. Quando si tratta il sesquisolfuro di cobalto con l’a- 
cido idroclorico , una parte del solfuro disciogliesj con «viluppo di 
gas solfido idrico , e rimane del bisolfuro di cobalto. Se lavasi bene 
quest’ultimo ulcuni istanti dopo che fu preparato , e si faccia seccare, 
diviene acido- durante la disseccatone , coinè il solfuro platinico , e 
convertcsi parzialmente in acido solforico cd in solfato cobaltico. Die- 
tro 1 ’ analisi' di Setterherg , è formato di 47,847 parti di cobalto « 
52,i53 di solfo , o 100 parti di metallo vi sono combinate con 109 
o due volte altrettanto solfo che nel solfuro cobaltico. Contiene 1 ato- 
mo di cobalto e 2 atomi di solfo , e il suo atomo , = CoS* , pesa 

77 1 J 3a '* • . . . , - 

Fosfuro eli culalto. Si ottiene col metodo ordinario 5 è fusibilissi- 
mo , d’. un bianco azzurriccio e frangibile ; si offusca all 1 aria c con- 
tiene , dieesi , 0,06 di fosforo. Secondo l’ esperienze di E. Rosé si ot- 
tengono combinazióni determinate , facendo riscaldare il cloruro di co- 
balto in un’ atmosfera di gas fosfuro idrico , o il sottofosfato cobaltico 
in un’ atmosfera di gas idrogeno. L’ uno e l’ altro hanno per fornitila 
Co*P a , ma presentano le stesse differenze dei fosfuri corrispondenti di 
nichel. 

Leghe di cobalto. Il selenio si unisce al cobalto con «viluppo di 
luce ; risulta una massa fusa , d’ un. grigio intenso , dotata di splendo- 
re metallico e di spezzatura lameilosa. 

V arsenico c il cobalto si allegano facilmente. L’ arscniuro di co- 
balto constituisce il più diffuso minerale di cobalto , cioè il cobalto 
arsenicale ( Speis-Kobalt ). È ora in massa compatta , ora in cristalli, 
che sono Ù cubo e le varietà deb cubo. R apprese utato dalla formula 
CoAs a , e talvolta da CoAs* , contiene circa 74 per cento d’ arsenico. 
Distillato in vasi chiusi , è scomposto ; una parte dell’ arsenico si su- 
blima , e rimane del cobalto men carico di arsenico. 11 quale si fon- 
de a una temperatura elevata , in una massa bianca , spezzabile , per 
nulla magnetica. 11 minerale di cobalto , conosciuto col nome di fo- 
balto grigio , è una combinazione di cobalto , di solfo e di arsenico 
in proporzioni indicate dalla forinola CoS a -^-€oAs* , che sembra espri- 
mere il modo in cui questi elementi si son combinati. Sopra 100 parti 
contiene 35,48 parti di cobalto, 4 5 , 1 9 parli di arsenico e 19,35 parti 
di solfo. Nell’ arseniuro di cobalto nativo , il cobalto è più o meno 
compiutamente surrogato dal ferro o dal nichel. Quest’ ultimo special- 
mente diminuisce il valore dei minerali di cobalto. La quasi assoluta 
mancanza di questo metallo nel cobalto grigio di Tunaberg rende que- 
sto minerale jmeferibile a tutti gli altri minerali di cobalto. 

11 cobalto forma con 1’ antimonio una lega spezzabile, 

Ho già parlato delle sue combinazioni co’ metalli nobili. 

Non si unisce al mercurio , e non si conosce alcuna amalgama di 
cobalto. . . 

Non si perviene facilmente ad unirlo con lo zinco f alcuni chimi- 
ci pretendono pure che sia impossibile' allegar questi due metalli. 

Con lo stagno forma una lega bianca azzurricela-, un po’ duttile. 

Non si potè combinar col bismuto. 

Si allega difficilmente al - piombo ; e dopo aver fuso il miscuglio 
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dei (lue metalli , trovasi che questi ultimi formano due strati distinti 
contenenti ciascuno piccola quantità dell’ altro metallo. G melili dice 
eh’ egli è pervenuto ad allogarli- in tutte le proporzioni, mettendo di- 
schi di piombo in un crogiuolo , spolverizzandoli di cobalto , poi di 
carbone. Le . leghe conservano in generale i caratteri del metallo che 
predomina , ma sono tutte poCo malleabili e più dure del piombo. 

Il cobalto non è impiegato che per colorire il vetro e gli smalti, 
e per preparare il colore azzurro che risulta dulia sua combinazione 
con l'allumina. In commercio ' trovasi il cobalto si allo stato di minerale 
grezzo , inviluppato in. carta , portante il sigillo della miniera , per 
prevenire le falsificazioni , si allo stato di calce ( sottoarsenéuo cobal- 
tico ) , sì allo stato di minerale arrostito , elle , mescolato col doppio 
del suo peso di quarzo in polvere é imbevuto di acqua , si ripone in jp' 
botti' nelle- quali molto indurisce, e acquista il' nome di- s uft'era-, si in- 
fine allo stato di vetro azzurro , più o meno carico , e ridotto in pol- 
vere d’ ima finezza variabile, che chiamasi swàtto* l’Kt ht^polveie è 
fina, .più dee contenere ' cobalto , per .con mìci «re- it -.on-eolare azzur- 
ro. Si assortisce por numeri. Si nsa Io smalto pei; colorir l'amido az- 
zurro e per privare la carta della sua tinta gialla j ma -la carta cosi 
preparata logora rapidamente le ] tenne. L’odore arsenicale che svol- 
gesi spesso’ dalla carta che si abbrucia, proviene dallo smalto. 

18. Del ferro. 

Il ferro è il metallo più importante ; fu conosciuto da tutta l’an- 
tichità, e progredì "iridatamente con fincivilimenlo, di cui è quasi una 
condizione indispensabile per le numerose sue applicazioni. È diffuso 
in tutta lu natura. Trovasi nel regno animale e vegetale , ed esistono 
pochissimi minerali che non ne contengano più o meno. 

Incontrasi di rado il ferro allo stato metallico , e quasi tutto il 
ferro nativo che trovasi in- natura è contenuto in pietre meteoriche 
cadute dal cielo ; ora forma 1’ intiera massa di questi aeroliti , ora vi 
è soltanto incrostato. Però si pretende sia stato scoperto agli Stali U- 
nili , non lungi da Canaan , nello schisto cknitoso , un filone largo 
due pollici e riempito di ferro nativo. A quanto pare , questo ferro è 
attraversato da fogli di grafite , e chiuso a’ due lati da grufile. 11 suo 
peso specifico varia da ò-ijó a 6,7.1 . Quando si (lisi-foglie , lascia 0,06 
a 0,07 di grafite : contiene «pia e là pezzetti di quarzo , ma pare es- 
ser privo di ogni altro uu-tallo. Inoltre travasi nell’ Ural una specie 
di ferrò nativo * ho, accampa gua il platino , come ho già detto all’ ar- 
ticolo di questo ultimo metalli». Più comunemente tiovasi il ferro allo stato 
di ossido o di solfuro. I minerali elle contengono ferro in quantità 
abbastanza grande ed in imo stato tale che si possa con vantaggio 
estramelo o purificarlo . sono- dotti minerali di ferrò ; ve n’ ha diffe- 
renti specie e la quatiu del ferro clic somministrano varia secondo 
che sono essi medc.-àini privi più o .meno degli altri metalli , di sol- 
fo e di fosforo. I migliori mincr. li di ferro s’ incontrano nei terreni 
primitivi , ove d’ ordinario formano strati fortissimi. Le miniere di 
questa specie sono quelle che si estraggono g> analmente in Isve- 
zia ^ cioè r , 
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i.° . Il ferro magnetico , die ora fa esso stesso l' officio di ca- 
lamita ; ora viene soltanto attiralo da essa. Questi minerali son di 
un grigio nericcio , più o meno brillatiti, è danno con la triturazione 
una polvere nera ebe segue la calanuta. Essi non .sono già formali , 
come si credette generulmente , d’ ossido ferroso, ma risultano da una 
combinazione ' d’ ossido ferroso e d'ossido ferrico , nella «piale quest’ul- 
timo è predominante. L’ acido ’ idroclorieo gli discioglie , acquistando 
uu colore giallo-rossiccio intenso che trae un poco al verde. 

a.“ Il ferro oligisto , talvolta in pezzetti cristallizzati , brillanti , 
duro e d’ un grigio, d’acciaio , talvolta in iscaglie , che vengono ri- 
dotte con la triturazione in una polvere rossa. D’ ordinario è ossido 
fenico puro; tuttavia è raro trovarlo talmente privo d’ossido ferroso, 
che non eserciti alcuna azione sull’ ago calamitato. 

I principali minerali di ferro, che incontransi negli altri paesi, sono: 

i Il ferro ossidato rosso ( Rotheisenstein ) , che forma una va- 
rietà meno densa deir ossido ferrico. Il suo colore è rossa $ . o rosso 
bruniccio. Ora è friabile e macchia i corpi co’ -quali si mette .a con- 
tatto; ora si presenta in rognoni più compatti, di tessitura fibrosa 
e concentrica ( sanguigna ). 

2 . " Il ferrai ossidato bruno ( Braum iscnstein ) , che è l’idrato 
ferrico. Le specie le più pure, formano spesso rognoni bruni e a tes- 
situra fibrosa , o masse compatte , brune e di frattura liscia e splen- 
dente. Ordinariamente 1’ idrato ferrico è mescolalo con quantità più 
o meno grandi di argilla ; allora dicesi miniera di ferro argillosa (Tho- 
ncisenstein } , bruna o gialla. 

3. ° Si trovano nei terreni d’alluvione de' minerali di ferro limo- 
so , che principalmente consistono in idrato ferrico., assai spesso me- 
scolato con fosfato ferrico. 

4-" Il ferro spalico clic si presenta in .filoni è spesso bianco gial- 
liccio o bruniccio. È cristallino e consiste in carbonato ferroso. 

5.° I terreni più moderni , specialmente quejli di forno izioue se- 
condaria e terziaria , contengono masse considerevoli di m incisili di 
ferro , ne’ «piali un’ argilla penetrata di carbonato ferroso , d’ idrato 
ferrico e di silicato ferroso , accompagna gli strati di carbou fossile , 
e soinuiinislra i materiali necessari alla fabbricazione <1' una immensa 
quantità di ferro, specialmente ili Inghilterra. 

II ferro che si estrasse dai minerali provenienti da’ terreni mo- 
derni fu sempre di qualità inferiore. Ora , siccome i minerali di fer- 
ro delle formazioni primitive appartengono alla Svezia , alla Norvegia 
e alla Russia , mentre quelli delle formazioni più moderne sono i più 
sparsi negli altri paesi d'Europa -, i ferri fabbricati nel Nord sono mol- 
to preferiti a tutti gli altri. 

I terreni vulcanici producono pure un minerale di ferro che som- 
ministra una gran quantità di buon ferro. Forma esso una sabbia ne- 
ra eh’ è un titanato ferroso ; ma non vi ha che pochissimi luoghi 
che ne contengano una si gran quantità che possa servire alla fabbri- 
cazione del ferro. 

Ecco come procedesi per estrarre il ferro da’ suoi minerali. Si 
comincia con arrostirli . poi se ne mescolano varii insieme , seconde» 
che si Rovo eoo 1’ esperienza che un simile miscuglio è più fusibile 
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e dà un miglior ferro; questo scompartimento dei roineruli è spesso di 
un’ ulta importanza , sk rispetto alla quantità di ferro die se tic può 
estrarre, in tempo determinato, dalle materie che si lavorano, si ri- 
spetto alla sua qualità. Per assortire i minerali di ferro in una ma- 
niera conveniente , bisognerebbe conoscere presso che esattamente Iti 
loro composizione ed i corpi che consliltiiscono le loro ganghe. Ma 
fino al presente questo argomento ha poco eccitato l'attenzione de’dot- 
ti ; però 1 ’ estrazione del ferro avrebbe certo guadagnato d’ assai , se 
si fossero sottomessi i minerali ferriferi a ricerche analitiche tanto e- 
satte come q ielle che , spesso per semplice curiosità , si fecero della 
maggior parte degli altri minerali. Siccome gl’ interessi economici di- 
rigono di rado il vero dotto , perch’ egli non vi partecipa «piasi mai, 
si può attender poco da lui sotto questo risguardo; uhi noi abbiamo 
luogo a sperare- che esperti capi di fucinu troveranno utile di conse- 
crure una parte del tempo a così fatte ricerche. 

Aggi m igesi della pietra calcare nell’ assortimento -de’ -minerali si 
con la mira di avere un fondente , vale a dire vetrificare i minerali 
stranieri che sono contenuti nel minerale , c che iinpedirebbono la 
riunione del ferro ripristinato , come per separare diverse materie le 
quali potrebbero nuocere alla qualità del ferro. Si dispone il miscu- 
glio per istrati , con carbone , in. un alto forno. Sotto questo nome 
«listiogiiesi un gran forno di fusione , la cui forma interna rappresen- 
ta quella di due crogiuoli, di uguule grandezza, rovesciati l’uno sul- 
l 1 altro , e il cui superiore è senza fondo. Alla parte inferiore del for- 
no trovasi uno spazio destinato a ricevere il metallo fuso c guernito 
di una apertura laterale , che permette al ferro fuso di colare ; du- 
rante l’ operazione , questa apertura è otturata con sabbia. Uu poco 
sopra questo spazio , si pratica un’ altra apertura per cui passauo le 
canne He’ mantici. L’ alto forno viene riscaldato lentamente , affine di 
evitare che una elevazione troppo rapida di temperatura non lo faccia 
spezzare , (piando giunse al calor conveniente , vi si introduce il mi- 
scuglio de’ minerali alternativamente con istrati di carbone , dopo che 
si fanno agire i mantici senza interruzione. La massa si abbassa a mi- 
sura che il carbone brucia ; riempirsi allora il vóto con nuovi strali 
di minerale e carbone, che si introducono per l’alto del forno. D’or- 
dinario si continua cosi nei cantoni della Svezia, che posseggono mi- 
nerali di ferro ; da Piatale fino alla state, e per tutto «jueslo tempo, 
ogni alto forno è in una attività costante giorno e notte. Per mante- 
nere in guisa vantaggiosa il progresso dell’ operazione , occorre mag- 
giore esperienza che cognizioni teoretiche ; poiché , con queste non 
si potè ancora determinar nulla a priori. La ripristinazione del ferro si 
opera già dal gas ossido carbonico , presso la uscita di questo gas per 
1’ apertura superiore dell’alto forilo. Più basso , ove il calore è più 
forte , il ferro entra in fusione combinandosi col carbone ; quesl’ ul- 
timo ripristina nel tempo stesso una più o meno grande quantità degli 
altri corpi ripristinabili ' che conteneva il minende , come il solfo , il' 
fosforo , il silicio , il magnesio, il manganese , ccc. Il carbone rende 
il ferro più fusibile che non lo è allo stalo di purezza , ma gli fa 
perdere la sua duttilità. La calce e i minerali terrosi , che constitui' 
senno la ganga del minerale, si fondono in un vetro opaco detto scoria 
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( laitìf /■• ). Quello vetro cola noi ferro fuso fino al pavimento del -for- 
no , ove si separano in due strati , de’ quali il superiore è composto 
di scoria clic guarentisce L’altro (il ferro fuso) dall’influenza dell’aria. 
La scoria produce spesso delle combinazioni cristallizzate , che rasso- 
migliano talmente a quelle che trovatisi nel regno minerale , da non 
poter fare a meno' di conghietturarc che la formazione di queste ul- 
time fu pure il risultamento della fusione delle sostanze minerali. 

Le combinazioni che si trovano ordinariamente cristallizzate nelle 
scorie degli alti forni, sono ; dietro Mistcherlich , de’ bisilicati (i) cal- 
cico e magnesico , talvolta con traccie di bisilicuto ferroso -, essi hanno 
assolutamente la stessa forma cristallina del pirosseno. 

Più la ripristi nazione del ferro è compiuta, meno la scoria ritiene 
ferro ; ed è • presumibile che col tempo , e quando si sia nvg io 
studiata la natura della scoria , i lavoratori delle fucine saranno più 
in caso , clic non lo sono orti , di regolare gli assortimenti de’ mine- 
rali , e assicurarsi cosi il più favorevole risultamento che si pos- 
sa ottenere. La scoria si rummucchia in quantità maggiore del fer- 
ro ripristinato , ragione per cui conviene farla colare di tratto in fratto 
per un' apertura. Quando il ferro fuso riempie lo spazio che gli è desti- 
nato sul pavimento del forno , se ne apre il focolare , ritraendo ne la 
sabbia : il metallo cola in istampi di sabbia ove si solidifica e forma 
delle ferracce. Chiamasi allora ghisa ( fonte ) o ferro crudo. 

La ghisa è un miscuglio di sostanze ripristinate , di cui la massa 
principale consiste in ferro combinato col carbonio; le proporzioni di 
carbonio variano molto ed esercitano una grande influenza sulVaspetlo 
e sulle proprietà della ghisa. Per rendere questo ferro malleabile , c 
necessario di bruciare il carbonio , nonché tutti i corpi metallici con- 
te, uniti. Questa operazione si eseguisce in fornelli particolari , nei quarti 
s. .mule la ghisa sotto uno strato di carbone e di scorie (ottenute nel- 
1*- opri azioni precedenti), mentre l’aria dei mantici agisce sulla sua 
stipai . i - ie. Queste scorie si formano per la combustione del ferro; 
l’acido sìlii irò, conlemito nelle ceneri dei carboni bruciali, produce 
con I assillo terroso un silicato fusibile , nel quale 1' ossido ferroso 
contiene, tali olla altrettanto ossigeno che l'acido silicico, tal altra ‘’di più. 
Il ferro si ossida nel tempo stesso che il carbone , e si ha 1’ avver- 
tenza di mescolare il liquido affinchè le scorie si uniscano col ferro 
fuso. <• iuta la massa ad una certa temperatura, il carbonio nella ghi- 
sa ira-i.'i m.i-i in gas ossido carbonico, a spese dell’ossigeno contenuto 
nelle v "i ir me.co'ate alla ghisa , e la massa fusa entra in una specie 
di ebollì zi o ie ; le bolle che se ne svolgono ; bruciano alla superficie 
del ferro , per guisa che- queste» è ricoperto di fiamme scintillanti. La 
massa di terrò diviene a poco a poco meno liquida, e simile ad una 
sorta di poltiglia; termina col solidificarsi quando la maggior parte de l 
carbone è stata bruciata, e più non rimane che ferro. Questa opera- 
zione si conosce col nome di affinamento , e la massa di ferro raffred- 
data poi la il nome di ferro affinato. Questo metodo di preparare il fer- 
ro duttile chiamasi in Isvezia affinamento alemanno. 

(t) Intendo per bisilicalo un silicato in cui I’ ossigeno dell’acido sili- 
cico è doppio di quello della base. 
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Un nitro metodo di bruciare il carbonio della ghisa conslituisee 
1’ affinamento lì'allnn , adoperato nelle fucine d’tina parte della provin- 
cia l pUucl , ove si lavorano le miniere di ferro di Danneraora. Con 
questo metodo si fonde una minor quantità di ferro per volta , il car- 
bonio della ghisa brucia a spese dell’ aria , si consuma più combusti- 
bile , c inoltre si brucia più ferro: ma di ricambio, si ha il vantaggio 
che il metallo è meno soggetto a contenere scorie e corpi stranieri, e 
diviene più omogeneo. 

Il ferro affinalo si ritrae dal fornello , e si batte sotto grossi mar- 
telli mossi dall’ acqua o da macchine a vapore. Ogni colpo di martello 
spreme una grande quantità di scorie mescolate con la massa, a spese 
delle quali il' carbonio contenuto nella ghisa si è bruciato. Dacché le 
parti metalliche aderiscono bastantemente fra loro , e le scorie ne fu- 
rono interamente espulse , si lavora il ferro in barre di differenti di- 
mensioni. Questo si mette in commercio col nome di ferro in barre. 

Tale è il metodo più usitato in Isvezia per fabbricare il ferro in 
barre. In Inghilterra si provò con buon esito un altro metodo di af- 
finale il ferro; esso consiste nel fondere nuovamente il ferro crudo per 
•sceverarlo «l’ima parte del carbonio', dopo si fonde ancora in una spe- 
cie di formilo di riverbero , finché il carbonio e le altre sostanze e- 
st rance vengano ossidate ed il ferro si trovi affinato. Questo metodo è 
indispensabile in Inghilterra per ottenere il ferro in barre di passabile 
qualità , poiché , per. mancanza di carbone di legno , bisogna adope- 
rare il carbone di terra , di cui le materie estranee , il solfo princi- 
palmente , renderebbero il ferro inetto ad ogni uso , se durante 1' af- 
finamento il solfo vi si trovasse a contatto. Si passa prima .il ferro 
sotto un grosso martello per isceverarlo dalle scorie, e poi fra cilin- 
dri scanalati che lo comprimono e lo riducono in barre. Si piegan 
queste barre in due , si riuniscono le due. metà saldandole , e si passa 
nuovamente la massa fra i cilindri per ridurla di nuovo in barre. Con 
questa operazione , che più volte si ripete , si perviene ad ottenere un 
ferro omogeneo , clic è mollissimo , quantunque non sia interamente 
privo di materie straniere. Questo metodo di preparare il ferro in barre 
è chiamato in Inghilterra Coll ’ s Pudling Process , dal nome dell’ in- 
ventore : esso venne esperimcntato in Isvezia; ma sembra cagionare una 
maggior perdita di ghisa per l’ ossidazione , e produrre meno ferro 
duttile clic coi nostri melodi ordinarli. 

È facile scorgere che il ferro , preparato con l’ uno o con l’altro 
di questi metodi , non trovasi che in uno stato prossimo alla perfetta 
purezza. Il ferro in barre meglio preparato contiene tuttavia circa un 
mezzo per ioo di carbonio ed un mezzo millesimo di silicio circa. Afa 
1’ esistenza del carbonio non devesi riguardare come nociva : senza di- 
venire spezzabile , il ferro acquista una certa solidità , che sparisce 
quando si brucia il carbonio ; non resta allora che un metallo sover- 
chiamente flessibile , e troppo soggetto a logorarsi , per adoperarlo tan- 
to utilmente quanto il ferro che contiene un poco di carbonio. Il ferro 
in baiTC proveniente dai minerali manganesiferi, contiene inoltre una 
certa quantità di manganese che non nuoce per nulla alla sua qualità. 

1 minerali clic contengono solfo , fosforo , arsenico o rame , sommi- 
nistrano un ferro che ha dei difetti di cui non si può compiutamente 
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privare, per quante cure si abbiano nella sua fabbricazione; in fatto, 
questi corpi non possono venir tòlti interamente per 1’ azione ilei fuo- 
co , e 1* alTinilà «Iella gran massa di ferro li preserva dall' iuUuenzn 
«Idi’ aria. So il feiro contiene solfo , arsenico o rame , si rompe in 
i schegge , allorché , dopo averlo riscaldato fino al rosso , si sottomet- 
te all'azione del martello; dicesi allora che è S/Kzzabilc à ( nido : quan- 
do contiene fosforo , si jmò bensi trattare al calore rosso , ma si 
rompe allorché si piega dopo il raffreddamento : in tal caso è spezza- 
bile a freddo. Si riconobbe che l’ aggiunta di una certa quantità di 
calce e di ossido ferrico , quando si affina , diminuisce considerevol- 
mente questi diffetti , provenienti ordinariumente dall’ esistenza del sol- 
fo o del fosforo. In questi ultimi (empì si tentò di rimediarvi mesco- 
lando , nell’ alto forno , i minerali di cattiva qualità, cbe sono soven- 
te i più abbondanti , con altri di diversa sorta , e si pervenne cosi 
ad ottenere un ferro , fino ad un certo punto , senza difetti. 

Per preparare, col ferro in barre, un ferro perfettamente puro, si 
mescola la limatura- di ferro con un quarto- del suo peso di ossido fer- 
roso nero ; s’ introduce il miscuglio in un crogiuolo di Hesse , si ri- 
copre con vetro verde polverizzato, o anche meglio con un vetro pre- 
parato espressamente di sostanze scevre di metallo ; poi si luta il cro- 
giuolo, e si espone per una ora in una fucina all’ azione di un fuoco 
di- coak , alimentato da un mantice. Crcdevasi per lungo tempo che 
fosse impossibile fondere il ferro perfettamente puro ; ina indipenden- 
temente dagli assaggi eseguiti da M. Kenze e da Tiemann, ho velluto 
dei regoli ben fusi , del peso di un quarto fino a mezza libbra , che 
Broliug aveva fuso nel suo lavoratorio. 

Allo stalo di purezza , il ferro è di un bianco che si accosta a 
qnello dell’ argento ; possiede un’ estrema tenacità , cd è più molle del 
ferro ordinario in barre , per cui sarebbe meno atto a differenti usi. 
La sua spezzatura è scagliosa, concoide, c talvolta cristallina. Il 
ferro può anche realmente cristallizzare , c le forine che prende ap- 
partengono al sistema regolare , come quellé de’ metalli elettroposi- 
tivi in generale. Spezzando trasversalmente delle barre di ferro , per 
lungo tempo esposte al calor rosso, eomc, per esempio , certe guar- 
niture di alti fornelli , e nelle quali le molecole hanno avuto per con- 
seguenza il tempo di ammassarsi regolarmente, molto spesso si trovano 
parti sporgenti di cristalli cubici, dai quali talvolta possono separarsene 
cubi regolari pel consecutivo clivaggio. In tal modo Woehlcr ha del pari 
trovato de’eristalli ettaedrici di ferro nelle cavità d’ un grosso cilindro di 
ghisa. Il peso specifico del ferro in barre , fuso da Broling , era di 
7,8409. La densità dello stesso ferro , ridotto in una lumina sottilis- 
sima , non era che di 7,6 e di 7,75 dopo essere stato tirato in un filo 
quadrangolare di un sedicesimo di pollice di diametro. Sembrerebbe 
che queste anomalie provenissero da una repulsione fra la superficie del 
ferro e dell’acqua , poiché il peso specifico andava diminuendo a- pro- 
porzione che la superficie del metallo accresceva. La sua superficie per 
altro era stala inondata , con la potassa caustica , da tutte le sostanze 
straniere che potevano opporsi all’ adesione tra il metallo e l’ acqua. 

Il buon ferro in barre ordinarie è di un grigio chiaro ; la sua 
spezzatura é fibrosa ed ispida di punte; il suo peso specifico c «li 7,7, 


Digìtized by Google 


DEL FERRO. r- 5 

termine medio. Esso ha molta tenacità ; ma questa varia considerevol- 
mente , secondo il grado di purezza delle differenti specie di ferro. Un 
iilo di un terzo di linea di diametro esige , secondo Siekingen, un jh*- 
so dì 6,) libbre per rompersi. Il ferro si ammollisce pi ima di fonder- 
si , ed in questo stalo pHÒ essere saUlnto. Le due estremità delle bar- 
re di ferro che vogliolosi saldare vengono riscaldale al rosso , e si spol- 
verano con sabbia fina : questa sabbia discioglie 1’ ossido ferroso che 
trovasi alla superficie del ferro , e forma con esso un vetro che ri- 
copre il metallo , il quale ne viene espulso allorché , dopo avere rav- 
vicinate le due estremità , si batte a colpi di martello ; le superficie 
metalliche vengono allora a contatto e si agglomerano. 

Il punto di fusione del ferro è di -j- 1^87 gradi del pirometro a 
registro di Danieli , contati immediatamente sul platinò 5 questa tem- 
perie di calore equivale , giusta il calcolo , a 1 53 o gradi del ter- 
mometro ad aria. 

Il ferro possiede , più di qualunque altro corpo , la proprietà di 
essere attirato dalla culamita ; gli altri metalli , eccettuati alcuni , il 
nichel, il cobalto principalmente, sono si poco sensibili all'azione della 
calumila , che si può riguardar come nulla , a confronto di que Ila del 
ferro. Il ferro pui*> ed' esente di carbonio perde in uu tratto la sua po- 
larità magnetieu alla temperatura ordinaria dell'aria. Uria piccola quan- 
tità di carbonio la fissa per qualche tempo, e la quantità di carbonio 
clic produce l’ acciaio fa durare la polarità , anche ad una temperatu- 
ra elevatissima. Intanto un calor rosso distrugge in generale la pola- 
rità , specialmente quando si situa l' asse magnetico in modo da for- 
mare un angolo retto* col meridiano magnetico. Varie combinazioni del 
ferro con 1' ossigeno , col carbonio , col solfo o col fosforo bulino la 
proprietà di sconqioiTc il magnetismo e. conservare la facoltà di agire 
come altrettante calamite. Ma bisogna clic in queste combinazioni non 
si trovi il metallo unito con la maggior proporzione possibile di que- 
sti corpi , poiché allora piade perfino la proprietà di essere attirato 
da altre calamite. Quando trattai del magnetismo dissi , che le calamite 
naturali sono minerali di ferro contenenti dell’ ossido ferroso. 

È furile ripristinare gli ossidi di ferro , si al cannello , si intro- 
ducendoli in una canna di vetro, nella quale si fa passare un corrente 
di gu* idrogeno , né occorre a tal oggetto una temperatura elevatissi- 
ma. Con questo ultimo mezzo otlicnsi sempre ih ferro più puro , ma 
sempre sotto forma di polvere. Si potrebbe riguardare come contrad- 
dittorio , che l’ ossido ferroso si formi quando si fa roventare il ferro 
in una corrente di vapore di acqua, mentre il gas idrogeno ripristina 
quest’ ossido alia stessa temperatura ; ma , per una legge scoperta du 
Bcrtbollel , 1 ’ efficacia d’ un’ affinità dipende dal grado di energia del- 
F affinità stessa e dalla quantità del corpo ebe la fa agire ; quindi una 
corrente di vapori d’ acqua ossida il ferro e una corrente di gas idro- 
geno lo ripristina , perché i prodotti dell’ ossidazione o della ripristi- 
nazioue sono continuamente tolti e non contrariano P affinità della massa 
che succede. Le cose procederebbero altrimenti , se si operasse in 
vasi chiusi , nei quali il gas non verrebbe sostituito da un nuovo gas. 
Allora F ossidazione o la riprislinazione sarebbe sempre parziale , e si 
arresterebbe quando il gas idrogeno ed il vapore di acqua da una parte 
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ed il ferro metallico od ossidato dall’ altra , si trovassero hi tale rela- 
zione clic potessero farsi equilibrio. 

La riprislinaziono del ferro col gas idrogeno avviene compiutamente 
anche ad una temperatura inferiore al rosso , e che non oltrepassa il 
punto di ehi Hi/ione del mercurio. Ma se ritraesi tl metallo dopo es- 
sersi raffreddato nel gas idrogeno , e si esponga all' aria , s’ infiamma 
e si abbntcia. Ilo già detto che it nichel ed il cobalto hannolastes.su 
proprietà. Questo importante fenomeno venne scoperto e studiato da G. 
Magnus , il quale dimostrò che dipende perchè, quando l’idrogeno s’im- 
padronisce dell’ossigeno ad una temperatura si poco elevata , esso lascia 
ij metallo con tutti gl’ inlersti/u che 1’ ossigeno riempiva dapprima ; tro- 
vasi allora nello stato medi -imo del carbone , proveniente dalla'calci- 
nazione dcl'e materie vegetali, nel quale esistono i vóti che prima occu- 
pavano le sostanze che si sono volatilizzate nella formazione del carbone. 
Del pari che questo carbone , il ferro così ottenuto ba la proprietà di 
assorbire de’gas e condensarli nei suoi interstizi!; c in fide stato di estrema 
divisione in cui trovasi il metallo , la piccola elevazione di temperatura, 
che risulta da questa condensazione, b-islu a farlo accendere. L'esisten- 
za dell’ idrogeno contribuisce ad accelerare il fenomeno, perchè il me- 
tallo lo dispone a combinarsi con l’ ossigeno; ma essa non ne è la cagio- 
ne principale , poiché il metallo essendo stato introdotto nell’ acqua 
dopo la riprislitiazioite , cd evaporalo il liquore a dolce calore , Ma- 
gnus lo vide infiammare quando »i conditi io a disseccare. Egli trovò al 
contrario clic «piando, dopo U ripiisiiiiimione, si scaccia il gas idro- 
geno con una fondile ili gas acido i. ii honico prima di ritrarre il 
ferro , questo non si accende piò, perchè il gas •■acido carbonico vie- 
ne assorbito in maggior proporzione dell’ aria ; e che esponendo poi 
il metallo all’ aria , bisogna che questa scacci il gas acido carbonico , 
il che si opera lentamente c con abbassamento di temperatura. Per al- 
tro Magnus trovò che , quando si esporre 1’ ossalato di ferro al più 
dolce calore che possa adoperarsi per operarne la scomposizione , si 
forma del gas arido carbonico e del ferro , e che questo , quantun- 
que si lasci raffreddare nel gas che si è prodotto , s’ infiamma subito 
che si espone all’ aria. Ma questo ferro è necessariamente più poroso, 
più diviso , ed in conseguenza anche più infiammabile di quello otte- 
nuto con la riprÌ6tiriazioue dell' ossido. 

Quando la riprislinazione del metallo sì opera al calor rosso , il 
metallo ripristinato si abbassa , e non presenta più la struttura mec- 
canica che è necessaria a produrre questo fenomeno ; ma se si mescola 
l’ossido uniformemente con piccola quantità di un corpo- che non-pos-, 
sa rammollirsi durante la riprislinazione , e che impedisca in conse- 
guenza che il metallo si abbassi , si può elevare la temperatura fino 
al rosso senza che il ferro ripristinato perda la proprietà d’ infiammar- 
si spontaneamente. Se si aggiunga , per esempio , una piccola quanti- 
tà di allume alla dissoluzione dell’ ossido , e si precipiti l’ allumina- si- 
multaneamente con ! ossido , il metallo ripristinato , al calor rosso 
piglia fuoco spontaneamente ; alcuni centesimi di allumina bastano al- 
l’ oggetto. Magnus scoprì questo fenomeno , ripristinando col gas idro- 
geno un ossido di cobalto mescolato con 1’ allumina , la massa ripri- 
stinala prese fuoco allorché fu esposta al contatto dell’ aria. Poco iin- 
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porla ({imi corpo straniero si adoperi , purché impedisca le molecole 
ripristinate di toccar, 4 . T.a glttcina ha la stessa efficacia dell’ allumina ’ 
eii abbiamo velluto , trattando dei corpi piroforici provenienti dalla 
riprislinuzione degli uranali terrosi c metallici , col gas idrogeno:, che 
differenti corpi producono il medesimo effetto. L’ arano , il nichel , 
il cobalto ed il ferro sono i soli metalli che offrono questo fenomeno; 
non già perchè sia questa una proprietà che loro esciusivafnenth appai- - 
tenga ,'mn perchè essi soli riuniscono le condizioni necessarie' • pro- 
durlo ; cioè ; i . La possibilità di essere ripristinati ad una tempera- 
tura ohe non sia elevata a segno da determinare le loro molecole a 
ravvicinarsi le une alle altre , cioè ad agglomerarsi; a. un’affinità per 
l’ ossigeno tanto forte , che cagioni poco energiche bastino a farla agi- 
re. Ho già detto che il rame , il quale soddisfa bene alla prima di 
queste condizioni, ma che non offre la seconda, non s’infiamma affat- 
to , benché tutte le altre circostanze sieno eguali , ma si trasforma « 
poco a poco in ossido rameoso. 

Il ferro si ossida facilmente all'aria umida e si irruginisce ; ma si 
può guarentirnelo , strofinandolo con un pezzo di panno impregnato di 
olio di lino o d'olio di canape, finché la superficie del metallo sembri 
secca. Il ferro si copre d’ uno sfi ato sottile di olio che si dissecca ed 
impedisce 1 ' ossidazione. I liquori alcalini hanno parimenti il potere 
notabilissimo d’ impedire l’ ossidazione del ferro per via umida , e 
producono in modo tanto energico questo fenomeno , che si possono 
conservare degli oggetti di ferro polito sotto 1 ’ acqua contenente 

~ del suo peso di carbonato potassico o sodico. Appena 1 ’ alcali può 

tramutarsi ili bicarbonato , cessa la sua forza protoggitrW. GH alcali 
camriii , F acqua di calce , ed anche una dissoluzione di borace pos- 
seggono la proprietà di preservare il ferro dall’ ossidazione. Sembra 
questa proprietà degli alcali dipenda da che rendono il ferro elettro- 
negativo rispetto al liquore , nel modo come spiegherò in appresso. 
Si è anche trovato che il ferro posto in comunicasione elettrica con 
lo zinco era del pari guarentito , sebben meno che nel liquore alcali- 
no. Il ferro non si altera nell’aria secca, ma rapidissimante si ossida 
nWr aria -umida , specialmente a contatto con molto acido carbonico. 
Quest’ ossidazione produce la- ruggine , che è una mescolanza di car- 
bonato ferroso c idrato ferrico. Il fecro coprendosi dì ruggine non si 
ossida soltanto a spese dell’ aria , ma anche a spese deli’ acqua , il rari 
idrogeno si combina , allo stato nascente col nitrogeno dell’ aria « pro- 
duce l’ ammoniaca. Sebben questa reazione sia accessoria al fenome- 
no dell' ossidazione , avviene sempre in guisa cosi riconoscibile , che 
basta sospendere «ha carta di tornasole debolmente nrrosrta in una 
boccia chiusa t ‘0001006010 limatura ili ferro umettata con acqua, per- 
ché dopo poche ore la carta passi all’ azzurro. Una porzione deU'atn- 
tnoniaca prodottasi si combina con i’ ossido ferrico e si può spiegare 
perchè F ossido ferrico che si rinviene nel regno minerale j tanto 
quello de* terreni primitivi , che quello delle più recenti formazioni , 
contiene traode di ammoniaca , che può separarsene in vasi distillato- 
rii. Quest» fatti singolari sono stati |»er la prima volta osservati da 
('bevali ier. Quando si fa roventare , lu sua superficie si converte in os- 
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rido ferroso , ed «l l'osso bimiro brucia lanciando delle scintille. Que- 
sto fenomeno- è molto più vivace nel gas ossigeno , ed il calorico che 
si sviluppa durante la combustione del metallo , fu ehe l'ossido si fon- 
da a proporzione clic formasi. Fucrndn la storia dell’ ossigeno , ho 
già parlato di «fletto bel fenomeno. Nell’aria possono infiammarsi dei 
fili di ferro sottili , per esempio iinu corda ili clavicembalo , n. io , 
tenendola nella fiamma d' una candela , finché sia roventata al rosso 
bianco , e tracndola prontamente ; essa allora s' infiamma e brucia per 
alcuni istanti , come farebbe un filo di ferro più grosso nel gas os- 
sigeno. 

Il ferro si discioglic facilmente negli acidi , con isviluppo di gas 
idrogeno , il quale proviene dalla scomposizione dell 1 acqua. Per altro 
il gas idrogeno così ottenuto non è puro ; è carico del carbonio con- 
tenuto nel ferro , il quale gli comunica un odore particolare , diffe- 
rente da quello che diffonde il gas preparato con lo zinco, o con lo 
stagno. Al contrario , 1' idrogeno proveniente dal ferro perfettamente 
puro uoii si potrebbe distinguere , almeno all' odore , da quello che 
si svolge quando lo zinco , lo stagno o i radicali degli alcali si di- 
seiolgono negli acidi. Le dissoluzioni di ferro sono azzurrognole , 
verdi , gialle o rosse. 

Quando il ferro giunge a contatto con un liquido contenente aci- 
do nitroso , soffre una sorta di cangiamento elettrochimico -, non si 
scioglie più nell' acido e vi conserva tutto il suo splendore. Allorché, 
per esempio , s’ immerge in una soluzione acida di nitrato argentino , 
precipita l'argento finché nello stesso tempo siasi formato dell’ arido ni- 
troso ; allora i fenomeni cambiano. L 1 argento si ridiscioglie solleci- 
tamente e il ferro rimane intatto. Da quell’ istante non precipita più 
un 1 altra dissoluzione di argento , nè una dissoluzione di solfato ramei- 
co. Tal differente stato però è di breve durata ; il ferro puro lo per- 
de pronlis6Ìmamente ; 1’ acciaio al contrario lo conserva per molto 
tempo , per esempio , una settimana e anche più. L’ acciaio acquista 
ugualmente tale proprietà con una immersione di alcuni minuti nel- 
P ammoniaca caustica. Questo cangiamento sembra indicare che il ferro 
è divenuto elettronegativo. Negli assaggi col moltiplicatore eletti ico, pre- 
senta uno stato negativo rispetto all’ argento C al rame , fino a die 
dura questo stato. Questa alterazione risiede soltanto alla superficie ; 
e quando questa si toglie , la nuova superficie acquista la proprietà del 
ferro ordinario, per esempio, si ricopre all'istante di rame in una disso- 
luzione di questo metallo, e la precipitazione continua iu forza del po- 
tere elettropositivo che il ferro spiega rispetto al rame. Questo impor- 
tantissimo cangiamento nelle proprietà elettriche del ferro , dipende 
probabilmente dalla medesima cagione di quello che avviene nella (rifa 
di carica di Killer e di cui ho altrove parlato. Trattando delTamwoniacu, 
ho riferito 1’ alterazione che sperimenta il ferro quando si fa roven- 
tare iu un 1 atmosfera di questo gas. Ritmine ancora da esaminarsi se 
quest’ alterazione risulta da fenomeni analoghi , ina sopru una scala 
più grande. 

Ossidi di ferro. Si è molto disputato sul numero dei gradi di os- 
sidazione del ferro , e sulle proporzioni quantitative di ossigeno e di 
metallo che i suoi ossidi contengono. Si è creduto che esistessero tre 
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ossidi di ferro , uno bianco , uno nero ed uno rosso ; ma fu dimo- 
strato con esperienze che non ne conosciamo che due soli , il nero' 

ed il rosso $ i quali sono ambedue busi salificabili. 

i.° Ossida ferroso. E uno dei corpi più difficile ad ottenersi in 
istato di perfetta purezza. Non si può preparare precipitando i «di 

ferrosi , perchè si ossida tanto rapidamente a spese dell’ aria , cLe , 

durante il lavamelo e la disseccazione, passa in gran parte allo stato 
di ossido ferrico. Dietro gli esperimenti di Buchiiolz , il miglior me- 
todo di ottenerlo è quello di ossidare il ferro , al calore rosso , me- 
diante i vapori acquei. Esso è nero e sovente dotato di splendore me- 
tallico ; è frangibile , si fonde ad un’ altissima temperatura , e si tra- 
sforma in una massa spezzabile , nera , brillante , che non è minima- 
mente vetrosa. Come V allumina , la zirconia cd alcuni altri ossidi ca!. 

cimiti , si (liseioglie diifitilissixnamente negli acidi „ dopo essere stato 
esposto all’azione del calore rosso j ina i sali che forma, sono assolu- 
tamente gli stessi di quelli ottenuti quando il ferra si discioglie negli 
acidi con is viluppo di gas idrogeno. È attratto dalla calamita , e può 
divenire esso stesso magnetico. In natura , non trovasi giammai alto 
stalo di purezza , ina sempre combinato con un altro corpo. Nella ca- 
lumila naturale , è combinato con P ossido ferrico , e nella sabbia fer- 
ruginosa magnetica con P acido titanico. L’ ossido ferroso si combina 
all’ acqua e produce un idrato , che si ottiene sotto torma di un pre- 
cipitato bianco , quando si precipita un sale ferroso cou la potassa 
caustica. Il contatto con la menoma quantità d’ aria basta perciò passi 
questo precipitato prima al grigio , poi al verde , quindi all' azzurro 
nerastro e finalmente al giallo. Se si fa bollire fuori dell' aria , in un 
vaso ermeticamente rliiuso , abbandona la sua acqua , e diviene nero, 
come accade di alcuni altri idrati , per esempio degl’ idrati stagno so 
e rameico. 

L’ ossido ferroso è composto di 77 , a 3 parti di metallo e di 
aa , 77 di ossigeno, cioè di 100 parli del primo e di aq , 48 del 
secondo. Contiene 1 atomo de’ due elementi e il suo atomo , — E e O, 
pesa 4^9 t 2 ° 5 - 

a.”. Ossido ferrico . Esso è molto sparso in natura , come ho det- 
to parlando dei minerali di ferro segnanlemente del ferro oligisto e 
del ferro ossidato rosso (Botheiseostein). Si trova spesso cristallizzalo. 
Le forme che prende appartengono al sistema romboedrico e si ac- 
cordano perfettamente con quelle del coriudon (allumina cristallizzati). 
In questo stalo Ila uu colore grigio ed una lucentezza metallica . ma 
diviene rosso ridotto in polvere. Per preparare 1 ’ ossido ferrico , si cal- 
cina la ruggine di ferro , oppure si fa roventare il solfalo od il ni- 
trato di ferro in un crogiuolo , finché tutto l' acido siasi volatilizzato. 

Questo. ossido si presenta ordinariamente sotto forma d' una pol- 
vere rossa , per nulla attiratole dalla calamita \ il suo colore varia co- 
me varia il suo stato di aggregazione. Con la calcinazione del sotto- 
solfato ferrico , si ottiene d’ un bellissimo color rosso i la sua tinta è 
più carica quando fu preparato col solfato ferrico , ed è di un. bruno 
nerastro preparato col nitrato ferrico. Ho veduto dell' ossido ferrico 
ottenuto con metodi in grande , che era quasi nero , e non conte- 
neva tuttavia alcuna traccia di ossido ferroso. Malgrado tutte questo 



I 8 O DEI FEBEO. 

varietà di colore , la composizione dell’ossido ferrifco , preparato con 
1, uno o l’ nitro con di questi metodi , è la stessa , e noi abbiamo già 
veduto esempi simili trattando dell’ossido piombice , del cinabro, ecc. 
Esposto ad un’ altissima temperatura , 1’ ossido ferrico si riduce , con 
isviluppo di ossigeno , allo stato di ossido ferroso. Ver questa ragione 
il ferro , bruciando nel gas ossigeno , non si converte in ossido fer- 
rico. Non è volatile ; di vero quello che si trova in cristalli ne’ crateri 
di varii vulcani sembra far presumere che risulti da sublimazione da 
sotto in sopra , tuttavia Milscherlich ha fatto vedere , ebe in questo 
caso , si produce a spese del cloruro ferrico volatile , i vapori del 
quale sono scomposti dall’ acqua in acido idroclorico che si svolge e 
in ossido ferrico che rimane. Si ha talvolta 1’ occasione di osservare Io 
stesso fenomeno ne’ forni da grès ove s’ invetria la stoviglia con sai ma- 
rmo ; la soda divien libera e 1’ acido idroclorico si combina con l’ os- 
sido ferrico dell’ argilla per produrre il cloruro ferrico , che poi Mi 
modo che ho già detto , si scompóne. Quest? apparente sublimazione 
deH’ ossido ferrico cristallizzato può operarsi anche in piccolo , facen- 
do fondere insieme vitriolo di ferro calcinato e sai comune , in un 
crogiuolo coperto ; tra le giunture e gii orli del crogiuolo si deposita 
l’ossido ferrico cristallizzato. Dopo essere stato calcinato , 1’ ossido 
ferrico non si discioglie che lentamente negli acidi non concentrati , 
disciogliendosi per altro molto piò facilmente dell' ossido ferroso , che 
sia stato esposto all’ azione del calor rosso. 

Tuttavia lia minore affinità per gli acidi , dell’ ossido ferroso, laicità 
questo lo precipita quando si mescola , allo stato umido , con dissolu- 
zioni ferriche. Se si tenta di precipitare 1’ ossido da un sale ferrico con 
un alcali o una terra , non si . ottiene mai puro , poiché , quando ia 
quantità d’alcali è poca, si precipita un sotiosule, e quando è maggiore 
di quello che ne bisogna per saturar l’ acido , 1’ ossido ferrico preci- 
pitato si combina con una parte dell’ alcali in eccesso. Se si opera 
questa precipitazione con l' ammoniaca , si può spogliarne 1’ ossido con 
la calcinazione. Questi precipitati sono di un rosso bruno carico , • e 
voluminosissimi ; disseccandoli , diminuiscono di volume , e si riducono 
in una massa nera , screpolata, la cui spezzature è vetrosa. Oltre l’al- 
cali contengono sem]p-e una certa quantità di acqua , che si svolge dap- 
prima durante ia calcinazione. Se si precipiti 1’ ossido di un saie fer- 
rico con 1’ ammoniaca in eccesso , si lavi bene il precipitato , si dis- 
secchi e si riscaldi in un crogiuolo di platino fino al rosso nascente , 
svolgonsi dapprima acqua e ammoniaca ; poi , quando la temperatura 
dell’ ossido comincia a passare dal rosso oscuro al rosso vivo , vedesi 
apparire lo stesso fenomeno di luce che è stato descritto trattando delia 
zirconi.! e dell’ ossido cromoso. 

Allorché si fa ossidare il ferro a poco a poco , in una grande 
quantità di acqua, formasi intorno di esso un precipitato leggiero , di 
colore arancio chiaro -, questo è un idrato ferrico , = Fe’H)* -J- SK^O, 
contenente i4 » 7 P er 100 di acqua, enei quale l’ossido fenico con- 
tiene due volte altrettanto ossigeno che l’ucqtui. Incentrasi talvolta que- 
sto idrato in natura , constituente un minerale di ferro , cóme 1’ ho 
detto più sopra, che i mineralogisti alemanni chiamano Brauneisenstein 
\ ferro ossidato bruno ). Le specie pure hunuo una tessitura cristallina 
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e raggiata od un colar bruno carico ; la loro superficie è sovente 
rotonda , liscia splendente c nera. L’ idrato ferrico forma inoltre la 
parte principale della miniera di ferro argillosa, del ferro degli stagni, 
e di differenti specie di ocra ; minerali ne’quuli è ora mescolato con ar- 
gilla , calce , sabbia ; ora combinato con acido silicico e taluni corpi 
elettronegativi provenienti da sostanze vegetali. Si ottiene la stessa coni- 
binazione (piando si lascia arrugginire nell’ acqua una lega di ferro e 
di silìcio : si forma allora un’ocra gialla , composta di ossido ferrico , 
d’ acido silicico ed acqua. 

Gli usi dell’ ossido ferrico sono numerosissimi. Adoperasi in pit- 
tura , allo stato d’ idrato (ocra ) ed allo stato di ossido calcinalo. Ili 
Isvczia si usa per dipingere in rosso le case costruite in legno, a con- 
servazione di questo. 

L’ ossido ferrico cristallizzato che trovasi iu natura , è tanto du- 
ro che scintilla percosso dall’ acciarino 5 si lavora e si polisce , col 
nome di sanguigna per servirsene a polir poi l’oro c l’argento-, P os-, 
siilo rosso calcinato può servire allo stesso uso , (piando siasi triturato 
e sottomesso alla levigazione. La maniera più economica di prepa- 
rare l’ ossido ferrico che si destina a quest’ uso , si è di arrostire 
il solfuro ferrico , finché tutto il solfo sia ossidato e scacciato , il che 
esige molto tempo , e verso il fine un forte calore. Secondo Faraday, 
si ottiene una bellissima polvere da polire , che non ha bisogno di es- 
ser sottomessa alla levigazione , mescolando una parte di vitriolo di 
ferro arrostito , con due o tre parti ili sai marino , e riscaldando il 
miscuglio finché non isvolgansi più vapori acidi ; il residuo è un sol- 
fato sodico mescolato con un ossido ferrico bruno carico. Disciogliendo 
il solfalo nell' acqua, P ossido rimane in pagliuolc di color bruno calicò. 

Se si fa fondere ad un dolce calore un miscuglio di ossido ferrico 
e di terre o ili flussi , si ottiene un vetro di color rosso di sangue , 
finché è caldo c che diviene, col raffreddamento, giallognolo , verde 
o di un verde bottiglia carico, secondo la quantità di ossido clic con- 
tiene. Il colore del vetro verde è prodotto dall’ esistenza del ferro nelle 
sostanze clic servono alla sua fabbricazione. Durante la fusione l’ ossi- 
do ferrico si converte in ossido ferroso , che produce il color verde. 
Operando con precauzione , si può combinare P ossido ferrico coi flussi 
vetrosi , senza che si scomponga j in tal caso il vetro è giallognolo , 
od anche rosso , dopo il rafli-edduinciito. Ecco il perché, nelle vetrie- 
re , si aumenta la trasparenza del vetro , aggiungendo al miscuglio del 
surossido manganico , che converte 1 ’ ossido ferroso in ossido ferrico, 
passando esso stesso allo stato di ossido inanganoso , per guisa che i 
due ossidi trovatisi allora nello stato conveniente per colorire il vetro 
il meno possibile. Un vetro interamente saturato di assido ferrico 
è , dopo il raflreddumcnto , di un bel color rosso j adoperasi nella 
pittura sul vetro , cui somministra il principale color rosso. Dipende 
dall’ esistenza di un ossido ferrico nelle nostre argille il colore rosso 
elei mattoni j e più un’ argilla contiene ossido ferrico, più è anche ve- 
trificabile j perciò i mattoni sono tanto più stimati , quanto sono meno 
rossi dopo la cottura. 

L’ ossido ferrico è composto di Gy ,34 parti di ferro e di 3o,(5(i 
di ossigeuo, ossia 100 parli del primo vi sono combinate con 44 ,^ 1 
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,|i ossigeno, cioè una volta e mezzo altrettanto che nell' ossido ferroso. 
Contiene i «tomi di ferro e 3 atomi di ossigeno, e il suo atomo , = 

Fe a O s , pesa 978 , 4<>9- _ ' 

Alcuni chimici ammettono un terzo ossido di ferro , intermedio 
fra i due precedenti : è quello che constiUlisee gli ordinari! nostri mi- 
nerali di ferro , sognantemente il ferro magnetico , e che trovasi so- 
vente cristallizzato in ottaedri regolari; se ne trovarono alcuni di que- 
sti , soprattutto a Fahlun , e nel Titolo, che erano osservabili per la 
loro regolarità c grossezza. Se si mette a digerire questo ossido in un 
fiasco otturato con meno acido idroclorico che non ne occorre a tli- 
scioglicrlo , si discioglie dell’ ossido ferroso , e rimane dell’ ossido fer- 
rico rosso ; ovvero se si discioglic intieramente in un acido e si uni- 
sce questa dissoluzione con carbonato calcico , 1’ ossido ferrico si pre- 
cipita e 1’ ossido ferroso resta diseiolto. Si ha dunque il fondamento di 
considerarlo come una combinazione di ossidi ferroso e ferrico. Con- 
tiene a8,ai5 per cento di ossigeno , ossia 100 parli di metallo vi sono 
combinate con 39,09 parti di ossigeno; il che non trovasi in propor- 
zioni vcrisimili con le quantità di ossigeno contenute nell’ ossido fer- 
roso e nell’ ossido ferrico , allorché vogliasi considerare quest’ ossido 
intermedio come un grado particolare di ossidazione; mentre , riguar- 
dandolo come una combinazione di ossido ferrico e di ossido ferroso, 
questi numeri coincidono esattamente con una tale relazione, che l'os- 
sido ferrico contiene tre volte più ossigeno dell’ ossido ferroso. Dietro 
ciò, esso è formalo di 69 parti di ossido ferrico e 3i d’ ossitlo fer- 
roso o di 1 atomo de’ due ossidi, =. Fc O -j- Fe a 0®. ISoi diamo a que- 
sta combinazione il noine di ossido frrrnso-ferrico : formasi anche spesso 
per via umida ; allora i due ossidi si saturano, e a tal modo manlen- 
gonsi a questo grado di ossidazione. Alcuni sul) ferrosi, principalmente 
ì’arseniato ed il fosfato ferrosi, si assidano ron molta facilità finché la 
base sia passata allo stalo di ossido feiroso-fcrrico : il colore dcll’arseci.ito 
diviene allora verde, e quello del fosfato, azzurro. Se in tale stato vi si 
versa della potassa caustica, si ottiene un ossido nero, clic è ossido fer- 
roso-ferrico. Secondo Liebig e Woehler si ottiene pure quest’ossido dop- 
pio, mescolando cloruro ferroso solido con eccesso di carbonato sodico, 
riscaldando la mescolanza in un crogiuolo, e trattando la massa con 1’ ac- 
qua. L’ ossido doppio rimane in polvere nera , che si può lavare c 
disseccare , senza che maggiormente si ossidi. Secondo gli stessi chi- 
mici si- ottiene un idrato lerroso-ferrico , sciogliendo l’ossido fcrroso- 
feirico nell’acido idroclnrico c precipitandolo dalla dissoluzione con 
ammoniaca in eccesso. Disseccato si riunisce in massa nera c aggluti- 
nata , la cui spezzatura è vetrosa e dà una polvere bruna intensa. Si 
può scacciar 1’ acqua con mite calore; rimane una polvere nera. Que- 
st’ ossido doppio è mollo più magnetico dello stesso ferro ; non vi ha, 
inriuso 1’ idrato, che non goda il potere magnetico , e, mercè una ca- 
lamita , si può separare nel liquido dall’ossido ferrico libero , che ha 
con esso potuto precipitarsi. È perciò mcru\ iglioso come l'idrato fer- 
roso puro non esercita vermi’ azione su la calamita. Si prepara questa 
combinazione per gli usi della farmacia mescolando la limatura di ferro 
con acqua bastante a bene umettarla; si lascia la massa in un vaso a- 
perto , ove non tarda a sviluppare del calore , che per altro non ar- 


DEL FERRO. 

.riva , secondo Giribourt , oltre i -j- 49 gradi. Il ferro , passando allo 
stato di ossido ferroso , svolge una piccola quantità di gas idrogeno , 
ed il rimanente del metallo si ossida a spese dell’ aria. I farmacisti die- 
dero a questa preparazione il noine di etiope marziale. Sovente con- 
tiene , oltre 1’ ossido ferroso- ferrico , una considerevole quantità d' i- 
drato ferrico. 

Un’ altra combinazione dei due ossidi si forma, quando si espon- 
gono per luugo tempo dei grossi pezzi di ferro metallico al calore ne- 
cessario per determinare la ossidazione del ferro. L’ossido cosi otte- 
nuto si conosce generalmente col nome di battiture di ferro. Si forti'*; 
particolarmente sopra dei pezzi di ferro che si riducono in piastre , c 
che si fanno roventare per lungo tempo prima di laminarle : si per- 
cuotono a colpi di martello , per istaccame -la crosta di ossido prima 
di questa operazione, lo ebbi occasione di esaminare uno di questi 
pezzi di ferro , che era stato per 0, c in un forno ; esso era co- 
perto di una crosta della spessezza d’ una linea e mezzo ; sugli orli 
potevasi vedere che la massa era divisa in due strati distinti. Lo strato 
interno era carico di colore , ripieno di bolle , senza molto splendore, 
leggermente attraibiie dalla calamita } f esterno offriva al dinanzi un 
leggiero strato di ossido ferrico , che produceva una traccia rossa ; la 
sua spezzatura era compatta , brillante di color grigio di ferro : essa 
era dura , tenace e più attraibiie dalla calamita che la prima. Mosair- 
der , esaminando questi due differenti strati , trovò che l’ interno è 
composto di 72,92 parti di ossido ferroso e di 27,08 di ossido ferri- 
co , proporzione per cui il primo contiene due volte altrettanto ossi- 
geno die il secondo. Per conseguenza la combinazione risulta di 6 
atomi d‘ ossido ferroso e 1 atomo d’ ossido ferrico, = 6FeO-|- Fe 2 0*. 
Lo strato esterno Mosander lo trovò composto di 64, 23 purli di os- 
sido ferroso e 35,77 di ossido ferrico. Ma , analizzando separatamente 
la metà esterna e la interna dello strato esterno , riconobbe che la 
quantità di ossido ferrico diminuiva dall’ esterno all’interno, e che in 
conseguenza questo strato non era composto d’una massa omogenea , 
mentre lo era lo strato interno. Berthier , avendo analizzato questi 
strati , nof » paratamente ma insieme, ed essendosi servito a tale og- 
getto di croste d’ ossido molto più sottili di quelle analizzate da Mo- 
sander , trovò , nelle sue esperienze , dai 34 a 36 per cento di ossido 
ferrico: ne couchiusc che questa massa constituiva un nuovo grado di 
ossidazione del ferro , nel quale il metallo trovasi combinato con una 
quantità di ossigeno, che sta all’ossigeno contenuto nell' ossido ferroso 
come 7 a 6. Ammettendo la esistenza di quest’ ossido e riguardando 
1’ ossido ferroso-fcrrico cerne un grado particolare di ossidazione , il 
ferro si combina con l’ossigeno nelle proibizioni di 6,7,8 c 9. Ber- 
lliier cita come un argomento favorevole alla di lui opinione , che 
quando si ripristina l’ossido fenico senza flussi in un crogiuolo di car- 
bone , si ottiene una massa coerente che , all’ esterno , cioè nei punti 
nei quali tocca immediatamente il carbone , è formata di ferro accia- 
iato , mentre internamente è composta dello stesso ossido che formasi 
sulle piastre di ferro. Per altro è probabile che in questo caso , come 
sulle piastre di ferro , la parte più vicina al ferro sia una combina- 
zione che maggiormente abbondi di ossido ferroso, c si potrebbe ani- 
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mettere die In totalità risulti dalla stessa combinazione di quella che 
conslituisoc lo strato più interno nelle piastre di cui ho parlato. Del re- 
sto , si avrebbe gran torto a riguardare coinè una massa omogenea , 
di composizione uniforme in tutti i punti, una combinazione prodotta 
in tali circostanze, che riceve uno dei suoi clementi da una delle sue 
faccie , 1’ altro dall’ altra. La separazione in due strati distinti sembra 
favorire l’ opinione della omogeneità di ciascuno strato , ma è possi- 
bile non avvenga che durante il raffreddamento , in conseguenza del- 
l’ ineguale contrazione delle parti esterne ed interne. Checché sia, non 
può in alcun caso essere esatto riguardare queste combinazioni come 
altrettanti gradi particolari di ossidazione , perchè trovansi nel regno 
minerale dei cristalli di ossido ferroso-ferrico , nei quali 1’ ossido fer- 
roso è sostituito ora dall’ ossido zinchico , ora dall’ ossido manganoso; 
e trovansi altri cristalli nei quali l’ossido ferrico è sostituito dall’ ossido 
cromoso , senza che la forma cristallina ne provi la menoma alterazio- 
ne , per la stessa cagione .onde ho già parlato citando 1' esperienza di 
Mitscherlich , secondo la quale 1’ acido fosforico può trovarsi in luogo 
dell’ acido arsenico in una combinazione cristallizzata , senza che per 
ciò v’ ubbia cangiamento nella forma. 

Solfuri di ferro. L’ affinità dei ferro per lo zolfo è grandissima. 
Se si riscalda una barra di ferro e si ritragga dal fuoco (piando co- 
mincia a lanciare delle scintille *c si spolveri di solfo , il ferro sì li- 
quefa, e ne colano grosse goccie di solfuro di ferro liquido. Se si pon* 
un pezzo di solfo in canna , rotondo , ovale o quadrato , sopra una 
barra di ferro , riscaldata allo stesso grado della precedente , caso Tal- 
traversa in pochi secoudi , lasciando un foro esattamente della forma 
del solfo. Sull’ acciaio , 1’ effetto è ancora più rapido ; ma , con tal 
mezzo , la ghisa non può essere nè furata nè combinata col solfo , il 
quale si volatilizza compiutamente. 

Si conoscono cinque gradi di solforazione del ferro. 

i.° Sotlosolfuro ferroso. Dietro le esperienze di Arfvedson , si ot- 
tiene calcinando il sottosolfato fenico in una corrente di gas idrogeno. 
Si svolgono acqua e acido solforoso , e rimane una polvere grigia ne- 
ra , che , stropicciata con un colpo duro , offre una traccia metallica 
grigia. Questo solfuro è composto di 90 , 10 parti di metallo e 6, 90 
di solfo, ossia di 100 del primo c di 7, 1 a del secondo. Contiene 

8 atomi di ferro e 1 atomo di solfo, — Fe* S. Si discioglie facilmen- 
te negli acidi a spese dell’ acqua , svolgendo un miscuglio gassoso com- 
posto di 7 parti di gas idrogeno ed una pai te di gas sollido idrico. 

a. 0 Sottosolfuro ferrico. Venne ugualmente scoperto da Arfvedson. Si 
ottiene, sostituendo, nella precedente operazione , al sotto-solfato ferrico 
il solfato ferroso anidro : formasi dell' acido solforoso e dell’ atipia , e 
il solfuro rimane allo stato polveroso. All’esterno, somiglia pcrfettainen- 
te al sottosolfuro ferroso; si incontra in diversi prodotti delle miniere, 
che ottengonsi principalmente durante l’ estrazione dell’argento. È com- 
posto di 77 , i3 purti di ferro e aa , 87 di solfo , o 100 parti del 
primo e ag, 648 del secondo. Contiene a atomi di ferro e 1 atomo 
di solfo; = Fe*S, e il suo atomo pesa 879, 574. Disciogliesi negli aci- 
di , svolgendo un miscuglio di una parte di gas idrogeno e d’ una di 
soffido idrico. 
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Facendo passare del gas solfido idrico sopra uno di questi due 
sot tosai fari , riscaldato al rosso, ne assorbe il solfo, e passa allo stesso 
grado di solforazione di quello contenuto nella pirite magnetica naturale. 

5.° Solfuro ferroso. Il miglior metodo di ottenere questo solfuro 
consiste nel riscaldare in un vaso chiuso un miscuglio di solfo c di la- 
mine di ferro sottili e tagliate in pezzi. Quando la temperatura comin- 
cia a innalzarsi al rosso bianco , il ferro bruciasi nel solfo gassoso , 
e copresi d’ una crosta di solfuro ferroso. Si mantiene la massa al ca- 
lor rosso , fino che tutto il solfo eccedente sia distillalo. Ritraendo dal 
vaso raffreddato i pezzetti di ferro e piegandoli , il solfuro se ne di- 
stacca ; questo è dotato di splendore metallico ; la sua spezzatura è 
giallognola e produce una polvere pure giallognola • è allraibile dalla 
calamita. La sua composizione è tale , che, (piando si discioglic negli 
acidi . non lascia solfo per residuo, ed il gas solfido idrico, che se ne 
svolge, viene interamente assorbito dalla potassa caustica. 11 solfo cd il 
ferro vi si trovano dunque nella stessa proporzione che nel solfalo fer- 
roso. Se , durante la preparazione del solfuro ferroso , il calore è 
bastante per fondere il solfuro a misura che formasi , 1’ eccesso di fer- 
ro , se ve ne ha , è disciolto , e si ottiene col solfuro ferroso , una 
combinazione di ferro e di solfo ad un grado inferiore di solforazione; 
quando si discioglie negli acidi, produce molto gas idrogeno , che re- 
sta allorché il solfido idrico viene assorbito dalla potassa. Se , al con- 
trario , vi ha eccesso di solfo , si ha una combinazione che lascia un 
residuo di solfo, quando si discioglie negli acidi, c di cui parlerò più 
avanti. Ne risulta che la combinazione saturata non può essere ottenuta 
che col metodo di cui ho parlato , perciocché la temperatura non è 
abbastanza elevala perchè il ferro disciolgasi nel solfuro , ma bastante 
perchè si combini con lutto 1’ eccesso di solfo che potrebbe essere con- 
tenuto nella crosta di solfuro che lo circonda. 

Si può del pari preparare questa combinazione per via umida , 
precipitando una dissoluzione di un sale ferroso con un solfoidrato. 11 
precipitalo è nero. Quando si raccoglie sopra un fillio c si lavi , co- 
mincia a disciogliersi , dacché la maggior palle del solfoidrato messo 
in eccesso è filtrata ; il liquore allora acquista un color verde , sebbe- 
ne nc sia pochissimo impregnato. Versando del solfoidrato ammonirò 
in questo liquore , il precipitalo non viene giù disciolto; e, se nc fosse 
disciolta una piccola quantità , si deporrebbe riscaldando il liquore. Se 
si abbandona all'aria il precipitato nero ancor umido, acquista , dopo 
alcune ore un color grigio bianco , perciocché il ferro si ossida cd il 
colore del solfo diviene visibile. 

11 solfuro ferroso è rarissimo in natura ; la sua esistenza nelle mi- 
niere è pericolosa: perciocché, sotto l’ influenza dell’aria umida, tras- 
formasi iu solfato ferroso , ciocché innalza spesso la temperatura a se- 
gno da produrre una combustione. In Inghilterra avvenne nelle miniere 
di curbon fossile , clic , dopo uiiu pioggia abbondante , granili masse, 
di carbone s’ infiammassero e bruciassero : il perchè si ha cura di se- 
parare questo solfuro dal carbone e di porlo a parte. A Kilkcrran in 
Ayrshire , uno strato di carbon fossile pigliò fuoco , son già più di set- 
tant' anni. A Jonhston , vicino Paisley , uno strato enorme di carbon 
fossile si accese e bruciò eoa un’ estrema violenza ; una parte che ave- 
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va l’ Estensione di .100 tese , era in piena ineamtescenza , e la fiamma 
innalzava» a cento piedi sopra l’ apertura della miniera; ma si perven- 
ne a spegnere il fuoco riempiendo la miniera di acqua. 

È men raro trovare il solfuro ferroso mescolato al persolfuro di 
ferro , per esempio in una parte delle piriti di ferro. Queste ) ninno al- 
lora la proprietà di gonfiarsi col tempo , e formare una efflorescenza 
salina , composta di solfato ferroso , mescolalo con solfuro di ferro in 
polvere più o meno fina. 

Talvolta incontrasi questa combinazione allo stato cristallino nel- 
1’ acqua saturata di vitriolo di ferro : allora è il risultamento della in- 
fluenza ripristinatrice delle materie organiche in putrefazione; ma occorre 
mi tempo assai lungo per la sua produzione , e spesso contiene una suffi- 
ciente quantità di solfuro di ferro ad un grado maggiore di solforazione. 
11 solfo che non può somministrare il sale per formare un grado su- 
]>eriore di solforazione , si produce con la si&mpogizionc simultanea 
di un altro solfato , la cui base si combina con 1' acido carbonico. 
Cosi , secondo le ricerche di Bischof si forma spesso il solfuro (fi 
ferro ne 1 liquidi che contengono carbonato ferroso , solfalo calcico e 
una materia organica in dissoluzione 

11 solfuro ferroso è una solfobuse. Secondo Bcrthier , discioglicsi 
con la fusione in due volte il suo peso di carbonato sodico. La massa 
solidificata è nera , cristallina e magnetica. Sarebbe importante esami- 
nare qual cangiamento le due composizioni provarono. 

Questo solfuro è composto di 62 , 77 parti di ferro e 07 , 
di solfo , o 100 parti di ferro vi son combinate con 5 q ,47 di solfo. 
Contiene 1 atomo de’due elementi, = FeS, c il suo atomo pesa 540,370. 

11 regno minerale ci offre una combinazione di solfuro ferroso e 
di solfuro di rame ; elle si appella ritmo screziato (buntkupfererz). U 
rame vi è combinalo con due volte altrettanto solfo che il ferro. Con- 
tiene 1 atomo di solfuro ferroso e 2 atomi di solfuro rameoso, =Fe S+2 
Cu* S. 

- 4 -° Solfuro ferrico. Si può preparare per via umida , versando 

a goccia a goccia una dissoluzione neutra di solfato ferrico in una dis- 
soluzione di un solfoidtato. Presentasi sotto forma di un precipitato ne- 
ro che si scompone asciugandosi aH’ aria. Non si ottiene versando il sol- 
foidralo nella dissoluzione di ferro , il cui ossido ferrico si ripristina 
allo stato di ossido feiToso , mentre il solfo si precipita. 

Questo solfuro può anche prepararsi per via secca , esponendo 
dell’ ossido ferrico , riscaldato tutt' al più fino a 100 gradi j ad una 
corrente di gas solfido idrico ; formasi allora dell’ acqua. La operazione 
progredisce con molta lentezza , e si continua finché non si produca 
più acqua. Se, durante P esperienza , s’ innalza la temperatura , il gas 
solfido idrico viene scomposto dal ferro , svolge» del gas idrogeno e 
si ottiene un persolfuro di ferro. 

Si ottiene pure del solfuro ferrico facendo passare alla tempera- 
tura ordinaria una corrente di gas solfido idrico sopra- l’idrato ferrico 
artificiale , ben secco ; la massa riscaldasi lentamente e svolgesi deb 
l’ acqua. Se l’ idrato che adoperasi è umido, la scomposizione progre- 
disce con molta rapidità e senza elevazione sensibile di temperatura. 
Conviene allor disseccare il solfuro nel fóto , perciocché all’ aria con- 
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vcrtesi rapidissimamente in un miscuglio di ossido ferrico c di solfo. 
Ma una volta che esso sia secco, conservasi' all' aria senza alterazione. 

Questo solfuro ha un colore grigio , traente un poro al giallo , 
ma non è nè si giallo , nè tanto brillante coree la pirite ordinaria. 
Riscaldato dolcemente nel vóto , acquista più splendore ed un colore 
più giallo. Non viene attratto dalla calamita. Al rosso nascente si scom- 
* 

pone , abbandona f del suo solfo , e convertesi in pirite magnetica. 

Disriogticsi negli acidi solforico e idroclorico diluiti , svolgendo del gas 
solfìdo idrico , e lasciando per residuo del persolfuro di ferro , che 
conserva la forma de’ pezzetti che si sottomisero alP esperienza , ina 
che , allo stato umido , è talmente diviso , che non oppone nessuna 
resistenza , quando si stende col dito sopra la pelle. Col lavarlo e con 
disseccarlo arqidsta solidità e coerenza. 

Questo solfuro è uriti solfobose : corris|>ondente per le sue pro- 
prietà al solfuro sur-stagnoso e al solfuro di cobalto , e per la sua 
composizione a quest’ ultimo. Il ferro vi è combinato con una volta e 
mezzo tanto solfo che nel solfuro precedente , e la sua composizione è 
proporzionale a quella dell’ ossido ferrico. E formato di 5 l , 92 parti 
di ferro e di 4", 08 di solfo , o di 100 parti del primo e 88,97 
secondo. Contiene 2 atomi di ferro e 3 atomi di solfo , = Fe a S*. 
Quando i due elementi combinansi con tanto ossigeno quanto essi ne 
possono assorbire , oltieusi del solfato ferrico. 

Trovasi questo solfuro, nel regno minerale , combinato col solfuro 
rameoso , ed allora formante ciò che si chiama pirite rameoso. In que- 
sto composto il ferro è combinato con tre volte altrettanto solfo che 
il rame, cioè contiene 1 atomo de’ due solfuri, = CuS-{- Fe a .S*. 

5 .° Pcrsulfuro di ferro. Se si mescola il solfuro di ferro , prepa- 
rato per via secca , con la metà del suo peso di solfo , si tritimi bene 
il miscuglio e si distilli il solfo ad una temperatura che non oltrepassi 
però il rosso , il ferro si combina con una volta altrettanto solfo che 
nc conteneva , e forma una polvere voluminosa , d’ aspetto metallico , 
di colore giallognolo intenso , che non può essere attratta dalla cala- 
mita, e su cui l’u,ido solforico o idroclorico non esercitano alcun’azione. 

Questo solfuro si ha pure esponendo 1 ’ ossido o P idrato fenico in 
una corrente di gas solfido idrico ad un calore che deve elevarsi oltre 
i 100 gradi , senza giungere al rosso-ciliegia. Al primo momento dcl- 
1’ azione che il gas esercita sull’ ossido formasi dell’ acido solforoso c 
dell’ acqua } c siccome il gas acido * riforoso scompone una porzione di 
gas sollìdo idrico , P acqua che passa è carica di solfo , il (piale la 
rende latlicinosa. Quindi ne viene che formasi in principio uno de’ gradi 
inferiori di solforazione , ma che si combina poscia , a scapito del 
gas , con più solfo , e produce uno sviluppo di gas idrogeno. L’ ope- 
razione è compiuta , quando la massa non aumenta più di peso. Se si 
prendono per tale spcric-nza de’ cristalli naturali di carbonato ferroso , 
di ossido ferroso-ferrico , di ossido, o di idrato ferrico , si scompon- 
gono senza perdere la loro forma, e si ottiene del solfuro di ferro sotto 
una forma cristallina estranea , clic ha lo splendore del cristallo natu- 
rale , e conserva in parte i suoi clivaggi quando il cristallo sia' natu- 
ralmente in qualche luogo screpolato , senza per ;dlro esser fesso del 
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lutto. Questo caso presentasi pure in natura, e si trovano talvolta delle 
combinazioni cristalline che vengono convertite in altre combinazioni, 
conservando la propria forma : questo fenomeno è chiamato epitèma. 
Si trova anche frequentissimamente il solfuro di ferro trasformato in 
ossido fenico che ha conservato la forma del solfuro. Questi cristalli 
sono auriferi , c si presume che una azione elettro-chimica qualunque 
esercitata dall’oro abbia prodotto questo cangiamento , di che tuttavolta 
è difficile trovar ragione per la sottrazione del solfo. Qualche cosa di 
analogo avviene pel persolfuro di ferro preparato, come ho già detto-, 
vale a dire che se s’interrompe l’operazione prima che tutto il solfuro 
sia trasformato in persolfuro , di guisa clic rimanga anche una piccola 
quantità d’ un grado inferiore di solforazione , il solfuro di ferro espo- 
sto all' aria , specialmente umida , cunprcsi in meno di quarantott’ ore 
d’ una vegetazione bianca di cristalli salini , che sono un solfato fer- 
roso : questa ossidazione continua finché tuttOsciò clic non era compiu- 
tamente saturato di solfo sia giunto al più alto grado di solforazione. 
Questa rapida azione , che non si esercita che quando la quantità di 
persolfuro è considerabile , e non avviene allorché questa quantità è 
piccolissima , pure essere il risultamcnto della forte relazione elettro- 
negativa ch’esiste fra il persolfuro di ferro e il grado inferiore di sol- 
forazione. La proprietà di effìorire, clic possiede la combinazione che 
trovasi in natura , dipende, senz’ alcun dubbio , da una afTatto simile 
cagione. 


Il persolfuro di ferro è diffusissimo nel regno minerale : chiama- 
si pirite gialla \ è talvolta puro , tal altra combinato con altri solfuri. 
Allo stato di purezza affetta diverse forme cristalline , alcune delle 
quali si possono ridurre al cubo o all’ottaedro regolare , mentre altre 
non possono derivare che da una piramide rctla a quattro facce. I 
primi cristalli hanno un color giallo , di splendore metallico , ed una 
durezza tale che scintillano sotto l’acciarino. 11 loro peso specifico fu 
ritrovalo di 4,981 nello stato di purezza ; gli aliti hanno un colore 
bianco , ciocché fece lor dare il nome pirite bianca. Queste piriti so- 
no più dure delle prime , ma la composizione é la stessa , c non ne 
sono che una modificazione isomerica. 

11 persolfuro di ferro non è solubile in alcun acido , fuorché 
nell’ acido nitrico c nell’ acqua regia : sottomessa all'azione del calore 
rosso , viene distrutto , e lascia del perossido di ferro rosso. Riscal- 
dato in vaso chiuso , è scomposto al calore rosso ; una parte del sol- 
fo distilla , mentre l’altra produce col ferro il solfuro prossimo. 

Il persolfuro di ferro é formalo di 100 parti del metallo c di i 18, 
6 a di solfo , ossia 45,/4 parti del primo c 54 , af) del secondo. Con- 
tiene i atomo di ferro e 2 atomi di solfo , — FeS a , e il suo atomo 
pesa y4 1 > 535 . 

l’io’ cinque gradi di solforazione del ferro , le quantità di solfo 

sono fra loro come i numeri », 4i * , « >6 , ° -j- *— i, s » e a. 

Infine la natura ci offre anche , sebbene più di rado , un* altra 
sorta di solfuro di ferro , che ha un colore più carico ed una tessi- 
tura cristallina indeterminata - è atlraibilc dalla calamita , e quindi por- 
ta il nome di pirite magnetica. Si credette lungo tempo che la sua 
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composizione fosse identica a quella del solfuro ferroso ; da ultimo , 
StrbineytT fece vedere che , disciogliendolo negli acidi , lascia del 
solfo , e che 100 parti di ferro vi son combinate con 68 di solfo. 
Inoltre Strohieyer trovò che , quando si stilla in una storta il solfuro 
di ferro ordinario fino al rosso-ciliegia c fino a die tutto il solfo sia 
scacciato , o si faccia fondere il ferro con uno eccesso di solfo , ad 
una temperatura bastante per iscacciar questo eccesso , si ottiene sem- 
pre la stessa combinazione di 100 parti di ferro e 68 di solfo. Se si 
paragonano questi numeri a quelli che indicano la composizione degli 
altri solfuiì , si trova che essi non sono con questi nelle semplici or- 
dinane relazioni. Ma se si calcola la composizione di questo solfuro, 
supponendo che potrebbe risultare dalla combinazione di due altri sol- 
furi , si giunge ad una combinazione in cui il persolfuro di ferro è 
unito ad una quantità di solfuro ferroso , contenente tre volte più di 
solfo. Del resto si può considerar come composto d* i atomo di per- 
solfuro di ferro e 6 atomi di solfuro ferroso, = 5FeS-f-FeS a , o di 5 
atomi di solfuro ferroso unito a i atomo di solfuro ferrico, = 5FeS-f- 
Fc a S*. Quest' è mia combinazione che formasi quasi sempre quando 
si prepara solfuro di ferro. 

•S» può ottener questo solfuro con vnrii metodi , ed i chimici se 
nc servono assai spesso per preparare il gas solfido idrico. 

i.° Si mescola intimamente un poco di ossido ferrico, per esem- 
pio le battiture in polvere fina , con del solfo , e si riscalda il mi- 
scuglio in un vaso fuori il contatto dell’ aria , svolgesi del gas acido 
solforoso , e rimane del solfuro di ferro. 

a.° Riscaldasi ima barra di ferro dinnnzi il mantice d’ una fuci- 
na, fino al punto in ctii si possa saldare c lanci scintille j allora si ri- 
trae, dal fuoco , e si strofina con solfo sopra un vaso pieno di acqua. 
11 solfuro di ferro, fuso cola allora nel vaso, in cui si rafliedda , do- 
po di che si separa dal solfo fuso , che colò nel tempo medesimo. 

3. “ Riscaldasi una barra di ferro fino al rosso bianco , c si in- 
troduce la estremità roventata in un crogiuolo in cui si mise del sol- 
fo. Il ferro arde nel vapore di solfo , il cui crogiuolo si riempie , e 
il solfuro di ferro cola al fondo. Dappoiché non si forma più solfuro, 
liscaldasi di nuovo la barra e si rimette del solfo nel crogiuolo • si 
continua cosi finché il crogiuolo sia pieno di solfuro. Questo metodo, 
che Gahn impiegò il primo , é quello che dà il solfuro di ferro coti 
più facilità e meno spesa. Siccome i crogiuoli d’ argilla d’ ordinario 
crepano durante l’ operazione, è preferibile usare un vaso di ghisa. 

4. ° Riscaldasi la limatura di ferro in un crogiuolo di Ilesse, lino’ 
al rosso vivo ; poi vi si aggiunge del solfo in quantità sufficiente. Il 
ferro s’infiamma , e tutta la mussa comincia a fondarsi. 

È probabile che il persolfuro eli ferro e il solfuro ferroso si com- 
binino ancora in altre proporzioni di quelle onde si è trattalo. Slro- 
meyer fece l 1 analisi d’un solfuro di ferro naturale , che conteneva 44 
per cento di solfo. Questo numero s’accorda cou una tale proporzio- 
ne clic i due solimi coulengoiio la stessa quantità di solfo. 

È da pi-csumerc che , precipitando il ferro dalle sue dissoluzioni 
col solfuro «li potassio , si possa ottener combinato con quantità di 
solfo ancor maggiore di quella che entra nella composizione del per- 
solfuro ; ina tuli combinazioni non furono esaminate. 
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È difficile decidere se la dissoluzione del solfuro di ferro nel 
ferro liquido abbia limili determinati o no. Sembra che queste sostanze 
si uniscano con la fusione in tutte le proporzioni , come un metallo si 
allega ad un altro. Una piccolissima quantità di solfo che si mette, ad 
un' alta temperatura , in contatto col ferro il più duttile , distrugge , 
al calore rosso , la duttilità del metallo e lo rende spezzabile a caldo. 
Occorre sì poco solfo , per rendere il ferro spezzabile , che spesso non 
si perviene a scuoprire la sua esistenza che con un’ analisi chimica e- 
satiissima (l). 

Il ferro c il solfo agiscono l’ uno sull’ altro , alla temperatura or- 
dinaria dell' aria , quando nel tempo stesso si mettano in contatto con 
L'acqua. Quindi risulta , quando, si opera ia vasi chiusi, un miscuglio 
di solfuro e di solfato ferroso. All' aria Ubera, questi due corpi assor- 
bono dell’ ossigeno e passano allo stato di solfato. Una dramma di 
solfo e due di Untatura di ferro , di cui si fa con 1' acqua una polti- 
glia densa e che si mette in una sottocoppa sotto una campana con- 
tenente una pinta e mezzo di aria , assorbono tutto l’ossigeno e lasciano 
il nitrogeno. In tal guisa Scheele cominciò i suoi importanti assaggi 
sulla composizione dell' aria atmosferica. Facendo , con la limatura di 
ferro e metà di solfo e di acqua , una pasta consistente , del peso 
di molte libbre , la massa comincia a riscaldarsi dopo alcune ore , e 
finisce col divenire sì calda , che infiammasi. Se si opera sopra una 
quantità più considerevole , per esempio su 5o a 100 libbre , si sot- 
terri la massa c sL calchi un poco il terreno , dopo alcun tempo . la 
massa divenuta rovente scuote la terra. Si cercò d' imitare così i vul- 
cani. Questa azione reciproca fra il solfo ed il ferro dipende dall' af- 
finità eh' essi hanno per 1’ ossigeno , e dall’ affinità che ha 1’ acido , 
che «i produce , per 1' ossido ferroso che formasi nel tempo stesso. 
Da lungo tempo si appoggiò su questa esperienza , per gettar qualche 
luce sull’ origine delle eruzioni vulcaniche $ ma i prodotti dei fuochi 
sotterranei mostrano bastantemente , che provengono da un’ altra ca- 
gione (a). 

Il solfuro di ferro che incontrasi d’ ordinario nel regno minera- 
le , non è soggetto a questo cangiamento , poiché contiene tanto solfo, 
che se questo passasse allo stato d' acida ,. la quautilà d’ acido sol- 
forico sarebbe doppia di quella che bisognerebbe per saturare l’ossido 
ferroso prodotto ; se esso fosse dotato della proprietà di scompor l'ac- 
qua sotto l’ influenza degli acidi , e di discioglicrsi in questi ultimi , 
darebbe una volta più solfo che il gas idrogeno non potrebbe assor- 
bire. Tale circostanza fa che il persolfuro di ferro non venga attaccato 

(i) Quando si immerge nell’ acqua del ferro spezzabile a caldo , «he 
si riscaldò fin da principio al rosso , i vapori che formatisi hanno I’ o- 
dore del gas solfido idrico. Se si versa dell’ acqua sopra scorie di ferro 
crudo, contenente solfo, esse diffondono pure un forte odore di gas sol - 
fido idrico , ciocche permette agli operai di riconoscere q'iesto difetto. 

(a) Non devo passar sotto silenzio I’ ardita ipotesi di Davy che lo 
parti interne della terra sono forse combinazioni de’ radicali delle terre col 
ferro , col solfo e con altri metalli , che , quando si trovano in contatto 
con l’acqua, si ossidante a sue spese, producano i Iremuoti e i vulcani , 
e che , fuse dal calore risultante dalla loro ossidazione , danno origine alla 
lava ed agli altri prodotti vulcanici. 
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nè dagli acidi ( eccettuato 1’ acido nitrico e 1' acqua regia ) , nè dal- 
I’ aria , nè dall’ acqua. Pare che , in tal caso, il solfo ciuf diverrebbe 
libero , si op|xmga che avvenga la scomposizione. 

Prima di abbandonare i solfuri di ferro, dirò alcune parole d'ana 
combinazione la cui composizione non è ancor ben conosciuta. Se si 
fa fondere un miscuglio d' ossido ferrico e di solfo in una storta di 
vetro , senza elevare il calore oltre il rosso , ma riscaldando abba- 
stanza perchè il solfo in. eccesso venga stillato , svolgesi del gas acido 
solforoso , e rimane una polvere di un bruno castagno carico. Questa 
polvere è fortemente attratta dalla calamità , prende fuoco a un calor 
moderato , brucia come 1’ esca , e disciogliesi con lentezza negli acidi, 
producendo un sale ferroso senza che svolgasi gas solfìdo idrico. Que- 
sta combinazione si forma ugualmente facendo riscaldare la pirite gial- 
la , in polvere grossa , in vasi mal chiusi , per guisa di scacciarne il 
solfo } la massa calcinata combinasi , durante il raffreddamento , con 
l’ ossigeno , e conserva pochissima tendenza a disciogliersi negli acidi 
con isvihtppo di gas solfìdo idrico. 

Fosfuri» di ferro. Il ferro combinasi facilmente col fosforo , quan- 
do si fa fondere un miscuglio d’ acido fosforico , di carbone in pol- 
vere e di limatura di ferro } o , secondo Wochlcr , esponendo una 
mescolanza di 4 parli di limatura di ferro , 5 parti di ossu calcinate, 

I 

1 ~ parti di sabbia quarzosa sottilmente polverizzata e una parte di 

carbone in polvere, ad una temperatura atta a fondere il silicato calcico 
che si produce. Il fosfuro di ferro ottenuto con questo mezzo ha un 
color più bianco dell'acciaio e una straordinaria durezza ; è frangibi- 
lissimo e suscettivo di bellissimo polimento. È più fusibile della ghisa, 
e non è rado che col raffreddamento cristallizzi in prismi. Sembra 
suscettivo di esser fuso in ogni proporzione col ferro. Per averlo 
a un grado determinato di combinazione , si mescola il fosfato ferro- 
so con un quarto del suo peso di carbone in polvere (i). Introduce» 
si il miscuglio in un crogiuolo e si riscalda in un fornello a mantice. 
Si ottiene un bottone metallico fuso , che ha il colore e lo splendore 
del ferro. È spezzabile e facile a ridursi in polvere -, la sua spezzatu- 
ra è granellosa e d’ un cofore un po' più carico di quel dell' acciaio. 
Non è affatto magnetico , e , per quanto sia fina la sua poivero 
la calamita non l' attrae ; questo fosfuro non viene disciolto nè (id- 
racido solforico , nè dall’ acido idroclorico , e non si discioglie che 
difficilmente nell’ acido nitrico concentrato e nell’ acqua regia. Ris- 
caldato- al cannello , facilmente si fonde , e ritiene lunghissimo tem- 
po il suo fosforo , anche al fuoco di ossidazione. È formato di 77 
parti di ferro e ?3 [sarti di fosforo. 11 metallo vi è combinalo con la 
inetà del fosforo che sarebbe necessaria per formare con 1’ ossido fer- 
roso un fosfato neutro j contiene cioè 1 atomi di ferro e 1 atomo di 
fosforo , = Fe 1 2 P ; per conseguenza il calore volatilizza , durante la sua 

(1) In tale sperienza è d’ uopo impiegare un eccesso di fosfato ; per- 
ciocché , se il carbone fosse predominante , scaccerebbc una parte del fos- 
foro , cd otterrehbesi un miscuglio di ghisa e di fosfuro di ferro ; trat- 
tando questo miscuglio con 1‘ acido idroclorico , la ghisa viene disciolta, 

mentre il fosfuro di ferro rimane sotto forma d' una polvere metallica. 
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formatone, esattamente la metà del fosforo che era contenuta nel «afe. Sat 
«ebbe importante cerone •* si ottenesse un più atto grado 1 di «om- 
binazione del (erro col fosforo , facendo passare uqa corrente di gin 
idrogeno sopra il fosfato ferroso neam», anticipatamente «addato fino 
al rosso nascente. -Secondo E. Rosé si ottfene qHÙ facilmente un fos- 
furo di ferro , calcinando la pirite pofverìzzata In un’ atmosfera di gas 
fosfuro idrico ad una temperatura atta a scomporla. Si svolge del gas 
solfido idrico , « rimane un fosfuro di ferro nero , polveroso , perfet- 
tamente insolubile in acido idi oclorico , ma solubile in acido nitrico 
e nell’ acqua regia. La sua composizione può rappresentarsi con fa 
forinola : Fe*! 1 ®. ;dra 

- Una piccola quantità di fosfuro di ferro che ti trovi disciolta in 
grande quantità «fi ferro metallico, diminuisce alla temperatura ordinaria 
fe tenacità di quest* ultimo , e fa che si spezzi facilmente a questa tem- 
peratura , sebbene sia , al caior rosso , duttile come il ferro di buo- 
no qualità. Tutti i minerali di ferro che contengono fosfato calcico , 
e speciahneute un fosfato di ferro , producono una ghisa che contiene 
del fosforo, e che può essere adoperata nella fabbricazione di oggetti 
fissi , sii è impropria alla fabbricazione del ferro in barre. Quando 
sàia disciogliere negli acidi un simile ferro spezzabile a freddo , il 
fosforo passa alto stato di acido fosforico ; se si satura l’ acido libero 
che trovasi nella dissoluzione , si con un alcali e sì con 1’ ossido fer- 
roso , è ti lasci ìf liquore esposto all’aria per qualche tempo, si pre- 
cipita una polvere bianca cb'è del fosfato ferrico. Bergman , che fece 
il, primo quest’osservazione, avendo trovato che la polvere bianca poteva 
essere -ridotta dal carbone, in una 'massa metallica d’un grigio di acciaio, 
la -considerò come un metallo particolare, cui diede il nome di siderum] 
ina fefeproth fece vedere che questo- metallo contiene del ferro e- dei 
fosforo , é Sedicele provò che la poi vere bianca è un fosfato ferrico. 

Curbttro di ferro. II ferro ha molta affinità pel carbonio , ma le 
diverse proporzioni nelle quali vi si può combinare , non sono bene 
determinate. Altra volta -si riguardava la piombaggine come un sur- 
carburo di ferro. Ho già detto r pollando del carbone r - che date so- 
stanza non è che carbonio sotto una forma particolare., che acciden- 
talmente contiene del ferro , ma in cui il metallo non entra mai co- 
me carpo essenziale alla suo esistenza. I più alti gradi di carburazione 
del ferro ti ottengono , sottomettendo de’ sali di ferro ad acidi vege- 
tali , in vasi chiusi , alla distillazione secca-; allora non resta alla fi- 
ne che ferro e carbonio combinati- insieme. Ma finora queste combi- 
nazioni non buono [già sottomesse a ua esame speciale-, -poiché ri- 
guardatoti» come semplici miscugli di carbonio e d’ -ossido ferroso. 
Le sole che abbiano fissata ^attenzione de’ chimici , sono -quelle clic 
formanti quando si scompongono con la distillazione secca, ad una 
temperatura abbastanza elevata, i doppii riami ri anidri di ferro- « d’un 
altro metallo ; sviluppasi' alloca del gas nitrogeno , e il carbonio ri- 
mane in combinazione con questi metalli. 1 cianuri doppii dei radica- 
li degli alcali fissi non sono sensibilmente alterati dsl calore che ba- 
sta per fondere il vetro; ma quelli' de' radicali delle terre alcaline ven- 
gono scomposti, per guisa, che il cj^ijòro ili ferro abbandona il suo 
nitrogeno , e ti produce del cacfetKP di ferro. Se aggiuntesi dell 1 ac- 
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qua alta massa calcinala , il cianuro <lcl radicale della terra disringlie- 
si -j mentre il carburo rimane in polvere nera. Il miglior metodo per 
ottenere questa combinazione allo stato di purezza , consiste a stillare 
in unu storta d cianuro ferroso cd alluminico. Passa essa da principio 
unitamente all 1 acqua del cianuro ainmonico , poi svolgesi del gas ni- 
trogeno. Se verso la fine dell’ operazione si fa roventare il carburo di 
ferro rimanente , prende fuoco , e pare ardere per un istante , come 
nel gas ossigeno ; ma questo fenomeno rapidamente sparisce. Se una 
parte del cianuro di ferro fosse sfuggita alla scomposizione , essa si 
scompone durante questa rapida elevazione di temperatura , il gas ni- 
trogeno si svolge con violenza. Questo fenomeno di luce ha la mag- 
gior analogia con quello che osservasi quando si risculda l’idrato fer- 
rico. Il carburo di ferro cosi ottenuto è una polvere nera, senza con- 
sistenza , che s’ infiamma ad una temperatura poco elevala , e brucia 
come 1’ esca , lasciando un peso di ossido ferrico uguale al proprio. 
La stia composizione è tale clic , se il ferro si trasformasse in ossido 
ferroso e il carbonio in acido carbonico , quest’ ultimo assorbirebbe 
quattro volte altrettanto ossigeno che il primo ( quudricarburo ) : per 
conseguenza contiene i atomo di ferro e a atomi di carbonio , = 
Feti*. Riscaldando ilei pari l’azzurro di Prussia puro , in apparati di- 
stillutorii , si ottiene dell' acqua , un po' di cianuro ammonico c mol- 
to carbonato ainmonico , e rimane nella storta il carburo di ferro , 
clic produce un fenomeno di luce simile a quello onde parlammo. 

10 questo carburo il carbone assorbe tre volle altrettanto ossigeno clic 

11 ferro ( tricarburo ) , c 100 parti , dopo avere provata la combu- 
stione , clie si opera si facilmente come quella del precedente , lascia- 
no 1 o 8 , v. 8 parli d’ossido ferrico rosso. Dietro ciò contiene a atomi di 
ferro e 3 atomi di carbonio, = Fc*C*. Non si conosce alcun metodo 
per preparare un carburo di ferro in cui il carbonio ed il ferro 
sieoo riuniti nelle proporzioni stesse che nel carbonato ferroso , vale 
a dire nel quale vi sia i atomo ili ferro per t atomo di carbonio. 

Le differenti specie di ghisa e d’ acciaio ci offrono esempi delle 
combinazioni del ferro col carbone a gradi di carbonizzazione inferiori 
a’ precedenti. 

La ghisa è , come già dissi , il primo prodotto che risulta dalla 
fusione ile’ minerali di ferro. V ha altrettante specie di ghisa quante 
specie di corpi stranieri si possono trovare ue’ minerali ; ma in gene- 
rale se ne distinguono tre principali : 

i°. Ghisa nera. Essa ha un color carico , è un poco molle e ri- 
ceve 1’ impressione del martello. È spezzabile , e la sua spezzatura . a 
grossa grana , lascia scorgere distintamente i grani di piombaggine 
che vi si trovano mescolati. È più fusibile delle altre sorte di ghisa , 
e quand’ è raffreddata lentamente deponesi della pioinbaggiue alla sua 
superficie. Contiene la maggior proporzione di earbouio , e si ottiene 
talvolta negli alti fornelli, quando fa d’ uopo impiegar troppo carbone, 
proporzionalmente al minerale. 

2 °. Ghisa grigia. È dotata di una solidità e tenacità considerevo- 
le. La sua spezzatura è granellosa. Si può tornire c forare. Si adope- 
ra per colare diversi oggetti , e principalmente le bocche da fuoco. 
Proviene da’ minerali di buona qualità , quando l’ alto forno progro- 
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«lisce convenientemente. Allorché , per P uso di una troppa quantità 
di carbone in proporzione del minerale , incomincia a ravvicinarsi alla 
natura della ghisa nera , le si dà il nome di ghisa truitée. 

3°. Ghisa bianca , Ve ne ha di due sorte. L’ una proviene dai 
minerali manganesiferi , che si trattarono nell’ alto forno , come d' or- 
dinario , 1’ altra si forma «piando adoperasi una proporzione di mine- 
rale trop|>o grande relativamente alla (piantila di carbone. E d’ un bian- 
co d’ argento spezzabile , e tanto dura che il vetro ne viene scalino. 
Non riceve impressióne dal martello. La sua spezzatura è cristallina , 
e vi si trovano talvolta delie grandissime superficie cristallizzate. Un 
subito cangiamento di temperatura la fa spezzare come il vetro. 

Quasi tutte le specie di ghisa acquistano più o meno le proprietà 
della ghisa bianca quando si rafie ddano rapidamente , e in generale la 
solidificazione più o meno pronta esercita una grande influenza sull’as- 
petto della ghisa. Ciò dipende perchè la ghisa non consiste in una 
sola combinazione chimica , ma risulta da molti composti che sono 
riuniti con la fusiotie in unu massa , è che si separano |>cr effetto d’ un 
lento raffreddamento ; poiché ognuno di questi composti si solidifica e 
cristallizza ad un tempo differente , secondo la sua densità e coesione. 
Per tale ragione la spezzatura'di una ghisa raffreddata lentamente ha 
un aspetto si poco omogeneo , che gli orli differiscono dal mezzo , c 
la parte supcriore dalla inferiore. 

In questi ultimi tempi , si cominciavano a fabbricare diversi og- 
getti con la ghisa, come coltelli, forbici , piccoli chiodi , ccc., che di 
ordinario si fanno di ferro battuto a caldo o acciaiato ; e si scoprì , 
per questa fabbricazione , un metodo di diminuire la durezza della 
ghisa , e toglierle così la proprietà che possiede di frangersi come il 
vetro. Questo si chiama atltlolcire la ghisa , operazione che consiste a 
inviluppare il pezzo fuso con una materia polverosa , tenervela lun- 
go tempo al rosso e lasciarla raffreddare con l’ inviluppo. Si credette 
dapprima che la ghisa si convertisse in ferro malleabile per la combu- 
stione del carbone. Questa idea si deve a Réaumur , e I.ucas eseguì 
1’ operazione , inviluppando la ghisa con un miscuglio di ematite in 
polvere e di carbonato calcico ; ma 1' esperienza provò che la natura 
chimica del ferro non viene cangiata con questa operazione , e che si 
ottiene il risultainento medesimo riscaldando la ghisa nella sabbia o 
nel carbone in polvere. Il cangiamento che prova in tal caso la ghisa, 
è dunque analogo a quello che prova 1’ acciaio «quando si fa ricuocere, 
e il vetro quando viene lentamente raffreddato. 

Se la ghisa rimane lungo tempo solt’ acqua , si scompone : l’aci- 
do carbonico , contenuto nell 5 acqua , discioglie il ferro c seco lo tra- 
scina : resta una massa grigia che rassomiglia alla piombaggine. Quan- 
do si ritrassero dall’acqua , sono alcuni anni , i cannoni di un vascello 
che era colato a fondo cinquant’ anni innanzi , ne’ dintorni di Carl- 
scrona , si trovarono pel terzo convertiti in una simile massa porosa; 
appetta furono all’ aria, dopo un quarto d’ ora , cominciarono a riscal- 
darsi per guisa , che 1' acqua , che ancor vi restava , sfuggi sotto for- 
ma di vapore , c fu impossibile toccarli. Dipoi, Mac Culloch osservò 
che il composto analogo alla piombaggine che cosi si forma , offre 
sempre tale fenomeno , e clic questo composto riscaldasi quasi al ros- 
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no , assorbendo dell' ossigeno. Non si sa precisamente ciò che avven- 
ga in tal caso. 

A Rei-ginn n dobbiamo le prime nozioni scientifiche sulla composi- 
zione della ghisa. Kgli trovò che quanto è più nera meno svolge idro- 
geno disciogliendosi negli acidi : domi’ ei ne conchiuse che la ghisa 
era un ferro incompiutamente ripristinato , che dovea inoltre contener 
del carbone , poiché lasciava della piombaggine per residuo. Dipoi si 
trasse dalle sperienze di Bergman questa conchiusione : che la ghisa 
era una tripla combinazione di ferro , d’ ossigeno e di carbonio ; e 
sebbene antichi chimici avessero cercato provare che , alla temperatu- 
ra a cui formasi il ferro , una simile combinazione non potrebbe sus- 
sistere , tale opinione venne per altro adottata. Si riguardò , come un 
fatto favorevole alla esistenza d’ un simile composto , il rigonfiamento 
che sembra provare la ghisa durante 1’ affinamento , fenomeno da noi 
attribuito all' ossidazione del carbonio contenuto nel ferro a scapito 
dell’ ossigeno delle scorie mescolate col metallo. Se oltiensi meno gas 
idrogeno quando si discioglic la ghisa negli acidi , di quando vi si 
discioglie lo stesso peso di ferro in barre ; ciò da un lato deriva per- 
chè la ghisa contiene del carbonio , che diminuisce altrettanto la quan- 
tità di ferro da disciogfiersi ; dall’ altro , perchè il carbonio della ghi- 
sa si combina con 1' idrogeno ; donde risulta un olio volatile che se- 
gue il gas idrogeno e si condensa nell’ acqua del recipiente , nonché 
il gas carburo d’ idrogeno, nel quale il gas idrogeno è ridotto alla me- 
tà del volume che occuperebbe se fosse allo stato di gas idrogeno pu- 
ro. Ho analizzato accuratamente una specie di ghisa manganesifera di 
Lekebergslag , e 1’ ho trovata composta di gt,53 parti di ferro, 4,5; 
di manganese e 3,9 di carbonio. Non vi fu adunque perdita alcuna , 
la quale si avrebbe potuto attribuire alla esistenza dell’ ossigeno. 

Inoltre la ghisa contiene sempre un po' di silicio , talvolta del 
magnesio ed assai spesso del manganese , del cromo e del fosforo , 
Quando si discioglie nell’ acido idroclorico o solforico allungato, svol- 
ge» un gas idrogeno fetido : se si fa passare questo gas attraverso un 
fiasco riempito d’ alcoole , questo acquista lo stesso odore , e diviene 
iatlicinoso quando in seguito si diluisce d’ acqua. Questo intorbidamento 
proviene da un olio volatile che risulta dalla combinazione del carbo- 
nio contenuto nella ghisa con una quantità determinata dell’ idrogeno 
e dell’ ossigeno dell’ acqua , e che deponesi in parte sulla interna pu- 
riete della canna che conduce il gas ; di guisa che quando vi si versa 
dell’ acqua , questa cola come farebbe sul vetro ricoperto di grasso. 
Disciogliendo la ghisa nell’acido solforico allungato, rimane una massa 
carbonosa che , ricevuta sopra un filtro , somiglia alla grascia , e con- 
tiene una certa quantità dell’ olio volatile e fetido di cui ho testé par- 
lato. Questa massa è formata di carbonio e d’ acido silicico , e quan- 
do il ferro conteneva del fosforo , se ne ritrova una parte in tal re- 
siduo combinata col ferro. È osservabile che 1’ acido idroclorico dà 
un residuo men carbonoso e meno olio ; così che il residuo , in 
luogo d’ esser nero , come quello che lascia 1’ acido solforico , è grigio 
e talvolta bianco. Se si discioglie la ghisa nell’ acido nitrico o nell’ ac- 
qua regia , svolgesi del gas ossido nitrico e un poco d’ acido carbo- 
nico , e si depongono piccole pagliuole cristalline nere e dotate di 
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splendore metallico : questi eristnlli sono piombaggine , e dis< iolgonsi 
in una nuova quantità di acido. La precipitazione di queste pallinole 
prova , che nella massa di ghisa che è allo stato di fusione , si sepa- 
ra , durante la solidificazione , una combinazione cristallizzata di car- 
bonio e di feria» , che trovasi probabilmente disciolla ed uniforme- 
mente riparlila nella massa , mentre è elevala la temperatura di questa. 
Tale composizione essendo stala compiutamente disciolta , rimane una 
polvere d’ un bruno carico solubile ili piccola quantità nell’ acqua bol- 
lente , che colorisce in bruno giallognolo , e donde precipitasi col 
raffreddamento. E insolubile negli acidi, ma viene disciolta dagli al- 
cali caustici , e forma con essi un liquore opaco , di color bruno quasi 
nero , c donde gli acidi la precipitano , senza che ne venga alterata. 
Seccata ed accesa in un punto , brucia come 1’ esca , c produce una 
cenere rossastra. Infine , questa polvere ha tulli i caratteri della imi- 
terìa estrattiva che incontrasi nella terra vegetale , ed è una delle tri- 
time sostanze in cui si risolvono i corpi organici durante la putrefa- 
zione. È osservabile che quando la ghisa contiene del magnesio , non 
se ne trova quasi nulla nella dissoluzione , e la maggior parte entra , 
come principio constituente , in questa materia vegetale artificiale ; cal- 
cinando quest’ ultima , e trattando le ceneri con un arido , disciogliesi 
la magnesia. È evidente che formasi questo corpo s) a spese del car- 
bonio contenuto nella ghisa , dell’ idrogeno dell’ acqua e dell’ ossigeno 
dell’ acido nitrico , si impadronendosi del magnesio c del silicio licite 
medesime proporzioni sconosciute che quelle in cui questi corpi s’ in- 
contrano nella natura organica. Se vernasi un alcali nella dissoluzione 
della ghisa , il liquore conserva il suo color giallo anche dopo la pre- 
cipitazione di tutto il ferro , c quello colore proviene da una propor- 
zione di materia estrattiva disciolta dall’ alcali. 

Quando non è possibile determinare col metodo indicato la quan- 
tità di carbonio che contiene la ghisa , conviene ricorrer alla combu- 
stione di questo. Si riduce in polvere fina triturandola in un mortaio 
di ferro , e facendo pussare la polvere attraverso una tela finissima ; 
introducesi questa jroivere in una bolla soffiata sopra un cannello da 
barometro e si pesa $ dopo si può scomporla con più metodi , per 
cui è facile determinare la quantità di carbonio esattamente. 

i°. Riscaldasi fino al rosso la ghisa contenuta nella bolla , e vi 
si fa passare lentamente una corrente di gas ossigeno ; il ferro tras- 
formasi in ossido feiToso-ferrico e il carbonio in gas acido carbonico: 
ricevesi quest’ ultimo nell’ acqua di calce o nell’ acqua di barite. Quan- 
do più non si forma gas acido carbonico , vale a dire quando il gas 
ossigeno che svolgesi non intorbida I’ acqua di calce , il ferro è ossidato. 

2 °. Si fa passare attraverso la bolla una corrente di gas doro 
secco , riscaldando il metallo fino al rosso oscuro. Sublimasi del clo- 
ruro ferrico , che si riceve in una seconda bolla , posta dopo la pri- 
ma. Quando tutto il ferro si è volatilizzato allo stato di cloruro, non 
resta che carbonio , il quale si può pesare. Il gas cloro deve passare 
sul cloruro calcico fuso , prima di giimgere al ferro - poiché se con- 
tiene timidità , una parte del carbonio si ossida a scapito dell’ acqua , 
e formasi dell’ acido idroclorico. 

3.® Un altro metodo, più Tarile forse , d'analizzare la ghisa e 
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1’ acciaio , consiste a fondere il cloruro a identico in una focaccia che 
s' introduce in un vaso contenente dell’ acqua ; dopò si inette il pezzo 
di ferro , .che vuoisi sottoporre all’ analisi , sul cloruro urgenlico , e si 
chiude bene il vaso , affine elio 1’ uria non possa penetrarvi. Se ag- 
giungaci alcune goccie di acido idrociorico liquido , l’ operazione 
progredisce con più rapidità. Il ferro combinasi col cloro del sale ar- 
gcnlico e si discioglie , •mentre T argento viene ripristinato. Il carbo- 
nio e la piombaggine che conteneva la ghisa , rimangono sulla focac- 
cia d’ argento ripristinato , da cui si possono separare assai facilmente. 
Quando il pezzo di ferro è grosso , 1’ operazione richiede alcun tcrn-' 
po perchè la scomposizione sia compiuta. Una parte di ferro puro di- 

I 

manda 5 f di cloruro argcntico fuso per la sua dissoluzione , ina è 

necessario adoperar sempre un poco piu di cloruro (i). 

4 -° Riducasi in piccoli pezzi il ferro che si destina all* analisi : si 
versa dell’ acqua su questi pezzi e si aggiunge del iodo al liquido. 
Il iodo combinasi col ferro e libera il carbonio ; si lava quest’ ulti- 
mo, dapprincipio con l’acqua, poi con una debole soluzione di potassa, 
indi con l’acqua , si secca nel vóto e si calcina. Tuttavia questo metodo è 
meno commendevole, considerata la debole capacità di saturazione del- 
I’ acido, e lu lentezza con cui questo corpo agisce. Del rimanente quale 
che sia il metodo che si adopera, non resta mai earhonio puro ^ la mas- 
sa nera clic si ottiene è una combinazione di carbonio , d’ ossigeno e 
d’idrogeno, di cui devesi determinare la prelùsa quantità di carbonio con 
la combustione mercé 1’ ossido rameico, come per le sostanze organiche. 

L’ acciaio è un ferro contenente meno carbonio delia ghisa j. u- 
niscc alla duttilità del ferro la durezza c la fusibilità della ghisa. Per 
pre(»arare 1’ acciaio , vi sono differenti metodi , che tutti han per og- 
getto di combinare il ferro purificato con una certa quantità di'carbo- 
wio , ma che danno qualità differente d’ acciaio. Se immergesi , per 
alcuni istanti , una barra di ferro nella ghisa liquida , questa gli cede 
del carbonio c lo trasforma in acciaio. Se si tiene qualche tempo la 
ghisa allo stato di fusione, sotto uno strato di scorie , una certa quan- 
tità del carbonio si abbrucia ed ottiensi 1’ acciaio grezzo- Quest’ acciaio 
è spesso di cattiva qualità , poiché il metodo con cui si fabbrica non 
può venire eseguito con la necessaria precisione. Si batte indi a caldo 1’ ac- 
ciaio grezzo in barre strette e sottili, che si riuniscono di i a ini 5, sal- 
dandole ; poi si riduce la massa in isprnnghe strette e quadrate , che 
sono distinte col nome di acciaio battuto. Se pongonsi alternativamente 
in gran casse ben lutate delle spranghe di buon ferro , specialmente 
d’ima sorta che contengono manganese , e strati di carbone in polvere, 
e si espongano per alquanti giorni al rosso bianco , il ferro assorbe il 
carbonio senza cominciar a fondersi , e , ritraendone le spranghe , si 
trovano del tutto convertite in acciaio. Si compi endo , del resto , che 
una calcinazione troppo prolungata o troppo breve ila un acciaio trop- 
po duro jo troppo molle , c che la durata dell’ operazione ed il gra- 
fi) Ho usato vantaggiosamente questo metodo, per esaminar dello sta- 
gli" e dello zinco impuri. Mentre il metallo puro disciogticsi , si stac- 
cano sovente , sotto forma di piccoli «ristaili, delle leghe di questo stessa 
metallo con metalli stranieri. 
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do di calore sono della maggiore importanza. Quest’ acciaio si chiama 
acciaio di cementazione. La sua superficie è spesso coperta d’ una quan- 
tità di bolle più o meno grandi , che paiono provenire da sostanze 
gassose che il ferro ha scacciato dal carbonio , durante la combinazione. 
In luogo di cementare il ferro nel carbone in polvere , Macintosh pre- 
para 1’ acciaio di cementazione riscaldando il metallo in una lenta cor- 
rente di gas carburo d’ idrogeno , analogo a quello che usasi per l’ il- 
luminazione. Con questo metodo il ferro convertesi ben più pronta- 
mente in acciaio. Continuando a riscaldare dopo chiusa I’ apertura che 
dà accesso al gas , il carbonio si distribuisce con maggiore uniformi- 
tà. Il metallo scompone il gas , si impadronisce d’ una palle del suo 
carbonio , e finirebbe col trasformarsi in ghisa se si continuasse l’ o- 
pe razione. 

Se si fa fondere I* acciaio di cementazione , che sempre contiene 
più carbonio all’ esterno che all’ interno , sotto uno strato di vetro in 
polvere , si ottiene P acciaio fuso , che è preferibile all’ acciaio di ce- 
mentazione perchè la sua massa è dovunque omogenea , ciocché la 
rende più atta alla fabbricazione degli oggetti clic esigono una bella 
politura. 

Sebbene una certa quantità di carbonio sia necessaria alla bontà 
dell’ acciaio , questa condizione però non basta a produrre un acciaio 
di prima qualità 5 è mestieri che contenga inoltre del manganese e 
del fosforo. 

Perciò tutti i minerali manganesiferi danno un ferro più atto alla 
fabbricazione dell’ acciaio , che quelli i quali non contengono inanga- 
gnnese. Egli è anche perciò che aggiungendo del carbone animale , in 
certe proporzioni (il che è conosciuto da lunghissimo tempo) , al car- 
bone di legna che adoperasi per la fabbricazione dell’ acciaio , questo 
è migliore di quando si usò il solo carbone di legna. Vauquelin tro- 
vò , con 1’ analisi di molte specie di acciaio di buona qualità , che con- 
tenevano del manganese , del fosforo , del silicio e del magnesio , seb- 
bene questi due ultimi vi fossero in quantità piccolissima. Faraday e 
Stodart dimostrarono testé , che , aggiungendo all’ acciaio una piccolis- 
sima quantità di rodio o d’ argento , ne diveniva molto migliore , os- 
servazione importantissima per la costruzione degli strumenti da taglio: 
Berthier riconobbe che il cromo soddisfaceva al medesimo fine. Il ro- 
dio è tanto raro che non si può generalmente adottare a tal uopo ; 
ma l’uso dell’argento è tanto più facile, che occorre soltanto un cinque- 
ccntesimo dei peso dell’ acciaio , ciocché non aumenta considerevolmente 
il prezzo di quest’ ultimo. 

Il color dell’ acciaio è più chiaro di quello del ferro : il suo peso 
specifico è j , 8 a 7 , 9. Al calor rosso , non può venire trattalo si 
facilmente che il ferro , ed occorre molta precauzione per batterio a 
colpi di martello. Se contiene troppo carbonio , rorapesi in piccoli 
pezzi quando si sottomette all' azione del martello. È più facile a spez- 
zarsi del ferro, e la sua spezzatura non è scabrosa ed ineguale come 
({nella del ferro ; è più liscia , granellosa e di colore più chiaro. 

Quando 1 ’ acciaio , riscaldato al rosso , viene raffreddalo tutto a 
ini tratto , per esempio immergendolo nell’acqua fredda , diviene du- 
ro , e li rompe allorché si cerca piegare. Non viene attaccato dalla 
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liina c raschia il vetro. Durame quest’ operazione , conosciuta col no- 
me rii tempera , la superficie dell’ acciaio divieti netta , e le battiture 
che vi si trovassero aderenti , se ne distaccano ; il ferro che , del re- 
sto , non aumenta di durezza trattandolo nella stessa guisa , non offre 
questo fenomeno. Se si riscalda l’ acciaio temperato , e si lasci raffred- 
dar lentamente , perde la sua dui ezza in proporzione della temperatura 
a cui fu elevato. Un coltello, per esempio, il cui filo è troppo duro, 
si addolcisce , quando si immerge in un pane , uscente ilei forno , e 
vi si lasci raffreddare. Per proporzionare la durezza dell’ acciaio a’dif- 
fercnti usi ai quali destinasi , si netta e si liscia la sua superficie dopo 
la tempera , indi riscaldasi , traendo norma della durezza dai colori 
che acquista. Questi colori provengono , propriamente parlando, dalla 
formazione d’ una sottile pellicola d’ ossido, clic riflette i colori dell’ i- 
riile. Dopo tale ossidazione l’ acciaio diviene da principio di un giallo 
paglia, indi passa al giallo dorato , seminato di traccio porpurec: indi 
al porpora , al violetto ed infine all' azzurro; al color rosso cessa ogni 
colorazione , e formasi alla sua superficie una densa crosta d’ ossido 
nero. Questi colori servono di guida all’ operaio , e gli insegnano a 
qual momento 1’ acciaio debba ritrarsi dal fuoco , per raffreddarlo nel- 
I’ acqua o nella grascia. Tale operazione è conosciuta col nome di ri- 
cotto. La prima tinta gialla conviene alle forbici ed agli strumenti eia 
taglio , che sono destinati a lavorare il ferro; il giallo d’oro e il prin- 
cipio ilei porpora , per le forbici e gli istruinenti taglienti , co’ quali 
si lavorano metalli men duri ; il porpora pe' coltelli ed arnesi destinati 
alle opere ordinarie; il violetto e l’azzurro per le molle d’orologio, 
che solo acquistano col ricotto il grado di elasticità che debbono ave- 
re. Siccome l’ acciaio tein|ierato non possiede la tenacità del ferro , 
saldasi d’ ordinario 1’ acciaio col ferro dolce , e talvolta si acciaia la 
superficie di differenti oggetti di ferro già costrutti , facendoli roven- 
tare, dopo averli inviluppati di lana o rasura di corno, rilraendoli po- 
sila per temperarli c polirli. 

Secondo Gautier , è facile trasformare in acciaio oggetti di ferro 
già costruiti ; bisogna farli roventare dopo averli già inviluppati di ra- 
sura di ghisa polverizzata ; secondo lui , la formazione dell’ acciaio è 
allora più pronta , ed avviene ad una temperatura meno elevata che 
col metodo ordinario. . 

Alle Indie Orientali si prepara una specie di acciaio che ci giunge 
ila Bombay , ed è chiamata ivootz. Le sue qualità lo rendono preferi- 
bile ad ogni altro acciaio. Faraday ritrovò che il woolz contiene pic- 
cola quantità di silirio e alluminio., e insegnò la maniera d’ imitarlo. 
Faraday e Stodart trovarono che quando si prende una ghisa che con- 
tenga molto carbonio ( quella di cui eglino si servirono era stata fusa 
con nuova quantità di carbone, e conteneva 5 , 64 per cento di car- 
bonio ) , e dopo averla polverizzala e mescolata con allumina pura , 
si espone per lungo tempo alla temperatura necessaria per fondere il 
ferro, 1’ alluminio si ripristina, e si ottiene un piccolo bottone bianco, 
spezzabile ed a grana fina , elle offre con la dissoluzione 6,4 P er 
cento di allumina. In un assaggio , 70 parti di acciaio di cementazione 
vennero fuse con 4 parti di questa lega , e in un altro assaggio 6, 7 
parti di questa medesima lega con 5 o parti di acciaio. Ne’ due assaggi, 
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ottennero tm regolo che somigliava «olio tritìi gli aspetti al vrootz. Que- 
st’ acciaio lascia comparire alcune vene cariche e chiare, quando, dopo 
averlo battuto alla fucina , si intacca la sua superficie con acido solfo- 
rico allungato 5 ciò chiamasi damaschinare , poi eli è altra volta le lamine 
così preparate si fabbricavano principalmente a Damasco. Ijt fusione 
non distrugge la damaschinatura ; poiché di nuovo apparisce sotto il mar- 
tello. Faraday lo attribuisce a che si formano nell’ acciaio indiano dei 
cristalli che stendonsi per l’azione del martello , senza che i loro con- 
torni si confondano con la massa che li circonda , divengono poscia 
visibili per 1 ’ azione dell’ acido solforico diluito. — Per altro Bréant 
cercò provare che la esistenza dell’alluminio non è indispensabile nel- 
l’acciaio damaschinato , ed ottenne , con 100 parli di ferro in barre 
c 1 di nero fumo calcinato , del buon acciaio fuso, che dopo essere 
stato battuto a caldo, si damaschinò per l’azione dell’arido: io o 
parli di ghisa grigia , mescolata e fusa con un ossido che era stato pre- 
parato calcinando 100 parti di rasura della medesima ghisa , sommini- 
strarono un simile acciaio. Da lungo tempo s’imita l’acciaio damasehi- 
nato in Europa ; e si credette che le figure che vi si scorgono fossero 
composte di ferro c d’ acciaio saldati insieme. Si riuniscono , saldan- 
dole , delle barre d’ acciaio c di ferro dolce torte in ispirale , e si ti- 
sana per fabbricare lamine di sciabole, coltelli, ec. Versando un acido 
sulla superficie di quest’ acciaio, le parti di ferro puro divengono bian- 
che , mentre quelle d’ acciaio sembrano nere, per ragion del 1 carbonio 
rcnduto libero : la superficie degli oggetti cosi preparati è coperta di 
strie nere , ondeggianti , poiché , in tuie operazione , il ferro puro e 
l’acciaio si pongono, l’un dopo l’altro, in istrie ondeggianti. Quanto 
è maggiore il numero de’ pezzi che vi si riunirono , e quanto più si 
distesero , tanto più le ondulazioni son fine e fitte , e reciprocamente. 

Mushet , inglese , cercò determinare le proporzioni di carbonio 
che entrano in questi diversi carburi di ferro; e, dietro i suoi assaggi, 

1’ acciaio fuso duttile contiene 0,0 1 a parti di carbonio , 1’ acciaio fuso 
ordinario 0,01; l’acciaio duro 0,0 1 1 ; l'acciaio spezzabile o,oa; la ghisa 
bianca 0,04 ; la ghisa screziata o,o 5 e la ghisa nera 0,067. 

JJnruro di ferro. Il ferro non sembra unirsi ehe difficilmente al 
boro , almeno in quantità considerevole. C. Deseotils e L. Gmelin pre- 
tendono che , facendo fondere un miscuglio di ferro , d’ acido borico 
e di carbone , il ferro si combini col boro , acquisti un colore più 
bianco e conservi la sua duttilità. Ma Arfvcdson non potè ottenere questo 
boruro , trattando il borato ferrico , al fuoco di fucina , con la pol- 
vere di carbone. Avendo egli fatto roventare il borato ferrico in una 
corrente di gas idrogeno , fi sale si trasformò in una massa bianca , 
metallica , che si discioglieva negli acidi con {sviluppo di gas idrogeno, 
e produzione di acido borico e d’ ossido ferroso ; ma facendola bollire 
nell’ acqua , questa si caricò d’ acido borico , e rimase del ferro me- 
tallico puro. Però Lassaigne assicura aver ottenuto il boruro di ferro 
in simili circostanze. Precipitò del solfato ferrico neutro con una dis- 
soluzione di borace , compresse il precipitato per isbarazznrio dal li- 
quido , e ne fece un cilindro , che seccò ed espose in una corrente 
di gas idrogeno al caler rosso bianco. Il colore di questo boruro era 
4 ’ un bianco argentino ; la sua spezzatura aveu il colore e il brillante 
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«Irli’ argento; I’ Arido solforico e l’acido idroclorico non lo discioglie- 
vnnn clic con dillìroltà , poiché il lw>ro divenuto libero opponevusi alla 
loro azione progressiva. Ma Lassaigne non trattò fpiesto bornio di ferro 
con I’ acqua bollente , come Arfvedson uvea fatto pel suo. Secondo 
J.assaigne , questo é tonnato di 77 ,/|0 parti di ferro e 23,57 di boro; 
ma tali proporzioni non si accordano per nulla con le quantità relative 
di ferro e di boro contenute nel borato ferrico precipitato e ripristinato. 

Il ferro combinasi facilmente col silicio , quando si fa fondere l’a- 
cido silicico con In limatura di ferro ed il carbone in polvere, fai con- 
binazione è spezzabile o duttile , secondo la quantità di carbonio che 
contiene. Il silicio sembra non nuocere alla duttilità del ferro , c la 
lega non si altera all’ aria quando la quantità del primo non eccede 
cinque a sei per cento. Ho posseduto del siliciuro di ferro clic dava 
diecinove per cento di arido silicico , dopo essere stato disciolto nel- 
I’ illùdo idroclorico ; era mollissimo , e si poteva a freddo martellare in 
lamine sottilissime. 

lu-g/te rii ferro. Il ferro si allega alla maggior parte degli altri metalli. 

Combinasi mediante il calore col potassio e col stulio , e fornirsi 
allora con maggior facilità del ferro puro , specialmente quando è in 
contatto con 1 ’ aria. La lega viene scomposta dall’aria e dall’ acqua. 

Secondo Stroineyer , è facile ottenere una combinazione di ferro 
e. di glorio , quando si fa fondere un miscuglio di glueina , di carbone 
in polvere e di limatura di ferro. 

Usando un simile metodo , io non potei giungere a produrre una 
lega ben distinta di ferro e di calcio , mentre , operando sul inag/te- 
sio , ottenni più sensibili indizi di combinazione. 

Vedemmo , da quanto precede , che il ferro combinasi con 1 ’ al- 
luminio. 

Il ferro facilmente combinasi col selenio, (piando si fanno passare 
ile’ vnpori di selenio sul ferro riscaldato al rosso : quest’ ultimo me- 

tallo , s' infiamma c continua ad arroventarsi finché assorba selenio. 
Il seleniuro di ferro , cosi ottenuto , è il’ un grigio carico , traente al 
giallo , e gode dello splendore metallico. È duro , spezzabile ed a 
spezzatura granellosa. Riscaldato al cannello , abbandona del selenio , 
c fornirsi dopo alcun tempo in un globulo nero , di spezzatura vetro- 
sa. Il seleniuro di ferro discioglirsi nell’ acido idroclorico , con Svilup- 
po di gas selenido idrico. Se si riduce in polvere , vi si aggiunga del 
selenio e si riscaldi il miscuglio finché l’eccesso di selenio sia distilla- 
to , oltiensi un seleniuro di ferro , il quale contiene una maggior pro- 
porzione di selenio , che non è }>iù solubile nell’ acido idroclorico , e 
che abbandona il selenio quando si espone ad un forte culorc. 

J-a combinazione del ferro col tellurio non è stata ancora esami- 
nata in modo preciso. Si ottiene facilmente , ripristinando a dolce ca- 
lore il tellurito ferrico in un’ atmosfera di gas idrogeno. L’acido idro- 
clorico lo scioglie con {sviluppo di gas tellurido idrico ; se il sale con- 
teneva tur eccesso di acido telluroso , rimane del tellurio. 

11 ferro combinasi , con la fusione , all’ arsenico ; la lega c spez- 
zabile , e (piando si usò una certa (piantila d’arsenico , il ferro perde 
la sua virtù magnetica. Cento parti di limatura di ferro che si (acciailo 
rovenlure in una storta con 300 parti di arsenico , nc ritengono t 36 
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di quest’ ultimo senza fondersi. La natura ri offre un urseniuro di ferro 
bianco , cristallino , frangibile e composto d’.j atomo di ferro e 1 
atomi di arseuico, = Fe As 3 . Si scava a Hcichentein, in Silesiu, ove si 
adopera per preparare la massima parte dell’ acido arsenioso ehe si trova 
in commercio. Inoltre incontrasi nel regno minerale una combinazione di 
solfuro e d'arseniuro di ferro, che ricevette il nome dLmuspiM. È bian- 
co, dotato di splendore metallico ed ordinariamente cristallizzato in pris- 
mi o in ottaedri allungati. 11 ferro vi è. ugualmente diviso fra il solfo e 
F arsenico , che , trasformati in acidi , produrrebbero , ciascun da sè 
solo , un sai neutro con 1’ ossido ferroso che tutto il ferro potrebbe 
formare. Contiene per conseguenza t atomo de’ due principi constiluenli, 
come le analoghe combinazioni di nichel e di cobalto. La sua com- 
posizione può esprimersi con la forinola FeS 3 *+* Fe As 3 . Se si ri- 
scalda il misspikel , in vasi distiilatorii , fino al rosso, ottiensi un 
po’ di solfuro d’ arsenico , poi dell’ arsenico metallico ed infine rimane 
del solfuro ferroso interamente scevro d’ arsenico. 

Il ferro si unisce ai cromo ; incontrasi spesso quest’ ultimo me- 
ttilo nel ferro fabbricato co’ minerali cromiferi, ma se ne può separare 
una gran parte con F affinamento. Berthier tentò di allegare , con la 
fusione , il cromo all' acciaio. Mescolò dieci parti di ferro cromato na- 
turale con sei di battiture di ferro, e dieci di vetro scevro di metallo, 
e facendo fondere il miscuglio in un crogiuolo intonacato di carbone, al 
calore che d’ordinario si usa negli assaggi delle miniere di ferro, ottenne 
sette parti di crorauro di ferro sotto forma di un regolo fuso. Com- 
binò poscia questa lega con l’acciaio in tali proporzioni, che F acciaio 
contenesse uno , ad uno c mezzo per cento di cromo. Questo acciaio 
parve esser ottimo •, corno F acciaio indiano , esso si damaschinò quan- 
do , pulitane la siqierficie , si trattò con F arido solforico indebo- 
lito. Berthier pensa che F uso di quest' aceiaio sarebbe di gran van- 
taggio per la fabbricazione delle lamine di scia bla c degli strumenti da 
taglio. - 

11 ferro combinasi agevolmente col moltinlena. A parti eguali que- 
sta lega è fusibile al cannello , dura c spezzabile : la sua spezzatura è 
granellosa, il suo colore di un grigio azzurroguolo. Una parte di ferro 
e due di molibdeno formano una combinazione di un grigio chiaro , 
infusibile al cannello , aUirabile dalla calamita, cruda, e la cui spezza- 
tura ^ a grana fina. 

11 ferro si unisce pure al tungsteno. La lega è di un bruno chia- 
ro , dura , aspra al tatto e spezzabile -, la sua spezzatura è fitta. 

Si può combinare il ferro con F antimonio \ ma , operando in vasi 
aperti , quest’ ultimo si volatilizza ; la combinazione è bianca , dura , 
spezzabile e d’ un peso specifico inferiore alla densità inedia de’ due 
metalli. L’antimonio sembra contribuire , più d’ ogni altro metallo , a 
privare il ferro delle sue proprietà magnetiche. 

Il ferro facilmente si allega al tantalio , quando si fa fondere 
dell’ acido tantalico , con limatura di ferro , in un crogiuolo di car- 
bone ^ la lega è si dura , che raschia il vetro. Non è punto duttile , 
è difficilissima a spezzarsi , dà una polvere d’ un bruno carico. Gli 
acidi la disciolgono , lasciando il tantalio metallico allo stato pol- 
veroso. 
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Il ferro non sembra essere suscettivo di' combinarsi col titanio. In 
molli assaggi die Faraday e Sfoderi tentarono per ripristinare il lita- 
nato ferrico con la |>olverc di carbone , o 1’ acido titanico mescolalo 
con ferro e carbone , il regolo fuso non offrì loro il minimo vestigio 
di titanio. Vau<|uelin ed Iirch ottennero una massa infusibile di un 
grigio chiaro , disseminata di punti metallici gialli , e die riguardarono 
come uua combinazione di ferro e di titanio. 

Il ferro duttile , la ghisa e l’ acciaio si combinano facilmente al- 
l’ oro. Una lega di 11 parti di oro e d’ una parte di ferro è d’ un 
giallo-grigio quasi bianco. È moltissimo duttile ; il suo peso specifico 
è di .6,885, vale a dire inferiore alla densità media de' due metalli 
prima della loro riunione. Secondo i calcoli di Ilatchett , tono parli 
in volume , prima della fusione , ne danno 1014,7 dopo tale opera- 
zione. Una lega di tre parti di ferro ed ima purte d’ oro ha il colore 
dell’ argento , ed è attuabile dalla calamita. I lavori dilicati di acciaio 
possono venire saldati con 1’ oro. 

Il ferro e l’ acciaio si uniscono facilmente al platino con cui si 
fan fondere. A parti eguali formano , secondo Faraday c Slodart, una 
lega che è suscettiva d’ una bella politura , e la quale non si ofTnsca 
all’ aria. Il colore di questo composto lo rende assai atto alla fabbri- 
cazione degli specchi. Il suo peso specifico è di 9,862. Quattro parli 
e mezzo di platino ed una di acciuio danno una lega duttile , il cui 
peso specifico è i5,88. Otto parti di acciaio ed una di platino pro- 
ducono pure un composto duttile , ma la cui superficie diviene dama- 
schinata quando si pulisce. Una parte c mezzo di platino per cento di 
acciaio sembra aumentare le qualità di quest’ ultimo. Le leghe di pla- 
tino e di acciaio sono inalterabili all'aria. Il platino eil il feiro si pos- 
sono unire saldandoli. Faraday c Stodart riunirono con questo metodo 

i fili dei due metalli ed ottennero una bella damaschinatura , trattan- 
doli poscia come acciaio damaschinato. 

Il ferro e 1’ acciaio si allegano al rodio e all’ iriitio. Faraday e Sto- 
dart trovarono , che fondendo dell’ acciaio fuso con una a due parti 
per cento di rodio , quest’acciaio diviene molto più duro del migliore 
ironia , e conserva la sua tenacità. Sembra dunque che questa combi- 
nazione sia il migliore acciuio che si ]>ossa impiegare per la costruzione 

degli strumenfi da taglio. 

I] ferro e l’acciaio si combinano facilmente con l 'argento, allor- 
ché si fa fondere un miscuglio de’ due metalli ; ina essi si separano du- 
rante la solidificazione , e , per una sorta di liquazione , de’ globuli 
d’ urgento escono tutto intorno alla superficie della lega. Martellando 
questa combinazione e immergendola poscia nell’acido solforico diluito, 
si vede che consiste in un tessuto di fili d’ acciuiu e il’ argento posti 
gli uni allato degli altri , che offre un aspetto particolare. Anche quan- 
do la quantità d’ argento non è maggiore dl—'—dd ferro , si compren- 
de che quest’ultimo non si ritrovu allo stato di combinazione con l’ ar- 
gento. La massa si irrugginiscc prontamente all’ aria , ciocche sembra 
dipendere da una azione elettrica fra i due niel lili che vi si trovano 

separati. Se si mescola fuso con— — del suo peso d’argento, si ottiene , 


t 
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dopo la fusione del miscuglio , una combinazione ' intima , in cui e im- 
possibile seitoprire un ! orina d’ argento libero , anche con la migliore 
lente. L’acciuio così pre|>arato strierà di molto il miglior acciaio fuso 
e il miglior wootz , e non la cede in nulla all’ acciaio che contiene 
del rollio. Faraday e Storiai* tentarono di combinare 1’ acciaio con 
l’argento, ricoprendo il primo di foglio d’argento , c cementandolo 
poscia ; ina l'argento si fonde alla superficie dell’acciaio senza penetrar 
nell’ interno. 

Il ferro e il mercurio non si uniscono direttamente. L’aggiunta di 
un metallo straniero favorisce 1’ amalgamatone. Se s’ immerge del fer- 
ro bene snettato in un’ amalgama di potassio , la superficie del ferro si 
amalgama fortissimaraente , e l’ amalgama vi rimane aderente finché 
contiene potassio; ma se s’ immerge nell’ acqua che toglie il metallo al- 
calino , il mercurio si separa , e la superficie del ferro ricomparisce 
polita come per lo innanzi. Si ottiene un’ amalgama di ferro e di sta- 
gno , facendo digerire il ferro stagnato nd mercurio bollente fino 
che il ferro abbia perduto lu sua coesione , e la massa sia divenuta 
omogenea. E d’ un bianco argentino , tenace , quasi duttile ed attira- 
bile dalla calamita. Un altro metodo per ottenere un' amalgama di ferro 
consiste nel macinare dapprima a secco , poi con acqua , un miscuglio 
di limatura di ferro, di allume e di mercurio. Si è pure prescritto di 
prejiarare un’ amalgama a parti eguali di zinco e di mercurio, macinarla 
eon metà del suo peso di limatura di ferro pura, ed aggiungere. al mi- 
scuglio, dopo alcun tempo, del cloniro ferino per estrarre lo zinco: la 
massa si trituru molte volte di seguito con nuove dosi di cloruro, do- 
po di che si ammucchia in un crogiuolo , si cuopre di sevo , e si ri- 
scalda lino a che il sevo siasi trasformalo in carbone. L’amalgama è du- 
ra come l'antimonio ed a spezzatura granellosa; non irruggitiisce , né 
esercita alcun’ azione sulla calamita. 

È dillicilissimo allegare il ferro colrrunc; lu combinazione è grigia, 
duttile e spezzabile a freddo. Si pretende che rimi moneta di rame, get- 
tata in un alto fornello, basti per render cattiva tutta la- ghisa prove- 
niente da una operazione. Questu combinazione è magnetica ,~ anche 
quando non contiene che un -decimo di ferro. Secondo Levassero 1 , H 
ferro contenente del rame Ira più tenacità di ogni altro , e non diviene 
spezzabile clic fra il rosso bruno ed il rosso carico; sopra e sotto questa 
temperatura si lascia benissimo battere a caldo. 

Il bismuto non si combina che difficilmente col ferro ; una picco- 
lissima quantità di quest’ ultimo basta per renderlo magnetico. 

Se si fa fondere un miscuglio di ferro e di stagno, si ottengono, 
secondo Bergmann , duo strati separati, coiistitucnti ciascuno mia lega 
particolare; una di queste leghe Contiene, in una parte di ferro, ai 
parli di stagno ; è duttile , un po’ più dura dello stagno e d'un co- 
lore un po’ più carico di questo; mentre l’altra, formata di due parti 
di ferro ed una di stagno , è un po’ duttile e tanto dura clic non si 
|mio scalfir col coltello. Lassaigne ha descritto una lega cristallizzata di 
stagno e di ferro, che si forma quando si distilla , in istorte di ferro, 
l’ amalgama degli specchi , per separare il mercurio dallo stagno. Si 
produce in fondo al vaso di ferro e si deposita in mezzo allo stagno, 
che può separarsene allorché è fuso , con la decantazione , ‘la lega 
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perì) resta eopertn di stagno : se nc toglie facilmente con 1’ acido idro- 
clorico bollente in cni la lega è poco solubile c mercè l’acido nitrico 
clic non 1’ attacca allatto. Questa lega forma cristalli clic hanno 5 ad 

8 millimetri di lunghezza e 1J a T millimetro di larghezza e che pel 

colore e lo splendore rassomigliano all" acciaio. 11 loro peso specifico 
è di 8 , 373 a -f- 18 gradi ; sono frangibili c non si fondono clic al 
calor l'osso bianco intenso. lai polvere gettala nella fiamma d una camicia 
brucia lanciando vive scintille. Sono insolubili nell’acqua regia, e conten- 
gono 67 , 9 parti di ferro c 4 a 1 1 parli «li stagno , proporzioni che 
si accordano quasi esattamente con la formula Sn ti*. 11 lamierino ri- 
coperto di stagno porta il nome di latta , e serve ad usi infiliti, l’er 
{stagnare i fogli di lamierino sommergono nell’ acido solforico allungato, 
che discioglie la pellicola di ossido si strofinano indi con sabbia , e 
s’ immergono prima in sevo fuso , poi nello stagno fuso sotto uno strato 
di sevo. Tutta la massa del ferro si penetra allora di stagno, in guisa 
che , ritraendo i foglietti , dopo alcun tempo , ne vengon essi impre- 
gnati «la parte a parte. Rimane alla lor superficie un leggiero strato di 
stagno, che ctioprc il ferro; più lo staglio impiegato fu puro,. e piu 
«lei pari è liscia la sii|iertìcie. In Inghilterra si adoperi, a quest uopo 
lo stagno grammi (V. Stagno), ma, in altri paesi, s’impiega lo sta- 
gno ordinario , clic olire lina stagnatimi inegualissima c niente polita , 
in guisa che , .per render liscia la superficie della latta , è necessario 
«li batterla con un martello pulito. Un francese «letto Alarti scopri è 
già qualche anno , un metodo per render cristallina La superficie della 
latta i chiamò moiré vuUallico la latta cosi preparala. Per ottenere «pie- 
sto moiré riscaldasi il foglio «li latta fino clic lo stagno sia fuso alla 
sua superficie, poi si ratì'redda , gettando l’acqua sull’ altra faccio. 
Lo stagno acquista allora , sol iti ideandosi , la forma di ramificazioni 
cristalline , simili a quelle che fonnausi di inverno sui vetri delle fi- 
nestre ; ma questa cristallizzazione non è subito visibile poiché si Do- 
va coperta «ialla pellicola «lei metallo che si è solidificata «la prima. 
Più è pronto il ra (ìreddamento , più le ramificazioni son piccole , a 
talché dipende interamente dalla volontà del fabbricante renderle più 
o meno grandi variando lu temperatura ilell’ actjua clic adopera a raf- 
freddare la lutla. Se si riscalda il foglio sopra un punto , quanto ba- 
sta perché lo stagno si fonda , partendo da questo punto verso la 
periferia formasi una stella cristallina avente questo punto per ecidio. 
Si possono, intubante un ferro da salilare immollato nello staglio Insci , 
disegnare sul rovescio del foglio ledere o figure che divengono visi- 
bili sull’ altra faccia. Si cuopre di resina la parte su cui si vuol dise- 
gnare ; e occorre che il ferro da saldare sia caldo abbastanza per 
fondere Lo stagno su cui si pone. Per rendere poi visibile lu cristal- 
lizzazione, si spalma lu parte opposta d’un miscuglio «li acido ìdroolo- 
rico e di acido nitrico , che non deve esser concentratissimo , perchè 
tutta la stagnatura verrebbe «liseiolta. Quando i cristalli appaiono di 
uno splendore bastante , s’immerge il foglio nell’ aopia pura , e vi si 
passa poscia a più riprese un po’ di lisciva di potassa caustica alline 
di togliere la pellicola d’ ossido stabilito , clic I’ acqua spesso precipita 
dall’ aciilo ; dopo di che nettasi il foglio con acqua pura. Per con- 
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servar Io splendore di tjiiesti cristalli è <1’ uopo ricoprire iu latta d’nnn 
vernice trasparente. In tale operazione I’ aci<lo non discioglie in prin- 
cipio che lo strato non cristallino , poiché le parti che rapidamente 
cristallizzarono cd in guisa irregolare , vengono disciolte più pre- 
stamente da tutti i dissolventi , di quelle che sono allo stato di cri- 
stalli regolari. Ogni acido suscettivo di discioglier lo stagno , produrrà 
queste cristallizzazioni introducendovi la latta ; ina è sempre necessa- 
rio che quest’ acido sia molto diluito. Perù il metodo indicato è più. 
sicuro. Dietro gli assaggi di Wagenmann , lo stagno ha una tendenza 

particolare alla cristallizzazione, quando contiene _L^d’ argento o jj, 

di rame. Risulta ' da quanto già dissi , relativamente alla differenza che 
esiste fra la latta inglese e quelle degli altri paesi , che solo la prima 
è propria alla preparazione di un bel moiré -, quest’ è ciò che 1’ espe- 
rienza ha dimostrato. 

Il ferro combinasi difficilmente col piombo. Se si fa fondere un 
miscuglio de’ due metalli , si ottengono , dietro gli esperimenti di fiu- 
yton , due strati separati ; il superiore è ferro , contenente un po’ di 
piombo , mentre l’ inferiore è piombo che contiene un po’ di ferro. 
Miischeràbrocck annunziò di essere pervenuto a combinare con la fu- 
sione 4oo parti di ferro con 1 34 di piombo , ed assicura che il (te- 
so specifico d’ una lega di io parti di ferro ed i parte di piombo , 
non è che di 4 , a5. 

Non si potrebbe allegare il ferro allo zinco , poiché quest’ ultimo 
si volatilizza prima che il ferro entri in fusione. Àia , secondo IHu- 
louin , la latta può venir ricoperta e impregnata di zinco , quando si 
tiene alcun tempo in vaso riempito di zinco fuso. Dietro gli speri- 
menti di Hollunder , si ottiene una massa metallica bianca e spezza- 
bile’ , facendo roventare aleun tempo un miscuglio di ghisa pestata e 
di zinco, in un vaso ermeticamente chiuso. La combinazione non ha usi. 

Il ferro si unisce facilmente al nichel. Questa lega s’ incontra ulto 
stato nativo nelle pietre meteoriche nelle quali il ferro conbene da 3 
fino a io per cento di nichel (i). Il ferro meteorico che l’allas scuo- 
pri in Siberia , sembra contenere le stesse proporzioni di nichel. Fa- 
cendo leggermente roventare una simile lega di ferro e nichel si veg- 
gono comparire delle figure cristalline alla superfìcie \ e se si rende 
azzurra la superficie polita , vi compaiono dei disegni gialli , che of- 
frono d’ ordinario un aspetto leggiadrissimo ; queste combinazioni si 
possono imitare con 1’ alte. Sou duttili , ma «piando il nichel vi en- 
tra per quasi un decimo , cominciano a perdere la loro duttilità , s’ir- 
rugginiscono meno facilmente del ferro. Se , al contrario , si fonde , 
il nichel con 1* acciaio, si ottiene , secondo Furaday e Stodart , una 
lega che ha molta tendenza a cuoprirsi di ruggine. 

Il ferro , con la fusione , combinasi al cobalto. La lega è dura 

(■) In generale, si calcola troppo poco la quantità di nichel , poiché 
si usa l' ammoniaca per separare l'ossido nichelico dall’ossido ferrico, 
quest' alcali , come dissi all’ articolo dii nichel , lascia senza discioglier- 
lo , un’ assai, grande quantità di ossido nidifico , combinato coti f ossi- 
do ferrico.. 
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e magnetica. Non si conosce l' influenza di’ esercitano diverse propor- 
zioni di cobalto snllu duttilità del forco. 

Il ferro è un metallo quasi indispensabile per la sua utilità in di- 
versi lavori e nelle arti. I suoi usi , sotto forma metallica , sono ge- 
neralmente conosciuti. Allo stalo di ossido e di sale , Ira diversi usi 
economici e tecnici , e nelle arti serve per tingere , nella pittura , 
ec. In medicina è un potente astringente e tonico , che si applica ron 
buon esito si all’esterno che all' interno : l’idrato e i sali ferrici sono 
più efficaci dell’ossido e de’ sali ferrosi, come l’esperienza mostra as- 
sai generalmente. La virtù tonica ed eccitante dei preparati di ferro 
li rende nocevoli a quelli che sono attaccali di mali cronici , la cui 
cagione è l'infiammaraento di un organo qualunque , con suppurazìon e 
abituale , od anche senza , per esempio , ne’ primi periodi della tisi 
j «limonare , in certe specie d’ emorroidi , ec. Ma 1’ esperienza insegnò 
eòe questi effetti nocivi dell’ ossido ferrico vengono corretti con I’ ag- 
giunta d’una dose moderata di alcali, senza che la sua proprietà tonicu 
ne sia molto diminuitu. 

tg. Del manganese. 

Trovasi questo metallo , in quantità considerevoli, in un gran nu- 
mero di minerali , fra’ quali quello che si usa per la preparazione del 
gas ossigeno è uno de’ più ricchi. Se ne trova pure in talune materie 
organiche. Fourcroy e Vauquelin lo trovarono nelle ossa, e incontrasi 
di sovente nelle ceneri delle piante. 

Il minerale , che d’ ordinario distinguesi col nome di manganese, 
è conosciuto da lungo tempo , ina la sua composizione rimase celata 
fino a’ giorni di Scheele. Quest’ ultimo la descrisse nelle Transazioni 
dell’ Accademia delle scienze di Stocolma , anno > 7 ~4 a come una terra 
particolare , che , per uniformarsi al linguaggio del tempo , combina- 
vasi in differenti proporzioni col combustìbile. J. G. Gahn provò po- 
scia che questa terra poteva essere ridotta in un metallo eh’ egli chia- 
mò meignesium , poiché in latino il mangani se era distinto sotto il no- 
me di magnesiti nigni. Più tardi si temette che questo nome si con- 
fondesse con quello di magnesia , e si chiamò manganesinm , in italia- 
no manganese. I chimici alemanni lo chiamano marganiiim , il nome 
di manganesio avendo troppe relazioni con quello del radicale metal- 
lico della magnesia , il magnesio. 

H manganese è uno dei metalli che ritengono 1’ ossigeno con mag- 
gior forza. Secondo Galin , se ne può operare la ripristìnazione, me- 
diante il carbone , in un crogiuolo intonacato di carbone e lutalo. 
Esige , per ripristinarsi , un calore intensissimo e sempre continuato , 
sostenuto per un’ ora e mezzo dal soffio d’ un mantice. È uno dei 
metalli più refrattari! , a talché é difficile averlo allo stato di un bot- 
tone fuso un po’ grande. John dà per ottenerlo , il seguente metodo. 
Calcinasi il carbonato manganeoso in un vaso ben chiuso , si ineseol.i 
1’ ossido manganeoso che rimane con dell' olio , e si calcina la mussa 
in un crogiuolo coperto , in guisa da trasformare 1’ olio in carbonio. 
Si ripete quest’operazione più volle, si tritura la massa earbonosa, e Se 
ne la una pasta solida impostandola con olio. Questa pasta introduccsi 
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in un crocinolo intonacato , e lo spazio rimasto- vóto viene riempito 
di polvere di carbone. Riscaldasi allora il crogiuolo per non metz’ ora, 
affine di seccare la massa e scompor I' olio, dopo di che si luta e si 
espone per un’ ora e mezzo , al calor più violento che possa sop- 
portare il crogiuolo. Otiiensi così un bottone di manganese fuso , che 
è j tcrò lungi dall’ essere puro , poiché contiene del .carbonio e del 
silicio , proveniente dalla cenere del carbone. John raccomanda 
di rifonderlo in un crogiuolo di carbone con borane , operazione 
durante la quale H metallo viene pochissimo ossidato. Diventa così più 
fusibile , acquista più 'splendore , e trovasi talmente privato di carbone, 
che non lascia nulla di polvere nera quando si discioglie negli acidi; 
ma è possibile che il carbonio, venga sostituito da una piccola quan- 
tità di bora- 
li manganese ha un colore argentino tendente al grìgia e simile 
a quello della ghisa dura. Spande , all’ aria umida o quando si tocca 
con dila umide , un odore disaggradevole simile a quello che esala la 
ghisa quando si discioglie nell’ acido solforico allungato : le dita ri- 
mangono lungo tempo impregnate di quest’ odore. Ha un debole splen- 
dore metallico ed una spezzatura a grana fina: fuso col boraee , ac- 

quista maggior lucidezza ed una tessitura cristallina. È men duro dellu 
ghisa , attaccabile dalla lima e spezzabile ; triturandolo , si perviene 
a ridurlo in una polvere d’ un grigio ferreo , dotata di lucidezza me- 
tallica. Il suo peso specifico è di 8, ot 5 . Si è classificato il manga- 
nese Ira i metalli magnetici. La questione di conoscere se appartiene a 
questi metalli è ancora indecisa , essendo stata attribuita la sua debole 
forza magnetica , al ferro die contiene. Tuttavia il manganese ha tro|>- 
pa analogia nelle sue altre proprietà co’ metalli magnetici , come ni- 
chel , cobalto e ferro ]>er non rawicinarvisi del [lari sotto di questo 
risguardò. Pouillet ha cercato di dimostrare che da - — io gradi lino 
-f- 1 1 gradi il manganese può prendere e conservare la polarità ma- 
gnetica , ma che la perde di nuovo od .ogni temperatura a quest’ ulti- 
tima superiore. > ; 

11 manganese si ravvicina assai , nelle sue proprietà , ai radicali 
metallici degli alcali , si per la sua possente affinità per 1’ ossigeno , 
si per la natura degli ossidi suoi. Serve dunque precisamente d’ inter- 
mezzo fra questi • radicali e i metalli propriamente detti. Si ossida si 
all’ aria libera , che nell’ acqua , in guisa che è tanto, difficile conser- 
varlo allo stato metallico , come il potassio ed il sodio. Si uppaunu 
all’ aria , prende un colore giallognolo o violetto , e rapidamente con- 
vertesi in una poivera nera. Nell’acqua svolge del gas idrogeno.; si 
altera poco nell’ alcoole , sebbene finisca , dopo alcuu tempo , col ri- 
dursi in polvere. Si può conservar nel mercurio , -> ma pare venir in 
parte disciolto da questo metallo. Siccome soprunnuola al mercurio , 
è necessario tenerlo in un vaso rovesciato. Però meglio è conservarlo 
nell’ olio di petrolio , o introdurlo in una canna di vetro v di cui , 
con una lampana , chiudousi le due estremità ; il più presso clic è 
possibile al metallo. Black raccomanda cuoprirlo con una vernice resi- 
nosa senza -.colore. . .. u ob 

Il suo àtomo ha per simbolo Ma c pesa 545 , SS7. Il suo atomo 
doppio pesa Oyi , 77.4. Debbo qui richiamare 1 ’ attenzione su la po- 
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diissima differenza tea i posi atomistici del nichel , del cobalto e del 
manganése , e la grondo analogia (li questi .metalli sotto molti altri ri- 
spetti. — - Che mi sia anche permesso di citare taluni altri metalli si- 
mili nelle loro proprietà elàmiche , e presso clic uguali in peso ato- 
mistico , come 1' oro , l’ osmio , il platino , V iridio , i cui pesi ato- 
mistici son compresi tra 1235 , 5 e ia44 i 5. A questa categoria ap- 
pai tengono 1’ argento, il mercurio e il piombo da una parte ; e l’an- 
timonio y il . tellurio , il palladio e il rodio dell’ altra parte. Questa 
uguaglianza di pesi atomistici che porta analogia nelle proprietà , 
non può essere effetto del caso. 

Ossidi di manganese. Conosciamo nel manganese cinque gradi di 
ossidazione , due de’ quali sono ossidi , il terzo un surossido , e gli 
ultimi due acidi. 

i.° Ossido manganeoso. Questo principalmente serve di base ai 
sali di manganese. Per ottenerlo s’ incomincia col- preparare il cloruro 
manganeoso puro , mercé il surossido manganico , seguendo il metodo 
indicato da Faraday., A tale oggetto si riduce il surossido naturale puro (i) 
in polvere fina , dopo averlo fortemente calcinato , si mescola con 
sale ammoniaco in polvere , e si riscalda il miscuglio lentissimamente 
fino al rosso oscuro. L’ ossido manganico viene ripristinato dall’ idro- 
geno dell’ ammoniaca , ed il manganese che ne risulta forma del, clo- 
ruro manganeoso col cloro del sale ammoniaco. Se 1’ ossido manga- 
nico si trova in leggiero eccesso , il cloro non si. combina .con nes-, 
suna ultra base ^ dopo il raffreddamento della massa , disciogliesi il 
cloruro in acqua. Si evapora la dissoluzione a secchezza , si mescola 
di nuovo il sale con. piccola quantità di sale ammoniaco, e si fa fon- 
dere in crqgiuolo coperto. Dopo il raffreddamento si mescola la massa 
salina fusa con un poco di sale ammoniaco e un peso uguale al suo 
di carbonato sòdico anidro e si fa fondere la mescolanza al calar rosso 
esente dal contatto dell’ aria. L’ aggiunta del sale ammoniaco ha per 
oggetto di ripristinare ciò che al principio dell’ operazione avrebbe.po- 
tuto ossidarsi per. l' azione del}’ aria. Allorché in seguito si lisciva la 
massa salina .fusa con l’acqua, rimane 1’ ossido manganeoso grigio ver- 
dognolo , che si può lavare e disseccare senza che maggiormente si 
ossidi. ’ 

Si può anche preparare 1’ ossido manganeoso calcinando legger- 
mente il carbonato o l’ ossalato manganeoso in un’ atmosfera di gas 
idrogeno , fino a efie non si formi più acqua , e lasciando poi raffred- 
dar 1’ ossido nella stessa atmosfera. 

L.’ ossido manganeoso cosi ottenuto è d’ un verde-grigio più 
o meno intenso. Assorbe 1’ ossigeno atmosferico alla temperatura ordi- 
naria. ,. e termina .col divenir bruno in tutta la sua massa , il che lo 
distinguo dall’ ossido ottenuto mercè là fusione con un alcali. La. ca- 
gione per la quale si ossida tanto facilmente dipende forse dalla sua 
debole coesione , poì.chè se la ripristinazione col gas idrogeno si fa 

(i) Per maggior sicurezza, n.ou bisogna mai adoperare il surossido che 
dopo averlo trattato con una piccola quantità di acido nitrico, aflin di 
privarlo della calce e della haWto che può contenere ; oppure fa d’ uopo pre- 
cipitar questo terre dalla dissoluzione del cloruro manganeoso con aggiunta 
di acido ossalico. 

Bi'.rzelìis Voi. HI. >4 
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in vaso di porcellana e a fuoco di fucina, sJ ottiene, secondo Des- 
pretz , dell’ ossido ma nganeoso fuso e d’ imi bel verde, clic non si 
ossida maggiormente alla temperatura ordinaria. * ' • 

Quando Si espone all’ arii 1 ’ ossido manganeoso ripristinato a bassa 
temperatura col gas idrogeno , mentre è ancòr caldo , s’ infiamma , 
brucia- e lascia ima polvere bruna carica, "di cui tratterò qui appresso. 
Se vèrsasi della potassa caustica nella dissoluzione delF ossido manga- 
neoso , ottiensi un precipitato bianco , eli’ è un idrato manganeoso , 
e che. assorbe al momento 1’ ossigeno dell’ aria e divien bruno : rac- 
colto sópra un filtro e lavato , finisce ‘con. trasformarsi in una polvere 
bruno-nerastra-, che è un idrato manganeoso. L’ossido mat.ganeoso 
lia la stessa proprietà della" magnesia c dell’ ossido ferroso , quella , 
cioè , di non venire clic in parte precipitato dall’ snitnòniaca , e di 
trascinare con sè l’acido silicico , quando. si precipita iti un liquor 
contenente di quest’acido: quindi ne viene che nell 'analisi de’ mine- 
rali manganesiferi , si ottiene sempre , col manganese, molto acido si- 
licico , che solo si separa dopo avere disciolto il precipitato nell'acido 
idroclorico ed evaporata la dissoluzione fino a secchezza. 

1 sali di ossido manganeoso or sono senza colore , or d’ un rosso 
rosa pallido. Si è attribuito questo colore alla presenza di gradi supe- 
riori. di ossigenazione , così non è però nel caso attuale , sebben 
gli ossidi" più ossigenati possan talvolta colorire i sali manganici. Que- 
sto color rosso non è distrutto dal gas solfido idrico e sembra appar- 
tenere a una combinazione isomerica , che per altro non è stala an- 
cora convenientemente esaminata. 

L’ossido manganeoso è formato di 77, parti di manganese e 
22,43 d’ossigeno, o di 100 parti del primo e 28,91 .del secondo. 
Contiene 1 atomo di manganese e 1 atomo di ossigeno, = Mn 0 , 
e il suo atomo pesa 44^ 1 8-87. 

2. 0 Ossido manganico. Si ottiene quest’ ossido scomponendo 
il nitrato manganeoso con una leggiera calcinazione ; è nero o d’ un 
bruno intenso ,• quando venne precipitato da un liquore , e vi si tro- 
va disperso. S’ incontra , sebbene di rado , cristallizzato nel ré- 
gno minerale ", i mineralogisti tedeschi gli diedero il nome di biau- 
nil. Quest’ ossido ha poca affinità per gli acidi j ma si discioglie in 
alcuni senza provare scomposizione , per esempio , nell’ acido idro- 
dorico freddo r e mediante una dolce digestione nell’ acido solforico ; 
le dissoluzioni sono di un colore intenso. Ad una temperatura più e- 
levata , gli acidi lo riconducono allo stato di ossido nianganooso. Si 
unisce all’ acqua , e produce una polvere d’ un bruno epatico , Che , 
agglomerata in pezzi , è quasi nera. Ottiensi con 1 ’ ossidazione dell’ i- 
drato manganeoso alt’ aria ; 1’ idrato manganico s’ incontra nel regno 
minerale talvolta cristallizzato in raggi dii tea ti o in ottaedri, tale altra 
in pezzetti brillanti , della durezza della pietra focaia , od iti mass* 
poco consistenti e rassomiglianti a’ cavoli -fiori, ■ tale altra sotto forma 
terrosa. L’ idrato cristallizzato somiglia talmente al surossido di man- 
ganese , che i mineralogisti gli hanno confusi l'ano con l’ altro fino 
all' epoca in cui Arfvedson , esaminando un manganese cristallizzalo , 
bellissimo , proveniente dalle miniere di Undenàs in Vcstrogotbie , 
trovò che conteneva , non già il surossido , ma )' ossido manganico 
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combinato all' acqua. I mineralogisti Io dissero manganile. L’ idrato 
manganico non potendo sostituirsi al surossido die in un piccolo nu- 
mer “ ,* ^ usl i * “*»>« uverc un metodo che permetta distingui rii 1’ u . 
Iio dall ultro ; la più sicura prova consiste a ridiali in polvere - il 
surossido rimane nero, mentre l’idrato puro diviene d’un bn.no opus 
tiro chuiro. la» natura ci olire spesso un miscuglio di questi due cor- 
pi. Si riconosce al eolore più intenso della polvere , che l’idrato con- 
Uene del surossido ; d'altro lato , riscaldando quest’ultimo in una 
canna d. vetro , si vede, dalia quantità d'acqua che somministra, 
se conteneva idrato. L'idrato manganico ritiene io per ceoto d’acqua 
Il cui ossigeno e il tene di quello che si trova nell’ossido. È -formato 
® * f° f mo dl ossl « eno e 1 atomo di acqua, — Mn^+lPO. Il borace 
c .1 fosfato ammonico-sodico disciolgono, al cannello, r ossido ma,,, 
ganico ; ed .1 vetro che si Ottiene e «he e colorito in rosso od in 
violetto , secondo che contiene- più o meno ossido , conserva questa 
tinta sin tanto che si tiene nella fiamma esterna. Nella fiamma inter- 
na , al contrario si scolorisce , poiché 1’ ossido manganico è . ipri- 
stinato allo stato d ossido mangmieoso ; ma gli si può rendere il et* 
lore ri scaldandolo lungo tempo nella fiamma esterna , in cui V ossido 
riprende 1 ossigeno che aveva abbandonato. 

L’ossido manganico è composto di 6 g,yS parli di metallo e 3 o, 
25 d ossigeno , ossia i 0 o del primo e 43, 3; del secondo. ConLienè 
2 atomi di manganese e 3 atomi di ossigeno , = Mn’O* , e il suo 
atomo pesa 991, 77 4. ’ ’ , . 

1 due ossidi precedenti , coinè quelli di ferro, combinami 1’ uno 
con 1 altro d omle risulta una combinazione, che noi diremo ossido 
mangunf oto-manganico , e die ha origine ogni qual volta riscaldasi 
fortemente un ossido qualunque di manganese. Questo doppio ossido 

C ‘ Ull j C nf”‘i bmn " , l ,atlco > È impossibile distinguerlo al semplice 
aspetto dall Mirato manganico., quando questo è ridotto in polvere fi. 
na. Si trova net regno minerale , e i mineralogisti lo distinguono col 
nome d» JumtmannUe. D’ Ordinario si ottiene , o calcinando l’ idrato 
manganico fino al rosso bianco , operazione in cui da principio ab- 
bandona dell acqua , poi del gas ossigeno ; o facendo roventare il 
tallonalo inanganeoso in vasi apeni. Si otlìeiie anche espónendo o 

I ossido mangaiieoso preparato con la ripristi nazione col gas idrogeno, 
o lo stesso manganese metallico u contatto dell’ aria , elio si trasfor- 
ma insensibilmente in polvere bruna. Allorché si versa dell'acido idro- 
cionco sul manganese metallico stemperato ed ossidato còn questo mez- 
zó , si svolge 111 .sulle prime eloro poi gas idrogeno. Questo fenome- 
no che a .ptlma vista, sembra paradossale dipende da che fa parti del 
manganese metallico più ricche in carbonio e in silicio, invece di ossidarsi 
ull aria a stavano in forma di pagliuole splendenti, si mescolano con le 
pan* ossidate, e- non si sciolgono compiutamente che quando il cloro ha fi- 
nito 1 1 svi upparsi. Versandolo sopra un arido allungato, specialmente sopra 

I I acido nitrico, trusforjnusi in ossido manganeoso, che si discioglie, e, come 
falò ve eie più lungi , in idrato di surossido che rimane. I chimici 
credettero molto tempo che questa combinazione consistesse in ossido 
manganico , e che 1’ idrato manganico fosse. del surossido di manga- 
nese preparato per via umida , finché Arfvedson fece vedere eh’ è 
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composto <T ossidi manganico c manganeoso in una tal proporzione , 
che ii primo contiene Ire volte piu d’ossigeno che l’ultimo. Rinchiu- 
de 37, sfi per cento d’ossigeno., vale a dire .é composto di (prosi (ig 
parti d’ ossido manganico e 5 1 di ossido manganeoso 5 ovvero contie- 
ne 1 atomo di ossido manganoso e 1. atomo di ossido manganico , ss 
MnO Mn a O*. e 

3 .° Siurossido di manganese. In commercio è conosciuto col no- 
me di manganese ; i mineralogisti moderni lo chiamano pindusiie. In 
natura si trova <F un grigio d’ acciaro , dotalo di splendore mrfallieo , 
e r rista [lizzato in aghi riuniti in massa pesante e compatta. Talvolta 
s’ incontra allo stato di purezza , ma più spesso mescolato . con altri 
minerali , come io spato fi noie , l’ idrato manganico , l’ idrato ferrico', 
il quarzo ed altri- *■>- 

• Allora quando si riscalda , somministra una considerevole quanti- 
tà d’ acqua ; ma più il surossìdo è puro , meno acqua dà con la cal- 
cinazione (1). 

fi surossido di manganese offre } sotto I’ aspetto elettrochimico , 
nna proprietà osservabilissima , quella cioè , di condurre 1’ elettrici- 
tà , c caricarsi , ad un altissimo. . grado , della elettricità negativa , 
quando si metta a contatto qon altri - metalli ; e siccome il manganese 
è un di quelli che prèndono .la carica positiva la . più forte , |>osti 
che sieno a contatto con altri .metalli meno combustibili di essi , il 
suo surossìdo noli la cede in nulla all’ argento ed all’ oro , relativamen- 
te «ha proprietà di caricarsi d’ elettricità inversa (a). Tutti i sui ossidi 
avendo probabilmente le stesse proprietà elettriche , da ciò vediamo 
conte le relazioni elettriche primitive vengono cangiate dalL’ ossigeno. 
Al rosso nascente il surossìdo manganico si scompone in ossigeno che 
si svolge e in ossido manganico che rimane. Ma quando il calore di- 



(r) Preparando l’ossigeno ettiensi- quasi sempre una certa quantità dì 
gas nitrogeno , che svolgesi prima dell’ ossigeno insieme all’ acqua. Molti 
chimici pretendono ciò non avvenga che quando si opera la calcinazione tu 
vasi di gres ; ma , benché, io sempre abbia usato vasi di ferro , ottenni co- 
stantemente del' gas nitrogeno ; talvolta raccolsi un'acqua acida, e' tal- 
volta il gas nitrogeno,. che si sviluppava, esalava sensibilmente l'odore ilei 
gas ossido nitrico. Ignorasi come questo nitrogeno si trovi nel minerale. 
Blatk. dice il manganese che si ossida nell'aria rinchiusa, lascia mciinTiitro- 
geno che 1' aria non ne conteneva in principio ; donde -risulterebbe che 
questo metallo assorbirebbe pur del nitrogeno. Se questa osservazione c ben 
appoggiata, l'assorbimento di cui si tratta probabilmente cagiona la for- 
mazione d' una piccola quantità d' acido nitrico ; perciocché sarebbe con- 
tradditorio , con quanto sappiamo al presente degli altri metalli , il su|>- 
porrc che uno di essi si possa combinare col gas nitrogeno. Polichbesf 
dunque ammettere , se fosse permesso di sostituire alla osservazione di. 
retta una congettura , che , in varii minerali di manganese, si forma una 
pìccola, quantità d' un sottonitrato che si scompone con la calcinazione e 
dà del gas nitrogenp. Potrebbe anche- essere che a somiglianza dell' ossido 
ferrico , I’ ossido manganico contenesse dell' ammoniaca , il cui- idrogeno si 
ossiderebbe a spese del surossìdo , e il nitrogeno della quale si svolgerebbe 
allo. stato di gas. 

(a) I dischi di manganese puro, tuttavolta, convengono poco per le pile 
elettriche, essendo porosi, e penetrandoli la umidità contenuta oc' di spiri 
di cartone. 


Dìgitized by Google 



trai manoa»ese. ai-3 

venta più fòrte, presto si trasforma in ossido manganéoso-mang»nico, 
con . isviluppo di- novella quantità di ossigeno. Operando in vasi chiusi 
è difficile di spingere la scotrtposizionc sino a questo segno,' atteso che 
ia massa resta costantemente In un’ atmosfera di gas ossigeno. In vaso 
aperto basta al contrario , una temperatura- molto più bassa per tras- 
formare compiutamente il suroSsido manganico in ossidò manganeoso- 
raanganico. ■ * ' ■■■'•/. 

Il surossido di manganese è scomposto «fagli acidi con isviluppo 
di gas ossigeno ; operando a freddo , trasformasi in òssido mangani- 
co ; ma col calore abbandona 'anche più ossigeno, c passa allo stato 
d’ ossido manganeoso , eha" si unisce agli acidi per fonnare de’ sali 
mangunedsi.Se aggiitngonsi sostanze vegetalio animali, come lo zucchero, 
P acido - («lirico o P acido ossalico, ad un miscuglio di surossido di 
manganese e d’ un acido queste sostanze son distrùtte dall' ossigeno 
del surossido, che viene ricondotto allo stalo diossido' inaùganeosò 
senza sviluppo d’ ossigeno, " ' . 

Berthier dimostrò che , mettendo a digerire P ossidò matiganco. 
so-manganico nell’ acido nitrico concentrato , P ossido manganeoso di- 
scioglicsi lasciando una "polvere nera , che è dell’ idrato di surossido. 
Quest’ idrato è composto di p 5 ,S parti di surossido e di 4?5 d’acqua, 
il cui ossigeno è uguale all’ ottavo di quello del surossido. Berthier 
Ottenne un altro idrato di surossido, stemperando- il carbonato pi inga- 
neoso nell’ acqua , esponendo il miscuglio (*d una corrente di cloro , 
e lavando uecurataménte la polvere nera che cosi si produce. Secondo 
Mitseherlich , lo stesso idrato si forma ned’ atto della scomposizione 
de’ manganati o de’ surmanganati con P acqua o con gli acidi ; 1’ idrato 
si separa in polvere bruno-nera , che forma una massa coerente c 
quasi nera dopo di averla lavata e -disseccata. Secondo l’ analisi di 
Mitseherlich contiene 8a, 91 per cento di surossido c 17, 08 per 
cento sii acqua , o 1 atomo di eiascùno, = MnO*H a ." ' 

11 surossido di manganese è d’ un uso frequente jn chimica; adope- 
rasi per preparar l’ossigeno , per fabbricare i cloruri ,- le dissoluzio- 
ni di cloro onde si servono gPhnbianehitori, ee; nelle vetriere si usa 
per togliere ai vétro il color del ferro ; mescolato all’ acqua , la pre- 
serva dalla putrefazione pei viaggi di mare , e si assicura che basta 
pfer ciò di metterne aleunc libbre in Ogni botte d’acqua, èc. Per que- 
ste tecniche operazioni è utilissimo il .saper determinare . quanto una 
specie qualunque d! surossido manganico può somministrare di gas os- 
sigeno, poiché Paso che - se ne fa per la fabbricazione ilei cloro è in- 
tieramente basato su la quantità di ossigeno che sviluppa. Vi son vanì 
metodi per assicurarsene. Il più semplice e più speditivo consiste a 
soffiar alla dauvpana un 'piccolo apparato distillatorio di vetro , che si 
possa pesare é a farvi riscaldare al rosso tin determinato peso di sitr- 
ossido manganico , dopò avérvi adattata una canna ripiena di cloniro 
calcico per determinare il pesò dell’ aeqiia sviluppatasi. La ' diminuzio- 
ne del peso ehe soffro P appurato con la calcinazione indica la quan- 
tità eliminata d’ ossigeno , e 1' aumento del peso del Cloniro calcico fa 
conoscere quella dell'acqua. Come è però difficile di convertire il sur- 
ossido manganico in ossido manganeoso-manganico in mi apparato 
•li "vetro , è necessario di Calcinar di- nuovo P ossido eli’ è liiftasto in 
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un crogiuolo di platino e di aggi ungere la perdita di peso al con- 
tenuto in gas ossigeno. S’ intende bene chfe prima di sotlòmelte- 
re il surosSido manganico a quest’ analisi , bisogna toglierne tutt’ i 
carbonati terrosi mercè dell’ acido nitrico diluito ; può tornar anche 
utile di determinare la tòro quantità. Un altro metodo che esige la 
medesima precauzione , consiste in mescolare il su rossi do manganico 
in polvere lina con acqua alla (piale si aggiungali o 4 a 5 parti d’ a- 
cido ossalico, o una mescolanza di due parti e mezzo .d'acido ossa- 
lico con acido solforico allungato,- e a far bollire il tutto in appara- 
to per gas , sino a che non si sviluppa più gas acido carbonico. Sì 
raccoglie questo gas in acqua di barite. L’ acido ossalico riduce il sur- 
ossido mangànico allo stato di ossido mangancoso , che si combina 
con l’ acido ossalico o con 1’ acido solforico , è un’ atomo d’ ossìgeno 
divenuto libero produce con un’ atomo di acido ossalico a atomi di 
acido carbonico , che nell’ acqua di barite producono un precipitato 
di carbonato barbico , a 4, 65 parti del quale corrispondono a una 
parte di ossigeno. — Un terzo metodo consiste a sciogliere : il cloru- 
ro barbico nell’acido solforoso liquido , a filtrar la dissoluzione , se 
è torbida , c a farvi agire del gas cloro sviluppato trattando un peso 
determinalo di surossido manganico con 1' acidi) idrpclorico, 11 cloro 
è assorbito dal liquore e scompone l’acqua , 1’ ossìgeno della quale si 
unisce all’ acido solforoso per produrre 1’ acido solforico , . è questo 
'precipita del solfato barbico , i4 parti e mezzo del quale - corrispon- 
dono a una. parte d’ossigeno. In questa, esperienza non deve temersi 
di cadere in errore , pe’ carbonati che , nel surossido che sì assaggia, 
potessero trovarsi. . - „ . 

11 surossido. dì manganese contiene , nella stessa quantità di me- 
tallo , due volte altrettanto ossigeno che 1’ ossido mangancoso , vale a 
dire too parti di metallo ne assorbono , 8 a d’ ossigeno per pro- 
durlo , ossia contiene i atomo di manganese e i atomi di ossìgeno , 
Ì5= MnO*. ; onde risulta eh’ è formato di 63 , 36 parti del primo , 
36 , 64 del secondo; dì quest' ultima quantità d’ ossigeno abbandona 
nove partì qnand' è ridotto con la calcinazione allo stato d’ ossidò man- 
ganico e dodici (piando si converte in ossido manganeoso-mangani.co 

4.” Acidi del manganese. Sì conasce du lungo tempo un compo- 
sto che prende origine quando sì fa fondere dell' ossido manganico in 
un vaso aperto e ad un dolce calore, con nitro, o. con alcali caustico. 
Questo composto ricevette il nome dì camaleonte minerale , poiché av- 
viene spesso che la sua dissoluzione , senza cagioni apparenti , cambi 
dal verde al violetto , dal violetto al rosso , e finisca con divenire sco- 
lorata. Vari! chimici occuparonsi di esaminare .il camaleonte minerale, 
senza però giungere a risullamenti soddisfacenti ; infine Chevillot ed 
Ed.wurds riconobbero , nel 1 8 18 , qual fosse la sua natura. Questi chi- 
mici trovarono che gli ossidi di mangunese non producono il cama- 
leonte , quando riscaldane! in vaso chiuso con la potassa caustica ; ma 
quando sono esposti all’ aria , assorbono del gas ossigeno , « produ- 
cono questo composto. Se v’ha un eccesso dì alcali , ottìens» una massa 
fusa , d’un bel verde-prato , la cui tìnta, è si carica , che la più pic- 
cola quantità d’ ossido manganico basta per colorir 1’ alcali. Si profittò), 
di tale proprietà dell’ ossido manganico , per riconoscere la sua dsì- 
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lenza ne' minerali ; a tal uopo si ipescola , sopra un. foglio di platino, 
il corpo che vuoisi assaggiare, con un pò’ di carbonato potassico o so- 
dico , e si riscalda al cannello lino a che l’alcali sia fuso ; se la ma- 
teria sottoposta all’ esperienza conteneva del manganese, essa è verde. 
Operando sopra una maggiore quantità d’ossido manganico , la massa 
che ottiensi è néra in luogo d’ esser verde , e forma con 1’ acqua una 
dissoluzione di bel color porporino , che con 1' evaporazione dà cri- 
stalli porpora. Questi cristalli sono un sai di potassa con uno degli 
acidi del manganese. Clievillot ed Edwards, che dimostrarono i primi 
la esistenza. di quest’ acido , non pervennero ad isolarlo; ma trovarono 
che quando si. versava dell'acido solforico concentrato sul manganato 
potassico , si- svolgeva un gas porpora , che si condensava in rosse 
strie sulle paricli del vaso , ma si trasformava in pochi islunli in os- 
sido manguneoSo-manganico. Forcldiammer cercò indi preparare quest’a- 
cido, precipitando il nitrato pioiubico col manganato potassico, e scom- 
ponendo il precipitato eoo 1] acido solforico allungato, metodo col quale 
oltenue effettivamente una piccola quantità di acido manganico disciolto 
nell’ acqua. 

Forchhaininer Credette accorgersi che il manganese formava due 
aridi , ina non riuscì a porre la loro esistenza fuor ili dubbio. Mitscher- 
lich all’opposto vi pervenne , egli dobbiamo la conoscenza della loro 
composizione. 

r. Acido manganico. Quest' acido ha origine quando si calcina il 
surossido di manganese con 1'. idrato o col nitrato di potassa , di soda 
o di barite. 11 surossido è scomposto in arido ed in ossido manganico. 
Per la presenza dell’ aria o dell’acido nitrico, formasi una maggior 
quantità d’ acido manganico , poiché queste sostanze cedono dell’ ossi- 
geno alla massa clic trattasi in seguilo con 1’ acqua per disciogliere il 
manganato alcalino , h» cui soluzione è verde. Evaporando la soluzione 
venie nel vóto su l'acido solforico , si ottengono cristalli verdi ^ for- 
mali «li arido manganico e di potassa. L'acido manganico non potè 
esser . per anco isolato. Dietro le sperienze di Mitscherlich , i man- 
ganali sono isomorfi -co’ solfati, e co’cromaii, ed il manganese è combi- 
nato nell’ acido manganico con tre volt&altreltanto ossigeno phe nrll'os- 
sido manganeoso. E composto di 55,052 parli di manganese e 4*1, 44^ 
di ossigeno , e la sua capacità di saturazione è uguale al terzo della 
«piantila dì ossigeno che contiene , vale a .dire a i5, 4& 3 * Contiene i 
atomo di metallo e 5 atomi di ossigeno , = MnO. 1 , e U suo atomo 
pesa 645 &$-j. ■ . . . ■ 

a. Àcida qssimanganico. Quest’ acido si ottiene in combinazione 
della j «classa , fortemente calcinando una mescolanza di surossido man- 
ganico e di idrato potassico , sia solo c a contatto con l’aria., sia col 
nitro ed esente dal contatto con 1’ aria. Un altro metodo indicato po- 
steriormente da Woehler consiste .a fondere l’idrato potassico o il clorata 
potassico , e a mescolare a poco a poco alla massu fusa, del surossido 
manganico anidro e sollilissimamente polverizzalo, fino a che n’è sciolto. 
Iti «juesto metodo non si forma se non ossimanganato potassico , mentre 
che I’ altro processo spesso non somministra che una massa verde la quale 
non contiene che l’acido manganico. Ma. «juando si scioglie questa massa 
Mèli acqua , e che si neutralizza l'eccesso d’ alcali con acido nitrico, si 
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precipita 4 eli’ idrato di surossido manganico e si produce dell’acido os- 
simanganico , il quale comunica alla dissoluzione un bel color porpo- 
rino carico. Le dissoluzioni di questi sali hanno un- bel color i-osso , 
e ve ne bisogna pochissimo per colorire fortemente un liquore. 

Può l’ acido ossimanganico isolarsi. A tale oggetto si prepara del 
manganato baritico con la calcinazione del nitrato bari ti co col suros- 
sido manganico. La massa verde e insolubile in acqua ottenuta con 
questo mezzo si riduce in polvere sottile , si stempera in acqua e si 
mescola con una piccola quantità di acido solforico allungato che pro- 
duca tuia dissoluzione rossa d’ ossimanganato baritico. Dopo di averle 
concentrata con 1’ evaporazione , se ne precipita la barite con I’ acido 
solforico che vi si aggiunge con precauzione. Oppure si. prepara dell’os- 
simanganato baritico prendendo dell’ ossimanganato argenlico ottenuto 
con la scomposizione dcll’ossimanganato potassico col nitrato argenlico, 
sciogliendo in acqua , aggiungendo alla dissoluzione la quantità di clo- 
ruro baritico rigorosamente necessaria, e scomponendo la- nuovi dissolu- 
zione con l'acido solforico. Bisogna ^badare di non separare l’acido ossiman- 
ganico dai precipitati altrimenti che con la decantazione , poiché la carta 
attraverso della quale si tenterebbe di filtrarlo f lo scomporrebbe. In que- 
sta 'dissoluzione , notevole pel bellissimo color porpora , 1’ acido ossi- 
manganit'o ha tanto poco stabilità , che presso che si scompone con 
la stessa facilità del surossido idrico. Non si può concentrare con l’e- 
vaporazione mercè del calore , atteso ehe, secondo Milschci lidi basta 
una temperatura di 3o a 4° gradi per trasformarlo in gas ossigenò che 
si svolge è in idrato di surossido msujganiccr che si precipita. La luce 
del sole vi esercita la stessa azione. Questa dissoluzione distrugge quasi 
istantaneamente la -maggior parte de’ colori vegetali. Sebben sia possibile 
di combinare l’acido-.ossimartganico con l’ammoniaca , non vi si può ag-: 
giungere un eccesso di quest’ alcali, perchè si pi otiate acqua , gas ni- 
trogeno e idrato di surossido. Questo fenomeno avvien dei pari con 
1’ acido neutralizzato con la potassa. 

In talune circostanze , forse in un’ altra modificazione isomerica , 
l’ acido ossimanganico sembra essere più stabile. - Huenefeìd l’ha otte- 
nuto in uno stato da poterlo conservare , svaporare , ridiscioglicre , 
ecc. Questo chimico prepara prima il manganato baritico con l’ossido 
manganico c il nitrato baritico. La massa verde si favu con acqpa cal- 
da , poi si bagna con la quantità di acido fosforico rigorosamente ri- 
chièsta per ncutrallizzar la barite. In tal minio sì forma una dissolu- 
zione concentrata e quasi densa d’acido ossimanganico, e tutta la massa 
può esser riscaldata senza alterazione, eccetto che la barite si combina 
più intimamente con l’ -acido fosforico. Si decanta l’ acido disciolto 
e si evapora a dolce-calore sino a secchezza ; ridisciogliendolo in acqua si 
ottiene iftm piccola quantità di fosfato baritico, die vi era tenuto in disso- 
luzione , e che spesso si separa in piccoli cristalli dinante 1’ evapora- 
zione. Dopo una nuova evaporazione 1’ acido Ossiinanganico • rimane 
sotto forma di massa rosso-bruna , cristallina e raggiala , che ha il 
lucido dell’ indaco. Si ridisciogtie perfettamente in acqua e Huenefeìd 
non vi ha potuto Scoprire nè acido fosforico , nò barite. 

. Facendo fondere in una «torta I’ acido ossimanganico secco con 
1’ oeido solforico anidro , ed avanzando poi la temperatura, si è ot- 
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temilo un sublimato acicolare e rosso cremisi di acido solforico e ili 
acido manganico ; maggiormente riscaldato la massa . diviene venie. 
L’ acqua ha scomposto il sublimato trasformandolo in solfato m.mga- 
neoso. Chcvillot aveva già trovato che se si versa dell’acido solforico 
concentrato sull’ ossimanganato potassico e si riscalda la mescolanza si- 
no a 1 óo giudi si Sviluppa un vapor violetto , dotato di odor par- 
ticolare , che può condensarsi in tifr liquido rosso e oleaginoso , e 
formato di acido solforico e di acido ossimanganico. 

L' ossigeno , H nitrogeno e il cloro sono senza azione sull’ acido 
ossi manganico : il iodo trasformasi a- sue spese in àcido iodico. Il 
solfo , il fosforo e il carbonio si acidilicano nella sua dissoluzione. 
Urna corrente di ga» idrogeno scompone questa dissoluzione ; è lo 
stesso dei gus fosfuro e carburo il’ idrogeno , di tulli gli idracidi c 
del solfido carbonico. Gli ossiacidi a radicale semplice non l’alterano 
adatto , ma viene scomposto da quelli a radicale composto, coinè «la 
tutti gli acidi che trovatisi ud uu grado inferiore di ossidazione. Os- 
sida varii metalli eil anche l’argento -, tutti i còrpi orgànici lo scotìi 
pongono , non si può filtrare perchè In carta del filtro lo scompone- 

L’ acido ossimanganico forma con la potassa , cori la soda , con 
la halite , con la sfronda na , con V ossido d’ argento', ecc. , de’ sali 
distinti', che cristallizzano, ed il cui colóre è bruno-carico. Sono 
isomorfi con gli ossiclorati delle stesse basi. L'a nomenclatura de’ due 
aeirli del inaliganese è basata su quella degli acidi di' min composizione 
analoga ; in conseguenza chiamiamo acido- intìngi ni co l’acido che cor- 
risponde pei' la sua composizione agli acidi solforico e croi ideo e a- 
cido ossimanganico 1 ’ acide la cui composizione è proporzionale a - quella 
dell’ acido ossiclorico,* Come quest’ ultimo 1 ’ acido ossimanganìco è com- 
posto di ^9 , 7045 parti di metallo e di 5 o, 3955 parti di ossigeno, 
o di 2 atomi di moiigifnc.se sopra 7 atomi di ossigeno. Il suo atomo, 
= Mn 3 07 , pesa i 3 gi , 7 " 4 - f- a sua capacità di saturazione è uguale 
al settimo di questa quantità di Ossigeno, o 7,1 85 . 

Egli è un fatto .degno d’osservazione , che un metallo- si Vicino 
u quelli che producono gli alcali', e il cui primo grado d’ossidazione 
( 1’ ossido manganeoso ) eoiistiluisce una delle più fot ti basi salifica-» 
bili , forma degli acidi a’ più alti gradi d’ ossidazione. Tuttavolta , la 
intera serie de’ metalli elettropositivi offre una manifesta tendenza al- 
1’ acidificazione. 'C011 una certa- quantità d’ossigeno, il metallo con- 
servava ancora le sue ' proprietà elettropositive 5 più ossigeno diminui- 
sce in essó tpicste qualità : dispariscono totalmente quando la quantità 
d’- ossigeno è anche più aumentata 5. infine , una maggior proporzione 
di questo' corpo -rovescia la sua natura elettrica , o , ili altri termini, 
ne’ gradi inferiori di ossidazione in -cui il radicale predomina , le re- 
lazioni elettriche dell* ossido vengono determinate da qtielLc del radi- 
cale 5 -mentre , ne’ superiori , in cui 1’ ossigeno- predomina , queste di- 
pendono da quelle dell’ ossigeno. I metalli alcatigeni arrestatisi al punto 
in cui le loro relazioni elettropositive vengnpo' distrutte nel siti-ossido 5 
ma sarebbe possibile- che in avvenire sì scoprissero in questi metalli 
degli ossidi più ossigenati c per conseguenza elettronegativi. In altri 
metalli , l’ Urano e il ferro per esempio , il primo ossido è. una forte 
basa salificabile -, mentre il secondo è uua debole base , c tiene fra le 
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basi più forti il posto d' un acido debole -, infine , troviamo che il co» 
balte ed il manganese posseggono un SHrossido conduttore dell’ elettri- 
-citù , e dotato di proprietà elettronegative ben distinte simile .a 
quelle de' metalli elettronegativi ; mentre il grado di ossidazione imme- 
diatamente superiore 'è un acido , in qualche guisa come se il suros- 
sjdo fosse stato il radicale di questo. 

Solfuri di manganese. Bergman cercò indarno di combinare con 
la fusione il solfo al manganese j quest’ ultimo pare dunque aver co- 
mune col ferro e col zinco la proprietà di non unirsi. alla zolfo che 
ad una temperatura tanto elevata, che questo prima si volatilizzi. In 
natura s’ incontra talvolta del solfuro manganeoso sotto forma d’ un 
minerale nero- , compatto , brillante , che olire con la triturazione una 
polvere verde. 

Per preparare il solfuro manganeoso , per via secca , riscaldasi 
un miscuglio di ossido manganico e di solfo. Svolgcsi del gas acido 
solforoso ,. rimane una jxslvere verde , che si discioglie negli acidi con 
isviluppo di gas solfido idrico. Si. riguardò lungo tempo come una 
«oiuhi nazione di ossido manganeoso e di solfo. * 

. Per Via umida otlicnsi del solfuro manganeoso , quando si scom- 
pone P acetato manganeoso col gas solfalo idrico, quando si precipita 
un sale manganeoso con un sulfoidrato. Il precipitato è di un- bell’a- 
rancio , ed acquista all’ aria , prima un color di mattone , poi un cor 
k>r bianco. Raccolto sul filtro, lavato , seccato e riscaldato in un ap- 
parato distillatorio somministra dell’acqua e diviene verde. Si riguardò 
come un solfnidrato d’ ossido mUnguneoso : ma , dietro la opinione da 
noi adottata , relativamente alle relazioni del solfidoidrico e degli 
idracidi, in generale , .cou le busi., è più probubite sìa un solfuro 
manganeoso contenente dell'acqua combinata. 

- 11 solfuro manganeoso è una solfoba.se i cui. sali sono un poco 
solubili in acqua. È formato di 63 , 38 {sarti 'di metallo e 56 , la 
di solfo. Contiene ì atomo de’ due elementi , e il suo atomo . pesa 
547 , o5o., . . - 

Nessuno si è occupalo de’ gradi di solforazione drl manganese corri- 
spondenti a’ gradi- superiori d’ ossidazione ; di guisa che $’ ignora quali 
«ieno le lor . proprietà ed anche s’esistono.. • - . • 

. Oltiensi un ussito/furn manganeoso facendo passare il gas idroge- 
no sul solfato manganeoso riscaldato al rosso. È una- polvere di color 
verde ,' anche più chiara del solfuro’ manganeoso , non si altera al- 
l’aria , e riscaldandola lentamente prende fuoco, e brucia. Dìsxioglicsi 
negli acidi con isviluppo di gas so.lfido idrico. Riscaldalo al rosso in 
una corrente di gas solfido idrico trasformasi in solfuro manganeoso. 

Fosfuro Hi manganese. Si ottiene facilmente co’ metodi ordinari. 
È bianco , dotato del brillante metallico , inalterabile ad’ aria , fran- 
gibile, a spezzatura granellosa e fusibile. Riscaldando il cloruro di 
manganese in un’ atmosfera di PB* si ottiene del IVln^P 3 . 

. Carburo di manganese. Riscaldando il manganese in contatto col 
carbone „ a segno da fonderlo , combinasi col carbonio , quasi come 
fu il ferro , e il composto trattato con gli acidi , lascia un residuo si- 
mile a quello che lascia la ghisa. • • _ ' 

11 manganese combinasi pur col silicio , quando si ripristina 1’ a- 
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rido silicico , nel tempo stesso che I’ ossido manganico col carbonio. 
Il siiicàno di manganese che si è formato entra -in fusione , e dà un 
bottone metallico {(ligio d’ acciaio , che , secondo Sefstrom , è insolu- 
bile anche nell’ acqua rrp» , quando, contiene molto silicio. 

.. Leghe rii mungimene-. Questo metallo si unisce a varii allei, me- 
talli, come l’oro, f 1 argento , il , rame , lo ntqgno ed il ferra. Fra 
queste leghe quella che forma .col ferro merita maggior attenzione. Il 
ferro combinasi facilmente col manganese. Una. proporzione conside- 
revole di questo ultimo rende il ferro più bianco , duro e frangibile j 
quindi ne viene , che il ferro manganesifero è più proprio di ogni ai- 
tivi alla fabbricazione dell’ acciaio. La esistenza d’ un poco di ferro nel 
manganese rende quest* ultimo magnetico , e -diminuisce la sua ossida* 
bilità all’. aria. • .. . • 

Non si potè combinare il manganese col mercurio , con lo zinca, 
con V antimonio e col piombo. Ignorasi, anche s' esso si alleghi ad al- 
tri metalli. 

Allo stato d’ossido , il manganese serve , come ho detto , a di- 
versi usi chimici a comunicare un colore di, amatista a’ flussi. vetrosi, 
e a dipingere .valla maiolica e sulla porcellana. Si usa nelle vetriere 
per far {sparire il color verde-ghillognol.i ,- che le mairi ie ferruginose 
comunicano al vetro. Quest 1 azione dell’ ossido manganico era già co- 
nosciuta dagli antichi. Plinio il Vecchio dice elle col lapin nuignes , 
si spoglia il vetro del ferro e tic’ colori che lo intorbidano : ju-obabil- 
mcnto alla confusione di questo nome- con quello di lla calamita natu- 
rale , il manganese deve la sua denominazione. . •> 

ao. Del ccì-io. 

11 cerio non si -è trovato che allo stato di ossido ; esiste princi- 
palmente in Isvezìa , in un 'minerale della mi ni ora di Bastila? , presso 
Kiddnrhyla , nel .WeStmanland. Questo minerale è .pesatissimo , cioc- 
ché lo aveva fatto chiamure pietra penante Ut Jìantnit.s (Baslanas -Schwer- 
stein ) dagli antichi ìnjneialogisli alemanni. In seguito gli si diede il 
nome di cerile , dal metallo che contiene : consiste in silicato cerioso. 
Questo metallo medesimo venne scoperto , imi i 8 o 3 , da Hisshiger e 
da me , ed alla stessa epoca da Kiaproth , che descrisse il .nuovo cor- 
po minerale come una terra , eli’ egli chiamò ocroi'te. Hissinger ed io 
gli abbiamo dato il nome di cerio -derivato da quello di Cerere', pèiv 
ciò molti chimici . alemanni credettero che fosse ila chiamarlo cere- 
rio : ma siccome f osservazione di queste regolo è poco importante , 
e il nuovo . nome è men- grato, agli orecchi e più difficile a pronun- 
ziarsi , credetti dover mantenere il nome di cerio.- Questo metallo fu 
ritrovato poi da Ekeberg , Thomson e Wotlastou, in differenti mine- 
rali del Grocnland. lo riconobbi eh’ esso entra sempre, come parte 
constimi nte nella gudolinile 5 che incontrasi, a’ dintorni oli Fabliau , 
combinalo con T acido idrofluorioo , ed entra nella composizione di 
varii minerali di -queste contrade. Esiste pur nell’ orthke T minerale as- 
sai comune nel granito scandinavo. 

11 cerio è difficile a ripristinare. Vauqudin ripristinò il lartrato 
cerioso in una storta di porcellana con fuliggine cd olio. Egli -ottcnue 
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il metallo in piccoli grani, una. - parte de’ quali era sublimata. Questo 
metallo era grigio, frangibile, più duro della ghisa .e solubile nell’ac- 
qua regia. Dietro gli assaggi di Vauquelin , il cerio si volatili»*» ad 
un’ultissima temperatura. L’ bssido. cerioso rton viene già ripristinato 
quando" riscaldasi cor» potassio’, e oltiensi .una polvere grigia non me- 
tallica, che è principalmente dell’ossido cerioso. Non si potè ripristi- 
nare nelle sue dissoluzioni acide nè eoo la piia elettrica nè col potas- 
sio : ma la grande batteria di Cbildren , a ventidue pai» di .piastre 
lunghe due aune , l’ha ripristinato , volatilizzato e bruciato con un 
fuoco’ vivissimo. Mosander tentò di ripristinare col jiotassio il cloruro 
cerioso anidro ( ottenuto riscaldando il solfuro cerioso in una corren- 
te, di gas cloro ) , e . trovò che la miglior maniera d’ operare consi- 
ste nell’ ihtrodùrre del solfuro cerioso in una bolla di vetro soffiata 
sopra una porzione di cannello barometrico, c nel riscaldarlo in una 
corrente di gas cloro perfettamente scevro d’ aria ; del cloruro di sol- 
fo svolgesi con eccesso di cloro , e rimane del cloruro cerìoso. Si 
fanno allora ’ passare de’ vapori di potassio sul cloruro , che si ha cura 
di riscaldare, e si continua così finché 'il potassio non sia più assor- 
bito^ Si rompe in seguito la palla, e si getta nell’ alcole avente un peso 
specifico di o , 84- Il clorurò potassico è disciolto , nonché una por- 
zione di potassio, che si ossida , mentre il cerio cosi rimane: però 
se «e ossida una piccola quantità, ed è mestieri tenere l’aeòole a -O. 
per indebolirne 1’ azione e sospenderla quando il cloruro potassico è 
disciolto. Spremesi allora il cèrio, e si secca nel vóto. Presentasi in 
inasta polverosa d’ un bruno cioccolatte earico, che dà sotto, il bru- 
nitoio ulta traccia metallica d’ un grigio carico. Esso non può. servire 
di conduttore fra una coppia idroelettrica; ed oppouesi al passaggio 
dell’ elettricità. Riscaldato all’ aria , s’ infiamma prima d’ essere arriva- 
to al rosso , brucia con vivacità e passa allo «tato di ossido cerico. 
Mosander pensa che il cerio polveroso sia ’ rosso ; poiché quando si 
ottiene mescolato con un sai basico , ciocché avviene talvolta , e sr 
tratta cou un acido allungato, il colore della, porzione non disciolta 
passa -per tirile le gradazioni del rosso a misuri» che la quantità di me- 
tallo diminuisce , fino a che più non resti òlle il 'sale basico senza co- 
lore.. All’ ària libera , il cerio viene ossidato dall’ umidità atmosferica, 
ed esala un odore d’ idrogeno disaggradevolissimo , • simile a quello 
che spande il manganese. Si ossido rapidamente nell’ acqua,, svolgendo 
del gas idrogeno-, in isfiezialità quando l’acqua è un-po’ calda. -L’ ac- 
qua rum diviene alcalina; gli acidi , anche i più deboli , accelerano 
singolarmente la scomposizione di «fuesto liquido.. - -. * - > 

Dà quanto precede non cpnosciamo abbastanza la natura de’ glo- 
bali metallici sublimati Ottenuti da Vauquelin.- 

L’ atomo di cerio , == Ce,, pesa fry 4 j 696* _ 

■ (hsuìi di . cerio. Si conoscono nel cerio due gradi di ossidazione! 
l'ossido ceiàoso e l’ossido ccrieo. t ■' 

1.® òssido cerioto. Si ottiene facendo bollire con l’acqua regia il. 
cerile che , secondo 1’ analisi di Hissinger , è composto di- 68 , ’6 

parti d’ossido cerioso, 18 d’acido silicico , i f di galee, 1 d’ossido' 
ferrico .e 9, d’ acquai lai dissoluzione si evapora a secchezza , c ri- 
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scaldasi lentamente,' dopo di che ridiseiogliesi la massa nell'acqua , e 
si aggiunge al liquore del benzoato aminonico ; il precipitato, clie for- 
masi è benzoato ferrico. Sì Versa nel liquore dell’ ammoniaca . caustica, 
che precipita un miscuglio d’ ossido cerioso e d’ ossido carico. Questo 
precipitato viene discuoilo nell’ acido, idroclorio® , la dissoluzione eva- 
porata a- secchezza e il residuo calcinato in una storta , fino a che non 
si svolga più cloro sensibile all’ odorato. Il sale che rimane viene «li- 
sciolto nell’ acqua , e precipitato dalla potassa caustica ; il precipitato 
ottenuto in tal giusa è un idrato ceriose , il quale rapidamente ingial- 
lisce al contatto dell’ aria. 

La facilità con cui si ossida è la cagione per la <|uale non si è 
ancor giunto ad ottenere l’ossido cerioso puro ed anidro. Se si cal- 
cina il carbonato cerioso in vasi dislillatorii , si ottiene un residuo 
giallo , contenente ossido nerico, formatosi a spese d’ una patte dell'a- 
cido carbonico. . Si -ottiene lo stesso corpo giallo, che è una combi- 
nazione de’ diie ossidi , «piando si fa roventare l’ ossido cerico nel gas 
idrogeno. • . : . . . 

Dii'trn l'analisi di Ilissinger , ]’ ossido cerioso è eompostb di 85, 
18 parti ali mi tallo c «4>8i d’ossigeno, o di 100 pàlli del primo e 
17,4° del secondo. Contiene 1 atomo de’ due .clementi. 11 suo atomo, ■ 
= CeO , pesa 674, 6«)6- , ■ " -. 

•a.® Ossido carico. Si- ottiene scomponendo il nitrato eerioso con 
la calcinazione , o facendo roventare all’ aria libera if carbonato ce- 
rioso. Dopo essere statò calcinato, quest’ ossido è «l’un rosso mattone 
c polveroso. Gli acidi facilmente lo sciolgono. Riscaldato con l’ acido 
idroclol'ico svolge del. cloro. Fuso nella fiamma esterna con borace o 
fosfato ainmonico-soilico , sciogliesi in un vetro limpido* eh’ è d’un ros* 
so carico finché è caldo, ma che perde il suo colore raffreddandosi. 
Nella fiamma interna il vetro si scolora. Se si fa fondere un globulo 
vetroso e trasparente di ossido cerico e di borati con' un globulo ti- 
gnahneirte lìmpido dello stesso ossido" disciòlto nel fosfato ammonico- 
sodico , essi divengono . opaehi. . Se si prende più di, ossido che -il. 
flusso non può discioglierne-, si mescola col vetro e prpf^uce uno 
smalto giallognolo. Quando si versa la potassa caustica nella soluzione 
di un sale cerico , si precipita una materia mucilagginosa-,.. «li color 
giallo chiaro, eh’ è un idrato cerico , e diviene d’un giallo carico cqn 
la disseccazione. I.’ aiuipontaca versata nella soluzione il’ un sale ceri- 
co , ne precipita ordinariamente un sotto-sale. Gli alcali caustici non 
disciolgono I" idrato cerico. , nè per via secca ttè per via umida , ,ma 
i carbonati alcalini disciolgono una piccola quantità di questo idrato , 
prendendo essi un Ct>for giallo. 

L’ ossido- cerico è formato di 79, 3 o parti di cerio - e 20, 70 di 
ossigeno , ossia di 100. parti del primo e.j 6 , io del secondo , cioè 
contiene una volta e mezzo altrettanto ossigeno che J’ ossido. ccrioso. 
Risulta di 2 atomi di cerio e di 3 atomi di ossigeno. 11 suo- atomo , 
:=-CCfO* \ l* 0 ** ‘449 1 5 9 2 * ... 

= Si ottiene un'ossido ccrtoso-ccrico , quando "si eufonia l’ossido ce* 
iicp.. in una corrente di gas idrogeno-, o quando si scomponi? sì l’os- 
saiato , ohe il cacbimato cerioso , con la distillazione secca al calore 
rosso bianco. Ksso è una polvere d’ un giallo cedrino , che discio- 
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gliesi nell’ «rido ktroriorico con {sviluppo di doro, e trasformasi in 
ossido crrico con la combustione all’ aria libera. S’ ignora in quale 
proporzione si trovino i due .ossidi combinati. 

■Solfimi Hi erriti. Questo corpi} fu ottenuto , per la prima volta , 
da Mesander. Quando riscaldasi -il cerio uel vapore di solfo , esso si 
accende, arde e convertesi jn solfuro. 11 solfuro di cerio può essere 
preparalo con due metodi differenti 3 1’ aspetto suo varia secondo il 
metodo usato n prepararlo. 

Allorché si fa passare al calore rosso il solfido carbonico sul car- 
bonato cerioso , otticnsi un solfuro eh’ è rosso , simile al minio , -po- 
roso e legg’-ero. L’aria e f acqua non gli fanno provare alcun'altera- 
zione. ' • • 

Quando si fonde l’ossido cerieo con un grand’ eccesso di solfuro 
di potassio , in un vaso coperto , cd al calore rosso bianco , e poi 
si separi il solfuro di potassio con I’ acqua , ri infine un solfuro di ce- 
rio , in piccolissime pagliuole gialle e brillanti , alquanto rassomigliati- 
ti all’ oro musivo polverizzato , ciie , esaminate col microscopio, sem- 
brano gialle e transhlcide. 

Questi due solfuri , che diversificano l’uno dall’ altro nei carat- 
teri esterni , si disciolgono facilmente negli acidi con {sviluppo di gas 
solfido idrico e senza residuo di solfo II solfuro giallo lascia alcune 
leggiere treccie di solfo , le quali non sembrano dipendere essenzial- 
mente dulia sua composizione. Il solfuro di cerio è composto di 
parti di cerio e v.6 di solfo , "o if un’ atomo de* due elementi^ =CeS. 

•Il cerio ha pure un altro grado di solforazione , il- quale corris- 
ponde , per la sua composizione , tdl’ òssido cerico , ma non fu pos- 
sibile di i solario , e non si potè ottenere 'che , in combinazione Coti 
solfuri elettronegativi , allo sialo di solfosale. Allorché si tenta di pre- 
cipitare un sale cerico col solfuro di potassio , ottiensi un miscuglio 
d’ idrato cerioso e di solfo. • 

SS ottiene un ussiso/furt» iti cerio quando si distilla il carbonato 
cerioso col solfo. , o si calcina lo stesso carbonato in una cori cute di 
gas solfida idrico. Questa è una polvere verdognola, che gli acidi di- 
scidlgono con (sviluppo di gas solfido idrico e precipitazione di solfo. 
Ordinariamente quest’ ossisolfuro è mescolato con un poco di sotto- 
solfato ce’rioso. • • 

It fòsforo introdotto in una soluzione neutra e concentrata di clo- 
ruro ceriòso , si ricopre a poco a poco di una pellicola, la quale si 
può facilmente separare facendolo fondere- nell’ acqua calda. Questa 
pellicola si scompone all’ alia libera , dà dell’ acido fosforoso , e bi- 
scia del fosfato cerioso ; ina sembra non essere- che un miscuglio di 
fosfato e di fosforo 3 poiché secondo gli esperimenti di Mosander , 
non si perviene nemmeno a combinare il cerio metallico col fosfòro, 
riscaldando il cerio nel vapore di fòsforo. 

Quando si espone U fosfato cerioso , in un crogiuolo intonacato 
di carbone , ad un calore violento , esso si agglomera , secondo Mo- 
sander , ina non si fonde , nè sr riduce ullo stato di fosfuro di cerio. 
V ossido oerico distillalo con olio hi una storta di porcellana produ- 
ce , secondo Laugier , una polvere nera che è un carburo tir cerio. Se 
ri" ritrae questa polvere* ancor calila , essa si accende, arde senza fiom- 
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ma e convertesi in ossido ccrico. Mosander" trovò che , distillando 
I’ ossidato cerioso iir una Storta di porcellana , e trattando il residuo 
con gii acidi , rimane un carburo di cerio nero , il quale non viene 
attardilo dall'acido , ma , riscaldato e disseccato , brucia con vivacità, 
e lascia dell’ ossido ccrico. Si ottiene lo stesso carburo calcinando dol- 
cemente il lai Irato di cerio. Esso brucia senza cangiar di peso , sic- 
ché sembra essere un composto di i atomo di cerio e 2 atomi di 
carbonio. • . ' ‘ . 

Seleniuro crrioso. Si ottiene calcinando il selerfito cerioso in una 
corrente di gas idrogeno. Se il sale contiene in miscuglio del selenite 
cerico , si sublima uii poco di selenio.. Il seleniuro cerioso si presen- 
ta sotto forma d' una polve re rosso-brunastra , chè diffonde nell’ aria 
1’ odore del sclenido idrico , ma che non viene ‘ scomposta dall* acqua 
e si discioglie negli acidi con isviluppo di gas selenido idrico. Riscal- 
dalo all’ aria , esso arde ; si sublima un poco di àcido scie t lioso ; e 
rimane un sòltosclcniato bianco , polveroso , pòchissimo solùbile ne- 
gli acidi. 

Le leghe di cerio sono poco conosciute. Galrn ripristinò 1 ossido 
ccrico col carbònio aggiungendovi, in una esperienza dell'ossido ferro- 
so , c , in un’ altra , dell’ ossido pióinbico. Il primo miscuglio diede 
una massa grigia , porosa , di appetto metallico sotto la lima , atlrai- 
bile dalla calamita e moltissimo cruda. L’ altro miscuglio diede una 
massa nera , poco coerente, clic, stropicciata sulla carta con. diaspro 
polito , acquista una lucentezza metallica. Questa sostanza , chiusa sol- 
tanto nella carta , si conservò senz' alterazione pel corso di 19 anni. 
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La storia dei sali era dagli antichi chimici distinta col nome di 
Hàlurgiii . È (lessa una parte molto importante della elamica. 

Una volta cliiamavaSi sali; Ogni corpo solubile in acqua, finché si 
adottò che , qualunque corpo il quale fosse solubile in meno di 
cinquecento volte il suo peso (li ampia , era un salò. Quindi si collo- 
carono in quésta classe corpi dolali di proprietà le piò opposte ', co- 
me acidi ed alcali materie vegetali ed animali. 

Si limitò in appresso la denominazione di sale; alle combinazioni 
degli ossidi .elettro-negativi o acidi, con gli ossidi- elettro-positivi o ba- 
si salificabili. La maggiore o minore analogia che hanno questi com- 
posti col Sai marino fu l'origine della denominazione datasi alla in- 
lera classo. Riguarduvasi allora il sai marino composto di un òssi-a- 
cido di radicale sconosciuto , detto acido muriatico , e (V un ossido 
metallico , la soda. lUa venne dimostrato còri consecutive investigazio- 
ni ,, che questa maniera di vedere’ era inesatta , e che if sai inalino 
non conteneva affatto ossigeno. Da allora varii chimici noi cimsidera- 
np più come un sale , e lo esclusero quindi dalla classe dei sali’} ipu 
è facile" evitare questa .falsa conseguenza, estendendo il significato del 
vocaboli! sale al di là delle combinazioni dei corpi ossidati. , 

Ripeterò quello clic ho già (letto "precedentemente , che i sali di- 
vhlonsi , secondo i loro principi constitucnti , in due classi , e sono: 
i .° Sali alòidi , che sono composti immediatamente d'un metallo 
e di un corpo alogeno. 

Sali amfidi , composti d’un ossido , d’ un solfuro, d’ un selcniu- 
ro o d'un tellururo, e d’un acido, d’un solfido, d'un selenido o (l’un 
tellnridò. 

I sali della sccondu classe non sono adunque immediatamente 
composti di corpi semplici , ma contengono una combin izionc elettro- 
positiva di un corpo basigeno , vai dire una base unita ad un com- 
posto elettro-negativo dello stesso corpo basigeno. Noi appongliiamo 
un nome a questi sali , rispettivamente al corpo basigeno che Con- 
tengano , e gli clnamiuino ossidali , solfosali sclcmsnh o tellurisali , se- 
condo che il corpo basigeno è 1’ ossigeno , il solfo , il selenio o il 
tellurio. Dèi resto , la nomenclatura dei sali truesi generalmente da 
quella de’ loro princìpi constitucnti. Del nome del corpo elettro-ne- 
gativo si fa un sostantivo cui si dà la terminazione in uro , quando 
si tratta di corpi alogeni ( per esempio cloruro , fluoruro , ecc. ) ; 
m alo , quando trattasi di acidi di solfidi ecc. , terminati in ico ; ed 
in. ila per gli acidi , solfidr ecc. che terminano in oso. 1 sali degli a- 
cidi solforico e' iposolforico hanno il nome di solfati .ed iposolfiti ; 
quelli , al contrario , degli acidi solforoso ed iposolforoso hanno il 
nome di solfiti e d’ iposolfiti. Secondo i differenti busigeni , distin- 
guono questi sali , facendo precedere il loro nome da .quello del cor- 
po bas’geno , c dicendo p. e. , ossicarbonato , soìfocarbonato , seleni - 
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carbonato , telluricarbonato. Ma siccome gli ossisali sono i più diffusi 
ecv'i ? 0n .°^ ) >cro lnol, ° ,p nipo prima degli altri , e siccome non aggiun- 

loro ‘ no,nc quello del corpo basigeno, noi sopprimeremo d’or- 
il ■> , voce "ella loro nomenclatura. Quindi tulle le volte clic 

T *“ C . "° n - co,nincia da q ,,ell ° del corpo basigeno , ri- 
tengasi che la combinazione è un ossisale. 

versi ^r r J-" d j“ re , . ne ’ n0nlì de j sali i ,e differenti basi c i loro di- 
“ fi a,l, , 1 dl combinazione col corpo basigeno, noi ..siamo lo stesso 
sellato^ “pettivo usato per distinguere gli ossidi, i solfuri, ecc. Cosi /il 
solato ferroso e la combinazione dell’acido solforico con l’ossido fé - 
r° S °> sol . fa ‘°. ferrico la combinazione dello stesso acido con l’ossido 

condo n01 , d, , Cmm0 d - Cl Cl ° nir0 rammS ° ’ cloruro rameico, se- 
median^V 1 ®l 0rur0 nsul,a da| la scomposizione dell’acido idroclorico 

dio sóì f 5 OSS '- ? r me ° S ° ° rOSSK '° ,ameico (')-Noi diciamo ezian- 
dio solfo-arseniato ferroso e solfo-nrsenialo ferrico , per distinguere le 

del solfido arsenico coi solfuri ferroso e ferrico \i.mar- 
‘f ‘ '• n- P art, ^ ol “V Ì dl questa nomenclatura rimando il lettore a 
qu nto si dira nell ultimo volume di quest’opera , art. Nomenclatura. 

pi luci pi constituenti di un sale combinatisi assai spesso fra lo- 
ro in piu proporzioni , e producono in tal modo dei composti le cui 
proprietà panano. Quando si mescola a poco a poco un oLcido od 
un idracido con piccole proporzioni di base , di un alcali p e 
giunge un momento in cui questo acido ha perduto il suo sapore agro 
a sua proprietà di far rossa la carta di tornasole : e 1’ alcali ha 
perduto il suo sapore alcalino e la sua azione sui colori vegetali eial- 
i ì ossi od azzurri. Allora non si riconosce più nè acido nè alcali; 
e la nuova combinazione acquista un sapore particolare , disaggrade- 
vole , sovente simile a quello che diciamo sapore salato , ma variabi- 
e secondo la natura de principi conslituenti , ora amaro , ora piccan- 
te e sinico e zuccherino e metallico e epatico, ecc. In tal caso si di- 
ce che ì princìpi conshtuenti il sale sono saturati o neutralizzati fa'). 

• r “' determinare il punto di saturazione , adoperatisi delle stri- 
sciolinc di carta tinta m diversi colori vegetali. Tuttavia non si po- 
trebbe ottenere con questo criterio un sale assolutamente neutro per- 
che si aggiunge sempre o troppo più o meno d’uno dei due 
principi conslituenti. Nella maggior parte dei casi olliensi un sale per- 
fettamente neutro , evaporando il liquore fino alla cristallizzazione • 
allora a combinazione neutra cristallizza. Ma varii sali non sono do- 
tati della proprietà di cristallizzare ; essi con la evaporazione riducon- 
si ad una massa salina o ad una vernice translucida , simile alla gom- 
ma. finalmente vi sono dei sali del tutto insolubili in acqua. 

.. Fi " ° r V Chimici usarono 1' espressioni protosolfato e deutosolùto 
di /erro protocloruro e deutocloruro, o cloruro c hicloruro di rame, ecc , 

^ m n ° m ' nclat, "' a n °" permette di additare facilmente i differenti 
gradi di neutralizzazione dei sali. ““ 

(a) Debbo far osservare a tale proposito che la voce saturare è di un 

Maturata dì° n P ì“ C8 ’ C8 ° dc ' ,a !° CC neMral àzan. Può dirsi clic f acqua 
l salutata di un sale, ma non può dirsi che ne sia neutralizzata. Quest'ul- 

dellè bLi e d°e g l? " cid° PCra ‘‘ C ' ,e pCr ,a rcc '>° ca 6a ‘“'- io "<= 
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Certi sali hanno la proprietà di cristallizzare con un eccesso de- 
terminato di acido. Il loro sapore è agro; reagiscono alla guisa degli 
acidi e portano per quest i ragione il noine di sali acidi o tarsali. Le 
basi ri sono d’ ordinario combinate con una volta e mezzo , due , tre 
o quattro volte tanto acido quanto ve n’ ha nel sale neutro ; e , per 
quanto finora sappiamo , non v’ ha gradi intermedi! tra questi numeri. 
Wollaston fece conoscere uno sperimento molto semplice , diretto a 
dimostrare questi multipli nella composizione dei sursali. Si pesano per 
esempio due parli uguali di surossalato potassico, si riduce l’ima in ce- 
nere e adoperasi questa cenere per saturar 1’ altra , la quale trovasi 
in tal guisa perfettamente neutralizzata. 11 sursolfalo potassico e il sur- 
lartrato potassico sono stili di questo genere. 

Altri sali hanno la proprietà di cristallizzare o di precipitarsi con 
im eccesso di base. Si diede loro il nome di sali basici u sottosali. 

Talvolta due sali combinansi l 1 uno con l'altro: ne risultano de'sali 
doppi!. 

i.“ Salì aloidi. La opinione dei chimici è ancora divisa relativn- 
vamento alla quistione di sapere se gli idracidi dei corpi alogeni si 
combinino o no con le basi , e non sembra possibile risolvere con 
certezza tale quistione. Ma ciò che v 1 ha di sicuro si è, sia che esi- 
stano sali ad idracido o no, che i fenomeni sono gli stessi in ainhidue i 
casi , in guisa che può essere indifferente di ammettere o di rigettare 
la esistenza di questi sali , purché si resti sempre conseguenti all’ opi- 
nione una volta adottata. Sembrami molto più semplice non ammette- 
re la esistenza di queste combinazioni : tuttavolta convengo , esservi 
alcuni casi che sembrano appoggiarla. Riferirò non pertanto le princi- 
pali ragioni che oppongonsi a questo modo di vedere. Gay-Lussac tro- 
vò che quando si mette , p. e. , 1’ òssido mercùrico a contatto con 
1’ acido idrocianico , si svolge dell’ acqua , si ha un corpo altre volte 
considerato come un prussiato mercurico, ma non contenente , giusta 
le osservazioni di questo chimico , nè ossigeno , nè idrogeno , e non 
appartenente , per conseguenza , alla classe degli ossisali , quantunque 
rassomigli mollo alle combinazioni dell’ossido mercurico con gli ossia- 
cidi : se si mescola l’ ossido mercurico con 1' acido idrociauico acquoso 
non vellosi più , a dir vero , effettuarsi la separazione dell’ acqua ; ma 
quando si evapora la dissoluzione , a segno di farla cristallizzare, si 
ottiene del pari la combinazione di cui parlammo la quale non contie- 
ne nè ossigeno , né idrogeno. -È adunque costante che 1’ acido idro- 
cianico scompone 1’ ossido mercurico ; l’ idrogeno delF acido si combi- 
na con 1’ ossigeno dell’ossido , il cianogeno col metallo, assolutamente 
come avverrebbe all’ ossido mercurico trattato eoi solfìdo idrico , con 
la sola differenza che il cianuro di mercurio si discioglie nell’ acqua , 
meni Ce il solfuro di mercurio è insolubile. Noi ignoriamo frattanto se 
il cianuro di mercurio , disciogliendosi nell’ acqua , la scomponga 
c si trasformi in idrocianato mercurio ; siffatta questione è per ora 
senza alcuna importanza per noi , poiché l’affinità che produrrebbe 
quest’ effetto è si debole , che la tensione dell’ acqua all’ aria libera 
ba^ta a vincerla interamente. Si può dunque dire che le scomposizio- 
ni c ricomposizioni dell’acqua si fanno con tanta facilità, come se non 
avvenissero. Quando si neutralizza 1’ acido idrosolfocianico , eh' è un 
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liquido dotato di proprietà acide distintissime , con up carbonaio po- 
tassico, i fenomeni sono i medesimi che sarebbero neutralizzandolo con 
un ossido qualunque ; 1’ acido carbonico svolgesi con effervescenza e 
la reazione acida diminuisce per ogni nuova aggiunta d’ alcali , tinche 
il liquore divenga perfettamente neutro. Quando questo liquore è a 
sufficienza concentrato , ottiensi un sale cristallizzato , tanto somigliante 
al nitro , clic si potrebbe con questo confondere. Questi cristalli hanno 
un sapore piccante , leggermente salato , pcifcttamcnle come il nitro , 
essi facilmente si fondono senza abbandonare la propria acqua ; e quan- 
do la massa fusa è fuori del contatto dell’ aria , si può riscaldare fino 
al rosso senza che si scomponga. Ma questo corpo , che ha una so- 
miglianza si straordinaria con gli ossisali , non contiene ossigeno , c 
risulta dalla combinazione del potassio col solfocianogeno. L’ acido 
idrosolfocisnico venne adunque scomposto durante la saturazione , il 
suo idrogeno si è combinato all’ ossigeno della potassa , e si è formato 
un solfocianuro di potassio solubile. I<o stesso avviene quando si me- 
scola una dissoluzione di soda caustica (ossido di sodio) con 1’ acido 
idrocloricó concentrato; la base e l’acido si neutralizzano reciproca- 
mente , svolgesi calore per effetto della combinazione , e si precipita 
una polvere salina , eli’ è un cloruro sodico , il q lale non contiene nè 
ossigeno , nè idrogeno; ciò che rimane nel liquido trasformasi con la 
evaporazione nella medesima combinazione. Se adunque es' stesse un 
idroclorato sodico , questo sale non potrebbe sussistere che disciolto , 
c quando la soluzione si disseccasse all* aria , 1’ ossigeno e l’ idrogeno, 
‘eh’ entrarono nella composizione della base e dell’ acido , unirebbon- 
si per comporre dell’ acqua , pel solo effetto della tensione deli’ atipia 
stessa , la quale non poteva per altro produr questo edi tto finché essa 
medesima non avesse avuto origine. 

Eccone un altro esempio. Il ferro prussiato di potassa cristallizza- 
to (cianuro feirosó e potassico) contiene precisamente la quantità di 
acqua necessaria a produrre della potassa e dell’ ossido ferroso col po- 
tassio e col ferro che contiene , e dell’ acido idrocianico col cianoge- 
no. Ma quest’acqua si volatilizza alla solita temperatura dell’aria , 
quando l’ aria sia ben secca oppure nel vóto , c lascia una combina- 
zione di cianuro ferroso c di cianuro potassico , che somiglia perfet- 
tamcnlc ad un sale in efflorescenza. Si può forse supporre che 1’ ossi- 
geno si separi dalla potassa c l’ idrogeno dall’ acido solo perchè si 
sopprima la pressione atmosferica , o per (a mancanza tlel vapore ac- 
queo nell’ aria ? e non sarebbe forse più naturale riguardare quest’ ac- 
qua come acqua di cristallizzazione ? 

Tutti questi fenomeni dimostrano bastantemente essere molto più 
vcrisimile , nella maggior parte de’ casi , che gl T idracidi non si com- 
binano come tali alle basi , ma che ne rimangono scomposti. Le pro- 
prietà acide di cui sono dotati non consistono adunque in che saturi- 
no le basi , ma più tosto in che le distruggono nella loro qualità 
di base. Ne segue clic la proprietà di far l’ufficio di acido non dipende 
nè dalla sostanza , nè dalla maniera con cui avviene la combinazione, 
ina indica soltanto uno stato contrario alla proprietà di esser base. Ne- 
gl’ idracidi essa adunque dipende ad un tempo dalla grande ossidabi- 
lità dell’ idrogeno c dall’ affinità del radicale’ dell’ acido per quello di lla 
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base. Ne segue , che il radicale di un idracido possiede pochissime 
proprietà acide , o n' è adatto sprovveduto , poiché non può disossi- 
dare le basi senza il concorso dell’ idrogeno. 

Paragonando le combinazioni degli ossiacidi con le basi, alle com- 
binazioni degli idracidi con le basi , noi troviamo , come fu già detto 
precedentemente , esistere fra loro una si grande analogia , che non 
polrebbonsi collocare in classi diverse di corpi senza dimenticare in- 
teramente le loro proprietà naturali. Ma sotto il riguardo teoretico , 
v’ ha grandissima differenza tra le combinazioni delle ossibasi con gli 
ossiacidi , e le combinazioni de’ corpi combustibili coi radicali combu- 
stibili degl’ idracidi. La teorica potrebbe adunque ammettere alcune 
cose che la natura rifiuterebbe di ammettere. 

Dulong tentò di fare sparire questa contraddizione , considerando 
tutti gli acidi acquosi come altrettanti idracidi cioè attribuendo all’ ari- 
do la quantità di ossigeno contenuta jiell’ acqua , e formante con 1’ os- 
sigeno e col radicale combustibile dell’ acido , il radicale composto 
d’ un idracido , vale a dire , un corpo alogeno. Quindi l’ acido sol- 
forico acquoso sarebbe , secondo lui , un idracido composto d’ idro- 
geno e di un corpo alogeno , il quale conterrebbe , nella medesima 
quantità di solfo , un terzo più di ossigeno dell’ acido solforico ani- 
dro. Allorché questo idracido si combina con un metallo , p. e. , col 
potassio , l’ idrogeno solo è renduto libero e il potassio combinasi col 
corpo alogeno composto. La combinazione in tal modo ottenuta non 
si dee considerare , secondo questa teorica , come un composto di 
potassa e di acido solforico anidro, mu come un composto di potassio c 
del radicale dell’ idracido. Allorché questo acido è messo a contatto 
con la potassa , questa si riduce allo stato di potassio per l’ azione 
dell’idrogeno e dell’acido e si forma dell’acqua , la quale, in con- 
seguenza , non è più semplicemente separata dall’ acido. 

Dulong rese un gran servigio alla scienza ristabilendo , con queste 
sue vedute, un’ armonia nella teorica delle combinazioni saline, la quale 
sembrava esser distrutta dalle idee nuove sulla natura dell’ acido idro- 
clorico , e in generale dai fenomeni prodotti dagli idracidi, e per 
1’ esistenza dei sali aloidi. 

•Nel numero delle analogie sorprendenti che osscrvansi fra gli os- 
sisali ed i sali aloidi , conviene notare la proprietà che posseggono 
questi ultimi di formare dei sali acidi e dei sottosali , la cui somiglianza 
con gli ossisali corrispondenti è sì grande , che si potrebbe essere da 
essa indotto ed ammettere la stessa composizione in tutti. 

Si formano dei sali aloidi acidi allorché un sale aloido neutro com- 
binasi , con 1’ idracido del corpo alogeno che contiene, in guisa da 
produrre un sale che può separarsi sotto forma solida: per esempio, 
allorché il fluoruro potassico si combina con 1’ acido idrofluorico , o 
che il cloruro aurico produce un sale cristallizzabile con l’ acido idro- 
clorico. Questi stili acidi non sono peraltro numerosi : noi gli chìa- » 
niiumo , per evitare i nomi troppo lunghi , fluoruro potassico acido , 
riunirò aulico acido. Si è recentemente trovalo che l’ acido cromico 
può formare , co’ cloniri , dei sursali particolari , che sono scomposti 
dall’ acqua in acido idroclorico c in bicromati. 

1 sali aloidi basici sono più comuni. Si formano tutte le volte 
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che un sale uloido neutro si combina con 1’ ossido del metallo contenuto 
nel sale , per esempio , quando il cloruro piombico si unisce all’ os- 
sido piombico. Questi sottosali offrono gli stessi multipli della base 
salificabile (vale a dire dell’ossido) che gli ossisali basici , per guisa 
ohe r ossido può contenere , o la stessa quantità , o due , tre , cin- 
que volte altrettanto metallo che il sale aloido neutro , con cui è com- 
binato. Si chiumano basico , bibasico , tribasico , a norma de’ multipli 
dell’ os.siba.se , quando questi m liti pii sono , per esempio , i , a , 3. 
Cosi dieesi cloruro piombico basico , bibasico, ec. Invano si cerche- 
rebbe di distinguere, dal solo aspetto , questi sali basici, dagli ossi- 
sali basici : per esempio , il sotto solfato ferrico contenente dell’ acqua, 
somiglia perfettamente alla combinazione di cloruro e di ossido ferrico 
contenenti pure dell’ acqua (cioè al sotto muriato d’ ossido di ferro , 
secondo 1’ antica teorica). 

Bisogna osservare , inoltre , a proposito dei sali aloidi , che i 
metalli che hanno due ossidi salificabili , posseggono pure mai sem- 
pre due sali aloidi proporzionali ai due ossisali ; e quando questi sali 
passano allo stato di sali basici , l’ ossido meno ossigenato non si com- 
bina giammai col sale aloido corrispondente all’ossido più ossigenato, 
nè 1’ ossido più ossigenato , col sale che corrisponde all’ ossido meno 
ossigenato ; tutto è adunque assolutamente come per gli ossisali. Varii 
sali aloidi producono anche de’ sottosali con le solfobasi ; tale è per 
esempio, la combinazione de’ sali aloidi di mercurio col solfuro mer- 
curico (deutosolfùro di mercurio). 

I sali aloidi cloppii si formano : 

i.° Per la riunione di due sali aloidi nei quali il corpo alogeno 
è lo stesso , ma in cui i metalli sono dotati di proprietà elettriche 
opposte : per esempio , per la combinazione del cloruro potassico col 
cloruro aurico , del fluoruro potassico col fluoruro silicico , ec. La 
nomenclatura di questi sali doppii presenta delle difficoltà, quando 
vuoisi unire la brevità alla chiarezza. Si può dire cloruro doppio au- 
rico e potassico , fluoruro doppio silicico e potassico , oppure cloruro 
aurico potassico , fluoruro silicico potassico. In quest'ultimo caso, se 
le busi non sono allo stesso grado di combinazione , si dice , per c- 
sempio , cloruro ferroso potassico e cloruro ferrico potassico , per distin- 
guere le combinazioni del cloruro potassico col cloruro ferroso o ferrico. 

a.° Per la combinazione di due sali aloidi , contenenti lo stesso 
metallo, con corpi alogeni differenti : tali sono i sali doppii di fluo- 
ruro e di cloruro baritici , di fluoruro e di cloruro piombici , chia- 
mati cloio-fluoruro barilieo , cloro-fluoruro piombico. 

Ma v’ ha inoltre una specie di sali doppii , formati di un sale a- 
loido e di un ossisale. Di questo genere sono , per esempio , la com- 
binazione del cloruro piombico col carbonato piombico , quella del 
fluoruro calcico col silicato calcico , del fluoruro alluminico col sili- 
cato alluminico {topazio), e i sali doppii) scoperti è poco da Woehler, 
che risultano dalla combinazione del nitrato argcntico , sia còl cianu- 
ro argeutico , sia col cianuro mercurico , la combinazione del cianuro 
mercurico col formiato potassico scoperta da Winkler e i sali clic il 
cloruro calcico forma e con I’ ossalato e con 1’ acetato càlcico , c sco- 
perti da Fritschc. 
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Vi sono anchè da’ sali aloidi tripli , ma il loro numero è per ora 
limitatissimo. Si formano quando due sali doppii avendo un side co- 
mune si riuniscono in un solo , che si può considerare come com- 
posto di tre sali e chiamare sale triplo. 1 soli sali di questa specie 
che finora si conoscono , son quelli che risultano dalla combinazione 
del cianuro ferroso-potassieo con altri cianuri ferroso-metulliei e che 
sono stili scoperti da Mosander. 

Prima di abbandonar questo argomento riferirò la maniera con 
cui Bonsdorsff riguarda i sali aloidi semplici e doppii e che molti chi- 
mici hanno allottala. In questo modo di vedere non si dà a vermi corpo 
il nome di sale se non contiene almeno 5 princìpi constituenti. I sa- 
li al,oiili contenendone due , son considerati , a guisa de’ corpi os- 
sidali , come acidi o come basi , e soltanto i loro sali doppii si clas- 
sano tra i sali. Dietro ciò il sale marino è una base , come lo è la 
soda caustica , e questi due corpi debbono riguardarsi come analoghi. 
Del pari i cloruri aurico e mercurico si situano tra gli acidi , come 
gli osssiacidi , e le loro combinazioni , per esempio , col cloruro po- 
tassico son dette cloro-mirato e clono-mercuralo potassici. Varii chimici 
affiggono una grande importanza a queste idee. Intanto è molto più 
indifferente di quel che crcdesi dalla maggior parte, quale de’ due mo- 
di di vedere si adotti, purché ciascuno non si allontani da quello che 
ha adottato. Tutti e due si accordano con la composizione quantitativa 
de’ sali e con le idee che abbiamo su le forze che producono la com- 
binazione , vai dire che nell’ una e nell' altra ipotesi , il sale risulta 
dall’ unione d’ un corpo elettropositivo con un corpo elettronegativo ; 
d’ altronde queste due teoriche attribuiscono 1’ uffizio di corpo elettro- 
negativo alla medesima sostanza , e somministrano la stessa forinola 
chimica. Non differiscono che nel modo con cui si cercano le analo- 
gie con gli ossisali e i loro princìpi constituenti ; analogie su le qua- 
li si appoggia in seguito la classificazione e la nomenclatura. Nell’ una, 
la soda caustica, è analoga al cloruro sodico, perchè 1’ una e P altro 
contengono due corpi elementari. Nell’ altra il sai inarino rassomiglia 
di più al nitrato sodico e rispetto al modo come si comporta con un 
gran numero di reagenti , e rispetto, a quello delle sue proprietà fi- 
siche , quantunque il nitrato sodico contenga tre clementi ; nella stessa 
teorica la soda caustica è reputata per le proprietà sue come lontanis- 
sima del cloruro sodico , come dal nitrato alla stessa base. La maniera 
di paragonare e di fissare le analogie dipende dall’ individualità dello 
scrutatore, ed è chiaro clic il confronto che ottiene maggior voga è 
quello che conviene con 1’ individualità del maggior numero. 

Tuttavia si possono anche citare alcuni fatti che sono in mani- 
festa opposizione con la teorica di BonsdorfF. Per tal ragione i radicali 
i più elettronegativi , come lo zolfo , il selenio, il fosforo , 1’ arsenico , 
il carbonio , che a preferenza si trasformano in acidi con P ossigeno , 
hanno nelle toro combinazioni col «loro , tanta poca tendenza a com- 
binarsi co’ cloruri de' metalli ulcalizzabili , che non si è potuto com- 
binarvcli ammettendo anche che realmente esistano queste combinazio- 
ni. All’opposto, vi son cloruri poco differenti riguardo all' aspetto 
elettro-chimico , che si combinano con la medesima facilità , come si 
uniscono due ossisali per produrre de’ sali doppii } ed avviene spesso 
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clic i radicali con cui ■ clonici formano de' cloruri «.loppi i simili , han- 
no similmente , nò loro ossisali , la proprietà di dare de' sali doppiij 
per esempio il cloruro potassio o il cloruro d’ammonio si unisce al cloruro 
magnesico , come il solfato potassico o ammonito si combina col solfato 
potassico. E evidente , che in simili combinazioni, il solfato magnesico po- 
trebbesi considerare come un acido a cosi giusto titolo come il cloruro ma- 
gnesieo. Si può anche aggiungere che , inonesta teorica, sarebbe difficile di 
spiegare l’esis lenza dc’sali doppii formali «la unossisalceda unsalcaloido( ■). 

(i) Prima di lasciare questa pai te importante della chimica tcoietica, 
esporrò in poche parole le opinioni ricevute altra volta, e presentemente 
abbandonate , sulla natura dei sali aloidi, e principalmente su quella «lei 
miniali. Gli antichi chimici riguardavano i muriali come oSsisali. Quando 
scout pone vasi il sai marino con I’ acido solforico acquoso si anunctcva elle 
questo , in virtù d’ uu‘ affinità più forte per la soda , che allora sitppo- 
nevasi esistere nel sai marino combinala con I’ acido muriatico, scacciasse 
questo acido , il «piale coiubiuavasi cou I' acqua dell' acido solforico e 
produceva l’acido muriatico acquoso, che svolgcvasi allo stalo di gas. 
L’ acido idroclorico dei chimici moderni è adunque identico all* acido mu- 
riatico acquoso degli antichi. L'acido muriatico propriamente dello da que- 
sti chimici , che rimarrebbe , supponendo il gas acido privo di acqua , 
vale a «lire I' acido che ammeltevasi combinato nel sai marino con la 
soda , «: non nolcvasi ottenere iti istato isolato. Si pensava che ciò dipen- 
dile perché le affinità di quest’ acido fossero troppo forti per essere vinte 
da una semplice affinità , e che occorresse mai sempre I’ esistenza di uu 
corpo ossidato , con cui potesse 1' acido muriatico puro combinarsi , come , 
Per esempio , I’ acqua dell’ acido solforico acquoso , oppure anche soltanto 
l’esistenza dell'ossigeno, col quale l’ acido passava ad un grado supcriore 
(li ossidazione , constituente ciò che ora dicesi cloro. Ccrcavasi , d' altra 
parte , di ripristinare il gas acido muriatico , ossia 1’ acido muriatico ac- 
quoso , cioè d’ isolare il suo radicale mediante un corpo dolalo d' una 
possente affinità per l’ossigeno, come è il potassio; I’ idrogeno contenuto 
nell’ acqua dell’ acido muriatico si riduceva solo c si separava , mentre 
l'acido muriatico anidro si combinava con la potassa prodotta, in guisa da pro- 
durre uu muriato , sale in cui I' affinità della base per I’ acido , aggiunta 
a quella dell’ ossigeno pel radicale dell’ acido , rendeva I’ affinità di questo 
insormontabile. Necessariamente la potassa era nella quantità precisamente 
bastante per la saturazione dell’ acido muriatico; poiché l'acqua degli aci- 
di acquosi contiene, come abbiamo già veduto, altrettanto ossigeno che cia- 
scuna base con cui si neutralizza l'acido. E allorché si tentava di scompor- 
re il grado superiore di ossidazione dell' acido muriatico (il gas acido mu- 
riatico ossigenato) col mezzo del potassio, questo vi trovava esattamente 
la proporzione di ossigena necessaria alla formazione della quantilà di po- 
tassa occorrente a saturare I’ acido muriatico supposto , c convertirlo in 
sale. Quindi questa tccurica era in qualche modo fondata sulla impossibi- 
lità di scomporre I' acido muriatico per tal modo. 

Risulta da quanto abbiamo detto , che questo ordine di cose era real- 
mente possibile c che siccome accordasi in tutti i punti con le leggi delle 
proporzioni chimiche, potevansi prevedere a priori le combinazioni del- 
l'acido muriatico con I' ossigeno, con l'acqua e con le basi salificabili , 
c determinare con Certezza la formazione dei sali neutri e dei sottosali, 
non che la loro composizione quantitativa. Ci volevano motivi più- con- 
vincenti per abbandonare la teorica ricevuta , ed adottarne uu' altra , che, 
quando venne per la prima volta spiegata , sembrava avere ben poca ana- 
logia con tutto ciò che crcdevasi di sapere sulla natura e sulla composi- 
zione dei sali. 

Il cloro era riguardato come un grado supcriore di ossidazione del- 
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II. Sali amjìdi. Di questi sali non si sono esaminate fino ad ora 
che due specie, gli ossi stili ed i solfosuli. Di altre due specie noi sap- 
piamo soltanto clic esistono. 

1' acido muriatico risultante dalla combinazione del radicale sconosciuto con 
una volta e mezzo altrettanto ossigeno ebe ne conteneva 1' acido rauriati- 
: co , la cui capacità di saturazione sembrava permettere di calcolare , con 
molta probabilità, la quantità di ossigeno che conteneva, c ch’era <lop. 
pia di quella della base che lo neutralizzava. Nell’ossido di cloro ammet. 
tevasi due volte altrettanto ossigeno che nell' acido muriatico , c siccome, 
nè il cloro , nè 1’ ossido di cloro potevano combinarsi con corpi ossidati , 
senza produrre in essi una trasmutazione dell’ ossigeno , il clic è una caratte- 
ristica proprietà dei surossidi , io mi trovava condotto a considerare il cloro 
secondo l’antica teorica, c distinguerlo col nome di surossidulo , distinguen- 
do I’ ossido di cloro con quello di surossido del radicale dell’ acido muria- 
tico. Gli acidi del cloro venivano considerati come altrettanti gradi ancor 
più elevati di ossidazione , e chiamati acido muriatico ossigenato , acido mu- 
riatico iperossigenato o surossigenato. Sicuramente questo corpo offriva una 
particolarità di cui non avcvnsi alcun altro esempio , quella di constituire, 
nel sud primo grado di ossidazione , un acido possente , mentre il secondo 
cd il terzo grado erano privi della proprietà di unirsi agli ossidi , e i tre 
gradi seguenti poi formavano degli acidi. 

Thenard e Gay-Lussac dimostrarono i primi che 1’ analisi non potendo 
manifestare la esistenza dell'ossigeno né nell’acido muriatico , uè nell’ acido 
muriatico ossigenato (il cloro), le cose potevano essere ben altrimenti di quel- 
lo che crasi fio allora creduto. la questa occasione , eglino stabilirono le 
basi della presente teorica sul cloro e sulle sue combinazioni $ tuttavolta ac- 
cordarono che 1' altra ipotesi avea in suo favore la perfetta analogia dei mu- 
riati (cloruri) con gli ossisali in generale. Humphry-Davy si occupò di'quc- 
sto argomento alla stessa epoca (nel 1810) , e insistè a dimostrare con inve- 
stigazioni importantissime , che la sola maniera esatta di considerare la na- 
tura di questi corpi era quella di riguardare il cloro come un corpo sem- 
plice. La circostanza che il carbone non può nè scomporre, nè alterare il 
gas cloro a nessuna temperatura , era uno degli argomenti che opponevansi 
con maggior forza contro l’ idea che il cloro fosse un surossido. Tuttavia i parti- 
giani della prima teorica obbicttarono che uua combinazione di acido muriatico 
anidro c di ossido o di acido carbonico, nella proporzione che risulterebbe dalla 
scomposizione del surossidulo, non esisteva probabilmente, c che, in conseguen- 
za, i due corpi non potevano agire l’uno sull’altro. Ma anche questa ultima 
difficoltà disparve allorché Faraday scoprì (ino a tre combinazioni di cloro 
e di carbonio , delle quali abbiamo già parlato a suo luogo. Quindi le idee 
di Davy sulla natura dell’ acido muriatico più non tardaiono ad essere adot- 
tate dalia maggior parte dei chimici di Europa. Per un certo tempo io ri- 
masi quasi il solo che non fossi persuaso convenire di dare a questa dottrina 
la preferenza ; e procurai di dimostrare , e col confronto delle due teori- 
che , c con esperimenti di fatto , che la mancanza di prove , in favore della 
possibilità di scomporre il cloro gassoso , era bilanciata dalla mancanza di 
analogia di composizione fra combinazioni che hanno la maggior rassomi- 
glianza , riguardo alle proprietà fisiche c chimiche: per esempio , fra il ni- 
trato cd il cloruro piombici , il nitrato sodico ed il sai marino , cc. Ma 
le eccellenti indagini di Gay-Lussac sul cianogeno , sull’ acido idrocianico 
c sui cianuri (i cianuri erano stati considerati fino allora come altrettante 
combinazioni di ossibasi con un ossiacido ignoto , 1’ acido prussico) , pro- 
varono incontrastabilmente che la novèlla teorica del cloro c delle sue com- 
binazioni trovavasi verificata , in tutta la sua estensione , anche nel ciano- 
geno , nell’ acido idrocianico c nei cianuri. L’ ultimo argomento a favore 
dell’ altra teorica , la mancanza cioè di aualogia con gli ossisali , fu quindi 
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1. Os. usali. Questa classe contiene il maggior numero dei corpi su 
i quali si esercita la cliimica. Distinguonsi in sali acuti neutri o basici. Gli 
ossisuli acidi sono distinti dai multipli dell’ acido. Quando la base è 
combinata con uno e mezzo, due, quattro volte altrettanto acido che 
ve n’ ha nel sale neutro , si chiamano , per esempio , scsquicarboria- 
to , bisofato , quadros salato. Allorché al contrario contengono un ec- 
cesso di base , il multiplo di questa base , che può essere uno c mez- 
zo , due , tre , quattro e sei , rare volte di più , viene ugualmente in- 
dicato dal nome ; perciò dicesi acetato scsquirameico , biramcico , trira- 
meico , nitrito quadripiombico , solfato seiferrico (i). 

Paragonando la capacitò di saturazione dell’ acido alla quantità di 
ossigeno che contiene, si [tossono calcolare le proporzioni nelle quali 
può , o non può , essere soprassaturato di base. Per esempio , l’acido 
solforico, ed in generale tulli gli acidi che, nelle loro combinazioni 
neutre , contengono tre volte altrettanto ossigeno che ne contiene la 
base , si combinano di rado con due volte e non mai con quattro vol- 
te altrettanta base che ve n’ ha nel sale neutro; ma essi ne prendono 
una volta e mezzo , tre , sei e dodici volte altrettanta. Al contrario, 
gli acidi che contengono due o quattro volte altrettanto ossigeno che 
ne contiene la base che gli neutralizza , non si combinano giammai , 
nei s;di basici , con una volta e mezzo o tre volte altrettanta base che 
trovasi nel sale neutro , ma sempre con due , quattro od otto volte 
altrettanta. 

Talvolta un acido si combina con due basi , tal altra una base 
si combina con. due acidi. I sali che da queste combinazioni risultano 
si chiamano doppii. Di questo numero sono 1’ allume , composto di 
solfato potassico e di solfato alluminico; il sale di Seignettc, composto 
di tartrato potassico c di tartrato sodico , ecc. I sali doppii prodotti 
da ilue basi ed un acido , sono i più comuni , si possono chiamare 
sali doppii ad un solo acido. Quelli che contengono una base con due 
acidi ,. si possono chiamare sali doppii ad una sola base. La nomen- 
clatura degli ossisali doppii può essere tratta da quella dei sali aloidi 
doppii. Quindi l’allume può chiamarsi solfato doppio alluminico c po- 
tassico , oppure solfato alluminico potassico ; si può dire solfato doppio 
ferroso c potassico , oppure solfato ferroso potassico ; solfato doppio 
ferrico e potassico , oppure solfalo ferrico-potassico. Del resto , quando 
un sale doppio ha un nome triviale , generalmente conosciuto , ndo- 

climinato , e divenne evidente che l’ossigeno non entra come un elemento 
necessario in tutti i corpi che sono dotati delle proprietà di un sale. Da 
questo momento fu incontrastabile che dovevasi preferire la nuova teorica. 
Ne seguiva naturalmente clic tutti i sali nei quali 1' esistenza dell’ ossigeno 
non potevasi dimostrare con I’ esperienza , duvevansi considerare come al- 
trettanti sali della stessa natura delle combinazioni del clorocoi metalli , e 
che, in conseguenza, i ioduri ed i lluoruri appartenevano alla classe dei sali 
aloidi. Egli è manifesto che precisamente (perche. questi comprendoni tra i 
sali) la scoperta dell'ossigeno in uno di questi corpi , di qualunque impor- 
tanza essa fosse in se stessa , non apporterebbe che una assai lieve modifi- 
cazione nel sistema chimico. 

(i) Questi nomi tquivalgono ai seguenti: sottosesquiucetato rUiueico, 
soUobiacel.ito rameico , soUvlriucetato rameico , soltoquadrinitrtio piombico i 
loitoseiioIjUlo finnico. 
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parasi questo nome per brevità. Quindi si dice allume piuttosto clic 
solfalo alluminico potassico. 

Mon si conosce esempio bene dimostrato di sali clic contengano 
più di tre princìpi constituenti. 

La quantità di base necessaria a saturare un acido , è sempre 
in relazione determinala con la quantità della stessa base che occorre 
a saturare un altro acido ; di maniera clic, conoscendole proporzioni 
degli elementi di alcuni sali , si possono dedurne con bastante certezza 
le loro proporzioni in altri sali , dei quali ignorasi la composizione 
quantitativa. Così la quantità di potassa , che satura ioo parli di aci- 
do solforico , sta alla quantità di soda , che satura la stessa quantità 
di quest' acido , come la quantità di potassa sta a ((nella di soda che 
occorre a neutralizzare too parti di acido nitrico, lai causa di questa 
proporzionalità si è , che gli acidi hanno per tutte le basi la mede- 
sima capacità di saturazione , ossia , in altri termini , le quantità delle 
differenti basi , che saturano un tinto peso del medesimo acido , tlevono 
Sempre contenere Ut medesima quantità di ossigeno. Per esempio la ca- 
pacità di saturazione dell'acido solforico essendo 19,96 , e quella del- 
l'acido nitrico 14,76, ne segue che la quantità di potassa che con- 
tiene 19,96 di ossigeno , sta ad una quantità di soda o di barite , o 
d’ una base qualunque contenente 19,96 di ossigeno , come una quan- 
tità di potassa che contiene 14,76 di ossigeno , sta ad una quantità di 
soda o di qualunque altra base che contenga ugualmente 14,76 d’os- 
sigeno. Ne segue che due sali neutri discuoili nell’ acqua , mescolati 
insieme , conservano la loro neutralità anche quando si scompongono. 

È evidente che quanto si conosce la capacità di saturazione di un 
acido è fucile calcolare quanto questo acido esiga di ciascun corpo os- 
sidato , del quale si conosce la quantità di ossigeno , per formare con 
esso una combinazione neutra ; e il risultamento di questo calcolo è 
sempre più certo di quello d’ un’ analisi immediata , jierciocchè il cal- 
colo è fondato su analisi che conducono a risultumeiito più certo con 
mezzi più facili. Reciprocamente , la capacità di saturazione di un aci- 
do essendo conosciuta , si può calcolare , dalla quantità di base che 
occorre a neutralizzare questo acido , la proporzione di ossigeno che 
entra nella composizione di questa base. Con tal mezzo si pervenne 
a conoscere esattamente la quantità di ossigeno contenuta in vurii os- 
sidi che non potevano essere analizzali immediatamente. La sola cosa 
che non si può calcolare in un sale , si è la proporzione d' acqua di 
cristallizzazione che contiene 5 è necessario riconoscerla per via di spe- 
rienze , e quantunque la (piantila di ossigeno eli’ entra nella composi- 
zione di quest'acqua sia sempre un inulti pio , e di rado .un sottomul- 
tiplo della quantità di ossigeno della base , questo multiplo è peraltro 
variabilissimo nei differenti -sali dalla stessa base prodotti. 

Ciascun acido può formare un sole con ciascuna base. Per altro 
questa regola è soggetta ad alcune eccezioni ; per esempio , P allumi- 
na non si combina con l’ acido carbonico. Trovasi dunque il numero 
degli ossisali semplici , moltiplicando il numero degli acidi per quello 
delle basi ; ma questo numero può crescere pressoché all’ infinito , ag- 
giungendovi i sali doppii. Si fanno ascendere a più di duemila gli 
ossisali j non v’ ba che un pìccolo numero di questi sali che sieno 
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siali studiali , c molti che potrebbero esistere non vennero forse giam- 
mui preparati. Un grandissimo numero di essi non offre alcuna impor- 
tanza , e non merita una descrizione particolare. 

Vani autori classili careno i sali secondo f loro acidi , ed altri se- 
condo le loro basi : poco importa con qual ordine si studino i sali 
alcalini ; ma i sali terrosi al contrario , e soprattutto i sali composti 
di ossidi metallici propriamente detti , sono piuttosto controdistinti dal- 
la base che dall’ acido ; io li distribuirò dunque secondo le basi. 

Inoltre ernnsi distinti gli ossisali in sali neutri , ne’ quali 1’ acido 
T: la base si son l’un 1' altro compiutamente saturati : i sali alcalini ed 
una parte dei sali terrosi sono di questo numero ; ed insali detti sa- 
lili media , nei quali 1' acido non è saturato dalla base quanto basta , 
perché cessi di reagire come un acido; molti sali terrosi e la maggior parte- 
dei sali metallici appartengono a questa classe. Oggidì tuie divisione 
non viene più segtiilu , c si collocano ordinariamente tra i sali neutri 
tutti quelli nei quali l’ ossigeno dell’ acido sta a quello della base uclla 
stessa proporzione dell’ ossigeno che esiste nelle combinazioni le più 
neutre , che un acido possa formare con gli aleuti o con le terre al- 
caline. A t.il modo noi riguardiamo I’ allume coinè un sale neutro , 
quantunque arrossi fortemente la carta di tornasole , perciocché I’ os- 
sigeno dell' acido solforico vi si trova , siccome nel solfato potassico 

0 sodico neutro , triplo di quello delle due basi prese insieme ; l’ al- 
lumina , che appartiene al numero delle basi deboli , non neutralizza 
tutte le proprietà dell' acido , il clic fa che l’ allume abbia un sapore 
acido ed arrossi la carta di tornasole. 

Gli ossidi hanno la stessa tendenza a combinarsi fra loro clic 
hanno i metalli ed i metalloidi , ordinariamente trovasi clic gli ossidi 
si combinano soprattutto nelle proporzioni nelle quali i loro radicali 
*si uniscono a preferenza. Per questa ragione ordinariamente i solfuri, 

1 sciolinili c gli arseniuri corrispondono ai solfati , ai selcniuti cd agli 
arseniati neutri , c generalmente la tendenza ebe hanno gli ossidi a 
combinarsi insieme , dipende da quella dei radicali , in guisa che l’in- 
tcrvcnlo dell’ ossigeno non fu che aumentare questa tendenza , e ren- 
derla più attiva , attesa la maggiore solubilità dogli ossidi i qttu.i agi- 
scono meglio gli uni sugli altri , allorché sono allo stato liquido. 

In generale , quando un metallo ha varii ossidi clic facciano l’uf- 
ficio di base , quello clic é al minor grado di ossidazione coustituisce 
la base più forte : per esempio -, il ferro ed il manganese. Ma alcuni 
di questi ossidi sono posti sul limite tra le basi salificabili cd i sottos- 
sidi , e , in tutti i metalli di questa classe , P ossuto in ico lui più 
energia cerne base , dell’ ossido in oso ; il mercurio , il rame cd il 
platino sono di questo numero. Questa circostanza sembra avere un 
legame con le proporzioni che esistono nella composizione di questi 
ossidi ; offrirò su tale argomento maggiori particolari ullorchè Irai telò 
della teorica atomistica. 

Quando, s’ introduce nella soluzione d’ un sale metallico neutro , 
un altro' metallo la cui affinità per- l’ ossigeno ^sia maggiore di quella 
del metallo disciolto , questo si precipita sotto forma metallica ; men- 
tre l'altro si diseioglie. lai soluzione rimane neutra , nessuna (unzione 
di acido diviene libera , e liuti si ossida del metallo aggiunto , se non 
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la i manti là necessaria alla saturazione dell'acido (i). Questa circostanza 
dipende , come ho già detto , da che ciascun acido esige la stessa 
(piantila di ossigeno nella quantità di ciascuna base che è necessaria 
alla sua neutralizzazione , di maniera che , nel sale metallico che ri- 
mane scomposto , 1’ acido e l’ ossigeno della base rimangono gli stessi, 
mentre il radicale metallico della base cede il suo luogo ad un altro. 
Ammettendo le idee di Dulong , esposte a pag. 228, il fatto osservato 
risulta immediatamente dalla teorica. 

II. Solfosali. I gradi di solforazione dei metalli elettropositivi , 
che corrispondono alle ossibasi ( cioè quelli che risaltano dalla reci- 
proca scomposizione dell’ ossibase e del gas solfalo idrico ) , fanno 
1’ ufficio di base nei solfosali. I gradi superiori di solforazione dèi me- 
talli elettropositivi non posseggono questa proprietà , e si comportano 
a tal riguardo come i surossidi : essi .non si combinano con alcun al- 
tro solfuro , ma possono cedere il loro eccesso di solfo ad altri me- 
talli. I gradi di solforazioue dei metalli elettronegativi , la cui compo- 
sizione è proporzionale a quella degli acidi metallici , si combinano a 
modo degli acidi coi solfuri elettropositivi , in guisa tale e in tali pro- 
porzioni , che se il solfo venisse cangiato contro un simile numero di 
atomi di ossigeno , si otterrebbe uno dei sali che gli stessi radicali pro- 
ducono allo stato ossidato. 

Al modo stesso che gli ossidi elettropositivi si combinano talvolta 
gl: uni con gli altri , certi solfuri elettropositivi si combinano insieme. 
Così il solfuro di ferro si unisce al solfuro di rame. La natura ci of- 
fre un gran numero di queste combinazioni , nel regno minerale , in 
forma cristallina. La composizione della maggior parte di questi corpi 
è tale che trasformausi con 1' ossidazione , in un solfato doppio. Essi 
corrispondono ai sali doppii di due basi con un acido. Rarissime volte 
trovansi tre di questi solfuri riuniti , in guisa che il composto possa 
riguardarsi come una vera combinazione. 

La nomenclatura dei solfosali si modella interamente su quella , 
degli ossisali , per cui sarebbe inutile insistere maggiormente su tale 
proposito. 

Si preparano i solfosali in più modi. 

i.° Si discioglie un ossisale in piccolissima quantità di acqua , e 
si fa entrare nella soluzione una corrente di gas solfido idrico , finché 
tutto P ossisale sia scomposto ; oppure si mescola questo ossisale con 
un solfoidralo ammonito , e si scaccia con la distillazione P ammoniaca 
fenduta libera e il solfo idrato in eccesso. In questa operazione , P os- 
sisale trasformasi in solfosale , e P idrogeno del solfido idrico pro- 
duce dell' acqua con 1’ ossigeno del sale. Ma non è applicabile che ai 
siili degli acidi metallici , e non riesce coi nitrati , coi carbonati o coi 
fosfati. 

2." Si prende , per esempio , una soluzione acquosa di solfuro 

(1) Devesi per altro osservare , che quando si continua 1’ esperienza , 
finché la totalità del metallo disciolto sia precipitata , si stabilisce , fra il 
metallo precipitato cd il precipitante, an’ azione elettrica in virtù della 
quale il metallo precipitante si ossida a spese dell’ acqua , senza che il li- 
quido contenga l' acido necessario a disciogliere I' ossido formatosi. 
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di polassio , e vi si nggiugne un solfuro metallico elettronegativo , il 
quote si discioglie nel liquore , finché il solfuro di potassio sia satu- 
rato : si adopera poi questo sole per ottenere delle doppie scomposi- 
zioni con gli ossisali , vale a dire , per convertire in solfosule il radi- 
cale di un' altra base combinata con un ossiacido. 

3°. Si mescola il solfoidralo potassico disciolto in acqua col sol- 
furo elettronegativo in polvere ; questo si discjoglic , scaccia il gas 
solfido idrico con effervescenza , assolutamente allo stesso modo come 
quando il gas acido carbonico viene scacciato da un ossiucido più forte. 

4°. Si fa disciogliere il solfuro elettronegativo nella potassa cau- 
stica ; il metallo del solfuro si ossida a spese dell’ alcali , e si converte 
in acido , la cui combinazione con un' altra parte della potassa produce 
un ossisale. Il }>otassio ripristinato si unisce al solfo , separatosi dal 
metallo elettronegativo , c produce un solfuro di potassio , il quale 
entra in combinazione con la porzione non iscoraposta del solfuro elet- 
tronegativo , e con esso forma un solfosale. A tal modo il solfido ar- 
senioso si discioglie fucilissimamenle nella potassa caustica. Una parte 
del solfido si scompone , il suo arsenico si ossida a spese della potas- 
sa , e produce acido arsenioso , mentre il solfo , che l' arsenico ab- 
bandona , si combina col metallo dello potassa per formare un solfuro 
di polassio - questo satura un' altra parte del solfìdo arsenioso , e ne 
risulta un solfoarsenito potassico. I.a dissoluzione che si ottiene a tal 
modo contiene sempre un ossisale mescolalo con un solfosale. Nell’ e- 
sempio qui citato , 1’ ossisale è un arscnito potassico ; devesi conside- 
rare eli’ è sempre il metallo elettronegativo e. non il .solfo , che , in tale 
circostanza, serve di radicale all’acido dell’ ossisale (i). 

5°. Quando si mescola il solfoidralo potassico disciolto in acqua 
con un acido metallico , questo trasformasi , a spese dei gas solfido 
idrico , in un solfuro metallico , che si combina al solfuro di potas- 
sio. Ma , siccome il solfido idrico non può produrre con 1’ ossidazio- 
ne del suo idrogeno , a spese dell’ acido metallico , una quantità di 
solfuro elettronegativo bastante a saturare il solfuro di potassio , una 
parte di questo solfuro è scomposta ; il suo polassio passa allo stato 
dì potassa a spese dell’ acido metallico , mentre il metallo elettronega- 
tivo cangia il suo ossigeno contro il solfo del potassio. 

La potassa rosi formata combinasi con una parte dell’acido me- 
tallico , e produce un sale , di guisa che è rarissimo trovarla allo sta- 
to libero nel liquido. Per ciò, in tal caso, formasi contemporaneamen- 
te un ossisale o un solfosale. Se si fa 1’ esperienza col solfoidrato ammo- 
nirò c l’acido arsenioso, o con l’idrato stagnico, si scorge che f ulcali di- 
viene libero, poiché 1' allìnìtà dell’ ammoniaca per l’ossido stagnico, o j>er 
l’arido arsenioso, è troppo debole perchè ne risulti un sale.: perciò 
il liquido esala un forte odore ammoniacale. 

Nelle analisi si usano sj>essissimo i solfoidrati alcalini per separa- 
re gli ossidi metallici elettronegativi che vi si diseiolgono la maggior 
parte, dagli ossidi elettropositivi, i quali si convertono sì bene in sol- 
furi, ina non vengono disciolti da’ solfoidrati. 

6.“ Infine si possono anche ottenere queste combinazioni per via 

(i) I solfuri anrico , platinico ed indico fanno eccezione a questa regola. 
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m‘. ca , mescolando , per esempio , il solfuro elettronegativo , in quan- 
tità conveniente , col carbonato potassico , e riscaldando il miscuglio 
in un crogiuolo coperto. L’acido carbonico viene scacciato, e i deali 
reagisco sul sulfuro come per via umida , vale a dire cambia una 
parte del suo ossigeno contro una parte «li solfo , o produce un mi- 
scuglio fuso d’ un ossisalc di potassa e d’ acido metallico con un sol- 
fostde risultante dalla combinazione del solfuro di potassio col solfuro 
metallico. Nella maggior parte de’ casi , si possono separare questi due 
sali l’uno dall’ altro per via di dissoluzione c cristallizzazione. 

I solfosali preparati col secondo e col terzo metodo danno , me- 
scolando le loro dissoluzioni acquoso con un acido , del gas solfido 
idrico , che svolgrsi con effervescenza , c del solfuro metallico che si 
precipita. E probabile che , in molti casi , questa scomposizione pos- 
sa operarsi per guisa , che il solfido idrico e il solfuro metallico ri- 
mangano combinati , alrnen qualche tempo , e formino un acido dop- 
pio , simile a quel che risulta dalla combinazione del solfido carboni- 
co col solfido idrico ; ma «juest’ è un punto che non è stato ancora 
sufftrirnlrmeute esaminato. 

I solfosali preparati col quarto , «pùnto c sesto metodo , sono 
scomposti dagli acidi , per guisa , che il solfuro elettronegativo si pre- 
cipita senza sviluppo di gas solfido idrico , assolutamente come se fos- 
se' stato disciollo nell’ alcali senza scomposizione , nè fosse stato preci- 
pitato che per la saturazione dell’alcali. Ciò deriva perchè il solfido i- 
drico , il «piiile dovrebbe formarsi per l’ossidazione del solfuro di p<> 
tassio a scapito dell’ ac«jua , o non ha origine , o è scomposto al mo- 
mento stesso della sua formazione , poiché il potassio s’ impadronisce 
dell’ ossigeno dell’ acido metillico e cede il solfo al suo radicalo, la 
per altro fucile sovente dimostrar la esistenza del sale ad ncidii metal- 
lico , nel lujuorc , mescolando la dissoluzione , per esempio , con l’ i- 
drato rameico ; il potassio del solfosalc si ossida a spese dell’ ossido 
rameico , c si precipita un solfosale che ha il solfuro ratnrico per ba- 
se : trovasi allora 1’ acido metallico in dissoluzione nel liquore alca- 
lino-, che si può separare, cou la filtrazione, dal solfosalc rameico 
insolubile. 

Come già dissi , si possono i sali dividere , e secondo il laro o- 
lemenlo elettronegativo , in guisa , per esempio , di descrivere insieme 
tuli’ i solfati ; e dietro il loro elemento elettropositivo , tutti riunendo 
i sali formati da una sola base co’ diversi acidi, lo scelsi a preferenza 
quest’ ultimo metodo , poiché , nella maggior parte de’ casi , la base 
del sale offre maggior importanza che il suo acido , sotto il riguardo 
scientifico , farmaemilico e tecnologico. I sali hanno cord generali ca- 
ratteri che dipendono da’ loro principi constituenti , cosi che , tutti i 
solfati , per esempio , hanno de 1 caratteri che provengono sia dall’ aci- 
do solforico , sia dui suo radicale , eh’ è il solfo , c che tutti i sali di 
potassa , p, c. , posseggono de’ caratteri derivanti dalla potassa con 
qualunque acido essa sia combinata. La cognizione di tali caratteri è 
importantissima , e principalmente riguarda il chimico pratico che, col 
loro soccorso , facilmente distingue quale specie di sale egli abbia tra 
le mani. Farò dunque in principio discorso delle proprietà «'he i sali 
debbono a 1 loro aridi ; poi , esaminando i sali d’ ogni metallo , indi- 
cherò i carotieri che derivano dalle lor basi. 
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La composizione de’ sali s’ indica con formolo particolari , com- 
poste de’ simboli riferiti superiormente. Tali forinole offrono il più fa- 
cile milito per i uppresentare la natura d’ un sale. A tale oggetto de- 
scrivendo i vari! sidi metterò immediatamente dopo il nome ili cia- 
scun sale , la forinola clic esprime la relazione tra I* acido e la liase 
da cui è formato , c da ipiesla norma non mi allontanerò se non irt 
casi o in circostanze particolari che richiedono che la forinola sia ri- 
ferita più sotto nel testo. La mancanza della forinola nella storia d’un 
sale è pruova che la composizione di questo sale non è ancora cono- 
sciuta. Kcco alcuni esempli di simili formole : 

KCl 2 cloniro di potassio : 

N a ìl*Gl a cloruro di ammonio. 

PI»OIN 2 0 5 -f-?>PbO = PI N^O 5 soltotrinilralo piombico. 

KCl 2 -j-PtQ4 cloruro piati nico-potassico. 

KOSO s -j- Al a O*0*0* solfato potassico alluminico. 

KSMoS* solfomolibdato potassico. 

KOSO 5 solfato potassico. 

CuOSOi-J. jQ„() — Casoso» sottobisolfato rameico. 

N a H«. AVV.S* solfotungstalo nmmonico. 

KK a -f-H a f a surfluoruro potassico. 

PbCl a -J-3PbO sotto trìcloropioinbato d’ossido piombico. 

KOS 2 0 6 bisolfato potassico. 

A. Sali nloiiU. 

Cloruri. Per via umida si riconoscono da che formano , col ni- 
trato argentino , un precipitato bianco insolubile in tulli gli acidi. Con 
I’ acido solforico concentrato e col surossiito di manganese , svolgon 
cloro. Si riconoscono ni cannello facendo fondere , nel fosfato ammo- 
ni co-sodi co , dapprima dell’ossido rameico , in guisa da saturar 
(piasi tutto l’ acido fosforico libero , poi un 410’ del sale che vuoisi 
saggiare : formasi un cloruro rameico e la fiamma si colorisce , per 
un istante , in azzurro intorno al globulo di vetro. Si può ricono- 
scere un cloniro solubile mescolando una goccia della sua dissoluzione, 
sopra una lastra di argento ben liscia , con solfato rameico : c 1’ ar- 

gento dopo alcun tempo si annera. 

I cloruri acidi sono rarissimi. Ma esistono de’ cloniri basici nei 
quali i cloruri sono combinati con una quantità d’ ossido dello stesso 
metallo , contenente 1 , a , 3 e 7 volte altrettanto metallo del clo- 
ruro; 

Bromuri. Somigliano molto a’ cloruri co’ quali sono isomorfi. Per 
distinguerli da questi si fa fondere un bromuro solido, in un cannello di ve- 
tro chiuso ad un’ cstrcmilà , con un poco di bisolfuto potassico 11- 
nidro ; svolgesi un miscuglio di gas acido solforoso e di vapori di 
bromo , nel quale quest’ ultimo corpo è facile a riconoscere pel suo 
color rosso. Si scuopre la esistenza d’ un bromuro disciolto , facen- 
do giungere un. po’ di gas cloro nella dissoluzione , e aggiungendovi 
poscia dell’ etere .* questo allora diviene di un rosso-arancio, don le 
dissoluzioni d’ argento , i bromuri danno un precipitato giallo pallido 
quasi bianco , clic è un bromuro argcutico. Trattali con 1’ ossido ra- 
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■tifico al cannello e sull’ argento , questi sali producono la medesima 
reazione dei cloruri. 

Ioduri . Si riconoscono sotto forma liquida , versandovi dell’acido 
nitrico , o del cloro disciolto in acqua; essi lascian deporre del iodo , 
facile a distinguere al suo odore e pel color bruno che comunica al 
liquore. Avendone soltanto piccole porzioni , si riconosce il iodo dal 
colore che fa prendere all’ amido , il- quale , secondo la quantità 
d’ iotlo , diviene rosso, bruno, nero od azzurro. Quando i ioduri son 
mescolati ai cloruri , è difficile produrre la reazione sull’ amido ; spe- 
cialmente allorché la quantità di iodo è piccolissima , perchè , aggiun- 
gendo al miscuglio 1’ acido nitrico , formasi 1’ acido cloroiodico , che 
non colora più 1 ’ amido. Disciogliesi allora l’amido In un poco d’ari- 
do solforico allungalo e bollente , si mescola la dissoluzione col liquo- 
re che vuoisi saggiare , poi vi si versa una o due goccie d’ acqua di 
cloro , c si rimescola bene il liquore. É evidente clic se il liquore 
fosse troppo diluito , la reazione sull’ amido diverrebbe tanto debole 
da non potersi scorgere distintamente. Del resto , io mi riporto a 
quanto dissi nel primo volume intorno i mezzi di scuoprir il iodo , 
trattando di questo (pug. 180). 

Al cannello si riconoscono i ioduri come i cloruri ; al punto in 
cui si fan fondere nel fosfato , la fiamma acquista un bel color verde. 

Facendo fondere un ioduro allo stato solido coL bisolfato potassi- 
co , svolgeri un gas acido solforoso e un vapore di iodo: questo ul- 
timo è facile a riconoscersi dal suo colore. 

Fluoruri. La proprietà che posseggono questi sali d’ intaccare il 
vetro quando si mescolano con 1’ acido solforico , è un eccellente cri- 
terio per riconoscerli. Se sono sotto forma liquida , vi si aggiunge 
1’ acido solforico , si versa il liquore sopra un pezzo di vetro coperto 
d’ uno strato di cera , su cui siasi disegnato o tolta in alcune parti la 
cera , e si lascia evaporare. Se non vi sono che piccolissime quantità 
di questo sale da saggiare , o che la sostanza che vuoisi esaminare 
non ne contenga che piccolissime porzioni , o nel tempo stesso rin- 
chiuda dell’ acido silicico , si evapora il liquore in un vetro da orolo- 
gio ( fatto di vetro inattacabile dagli altri acidi ) ; disciogliendo poi il 
sale nell’acqua , si scorgono delle truccie ben distinte sul vetro nel 
luogo ove la massa si è disseccata. Però è sempre meglio operar per 
via secca , a norma del metodo che ho descritto trattando dell’ acido 
idrofluori co. 

Si scopre pur la esistenza de’ fluoruri riscaldandone un saggiolino 
nell’ estremità di un cannello di vetro aperto , nel quale si spinge 
la fiamma del cannello ferruminatorio. Alcuni vapori acquosi che con- 
tengono dell’acido idrofluorico condensansi allora nel cannello , e lascia- 
no macchie visibili , evaporandosi. Smithson tiene il saggiolino con 
pinzette di platino immediatamente dinanzi 1’ apertura del cannello , 
ovvero prolunga questo con un semi-cilindro di platino , su cui pog- 
gia il pezzetto , e , nei due casi , dirige la fiamma del cannello ferru- 
minatorio, nell’ interno del cannello. In tal guisa si scuoprono ne’ mi- 
nerali picciolissimc quantità di fluoruro. I fluoruri che sono senza colo- 
re , hanno la proprietà , quando si imraergon nell’ acqua , di rifran- 
gere la luce all' incirca quanto l’acqua medesima , così che vi dispn- 
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inno per cosi dire. Le loro dissoluzioni neutre , quelle pur de' fluo- 
ruri di potassio e di sodio non possono esser evaporate nè conser- 
vate in vasi di vetro , senza che questi non no rimangono intaccati. 

Alcuni fluoruri combinatisi con 1’ acido idrofi amico , per produr- 
re dei soli acidi ; altri fluoruri formano dei sali basici , unendosi ad 
una quantità d’ ossido ilei loro metallo , che contiene 1 , a e 3 volle 
altrettanto metallo del fluoruro. 

Bontjluuntri. Somministrano , con la distillazione a secco , del 
gas fluorido borico , e lasciano un fluoruro. Stillandoli con acido sol- 
forico , indipendentemente dal gas precedente , danno una certa quan- 
tità d’ acido idrofluoborico liquido. Sono composti per guisa , che il 
metallo elettropositivo vi si trova combinato con quattro volte .altret- 
tanto fluoro che nel fluoruro , e con la metà di boro che trovasi ncl- 
f ossisale neutro , ciò che fa 1 atomo di fluoruro metallico e 1 atomo 
di fluorido borico , per le combinazioni clic contengono i atomo di 
radicale e 2 atomi di fluoro. Così la composizione del sale potassico 
può esprimersi con la forinola KF'" , -f-BoF. 

Silicn/luoruri. Sottomessi alla distillazione secca , somministrano gas 
fluorido- silicico e lasciano un fluoruro. Trattali con l’acido solforico, 
svolgono del gas fluorido silicico in gran quantità. Gli alcali separano 
dalle loro soluzioni talvolta dell’ acido silicico soltanto ( sali a base al- 
calina ) , tal’ altra un fluoruro combinato con acido silicico ( sali delle 
terre alcaline ) , infine anche un silicato ( sali delie terre e degli ossi- 
di metallici). La loro composizione è tale che il metallo elettropositi- 
vo vi è combinato con tre volte altrettanto fluoro che nel fluoruro , 
c con la quantità di silicio necessaria per produrre un ossisale , in 
cui l’ acido silicico contenga due volte altrettanto ossigeno della base. 
Contengono 3 atomi di fluoruro metallico c 2 atomi di fluorido sili- 
cico , di guisa che la forinola del sale potassico , per esempio , è 
3KF a +2SiF«. 

Cianuri. Si riconoscono alla lor proprietà di formile co’ sali di 
ferro , un .precipitato azzurro carico ( azzurro di Prussia ) , od un 
precipitalo bianco , che diviene azzurro all’ aria , anche quando il li- 
quore contiene un grande eccesso di acido. 

S ol/ociantiri. E facile riconoscerli del pari che i precedenti , poi- 
ché comunicano alle dissoluzioni de’ sali ferrici un color rosso , che 
viene distrutto da un eccesso di acido. Aggiungiamo , tultavolta , che 
questo color rosso viene del pari prodotto _ da alcuni acidi vegetali 
( per esempio dall’ acido xneconico ) , del pari che da alcune com- 
binazioni ancor poco note del cloro c del iodo con 1’ acido fulmi- 
nico. Ma quando si aggiunge del cloro o del bromo alla dissoluzione 
d’ un solfocianuro metallico , il metallo vi si combina e il solìido cia- 
nico (solfuro di cianogeno) è precipitato in polvere color di solfo. 

B. Ossisali. 

Solfati. 1 loro caratteri sono composti da quelli" che appartengo- 
no al radicale e da quelli clic spettano all'acido. I primi si trovano 
in lutti i sali degli acidi di solfo , gli ultimi sono distintivi dell’ acido 
solforico. 

TjKR7.Et.IIIS. Vili. Ili 


lO 


a4a degù ossisali. 

I caratteri che derivano d;dla esistenza del solfo sono i seguenti : 
il sale mescolato con polvere «li carbone c riscaldato in un vaso chiu- 
so , trasformasi in solfuro : ciò avviene co’ solfali degli alcali , delle 
terre alcaline c con un gran numero di solfati metallici ; ovvero il 
sale svolge dell’ acido solforoso che sfugge , c la buse rimane siilo sta- 
to di ossido: ciò avviene col solfato di magnesia, co’ solfati «Ielle terre 
c di alcuni ossidi metallici. Se si opera sopra un solfato la cui buse può 
formare un ossido salificabile , meno ossigenato, si ha contemporanea- 
mente acido solforoso ed un solfuro. Per riconoscere la esistenza del 
solfo in una maniera positiva, si fanno i saggi seguenti. Si mescola la 
materia che vuoisi esaminare con carbonato sodico, e riscaldasi il miscu- 
glio sopra un carbone, mediante il cannello, al fuoco di ripristinazione. 
Formasi allora una certa quantità di solfuro di sodio, nel quale si rico- 
nosce la esistenza del solfo, togliendo la parte di carbone in cui trovasi 
la massa fusa, mettendola sopra un pezzo d’ argento ben liscio e versan- 
dovi sopra alcune goccie-di acqua. 11 solfo annerisce tosto l’argento, o 
se la «|uantità di solfo c piccolissima, il metallo s’ imbruna dopo alcuni 
istanti. Si possono anche aggiungere alcune goccie di acido alla massa 
fusa che trovasi sul carbone : sviluppasi allora un odore sensibilissimo di 
gas solfido idrico. Questo metodo , semplice ad un tempo e delicato, 
venne proposto da Smitlison. Un altro metodo , trovato da Ga^in , 
conviene per riconoscere piccolissime quantità il’ acido solforico , spe- 
cialmente ne’ minerali scevri di metalli. Esso consiste in fondere , al 
fuoco di ripristinazione , la materia da saggiale con carbonato sodico 
e con un piccolo pezzo di vetro od un poco di silice , eh’ è utile far 
prima fondere con la soda. Ottiensi allor del solfuro di sodio disciolto 
nel vetro , che è senza colore finch’ è caldo , ma che divien giallo 
o rosso raffreddandosi. Se la «juantità d’ acido solforico contenuto nella 
sostanza esaminata è poco consulerevole , il vetro rimane trasparente: 
nel caso contrario , diviene opaco. A queste proprietà si può an- 
che aggiungere che se si mescola un solfalo , in dissoluzione allungata 
con una sostanza organica , e che per qualche tempo si lascia il tutto 
in riposo esente dal contatto dell’ aria , la sostanza organica si ossiderà 
a spese dell’ acido e della base e il solfato passerà allo stalo di solfuro. 

I caratteri dovuti alla esistenza tlclC acido solforico sono i seguenti : 
il sale disciolto , mescolato con dissoluzione d’ un sale barbico , pro- 
duce un precipitato «li solfalo barbico, totalmente insolubile in acqua 
e negli acidi. I solfati insolubili in acqua vengono disciolti dall’ acido 
idro-clorico c precipitati da una soluzione di cloruro baritico. Si deve 
osservare , a tale proposito , che quest’ ultimo sale viene precipitato 
da tutti i liquori fortemente acidi ; e che , per conseguenza , la solu- 
zione acida dev’ essere molto allungata prima di aggiungervi il cloruro 
baritico. L’ insolubilità del precipitato , negli acidi , dev’ essere provata 
a parte : «T altronde , si può , per maggior sicurezza , riscaldare que- 
sto precipitato come dissi , per riconoscere la esistenza del solfo. 

L’ acido solforico forma , con piccolo numero «li basi , de’ sali 
acidi , ne’ quali la «piantila d’ acido è raddoppiata ( bisolfali ) ; esso 
forma , con un grandissimo numero di basi , alcuni sottesali , nc’ipiali 
vi hanno tre volte , sei volte c di rado due volte altraltanta base che 
nei sali n «nitri. 
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Iposolfati. Allo stato solido, si riconoscono questi sali perchè dan- 
no acido solforoso quando si Ciilcinano , e lasciano un residuo di 
solfato neutro. Facendo bollire la dissoluzione degli iposolfati coti l’a- 
cido solforico , svolgono acido solforoso , senza depositare solfo e sen- 
za che il liquore s’intorbidi. Non si conoscono con certezza le pro- 
porzioni nelle quali l’ acido iposolforico s’ unisce alle basi per produr- 
re de’ sottosali e de’ sali acidi : tuttavia , secondo iiecren , quest’acido 
sembra seguire sotto tale riguardo le stesse leggi dell’ acido nitrico. 

Solfiti. Essi hanno un sapore particolare , proprio dell’ acido sol- 
foroso , che è sensibile , anche quando questi sali sono mescolati con 
un eccesso di base. L’ acido solforico che vi si aggiunge fa nascer 
1’ odore dell’ acido solforoso senza il concorso del calore , e senza che 
il liquore s’ intorbidi. Diseiolti in acqua , assorbono ossigeno , e 
si convertono in solfati. Riscaldati , allo stato solido , in vasi distilla- 
torii, si scompongono per guisa, che i tre quarti del sale passano allo 
stato di solfato , mentre 1’ altro quarto convertcsi in solfuro metallico. 
Per tal ragione questi sali detonano leggermente col nitro. 

L’ acido solforoso sembra formare , con gli alcali , de’ sali neutri, 
che contengono due volte altrettanto acido delle sue combinazioni neu- 
tre con le terre alcaline :• in ciò rassomiglia a varii altri acidi deboli, 
per esempio, agli acidi carbonico, molibdico e tungstico. 

Iposolfiti. Sotto forma solida offrono gli stessi caratteri de’ solfiti; 
ma quando si calcinano in vasi chiusi , una metà di questi sali passa 
allo stato di solfato , mentre 1' altra metà è trasformata in solfuro me- 
tallico. Mescolati , sotto forma di dissoluzione , con 1’ acido idroclori- 
co, svolgono 1’ acido solforoso sensibile all’ odore, e producono, dopo 
alcun tempo , un sedimento di solfo : riscaldando il liquore , il pre- 
cipitato si forma pronlissimainente. Si possono anche conoscere diti loro 
disciogliere il clortiro argentico di fresco precipitato, prendendo un sa» 
por zuccherino. Un liquore che non contenga solfato , ma un iposol- 
fito , dà , mescolandolo con una dissoluzione di nitrato argentico neu- 
tro , un precipitato bianco , che in poco tempo diviene bruno ed ai- 
fin nero. Dietro ciò , PfafT riguarda il nitrato argentico come reagente 
sensibilissimo per iscuoprire gli iposolfiti. Allorché questi sali si tro- 
vano in una dissoluzione mescolati con solfosali o con un solfuro me- 
tallico solubile ( fegato di solfo ) , non è facile riconoscere la loro 
esistenza. Conviene in tal caso precipitare il solfo non ossidato con un 
sale piombico o rameico; poiché queste basi formano, con l’ acido ipo- 
solforoso , de’ sali solubili , che si trattano in seguito , come già dissi, 
con 1’ acido idroclorico. Ignorasi in qual proporzione gli iposolfiti di- 
vengano acidi o basici. 

Nitrati. Mescolati con polvere di carbone o con un altre corpo 
combustibile , detonano allorché si riscaldano. Allo stato di dissoluzio- 
ne , si riconosce la loro esistenza mescolando il liquore con l’ acido 
idroclorico , aggiungendovi un po’ d’ oro battuto , e riscaldando : l’oro 
disciogliesi e il liquore si colorisce in giallo. Ma , siccome questa rea- 
zione può anche accadere co’ selcuiati , co 1 cromati , co’ bromati c co’ 
clorati , è mestieri fur a questo saggio precedere la esperienza seguen- 
te : Disciogliesi un po’ di solfato ferroso nell’ acqua acidolata di acido 
solforico ; vi si aggiunge il liquore che vuoisi saggiare , e vi si mette 
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del rame. Se il liquore contiene arido nitrico , acquista dopo alcun 
tempo , un colore intenso , verdognolo o bruniccio, il quale deriva 
perchè il ramo riconduce 1’ acido nitrico allo stato di gas ossido ni- 
'trico , che- si discioglie nel sale ferroso e lo colorisce. Un altro me- 
todo venne indicato da Liebig. Si disrioglic dell’ indaco nell’ acido 
solforico , si neutralizza la dissoluzione con creta , e si aggiunge pic- 
cola «piantila «li «juesto liquore alla dissoluzione che vuoisi assaggiare e 
che fa gii prima mescolata con acido idroclorico. Una «piantiti d’aci- 

I r 

«lo nitrico uguale a 5t „j «lei peso del Liquore basta per trasformare in 

giallo il colore azzurro di alcune- goccio di dissoluzione d’ induco. Ma 
quest’esperienza offre le stesse incertezze di quella con 1’ oro in foglie. 

U’ acido nitrico non forma sali acidi ; ma produce sali con ecces- 
so di base , che contengono due , tre c sei volte altrettanto base che 
il Sili neutro. 

Nitriti. Producono le stesse reazioni dei nitrati , ma il ineseuglio 
con l’acido idroelorico non discioglic l’oro; concentrato, questo miscu- 
glio ha un colore giallognolo , che perde allungandolo il’ acqua, cioc- 
ché prova che questo colore non è ilovuto alla esistenza dell’ oro. I 
nitriti trattati con l’acido solforico spandono anche a freddo de’vapoii 
rutilanti. Le loro dissoluzioni sviluppano lentissimamente del gas ossi- 
do nitrico facendole bollire in vasi distillatorii , e il sale trasformasi 
in nitrato : i due terzi del suo nitrogeno sfuggono allo stato di gas 
ossido nitrico , mentre un terzo convertesi in acido nitrico. A contatto 
dell’ aria , i nitiiti si cangiano , con P ebollizione , in nitrati neutri. 
L’ aciilo nitroso essendo scomposto dall' acqua c non potendosi perciò 
combinar direttamente con le basi, si è obbligato adoperar de’ rigiri 
per preparare i suoi sali. Secondo Mitschcriich , il migliore spedicele 
per conseguire P intento consiste in prendere un peso conveniente del 
cloruro, la cui base devesi combinare con P acido nitroso, c a triturar- 
lo con nitrito argcntico ed ac«|ua. Il nitrito argon Lieo è un sale che 

è facile di procurarsi in istato di purezza. ( y. più appresso la ile- 

scrizione di questo sale ). Si produce del cloruro argcntico insolubile 
e il liquore conterrà il nitrito che si trattava di formare. 

Non si conosce alcun nitrito arido. Ne’ nitriti basici vi ha i ov- 
vero 4 volte altrettanta base che ne’ sali neutri. 

Fosfati. Allorché «{uesti sali sono allo stato solido, si riconosce la 
esistenza del fosforo , facendo fondere, al cannello , sul carbone , una 
piccola quantità del sale mescolato con acido borico; quando la mas- 
sa non rigonfiasi piùed il vetro è in fusione tranquilla, vi si aggiun- 

ge un piccolo pezzetto «li fil di ferro fino; poi riscaldasi il globulo quan- 
do più fortemente si può. L'arido fosforico viene ripristinalo; ed il fosforo 
forma col ferro un fosfuro che fondesi in un globulo, che si ritrae 
con l’ estremità «fi un coltello calamitato , dopo avere spezzato il ve- 
tro già raffreddalo. Se il sule non contiene tanto fosforo ili fondere 
tatto il ferro , il filo di ferro è più gl osso ove la sua superficie è co- 
perta di fosfuro fuso ; rpiesto effetto dev’ esser contraddistinto da «pici- 
la iniiguaglianza che , «piando il ferro non contiene fosforo , proviene 
dall’ essersi ossidate le estremità , mentre nel mezzo rimase malto. 

Quando il fosfato è allo stato di dissoluzione , si seuojnc P acido 
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fosforico aggiungendovi dell’ acqua di calce che precipito del fosfato 
calcico, salto fonila d’ima inaicela bianca , fioccosa e quasi gelatinosa, 
io cui si scopre la esistenza del fosforo trattandola al cannello , con a- 
cido borico e con fil di ferro. I fosfati metallici insolubili in' acqua , 
o quelli in cui la riprlstinazione del metallo renderebbe il risidtuinento 
confuso , si disciolgono con un po’ di acido idroclorico, o si mescolano 
con quest’ acido ; dopo di clic si satura il liquor acido, a freddo, con 
l’ idrato ferrico recentemente precipitato , si filtra e si fa bollire ; pre- 
cipitasi allora un sotlos.de ferrico , che contiene d’acido fosforico ; se 
nc dimostra l’esistenza come sopra , mediante'l’ acido borico c il fer- 
ro. Tbennrd c Vauqiielini indicarono il seguente metodo per prova- 
re la esistenza del fosforo in un sale. Mcttesi il saggio al fondo di 
un cannello di vetro chiuso, e dopo averne scacciata tutta i’umidità vi 
si aggiunge del potassio e riscaldasi: 1’ eccesso del potassio si sublima. 
Dopo il raffredda mento , si inette del mercurio nel cannello , si ri- 
scalda lentamente finché il potassio sta combinato con esso , si versa 
fuori dcL cannello j vi si soffia poi dell’ aria umida - e si ritrae la ma- 
teria dopo alcuni istanti ; se contenesse del fosforo , spanderebbe un 
odoro sensibilissimo di fosfuro d’ idrogeno. 

Un altro carattere de’ fosfati è che le loro dissoluzioni neutre , 
mescolale con nitrato piombicó , danno un precipitalo che fuso al 
cannello , conformasi, nel solidificarsi, in faccette cristalline, proprie- 
tà particolare del fosfato piombici». 

L’ acido fosforico si combina , con le stesse basi , in maggior 
numero di proporzioni che ogni altro acido , tranne l’ acido arsenico 
elle si comporta , sotto tale riguardo , come 1 ’ acido fosforico. Questo 
* forma , da un lato , de’ sali acidi , nc’ quali la quantità d’ acido è una 
volto c un terzo , una volta e mezzo , e due volte tanto grande quanto 
nel sale neutro ; e , da altra parte , de’ sottosali che contengono una 
volta cd un quarto , una volta ed un terzo , una volta e mezzo , due 
voile , due volte e mezzo e tre volte altrettanto di base che il sul neu- 
tro. Però l’ àcido non si combina con tutte le basi in queste propor- 
zioni , ma solo con alcune ; e molte di queste combinazioni non sono 
tm prodotto dell’ arte , ma della natura. Il più delle volte vi ha' in 
questi sali due volte altrettanto acido od una volta e mezzo altrettanta 
base clic nc’ sali neutri , ne’ quali 1’ ossigeno dell’ acido sta a quel della 
base come ó a 1. 

I sali ciie l’ acido fosforico forma con le basi differiscono, nelle 
loro proprietà , in ragione de’ varii stati isomèrici clic può prendere. 
Abbiamo già , a proposito dell’ acido fosforico , conosciuti due di que- 
sti stali 5 dopo la pubblicazione di quell’ articolo , Graham ne ha an- 
cora fatto conoscere un terzo. 1 risultamcnti delle sue belle ricerche 
su tale obbietto sono i seguenti : L’ acido fosforico c suscettivo di tre 
modificazioni isomeriche , le quali hanno lo stesso peso specifico , ma 
le Cui capacità di saturazione differiscono. Due di esse son comprese in 
quella clic noi abbiain chiamata acido “fosforico, imperocché 1’ acido 
prodotto dalla combustione del fosforo non è lo stesso di quello che 
è contenuto nel fosfato sodico calcinato. Siamo in conseguenza ob- 
bligati di modificare la denominazione distintiva degli acidi fosforici. 
L' udito •fosfiirivo si ottiene calcinando l’ acido fosforico libero sino al 
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rosso. Si ottiene in combinazione con la soda riscaldando il bifosfato sodi- 
coordinario, al rosso. Ha per proprietà distintiva, i." di non combinarsi se 
non con un’atomo di base, di guisa che la calcinazione trasforma il bifosfa- 
to in «fosfato neutro; 2 ." di dare un sale insolubile con la barite, anche 
quando è in eccesso ; 3.° di produrre de’ sali che si disseccano in mas- 
se gommose e trasparenti che talvolta divenlono visebiosi , come la te* 
rebintina , prima del compiuto disseccamento ; e 4 -° di precipitare la 
dissoluzione di bianco d’ uovo. Graham cluama quest’ acido acido me » 
tafo.forico. — L’ acido fosforico si produce con la calcinazione d’ un 
fosfato neutro ordinario ; per conseguenza è t acido pirofosforico di 
Clarke. Ciò che lo distingue è la proprietà che ha di combinarsi con 
due atomi di base. Il sale sodico è il solo de’ suoi sali che si cono- 
sca. Separato dalla base , con un acido piu forte , non precipita riè i 
sali baiatici , nè il bianco d’ uovo , come si osserva per 1 ’ acido «fo- 
sforico. Col nitrato argentico produce un precipitato bianco e terroso, 
che non si agglutina , come avviene con l’ acido fosforico , quando si 
riscalda. — L’ acido fosforico sciolto iu acqua che si conosce da lungo 
tempo , e i sali che forma, a contengono f acido ^fosforico. Si distingue 
per la proprietà di produrre sali a tre atomi di base! Allorché si uni- 
sce con una base , allo stato d’idrato e in quantità sufficiente, esso ne 
assorbe tre atomi. Posto a contatto con un carbonato , per esempio , 
col carbonato potassico o sodico , non si appropria , al contrario , se 
non a atomi di alcali , ma ritiene un’ atomo di acqua che fa l’uffizio 
di base. Per questa ragione , per esempio , il sole sodico , che è for- 
mato di un’atomo di acido e a atomi di soda e 2 5 atomi di acqua, 
abbandona ad una temperatura di ioo a i5o gradi , i 24 primi ato- 
mi di acqua , ma conserva 1* atomo di acqua basica. Sciogliendo il re- 
siduo , si riproduce il sale senza alterazione. Ma quando si riscalda al 
rosso , perde anche l’ atomo di acqua basica , e non lo riprende pi ù 
con la dissoluzione in acqua, e il sale contiene allora 1 ’ acido fosfo- 
rico. Ma se 1’ acido è combinato son 3 atomi d’ una base fissa , non 
si può con la calcinazione trasformarlo in acido fosforico. Si scopre 
la sua presenza nelle combinazioni , mercè de’ sali argentici , co’ 
quali forma un precipitato giallo-cedrino , SAgO-J-P^O 3 , e il cui os- 
sido scaccia anche l’ atomo di acqua basico. Non precipita nè i salì 
baritici nè P albume d’ uovo. Sebbcn gli acidi precedenti possono esi- 
stere in combinazione con l’ acqua , il primo allo stalo di 2 ll a 0 -j» 
P*0* , e il secondo allo stato di 2 H a 0 ~j-P a 0 5 , .tuttavia le loro dis- 
soluzioni acquose non tardano a trasformarsi in 3II a 0-^P a 0* , vale a 
dire in acido fosforico idrato. Allorché i fosfati perdono con la cal- 
cinazione 1 atomo di ammoniaca o 1 atomo di acqua , -e passona 
a fosfati, spesso si manifesta fuoco, come se avvenisse una combustione, 
fosfiti. Relativamente alla esistenza del fosforo , essi offrono gli 
stessi caratteri de’ fosfati : ma ne differiscono poiché danno , con la 
calcinazione , del fosforo e del gas idrogeno , o del gas fosfuro d’ i* 
drogeno che s’ infiamma , e lasciano per residuo un fosfato , avente 
d’ ordinario una tinta rossastra , che dipende dalla esistenza d’ un po' 
di fosforo , in uno stato particolare , nel quale non viene volatilizzato 
dal calore rosso. Le loro dissoluzioni hanno un sapore agliaceo d’aci- 
do fosforoso , ripristinano le soluzioni d’ oro , d’ argento c di mcrcu- 
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rio co’ quali si fanno riscaldare , c no precipitano i metalli allo stato 
ripristinalo. I fosfiti meno solubili, che si prccip. lano per doppia scom- 
posizione , rimangono d’ordinario lungo tempo disciolti ne liquore, 
ma sì precipitano quasi del tutto con 1’ ebollizione : moli, d. ess. pro- 
ducono , quando riscaldami in vaso chiuso , un fenomeno di luce v, 
vissiina c passano allo stalo di fosfato. Questo fenomeno è analogo a 
quello che presentano la zirconia, V ossido cromico c .vani altri corpi. 
Esistono sotlofosfiti , ne’quali la base moltipbcas, per a c per 4- 
Ipofosfiti. Rassomigliano ai precedenti quando alle reazion del fos- 
foro , ina se ne distinguono perchè non vengono come quelli preci- 
pitali dall'acqua di calce c dall’acqua di barite. La maggior parte degl ipo- 
fosfiti sviluppano eoi calore del gas fosfuro idneo spontaneamente n^ain- 
mabile. Sono tutti solubili in acqua e si trasformano, con la cale nazio- 
ne in fosfati. I loro differenti gradi di saturazione non vennero studiati. 

Ossidarmi. Hanno la proprietà di detonare su i carboni accesi , 

1 , (n .. u t iic è stata bagnata in una dissoluzione d un ossiclorato e clic 

coi. e.pMono. L. JcU.^ionl . 

spccialtà Violente eoi sale argentico ; .1 quale non esige per dttoae 
che una temperatura di circa ooo gra.li. La maggior parte sono de .- 
(mescenti e solubili in aleoole. Si distinguono facilmente dai clorati 
quanto die non sono come questi ingialliti dall’ acido so'fonco con- 
centralo o dall’ acido idroclonco. Calcinati al rosso svolgono gas ossi 

ceno e si trasformano in cloruri metallici. , 

8 Clorati. Detonano fortemente quando riscaldami con carbone o 
con un altro corpo combustibile; mescolati con lo zolfo alcuni deto- 
nano con la semplice percossa e con lo strofinio. Trattai, con l’ae.do 
idroclorico, danno del cloro o dell’ ossido clorico. Con la wleimizio- 
nc , trasformatisi in cloruri , svolgendo ossigeno. Non si conosce 
nuesli sali che un solo grado di saturazione. 

Cloriti. Hanno 1’ odore e il sapore dell’ acido cloroso, imbianca 
c distraemmo i colori vegetali. L’acido idroclonco nc svo ge del cloro 
O deh’ ossido clorico. Se si fa passare il gas acido carbonico attraverso 
una soluzione clic contenga un miscuglio di clorito e donno i ' “tic 
sali vengono scomposti a poco a poco , c svolgesi del cimo. Questa 
reazione dipende perchè l’acido cloroso ossida , a misura eh e posto 
in libertà , una parte del cloruro , per guisa che del cloro vene i ren- 
duto libero , e sfugge con la corrente di gas acido carbonico. Esistono 
de’ sottoclorili ne’ quali la quantità di base è raddoppiata. . 

Bramati. Detonano co’ corpi combustibili. Fusi soli sviluppano gas 
ossigeno e si trasformano m bromuri riconoscibili col mezzo supera- 
mente descritto. I bromati sono stati poco esaminali. 

S’ ignora se vi sono de’ bromiti. Soprassaturando un alcali allun- 
gato con bromo si ottiene è vero , un liquido giallo che ha la pio- 
prietà d’ imbianchire i colori vegetali , ma ciò evidentemente dipendo 
dal bibromuro che si è formato col bromato alcalino. 

Ossiodali. Calcinati al rosso sviluppano gas ossigeno c lasciano un 
ioduro metallico. V ha de’ sottossiodati che contengono due volle tanto 

di base elio i sali neutri. , , 

Iodati. Detonano debolmente co’ corpi combustibili , danno del 
gas ossigeno , quando si calcinano , e lasciano de ioduri. Non si sa 
ancora se i iodati abbiano differenti gradi di saturazione. 


Digitized by Google 


2^8 BEGLI OSMSAL1. 

Sortiti. Scomposti dall’ acido solforico allungato e bollente , la- 
sciano deporre, col rulFrcddamcnto , delle pagliuole cristalline d’ acido 
borico ; evaporando a secchezza il liquor acido , e facendo digerire la 
massa con 1 ! alcoolc , questo acquista la proprietà di dare una fiamma 
verde allorché si brucia sopra un po’ di cotone : il color verde è sem- 
pre sensibilissimo , almeno verso la fine , anche quando 1’ acido bo- 
rico è così poco da non potersi ottenere cristallizzato. Turner indica 
il metodo seguente per riconoscere , mediante il cannello , la esistenza . 
di piccola quantità d’ acido borico , combinato con altri corpi. Si me- 
scola una parte di spato-fluore , ridotto in polvere finn con la leviga- 
zione , con quattro parti c mezzo di bisolfato potassico secco , aggimi- 
gesi questo flusso ad un peso uguale della sostanza che vuoisi esami- 
nare , già triturata t si umetta leggermente la massa , e si fissa sulla 
cruna d’ un filo di platino sottile e ricurvo , dopo di che si riscalda 
al cannello , tenendola' un poco nella punta della fiamma azzurra (vale 
a dire un po’ più presso al lucignolo , che all’ estremità della fiamma 
azzurra ) ; al momento in cui la mussa entra in fusione , sì cir- 
conda d’ un bel fuoco verde , se contiene acido borico ; ma questo 
fenomeno passa rapidissimamente , di guisa eh’ è mestieri cogliere l’i- - 
stante in cui si manifesta , poiché non può venir riprodotto dalla me- 
desima massa. Con tali metodi si riconosce sicurissimamente la esisten- 
za dell’ acido borico ; ma del resto ci mancano reagenti per isolarlo 
quand’ è in piccola quantità. 1 borati che contengono acqua sono fusi- 
bilissimi al cannello, e fondonsi come l’allume con una specie di ri- 
gonfiamento prodotto dall’ acqua che si volatilizza. 1 biboruti si abbas- 
sarne e si fondono in vetro, ma i borati neutri restano in questo stato 
poroso , a cagion dell’ alta temperatura eh’ esigono per entrare in fu- 
sione. Ne’ borali neutri l’ acido contiene tre volte tanto di ossigeno 
clic la base (i). La grande diligenza che bisogna avere per ottener 
questi sali , e la facilità con cui 1’ aci do carbonico dell’ al ia li trasfor- 
ma in biborati sono il motivo che sono stali per così dire finora sco- 
nosciuti. Oltre i borati neutri e i biborati , vi sono de’ quadriborali. 

Si trova ancora nel regno minerale , un grado di combinazione die si 
accorda con la legge generale , c nel (piale 1’ ossigeno dell’ acido bo- 
rico sta a quello della base come 4 : i . Vi sono anche de’sottoborati, 
ma questi non sono stati analizzati. 

Carbonati. Gli acidi li sciolgono con effervescenza , dovuta allo 
sviluppo dell’ acido carbonico. La maggior parte di essi perdono con 
la calcinazione 1’ acido carbonico ; gli altri 1’ abbandonano quando si 
calcinano fortemente , dopo averli mescolati con polvere di carbone : 
durante quest’ operazione , svolgcsi del gas ossido carbonico. 

L’ acido carbonico forma con le basi , dei sali acidi , ne’ quali 

V acido è moltiplicato per t ~ e per 2 , e dc’sali liusici che contengono 

due e quattro volte altrettanta base dei salì ne’ quali l’ ossigeno dell’a- 
cido è doppio di quel .della base , e che d’ ordinario si considerano 
come carbonati ficutri. 

(t) Questi risultnmenti sono in opposizione oon quello che ho detto a 
pag. tìà del tom. Ili son però fondati sopra ricerche clic I 10 posteriormente 
intraprese su la capacità 4> saturazione dell' acido borico. 


V 
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Ostatali. Allo stato di dissoluzione si riconoscono pel precipitalo 
ohe somministrano co’ sali di calce, anche quando il liquore ó leg- 
germente acido, e per la loro proprietà di precipitar Poro allo stato 
metallico dalla sua dissoluzione bollente. Allo stato solido vengono scom- 
posti con la distillazione , senza ridursi in carbone. Le basi che riten- 
gono 1’ acido carbonico al culor rosso ( gli alcali fissi , la barite , la 
strontiana c la calce ) , rimangono allo ttato di carbonato , e svolgo- 
no del gas ossido carbonico, le basi uè perdono l’acido carbonico, 
ma che non possono essere ripristinate (la magnesia , le terre propria* 
mente dette , gli ossidi in niganeoso , cerioso c cromoso ), rimangono 
allo stato di ossido , mentre svoltesi un miscuglio , a volumi eguali , 
di gas arido e di gas ossido carbonici : infine le basi che sono facili 
a ripristinare lasciano un residuo di metallo , con isviluppo di gas 
acido carbonico 5 la maggior parte de’ metalli sono in quest'ultimo caso 
(il piombo e lo zinco non vengono ripristinali che per metà , c la- 
sciano de 1 sotlossidi). 

I sopraossalati contengono due o quattro volte altrettanto acido 
degli ossalati neutri. Ksistono puro degli ossalati con eccesso di base, 
ma questi non vennero ancora studiati. 

Silicati . Gli acidi ne precipitano l’acido silicico sotto forma d’ li- 
na massa gelatinosa , semi-trasparente. I silicati alcalini disciolgonsi 
ilei tutto nell’ acido , e lasciano indi deporre , con I’ evaporazione , 
dell’ acido silicico sotto forma .di gelatina, li miglior metodo per iscuo- 
piir la esistenza dell’ acido silicico ne’ silicati insolubili , consiste a 
fonderli con tre o quattro volte il lor peso di carbonato potassie.o , e 
trattare la massa fusa con l’acido idroclorico allungato. Mescolali con 
ispatofluore puro e con acido solforico , danno, con la distillazione, 
ilei gas fluorido silicico ; ina è d’ uopo far P esperienza in vasi metal- 
lici. Al cannello si scuopre la esistenza dell’ acido silicico, facendo fon- 
dere il sale con fosfato ammonito-sodico , in cui P acido silicico non 
si discioglie che in picciolissima quantità , mentre la maggior parte 
nuota sotto forma di una massa gonfiata nel vetro , che diviene opa- 
lino col raffreddamento. 

Riguardando come neutri i sali ne’ quali P acido silicico contiene 
ire volte altrettanto ossigeno che la baso, esso forma do’ sali acidi che 

contengono 1 ic a volle altrettanto acido , e de’ sali basici ne’ quali 

I 

la base è moltiplicata per 1 ì 3 e G. 

An!ntì. 11 miglior mezzo di riconoscere questi sali è mescolarli, 
allo stato secco od in dissoluzione concentratissima , con P acido sol- 
forico : svolgcsi dell’ acido acetico , facile a distinguersi pel suo odo- 
re. Si riconoscono anche olla proprietà che hanno di dare dei preci- 
pitali poco sobillili e cristallini col versarvi a goccia a goccia il nitrato 
arginino morcuroso. Quando la dissoluzione è calda non si separa che 
col rulli oddainento e allo stato cristallino. Per quel riguarda le pro- 
prietà distintive di questi acetati metallici rimando alla descrizione che 
ne darò altrove. Trattali per via secca, si Carbonizzano, som ministrando 
dei gas combustibili e dell’ olio empircumatico. 

fton si conoscono acetati acidi 5 ne’ sottoacetuti la base è- molti- 
plicala per 2 , per 3 e per 6. 
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Tartratì. Quando si mescolano con bisolfalo potassico , lasdan 
deporce , dopo alcun tempo , cristalli di bitartrato potassico. Versando 
nella dissoluzione d’ un tartrato piccola quantità d’ una dissoluzione 
d’ allume o d’ un sale ferrico , ed aggiungendo un alcali al liquore , 
non formasi alcun precipitato , quando ebbesi cura di mettervi meno 
sale alluminico o ferrico che la quantità presunta d’ acido tartrico può 
tenere in dissoluzione , poiché 1’ alcali ne precipiterebbe 1’ eccesso. È 
però da osservarsi che , dietro le sperienze di E. Rosé , la maggior 
parte delle materie organiche non volatili hanno la proprietà di rite- 
nere una piccola quantità di ossido ferrico in dissoluzione. Pei - via 
secca si riconoscono questi sali all’ odore distintivo che svolge 1’ acido 
tartrico , quando si scompone ad una temperatura elevata. 

Ne’ sudai trati , l’acido tartrico è raddoppiato. Non si conosce 
clic un solo tartrato con eccesso di base , il sotto-tartrato doppio an- 
limonico e potassico : la composizione di questo sale fa presumere che 
l’acido tartrico segua, ne’ sali bassici, gli stessi multipli dell’acido 
fosforico. 

I pirotarlrati hanno poche proprietà distintive. Le loro dissoluzio- 
ni producono coi sali rameici neutri un precipitato di bel color ver- 
de rosso. Riscaldati sino alla ebollizione si scompongono come l’ a- 
cido stesso , prendono un color bruno e contengono allora la base 
combinata con acido carbonico , con acido acetico , e una sostanza 
bruna. Ve n’ha di varii gradi di saturazione. I sursuli contengono dop- 
pia dose di acido , e i sottosali conosciuti doppia dose di base. 

Curali. Non è facile riconoscerli da un carattere appartenente al- 
1’ acido. Essi precipitano i sali piombici neutri , come fanno la mag- 
gior parte de’ sali composti d’ acidi vegetali : quando raccogliesi il 
precipitato e vi si versa sopra ammoniaca , esso disciogliesi, il che è 
una proprietà distintiva del citrato piombico. 

Vi sono pochi acidi che formano tanti soprasali , c sottosali quan- 

to l’acido citrico. Un’atomo di base può combinarsi con i, i J', i “, 
e 2 atomi di acido, e un’atomo di acido ne’ sottosali può combinarsi 

i 

con" ì c 2 atomi di base. 

Malati. La miglior maniera di riconoscerli consiste a trattarli col 
nitrato piombico , col quale danno , per doppia scomposizione , un 
inalato piombico , sale le cui proprietà verranno descritte quando par- 
leremo de’ sali piombici. 

V acido malico ha differenti gradi di saturazione , le cui propor- 
zioni relative non vennero per anco determinate in modo soddisfacente. 

Fonniali. Esalano un odor di formiche , quando vi si versa so- 
pra l'acido solforico. Se si mescolano col nitrato argcntico , c riscal- 
disi lentamente il miscuglio , ripristinano 1’ argento. I loro differenti 
gradi di saturazione sono gli stessi di quelli degli acetati. 

Succinoli. Il loro sapore somiglia a quello dell’ acido succinico ; 
producono co’ sali ferrici neutri un precipitato di color rosso pallido 
particolare. I loro diversi gradi di saturazione sono come quelli do- 
gli acetati. 

Cianati. Vengono scomposti dall’ acqua , c , quando sono insolu- 
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bili , dagli acidi , per guisa che gli elementi dell’ acido producono a- 
cido carbonico e ammoniaca , senz’ alcun vestigio d’ acido idrocianico. 

Fulminati. Riscaldati , si scompongono , producendo una esplo- 
sione violenta e pericolosa. Per produrre questo fenomeno basta una 
temperatura di iy5 a a5o gradi; taluni detonano anche con un dolce 
strofinio, con un urto leggiero o col contatto del cloro gassoso. Gli acidi 
ossigenati li scompongono con isviluppo sensibilissimo di acido idro- 
cianico. Ilanno sapore dolce o dolcigno o astringente. La maggior parte 
ò più o meno solubile in acqua , sebben taluni cnstallizzali che sono 
si sciolgono con una lentezza tale che potrebbonsi considerare come in- 
solubili. La loro dissoluzione è precipitata dal nitrato argentico. La 
dissoluzione di alcuni fulminati divien gialla con la evaporazione e de- 
posita quindi un sale giallo, il (piale però gode tuttavia della proprietà, 
di detonare. Danno grande tendenza a formar sali doppii col fulmi- 
nato argentico , i fulminati si preparano generalmente scomponendo 
il fulminato mercurico con lo zinco, precipitando il sale zinchico con 
P idrato barbico e trasportando poi 1’ acido fulminico della barite so- 
pra un’ altra base per via di doppia scomposizione mercè d’un solfato. 

Ciunurali. Questi sali conosconsi da si poco tempo, che nulla può 
dirsi delle generali loro proprietà. 

Selcniati. Rassomiglian talmente a’solfati in tutti gli esterni aspetti 
loro , eh’ è impossibile distinguerli senza ricorrere alle reazioni chimi- 
che ; inoltre , i sali di queste due classi sono isomorfi. Per iscoprir 
1’ acido selenico , basta trattare i seleniati al cannello ; 1’ odore dcl- 
1’ ossido selenico si fa tosto sentire. Mescolati con sale ammoniaco c 
riscaldati , somministrano selenio : sui carboni ardenti detonano come 
il nitro , spandono 1’ odore del selenio , e lasciano de’ selcniuri. Fa- 
cendoli bollire con 1’ acido idroclorico , svolgon del cloro, disciolgono 
1' oro e scolorano la soluzione d’ indaco. Trasformansi allora in sele- 
niti : i loro differenti gradi di saturazione sono come que’ de’ solfati. 

Seleniti. È facile riconoscerli dall’ odore eli’ esulano riscaldati al 
cannello. Trattali con 1’ acido solforoso , somministrano del selenio , il 
cui colore è d’ un rosso di mattone quando si opera a freddo , d’ un 
grigio nero (piando si fa bollire il miscuglio. Mescolali , allo stato so- 
lido , con sale ammoniaco , c riscaldali in vasi distillatorii , lasciano 
svolgore del selenio ripristinato dull'aiumoniuca. Mescolandoli con acido 
idroclorico , danno , col gas solfido idrico , un precipitato giallo, che 
si agglomera a un dolce calore , e diviene d’ un rosso di fuoco con 
la disseccazione. Nei surtcllurili la quantità di acido è doppia o quadru- 
pla di quella dei telluriti neutri ; rispetto ai soltotcllurili i multipli della 
base sono ancora sconosciuti. 

I seleniti neutri a basi alcaline posseggono , come i fosfati , gli 
orscniati e i borati , un sapore alcalino e la proprietà di reagire alla 
maniera degli alcali. Tutti i seleniti neutri , le cui basi non sieno al- 
cali , sono insolubili o pochissimo solubili. In questi sali , 1’ acido se- 
lcnioso contiene due volto altrettanto ossigeno che la base. L’ acido 
selenioso forma de’ sali acidi a due gradi di saturazione. Negli uni, hi 
base è combinata con due volte altrettanto acido che nel sai ncutio , 
c tutti questi sali sono solubili in acqua. Alcune basi , per esempio , 
gli ossidi piombico , argentico , incrcuroso e rameico , non formano 
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seleniti acidi. In questa prima classe di sursclenili , eli* io elimino bi- 
s fienili , per abbreviazione , 1’ acido contiene quattro volte altrettanto 
più ossigeno che la base. Quelli che hanno per base un nle.di, reagi- 
scono in una guisa più distinta , come gli acidi ; e non si può otte- 
nere combinazione perfettamente neutra ira 1' acido setcìiioso e gli al- 
cali , elio mescolando delle dissoluzioni di .seleniti) neutro e di selenito 
acido , tino a clic il liquore più non offra reazioni: ma con revapo- 
razione , il sursale cristallizza , ed il sale , considerato come neutro , 
che limane nella dissoluzione , reagisce alla maniera degli alcali. 

JNc’ sursclcnili ul più alto grado di saturazione, eh’ io chiamo r/na- 
ilrhflcnili , la base trovasi combinata con quattro volte altrettanto aci- 
do che ne’ sali neutri. Questi sali son poco noti : si sa soltanto che ile 
esistono particolarmente a base alcalina. 

I.’ arido selenioso ha , al contrario , pochissima tendenza a for- 
mar sali con eccesso di base : le stesse basi elio danno facilmente dei 
sol tosali con altri acidi , per esempio , 1’ ossido piombieo , non pro- 
ducono soltoselenito , mediante digestione con 1’ ammoniaca causti- 
ca , sebbene il selenito piombieo neutro perda una' parte del suo aci- 
do con la distillazione , e lasci un sale basico ; però 1’ acido selenioso 
forma facilmente un sottosale con l’ ossido rameico. Non ho avuto oc- 
casione d’ esaminare la proporzione relativa dell’ acido e della base 
Be’ sottoselcrrili. 

I seleniti sono generalmente soggetti , anche quando calcinatisi 
lenlissimarnentc , ad una scomposizione parziale , dovuta -alia esistenza 
delle materie combustibili . clic specialmente provengono dalla carta 
ile’ filtri e delle ([Mali si mescola sempre una piccola quantità a questi 
sali, ogni qual volta si opera sópri uno di essi. Una piccola parte del- 
l’acido selenioso è scomposta , e del selenio rimane in combinazione 
col radicale della base, i sali alcalini comunicano allora mia tinta ros- 
siccia all’ acqua in cui si disciolgono , c gli acidi precipitano ilei sele- 
nio dalla dissoluzione. Discioglicndo i seleniti delle terre alcaline nel- 
1’ acido idroclorico , del selenio , combinato con una certa quantità 
della terra alcalina , rimane in iioeelii rossi. Non è lo stesso quando 
si mescola il sale , prima della calcinazione , con un po’ di nitro , il 
cui acido trovasi allor scomposto in preferenza dall’ acido selcnioso. 

Se mescolatisi de’ seleniti alcalini o terrosi con polvere di carbo- 
ne, e si .riscaldi il miscuglio, il selenio viene ripristinato, ma rimane 
combinato col radicai della base. Viene scacciato al calore rosso dalla 
combinazione con le terre propriamente dette. Queste scomposizioni 
non som» accompagnate da detonazione. 

L’acido selenioso non comunica alle basi , alle quali si» unisce, 
nessun sapore particolare. I sali alcalini ne li. ama un debole e distin- 
tamente saluto , somigliante a quello de’ fosfati. Il sapore de’ seleniti 
terrosi c metallici richiama quel della base, come avviene nei sali de- 
gli nitri acidi. 

Tellurnti. Sul carbone si 'riducono in téllururi con leggiera deto- 
nazione. Riscaldati soli si fondono , diventano gialli o bruni , entra- 
no in ebollizione con ìsvihippo di gas ossigeno e lasciano dei tcllurili. 
Calcinati con carbone c un alcali fisso molti di loro danno una massa 
che si scioglie in acqua , produccndo un bel color rosso di vino. 
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l'or via umida vi si riconosce la presenza del tellurio dalla pto- 
[' ri età clic hanno di annerire e di depositare tellurio metallico quando, 
dopo averli sciolti in acido idroclorico concentrato, si mescolano con un 
solfilo c si riscaldano. Gli acidi non precipitano la loro soluzione acquo- 
sa. Ni distinguono dai selcniati in (pianto clic danno col cloniro bu- 
tilico un precipitato che divien granelloso dopo qualche tempo , si 
deposita, difficilmente c si scioglie tanto nell acjdo ulti ico , clic nell’ a- 
cido idroclorico. Riguardo ai tclhuili se ne distinguono perchè si sciol- 
gono nell’ acido idrocloiveo senza colorirlo in giallo , perche questa 
dissoluzione non è intorbidala dalla diluzione o perchè sviluppa del 
cloro ed ingiallisce col calore , dopo cii che 1’ acqua vi produce un 
precipitato , a meno che noti contenga troppo acido idroclorico libero. 

1 i <*11 a t uli hanno sapore metallico^ quelli che hanno per base un’ al- 
cali sono solubili in acqua ; quelli la cui base è una terra alcalina 
son tanto poco solubili , clic, possono essere precipitali \ Umilmente 
quando la base è una terra o un ossido metallico propriamente detto, sono 
in generale insolubili. Del rimanente i telili rati sono anche suscettivi 
di una modificazione isomerica , nella quale sono per lo più gialli e 
contraddistinti dalla proprietà di non di sciogliersi in acqua, nè negli acidi. 

1.’ acido tellurico forma sali a vari! gradi di saturazione , de’ sot- 
tosali , dei sali neutri e dei soprasali a due proporzioni digerenti di 
acido,. Nei sottosali la base si moltiplica , come pei solfati , per t 

K 

7 e per 3 ; c nei soprasali 1’ acido è un multiplo per a o per 4 

della quantità clie forma il sale neutro. 1 tellurati neutri a base 
alcalina hanno un sapore alcalino e caustico ; i bitcllurati stessi hanno 
reazioni e sapore alcalino. Sotto tale riguardo come anche sotto ({nello 
del numero e delle composizioni dei vani gradi di combinazione , 
f acido tellurico si ravvicina all’ arido borico. 

Trillimi. Quelli dei loro caratteri clic provengono dalla presenza 
de! tellurio sono gli stessi di quelli dei tellurati. Nell’ alto in cui sono 
i idolti in lellururi si circondano di bella fiamma verde. Ciocché li di- 
stingue dai tellurati è che 1’ acido idroclorico concentrato li scioglie 
prendendo un color giallo , che questa dissoluzione non esala odor di 
cloro col riscaldamento c che non è intorbidata dall’acqua , eccetto 
che non conirnga più acido idilli-lotico che non ne bisognava por di- 
sciogliere il sale. 1 h Un iti a base alcalina sono sohd/li in acqua. Gli 
altri trituriti sono o insolubili o pochissimo solubili. Utili sapore leg- 
germente metallico, e non sembrano -suscettivi di molle modificazioni 
isomeriche. 

L' acido Iclluroso si combina con le basi nelle stesse proporzioni 
che l'acido tellurico, vai dire che i atomo di buse può .combi- 
narsi con 1 , 2 , 4 , atomi di acido. Il sale a 4 atomi di acido è 
quello clic a preferenza si forma. 1 surtcllurili lmn grande tendenza a 
cristallizzare per via umida , non si possono far bollire senza che una 
porzione dell’acido eccedente non si precipiti in altra modificazione 
isomerica. Riscaldali si fondono in un vetro limpido c senza colore. 
Riguardo ai stili neutri è difficile di farli cristallizzare per via umida , 
ma dopo essere fusi , danno belli cristalli raffreddandosi. 

Ai scianti. Mediante il cannello , si riconoscono per 1’ odore che 
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spandono al fuoco di rlprfstinazione. Fusi con l’ acido borico e con 
la polvere di carbone nell’ estremila chiusa d’ un cannello di vetro , 
danno un sublimato d’arsenico metallico. La esistenza dell’arsenico es- 
sendo dimostrata , si può distinguere 1’ acido arsenico dall’ acido arsc- 
nioso , pel precipitato bruno che il nitrato argcntico fa nascere negli 
arseniati. Del resto , essi vengono , come i fosfati , precipitati dall’ ac- 
qua di calce 5 il precipitato diffonde 1’ odore d’ arsenico quando si ri- 
scalda al cannello. Gli arseniati insolubili , disciolti nell’ acido nitrico, 
producono , con 1’ acetato piombico , un precipitalo di sottoarseniato 
piombico , clic fondesi al cannello , e si ripristina con un fortissimo 
sviluppo d’ arsenico. Soprassatura mio d’ acido un arscniuto, e diluendo 
con molt’ acqua il liquore , è diffìcilissimo precipitarne 1’ acido col gas 
soltìdo idrico , e non vi si perviene che con un’ azione prolungata : 
la scomposizione si effettua con molta maggiore facilità quando la dis- 
soluzione è concentrata. Il precipitato è d’ un giallo chiaio. L' acido 
arsenico forma , con le basi , de’ sottosali c dei sali acidi nella stessa 
proporzione che 1’ acido fosforico, c gli arseniati rassomigliano ai fos- 
fati sotto gli stessi riguardi cd allo stesso grado , che i seleniti ai solfati. 

Arseniti. Per riconoscere in questi la esistenza dell’ arsenico, trat- 
tami come gli arseniati j ne differiscono perchè il nitrato argcntico vi 
produce un precipitato giallo chiaro , specialmente quando sono ben 
saturati , e la dissoluzione del nitrato non contiene per nulla acido li- 
bero. Aggiungendo agli arseniti un eccesso di acido , immediatamente 
producono col gas solfìdo idrico un precipitato d’ un bel giallo. Pro- 
ducono co’ sali rameici un color verde , conosciuto col nome di 
verde di Schede •, questa reazione non è per altro sicura. Riscaldali 
allo stato solido, in vasi distillatorii, danno spesso dell’acido arsenioso 
o dell’ arsenico , e in quest’ ultimo caso rimane un arscniato. 

I loro diversi gradi di saturazione non vennero abbastanza studia- 
ti , ma sembrano corrispondere a quelli dell' acido fosforoso. 

Cromati. Distinguonsi pel loro color giallo , arancio o rosso. Al 
cannello colorano i flussi in verde , si al fuoco di ossidazione , che a 
quello di ripristinazione ( 1 ). Mescolati ai cloruri o ai fluoruri, e con 
1’ acido solforico concentrato , o meglio ancora con 1’ acido anidro , 
essi producono , quando si fanno riscaldare in vasi metallici , un gas 
rosso , che può essere condensato in un liquido arancio : questo gas 
fuma all’aria, e disciogliesi nell’acqua, cui comuuica una tinta gialla 
o rossa. Con 1’ alcoolc e con 1’ acido idroclorico producon dell’ etere 
e trasformami in cloruro di cromo che colorisce la dissoluzione in 
verde. 

L’ acido cromico forma de’ sali acidi , ne’ quali 1’ acido è raddop- 

I 

piato , e de’ sottosali ne’ quali la base si moltiplica per 1 ~ e per 2. 


(1) I caratteri pirognostici del cromo rassomigliano a quelli del vana- 
dio e dell' urauo. In vero tutti c tre danno col borace e il sai di fosforo 
un color verde. II bagno boracico del vanadio è bruno a caldo , non trae 
al verde clic raffreddandosi, c ingiallisce nella fiamma ossidante. Al massimo 
di ossidazione la perla sodica è arancia a caldo, c gialla a freddo pel va- 
nadio e pel cromo; al massimo di ripristinazione c verde. L'urano non 
si combina con questo fondente. B- V. 
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Vamulotì. Soffrono il calor rosso sena® portiere ossigeno. Non 
lian sapore dipendente dall’ addo. Sono insolubili in alcoolc. Mesco- 
lati con un addo, le loro dissoluzioni acquose divengono gialle o rosse. 
Se l’ acido appartiene agli acidi forti e che se ne versa in eccesso , il 
colore ordinariamente dopo qualche tempo svanisce. L’ infuso ili gal- 
le li colora in azzurro talmente carico , che il liquido rassomiglia per- 
fettamente all’ inchiostro ordinario. I vanadati possono esistere sotto 
due modificazioni isomeriche , una delle quali è senza colore , gialla 
l’ultra. Gli alcali fìssi non danno se non la prima, almeno allo stato 
solido ; al contrario non si ottiene che la seconda con le basi deboli. 
Se si aggiunge , per esempio , una dissoluzione di cloruro barbico , 
a una dissoluzione senza colore di vanadato potassico , si precipita del 
vunadato barbico giallo , una piccola quantità del quale rimane so- 
spesa nel liquore , e gli comunica la stessa tinta ; ma questo colore 
sparisce gradatamente e a capo di 24 óre l’ acqua madre , come il 
precipitato , sono divenuti senza colore. Lo perdono istantaneamente 
se si portano a una temperatura vicina al punto di ebollizione. L’ a- 
cido vanadieo forma de’ soprasali , che sono d’ un rosso giallo , 
se contengono 1 atomo di base e 2 atomi di acido; c d' un rosso bru- 
no , se 1’ utido vi entra per un maggior numero di atomi. In que- 
st' ultimo caso i sali si dislinguon pure per la ]>oca sulubilità loro. 
Ne’ sotlosali , 1’ acido vanadieo sembra obbedire alle stesse leggi del- 
1’ acido solforico. , 

I vanaditi son bruni. Non v’ha che quelli a base alcalina che 
sicno solubili in acqua. Allo stato umido , si ossidano rapidamente al- 
1’ aria e si convertono in vanadati. Il .solfido idrico li cangia in solfo- 
vanaditi, sviluppandovi un bellissimo color porpora, che è particolare ai 
solfovunadili e simile a quello degli ossimanganati. Gli acidi cam- 
biano il loro colore in azzurro , produccndo de’ sali doppii. L’ infuso 
di noce di galla li colora in azzurro nero , come i vanadati. 

I vanaditi delle terre e degli ossidi metallici sono insolubili , e si 
precipitano in polvere bruna , quando si mescola la loro dissoluzio- 
ne neutra con una dissoluzione di vanadito potassico cristallizzato. In- 
verdiscono facilmente, allorché si lavano sul filtro. Come è difficilissi- 
mo di precipitare il vanadio dalle dissoluzioni che lo contengono , in 
modo da poterne determinare il peso , si profitta , per separare il va- 
nadio , della insolubilità de’ vanaditi , e si precipita 1’ ossido vanadieo 
in combinazione con altri ossidi , particolarmente con 1’ ossido mercu- 
rico. A tale oggetto , si mescola la dissoluzione d’ un sale vanadieo 
con cloruro mercurico sciolto in acqua , e si precipita quindi con am- 
moniaca. 

II precipitato consistente in una mescolanza di vanadito mercurico 
e di cloruro basico ammoniacale ordinario , riscaldato in crogiuolo di 
platino , lascia por residuo dell’ acido vanadieo contenente un poco 
d’ossido mercurico. Si separano, sciogliendo 1’ acido nel carbonato am- 
monirò. 

Molibtlali. . Essi hanno un debole sapore metallico : gli acidi vi 
producono un precipitato , che si discioglic in un eccesso ili acido , 
tranne 1’ acido nitrico. Se mettesi allora dello zinco nel liquore acido 
diluito il’ acqua , diviene in principio azzurro , poi verde , indi , per 
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un' azione prolungata dello zinco, nero ed opaco: infine, precipitasi 
dell’ òssido molibdoso. Se , in vece d’ adoperare lo zinco, si f i dige- 
rire la dissoluzione acidi con rame, il liquore diviene d’ un r.s.o in- 
tenso e trasparente. Mescolati allo stato secco, con sale ammoniaco , c 
riscaldati , i molibdati producono una massa nera , clic , trattata con 
1’ acqua , lascia dell’ ossido molibdico , o solo , o mescolato con la 
base allo Stato • di cloruro , allorché quest’ ultimo • non è solubile in 
acqua. Trattali al cannello , danno coi flussi una mussa bruna al fuoco 
di cipri stillazione , c col carbonato sodico, del molibdeno o una lega di 
questo metallo col radicale della base , quando questa k ripristinabile. 

Ne’ sali acidi la quantità d’ acido molibdico è doppia. Non si co- 
noscono sottesali. 

Tungstati. Hanno un sapore amaro e metallico. Gli acidi li scom- 
pongono c precipitano 1’ acido tungstico , il quale non si ridi scioglie 
per un eccesso di acido. Facendo digerire lo zinco nel miscuglio aci- 
do , 1’ acido tungstico diviene da principio Azzurro , poi d’ un rosso 
•li rame •, ma il principio colorante , che è l’ ossido tungstico , non 
trovasi nella dissoluzióne : togliendo lo zinco , quest’ ossido assorbe 
prontamente 1’ ossigeno c ritorna allo-stato d’ acido tungstico. Fusi al 
cannello , col fosfato aminonico-sodico , i tungstati colorano questo 
flusso in bello azzurro , al fuoco di riprislinazione , a meno che la 
base combinata con 1’ acido non sia colorita essa stessa , e non cangi 
per ciò tinta : in tal caso , si comincia a togliere la base col mezzo 
di un acido. Al fuoco ili ossidazione , il colore azzurro passa al gial- 
lo , ciocché lo distingue dall’ azzurro di cobalto, clic rimane lo stesso 
all’ uno ed all’ altro fuoco. Aggiungendo un po’di stagno al miscuglio, 
è più facile far apparire il colore azzurro , di quello elle quando si 
tratta al fuoco di riprislinazione soltanto. Se il tungstato contiene del 
ferro, il vetro diviene rosso al fuoco di ripristinnzione, e verde quando 
vi si aggiunge dello stagno. Riscaldati al fuoco di ripósti nazione coi 
carbonato sodico , questi sali danno del tungsteno , o delle leghe di 
tungsteno. 

1 tungstati compo'rtansi come i molibdati , relativamente a’ loro 
diversi gladi di saturazione. 

Antimoniali ed antimoniti. Vengono precipitati dagli ueiJi il cui 
eccesso non discioglie il precipitato , che acquista una tinta rossa di 
fuoco, quando si fa passare del gas solfido idrico attraverso il miscu- 
glio ; se incuorisi questi sali in digestione nell’ acido idroclorico , o 
póma nel surtarlralo potassico , indi neH’ acido idroclorico , immer- 
gendo un ferro polito nel liquore , l’antimonio si ópóstina e si pre- 
cipita in polvere metallica, oscura sufGcieutcmentc, controdistiuta dalla 
facilità 'COU cui entra itt fusione c si abbrucia. 1/ acido tartóco intor- 
bida la dissoluzione degli antimoniali 5 ma il precipitato disciogliesi , 
mediante il calore , in una sufficiente quantità d’ acido tartóco. l’er di- 
stinguere gli antimoniali dagli anliinotiiii, non esiste alcun altro mezzo 
che mettere- 1’ acido in libertà e osservare se svoltesi o no dell’ ossi- 
geno quando si calcina. Gli antimoniali metallici sono difficili a rico- 
noscere - ; è il’ uopo estrarne l’ acido antimoiiico con un solfoidruto, c 
precipitar quindi il solfuro il’ antimonio con 1’ acido idroclorico. 

Non ci siamo ancora occupati dei diversi gradi di •saturazione ili 
questi sali. 
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TantaUtti. Si riconoscono dalla insolubilità dell’ acido nell' acido 
idroclorico , e perchè i solfoidrati non fanno loro provare alcun can- 
giamento. È vero che i silicati e i thanati sono nel caso stesso , ma 
i tantalati differiscon dai primi pel colore bianco di latle che presenta 
il lor acido , quand’ è fenduto libero dagli acidi più forti , pel loro 
peso e per la proprietà che hanno, allorché si fan fondere in quantità 
bastante , al cannello , nel borace fuso , di dare un vetro limpido , 
che diviene d’ un bianco di latte col raffreddamento, oppure con l’ab- 
broslitura. Differiscono dai tilanati perchè non colorano i flussi al fuo- 
co di ripristinazione. 

I differenti gradi di saturazione vennero poco studiati ; ne’ sotto- 
tantalati , che incontransi in natura , la base moltiplicasi per t _i 
e per 3. 

Tilanati. Per -via umida comportami come i precedenti ; ma , al 
cannello , presentano una proprietà distintiva : trattandoli col fosfato 
ammonico-sodico , ad un buon fuoco di ripristinazione , od anche ad 
un fuoco meno intenso , aggiungendovi dello stagno , danno un vetro 
dotato di un bel color porpora traente all’ azzurro, che aumenta d’ili* 
tensità raffreddandosi , e diviene anche nero quando impiegossi troppa 
titanato. 

Cobaltati. Finora si possono considerar come ignoti. La loro 
dissoluzione è d’ un rosso , la cui tinta differisce da quella de’ sali 
cobaltici. 

Ossimanganati. In istato solido son d’ un nero traente al brunic- 
cio. Gettati su i carboni accesi detonano. L’ acqua li scioglie acqui- 
stando un bellissimo color porpora che passa al rosso-carminio con 
la diluzione. La maggior parte delle sostanze organiche distruggono 
il loro colore ; facendo passare l’ acido alto stato d’ idrato di surossido, 
che si precipita. Una stilla della dissoluzione che si hi cader su la carta 
perde il suo colore e lascia una macchia bruna dovuta alla deposi- 
zione del surossido. Mescolati con ammoniaca , producono sviluppo 
di gas nitrogeno ; nello stesso tempo si precipita dell’ idrato di suros- 
sido. Gli acidi non ne precipitano nulla 5 ma quando si riscalda il 
liquore , si svolge del gas ossigeno con precipitazione d’ idrato di su- 
rossido. Allorché si aggiunge la potassa caustica alla dissoluzione , fuo- 
ri dubbio si produce del manganato potassico , giacché il liquore di- 
vien verde } è vero che non si svolge gas ossigeno , ma questo corpo 
può restare impegnato in un’ altra combinazione ; il liquore può rite- 
nerlo , per esempio , allo stato di surossido idrico , in combinazione 
con l’ acqua ; di fatto , basta neutralizzar 1 ’ eccesso della potassa con 
un acido , acciò 1 ’ ossimanganato si riproduce col color rosso che gli 
è proprio. Non si conoscono ancora ossimanganati a vani gradi di 
saturazione. 

I Manganali sono anche poco conosciuti. Hanno un color verde 
c in istato solido e in soluzione 5 i sali neutri sembrano non esistere 
se non allo stato solido } giacché quando si trattan con l’ acqua quelli 
tra essi che vi sono solubili , si producono degli ossimanganati con 
deposito d’ idrato di surossido manganico. I sottosali possono discio- 
gliersi senza alterazione , ma nel neutralizzar la base con un acido , 
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si precipita dell* idrata di siirossido e il liquore prende U color rosso 
che controdistingue gli ossiinanganali. Non si conoscono ancora man- 
ganati a varii gradi di saturazione. 

, C. Solfosali. 

Solfofosfati e solfofosfni. Sono , per cosi dire , sconosciuti fino al 
presente. Ottengonsi i primi facendo digerire , in vasi chiusi , una 
dissoluzione concentrata di persolfuro di potassio o di sodio con fos- 
foro , fino a che il liquore sia perfettamente scolorato : si preparano 
i secondi trattando il quadrisolfuro di potassio nella medesima guisa 
col fosforo. Le combinazioni sono senza colore ; alcune hanno una 
tìnta che trae leggermente al color di carne. 

Solfoidrati. Parlando del solfido idrico, dissi eh’ esso converte tutti 
gli alcali , tutte le terre e gli ossidi degli altri metalli in solfuri me- 
tallici, vale a dire in basi di solfosali. Otto di queste solfobasi, quelle 
che. vengono prodotte d gli alcali e dalle terre alcaline , imisconsi al 
sollìdo idrico per produrre' de’ sali solubili in acqua , d’ un sapore 
e un odore epatici disaggradèvolissimi. Questo odore non appartiene 
al sale stesso , ma dipende dalla scomposizione continua che loro fa 
provare I’ acido carbonico dell’ atmosfera , donde risulta uno sviluppo 
perenne di gas solfido idrico. I sali che sono formali dalle Solfobasi 
di potassio, di sodio e di litio, possono venir riscaldali fino al rosso 
fuori del contatto dell’ aria , senza perdere il loro sollìdo idrico. Il 
sale d’ ammonio è volatile; gli altri sono scomposti dal calore ; quelli 
di calcio e di magnesio non possono ottenersi die allo stato di dis- 
soluzione. Per distinguere un solfoidrato dal solfuro che gli serve di 
base non si può riguardare come un carattere l’ effervescenza dovuta 
allo sviluppo del gas solfido idrico che gli ucidi vi fanno nascere ; 
perciocché , tranne la quantità , questo sviluppo è lo stesso ne’ due 
casi. Il miglior metodo per riconoscere se il sale su cui si opera è 
un solfoidrato , è d’ impiegare , in vece di acido , una dissoluzione 
neutra e concentrata d’ un sale zinchico , manganeoso o ferroso : le 
solfobasi producono allora un solfuro senza sviluppo di gas solfido i- 
drico , mentre co’ solfoidrati si ha nel tempo stesso lo sviluppo di 
questo gas. I solfoidrati vengono scomposti dall’ aria ; quando l’ accesso 
di questa è limitato, il solfido idrico solo è scomposto, e rimane una 
solfobase, che si deposita in cristalli gialli , poiché i solfuri di litio 
ed i radicali delle terre souo quasi tutti poco solubili. Se , al con- 
trario , 1’ aria vi ha un libero accesso , una parte della solfobase si 
ossida , e si trasforma in iposolfito , mentre un alti» parte passa ad 
un grado maggiore di solforazione. Quindi ne viene che i solfoidrati, 
sebbene senza color jper sè stessi, ingialliscano quasi istantaneamente 
quando si mettono a contatto con l’ aria. I solfoidruli vengono scom- 
posti da tutte le osdbasi eh’ essi trasformano , col loro solfido idrico, 
in solfuri : in tal caso , una ossibase più debole cangia sempre il suo 
ossigeno contra il solfo d’ una base più forte , in guisa che , quando 
il solfoidrato potassico è scomposto, per esempio dall’ossido rameico 
o dall’ ossido zinchico , formasi un solfuro di rame o di zinco , del- 
1’ acqua e della potassa. Non si conoscono ancora solfoidrati che ah- 
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biano un alfro grado di saturazione che quello in cui il solfo della 
buse è uguale n quello dell’ acido. 

Solfocarbonnti. È diffìcilissimo averli allo stato di purezza perfetta 
perciocché il solfido carbonico non iscomponc i gradi di solforazione 
superiori delle solfobasi ; i quali gradi superiori si mescolano, per con- 
seguenza , sempre co’ solfocarbonnti , e perchè questo solfido scompone 
difficilmente le ossibasi , nei quali casi formasi un ossicarbonnto ed un 
solfocarbonato. II miglior mezzo per preparar questi sali consiste nel 
far digerire alla temperatura di 3o” un miscuglio di solfido carbonico, 
di acqua e d' un solfuro alcalino , per esempio del solfuro di potassio 
di bario o di calcio,' in un vaso chiuso e riempiuto col miscuglio. Oc- 
corrono ordinariamente varii giorni perchè la combinazione si operi 
compiutamente. Le dissoluzioni di fegato di solfo nell’ alcoole, alle quali 
si aggiunge del solfido carbonico, producono bensì un solfocarbonato; 
ma precipitano imperfettissimamente il solfo dalle dissoluzioni epatiche 
degli alcali nell’ alcoole , e non lo precipitano affatto da quelle del- 
le terre alcaline. L’ acqua separa del solfido carbonico e biscia del 
fegato di solfo non alterato , od un miscuglio di un solfocarbonato e 
di un sursolfuro. I solfocarbonnti a radicale alcalino hanno un colore 
arancio più intenso di quello del fegato di solfo, il loro sapore è dap- 
prima fresco e di pepe, indi diviene epatico. Vengono tutti scomposti 
con la calcinazione in vasi chiusi. Quelli a radicale alcalino bindolisi e 
si trasformano in un più alto grado di solforazione del radicale della 
base , rendendo libero il carbone. L’ acqua che mettesi in contatto col 
residuo discioglie un solfuro metallico contenente tre volte altrettanto 
solfo che la solfobase ; mentre il carbone rimane sotto forma di pol- 
vere nera. I sali prodotti dalle solfobasi delle terre alcaline e de’ me- 
talli propriamente detti , abbandonano il solfido carbonico e lasciano 
un solfuro metallico. I fenomeni divengono talvolta più complicati quando 
il sale contiene dell’ acqua , poiché questa viene scomposta, ma è sem- 
pre facile renderne ragione. I solfocarbonati in dissoluzione concen- 
trata , e que’ che sono secchi , non si alterano o poco per f in- 
fluenza dell’ aria , e si possono conservar lungo tempo. I solfocar- 
bonati , il ctd radicai della base può offrire un sale di un grado 
di solforazione più elevato ( per esempio il solfocarbonato ferroso ) , 
assorbono dell’ ossigeno durante ' Io disseccazione , c trasformami in 
un miscuglio , forse anche in una combinazione d’ idrato , a un 
più alto grado di ossidazione ( in quest’ esempio d’ idrato ferrico) , 
e di solfocarbonato a un più alto grado di solforazione ( solfocarbo- 
nato ferrico ) , il quale composto non prova in seguito alcuna altera- 
zione. I solfocarbonati de’ quattro alcali e delle quattro terre alcaline 
sono tutti solubili in acqua ; gli altri sono insolubili , ma si disciol- 
gono in più o meno grande quantità ne’ primi. Mescolando un solfo- 
carbonato solubile con 1’ acido idroclorico , si separa un corpo giallo 
oleaginoso, già descritto all’articolo del solfido carboidrico, col nome 
d’ acido idrosolfocarbonico, e che è una combinazione di solfido idrico 
( formato dalla scomposizione della solfobase ) col solfido carbonico 
renduto libero. Il liquore somiglia in principio ad un latte giallo , e 
passa alcun tempo prima che il corpo oleaginoso si riunisca. Le ossi- 
basi deboli scompongono questi sali per guisa , che il radicale più de- 
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bole trasformasi in un solfocarbonato , mentre il radicale più forte si 
ossida a scapito deli’ altro. L’ aria scompone rapidissiinainentc le solu- 
zioni allungate de’ solforai boriati ; basta farle bollire , anche fuori del 
contatto dell’ aria , perchè si formi un carbonato, mentre si svolge del 
gas soltido idrico , prodotto a scapito dell’ acqua che si scompone. 

Vi sono, solfocarbonati con eccesso di base , ma le proporzioni 
constituenti questi sali non sono conosciute. 1 sali neutri hanno una 
composizione tale , che quando il solfo è cangiato contro una quantità 
proporzionale d’ ossigeno , oltengonsi de’ carbonati neutri. 

Solfocianidrati. Questi sali risultano dalla combinazione delle sol- 
fobasi con un composto elettronegativo di solfo, che fu descritto sotto 
il nome di acido idrosolfocianico. Sono , per la maggior parte , d’ un 
giallo cedrino più o meno carico. Hanno la proprietà distintiva di pro- 
durre, co’ sali rameici, un precipitato giallo, il quale non cangia adat- 
to ; e , col piombo e col mercurio , un precipitato giallo chiaro che 
{tassa prontamente al nero. Quelli fra questi sali che sono solubili e le 
cui soluzioni si espongono in vasi aperti , all’ aria libera vengono 
convertiti iit solfocinnuri; mentre 1 ’ idrogeno del loro principio elet- 
tronegativo forma dell’ acqua con 1 ’ ossigeno dell’ aria , e il solfo della 
base si separa sotto forma cristallina. Se tratlansi con un ossido me- 
tallico , l’idrogeno si ossida a scapito di questo , il solfo combinasi 
col metallo ripristinato , e il liquore allora contiene in dissoluzione un 
solfocianuro , assolutamente come se avesse assorbito 1 ’ ossigeno dell’ a- 
ria. Questi sali vengono -scomposti eziandio con 1’ ebollizione 5 una tem- 
peratura di -j- 5o adi già basta per cominciare la lor distruzione \ 
svolgesi gas solfido idrico , e deponesi una polvere gialla , che sem- 
bra essere dell’ ucido idroipersolfocianico. Sottomessi alla distillazione 
sjcca , non danno alcun prodotto contenente ossigeno 5 ciocché prova 
che questo elemento non entra nella loro composizione. Le proporzioni 
fra i loro princìpi constituenti son tali che, quando l’ idrogeno dell’ a- 
cido combinasi col solfo della base , per dar origine al" gas solfido 
idrico , riinane un solfocianuro. 

1 solfosclcnictti son finora del .tutto sconosciuti e sembrano non 
esistere. 

Le solfobasi alcaline non producono solfosoleniti , perchè ripristi- 
nano il solfido selenioso , che privano del suo solfo, per produrre il 
fegato di solfo, e ne separano il selenio o, se 1 ’ appropriano in modo 
da produrre un grado superiore di seleniazione a radicale alculizzabile- 
lìla le solfobasi prive di simili gradi superiori di combinazione, si com- 
binano col solfido sclenioso, producendo combinazioni insolubili in ac- 
qua e riconoscibili all’ odore di selenio , che esalano quando si trat- 
tano al cannello ferruminatorio. Tali combinazioni non sono state an- 
cora più accuratamente esaminate. 

I solfotcllurati sono affatto ignoti. ' 

1 solfolclluriti lian color giallo-chiaro. Come i sali precedenti , 
non si possono ottenere in istato neutro , se non in forma secca. L’ ac- 
qua scioglie la base con un terzo soltanto di solfido. La dissoluzione 
del sale basico si scompone prontamente a contatto dell’ aria : si for- 
ma un iposolfìdo , e il solfìdo si precipita. I solfolellurili a base alca- 
calma possono calcinarsi in vasi chiusi , senza abbandonar nè solfo 
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nè lellurio ; quelli le cui basi son facilmente ripristinabili perdono tutto 
il loro solfo e lasciano una lelluribasc ; oppure non abbandonano clic 
la maggior parte dello solfo , ed allora rimane una mescolanza d’ una 
solfobusc con una tclluribuse. Ne' solfotclluriti solubili la base contiene 
una volta e mezzo altrettanto solfo che il solfido ; cristallizzano e ri- 
tengono dell’ acqua di cristallizzazione. 

Solfarseniiiti. Questi sali contengono il grado di solforazione del- 
1' arsenico , che corrisponde , per la sua composizione , all’ acido ar- 
senico. Il lor colore varia. I solfarseniati de’ metalli alcalini son di un 
giallo cedrino allo stato anidro , e senza colore o giallicci allorché 
contengono dell’ acqua combinata. 11 lor sapore è epatico, d'un amaro 
disgustoso , estremamente nauseante. Scomposti da un acido, spandono 
un odore epatico particolare , simile a quello dell’ orpimento nella ver- 
nice ad olio di lino. Svolgesi nel tempo stesso del gas solfido idrico 
quando i sali sono allo stato solido , o in dissoluzione concentrata , 
mentre non si scorge alcuno sviluppo di gas quando le dissoluzioni 
sono allungate. I sali formati da’ radicali degli alcali , delle terre alca- 
line , della glucina , dell’ itlria e da un picciolissimo numero di metal- 
li , sono solubili in acqua ; gli altri non vi si disciolgono. Rssi hanno 
molta tendenza a formare de’ salì con eccesso di buse , i più de’ quali 
cristallizzano •, proprietà che di rado soltanto incontrasi fra’ sali neu- 
tri. Alcuni solfarseniati combinansi con un eccesso dell’ elemento elet- 
tronegativo , ma quando trattami con 1’ acqua , non vengono compiu- 
tamente sursaturati di solfido arsenico 5 inoltre , la concentrazione e la 
temperatura esercitano una influenza sopra lo stato di saturazione. Una 
dissoluzione che fassi bollire con un eccesso del solfuro elettronegati- 
vo , ne depone una parte col raffreddamento. L’ alcoole scompone lo 
dissoluzioni concentrate neutre di questi sali 5 precipitasi un sottosale , 
e rimane in dissoluzione un sale contenente il doppio di solfido arse- 
nico , che si scompone con la distillazione , come indicammo nudando 
del persolfuro d’ arsenico. Con la distillazione secca , i solfarseniati 
neutri danno del solfo e trasformansi in solfarseniti. I sottosolfarsenia- 
ti , al contrario , non provano alcuna alterazione. I sottosolfarseniati u 
radicale alcalino ed anche quello di bario , non vengono scomposti 
quando riscaldami al rosso bianco 5 ma tutti gli altri abbandonano il 
solfido arsenico più o meno compiutamente , lasciandone la solfobase. 
Riscaldati all’ aria libera , scompougonsi assai facilmente e lasciano la 
base allo stato di solfato o semplicemente allo stato ossidato 5 talvolta, 
e ciò è quanto avviene ai sali metallici , il residuo contiene pure del- 
1’ arseniato. Allo sitilo di dissoluzione , vengono scomposti dagli ossidi 
metallici : formasi un arseniato nel liquore , e precipitasi un soltosol- 
farseniato. Le dissoluzioni concentrate di questi sali conservansi molto 
bene all’ aria libera , ma quelle che sono diluite , scompongonsi , 
sebbene con molla lentezza , cosi che occorrono vani mesi perchè 
la scomposizione sia compita. Il liquore s’intorbida, dcponc del solfido 
ursenico e del solfo , ed inoltre contiene del solfarsenialo non ancora 
scomposto , dell’ arsenito e dell’ iposolfato , il quale è convcrtito in 
solfato quando la scomposizione è compita. I solfarseniati producono 
facilmente de* sali dnppii ; quando gli ossisali possono produrre de’ sali 
doppii , i solfarseniati corrispondenti ne formano auclt’ essi, luoltre , 
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i solfar se niati alcalini disciolgono una gran parte de’soUarseniati me- 

Ne’ solfarseniali , di cui si conoscono con qualche certezza i dif- 
ferenti gradi di saturazione, il solfido del solfido arsenico sta a quello 
delle base come 5 : i , a e 3 , e, come negli ossisali, b proporzione 
5 : 2 constituisce la combinazione neutra. . K 

Solfarseniti. Questi sali contengono il solfido arscnioso , vale a 
dire il solfuro d’ arsenico , che corrisponde per la sua composizione 
all’ acido arsenioso. Per ottenerli allo stato neutrq c sotto forma soli- 
da , è d’ uopo impiegar la via secca : poiché le loro dissoluzioni ven- 
gono scomposte ad un certo grado di concentrazione , e depongono 
una polvere . bruna , eh’ è un solfoiperasenilo , mentre rimane nel li- 
quore un sottosolfarseniato \ però la scomposizione non è compita che 
al momento in cui quest’ultimo sale cristallizza. Allungando d acqua 
il liquore e facendolo bollire , il precipitato bruno si^ ndiscioghc , e 
il solfarsenito si riproduce. Si opera pure la scomposizione allorquan- 
do si trattano , con una piccola quantità d’ acqua , i sau ottenuti per 
via secca , o che si aggiunge dell’ alcoole ad una . dissoluzione allun- 
gata di solfarsenito : in quest 1 ultimo caso si precipita un Sotlosalc , 
che divien nero in pochi momenti , poiché prova b scomposizione di 
cui ho parbto. Quando sì precipitano con 1’ alcoole le di-soluzioni de’ 
sottosolfarseniti ammonirò , barbico e calcico , questa scomposizione 
del sottosale precipitato non avviene: essa non si effettua che quando 
la dissoluzione contiene un sale neutro od un sai contenente un ecces- 
so di solfido arsenioso. Allorché alla temperatura ordinaria dell’ atmo- 
sfera disciògliesi il solfido arsenioso fino a perfetta saturazione nell al- 
cali caustico allungato o in up solfoidrato alcalino , ne risulta un sale 
che contiene due volte altrettanto solfido arsenioso del sale neutro , 
e si mette a digerir questo sale cop un eccesso di solfido arsenioso 
preparato per via umida , quest 1 ultimo convertesi in solfido iparsenio- 
so , poiché il liquore depone dell’ arsenico , ed il solfarsenito conver- 
tesi in solfarseniato. I solfarseniti a basi alcaline non vengono scom- 
posti con b distillazione secca -, b solfobase ritiene , al calor rosso , 
più volte altrettanto solfido arsenioso quanto ne occorre per saturarla 
esattamente. Gli altri sali vengono scomposti con la calcinazione : di- 
stilla del solfido arsenioso , e rimane od un sottosale o la solfobase 
sob. 

I solfarseniti comportansi come i solfarseniati , quando a mettono 
in contatto con gli ossidi metallici , con gli acidi , con l 1 aria , o che 
si espongono all’ azione simultanea dell 1 aria e del fuoco. Ne’ loro dif- 
ferenti gradi dì saturazione , il solfo del solfido arsenioso sta a quello 
delb solfobase come 3: i , a , e 3; la proporzione 3 : i consti- 
tuisce la combinazione neutra. , , • 

Solfoip arseniti. Questi sali contengono il solfido iparscnioso o re- 
algar , al quale non corrisponde , che sappia» , alcuna combinazione 
d’ arsenico c d 1 ossigeno. Ottengonsi per vb secca facendo fondere del- 
le solfobasi con solfido iparsenioso , o de’ solfarseniti con 1’ -arsenico 5 
ma essi possono allor ritenere tanto solfido iparscnioso ; che la massa 
divenga insolubile in acqua. La- combinazione neutra ottenuta per 
via secca è scomposta dall’ acqua j essa depone del solfuro d 1 arsenico 
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nero o bruno carico , c trasformasi in solfarseniato. Questi sali non 
possono prepararsi , trattando immediatamente il solfido fpàrsenioso 
con la potassa caustica o con un solfoidrato , perciocché formasi cosi, 
come nel caso precedente , un solfarseniato o un solfuro nero d’ ar- 
senico. Ma -ottengonsi facendo disciogliere del solfido arscnioso, median- 
te 1’ ebollizione , in una soluzione un po' concentrata di carbonato 
potassico o sodico , e filtrando la soluzione ancora bollente , eh’ è 
senza colore e limpida ; col raffreddamento , s’ intorbida e deposita 
in abbondanza una materia bruna c fioccosa simile al kermes minera- 
le , eli’ è una combinazione neutra di solfuro alcalino e sollido iparse- 
nloso. Si ottengono pure evaporando de’ solfarsenili fino al punto di 
cristallizzazione. Questi sali son rossi o d’ un bruno carico : la mag- 

gior parte di essi non si discioglie nell’ acqua. Quelli a base alcalina 
vengono scomposti dall’ acqua pura , che gli trasforma in un so t tosa- 
le solubile ed in un sursale insolubile. Gli acidi ne sepurano del solfi- 
do iparsenioso. Del resto , vennero poco esaminati. 

Solfomolibtlali. Questi sali contengono il solfido molibdico , ossia 
il grado di solforazione clic corrisponde all’ acido molibdico. Quelli 
che hanno per base gli alcali e le terre alcaline sono solubili in ac- 
qua j la dissoluzione neutra ha un bèl color rosso j quando contiene 
un eccesso di solfido tnollibdico, trae al bruno , c quando la solfoba- 
se vi predomina, è rossa leonina. I solfomolibdali cristallizzano: i cri- 
stalli sono talvolta bruni , o d’ un rosso rubino , tal altra d’ un rosso 
rubino veduto per trasparenza , c , veduti per riflessione , d’ un bel 
verde simile a quello delle ale verdi di diversi coleotteri. Vengono 
scomposti dagli acidi ; questi , messi in eccesso , ne svolgono del sol- 
fido idrico , e precipitano una polvere d’ un bruno nerastro quasi ne- 
ro , di' è un solfuro molibdico. Vengono sconqiosti con lu distillazio- 
ne secca : talvolta la solfobusc combinasi col solfo del solfido molib- 
dico , e quando versasi dell’ acqua sopra questo grado superiore di 
solforazione della base , esso vi si discioglie lasciando del sulfure mo- 
libdico ; tal ultra , quando la base non è suscettiva di (lassare ad un 
più alto g'.'ado di solforazione , il solfo si volatilizza , e il residuo 
contiene una combinazione oppure un semplice miscuglio di solfuro 
molibdico con la solfobusc. ilcciprocainente , il solfido molibdico non 
iscompoue , per via umida ,• i gradi superiori di solforazione de’ ra- 
dicali delle terre alcaline. Le dissoluzioni neutre concentrate con- 
scrvansi bene all’ aria ; ma scompongonsi prontissimamente quan- 
do il liquore contiene un - eccesso sì della solfobase e si d’ una 
ossibase. La dissoluzione allungala de’ sali neutri esposta all’ uria , di- 
viene a poco a poco più carica iti colore ; una parte della base as- 
sorbe dell’ ossigeno , e passa allo stato d’ iposolfito , mentre formasi 
nel liquore un soffusale con eccesso di solfido molibdico , il quale fi- 
nisce con iscomporsi esso stesso , di modo che si depone del solfido 
molibdico , e il liquore diviene azzurro. Quest’ ultimo contiene ullor 1’ 
ossibase combinata , sì con uno degli acidi del solfo , che con l’acido 
molibdico , e il colore azzurro proviene dalla esistenza del molibdato 
molibdico. Però tale scomposizione progredisce con tanta lentezza , 
che , finché si Opera , il liquore disseccasi , ed è mestieri ridiscioglic- 
rc il sole (iiù volle , prima che sia compiutamente scomposto. 
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I solfomolibdati hanno varii gradi di saturazione. Ne' sali neutri 
il solfo del solfido sta a quello della buse come 3 : i. 

Ipersolfomo/ibdaU. Questi sali contengono un grado di solforazione 
del molibdeno, in cui entra due volte altrettanto solfo che nel solfuro 
molibdico , ed il quale non ha corrispondente fra le combinazioni del 
metallo con 1’ ossigeno. Tutti questi sali sono d’ un colore leonino o 
rosso, polverosi e di rado cristallizzati. Sono insolubili inacqua, tran- 
ne quelli a base alcalina, che non si disciolgono quasi per nulla neil’acqua 
fredda , ma vengono disciolti dall’ acqua bollente , e non si depongo- 
jio pel raffreddamento del liquore. Le soluzioni sono di un rosso ca- 
licò. Gli acidi scompongono questi sali ne svolgono del solfido idrico, 
e rendono libero il solfuro di molibdeno , clic si presenta sotto forma 
di fiocchi d' un bel rosso carico. Come i solfosali precedenti , i solfo- 
ranadati alcalini sono solubilissimi in acqua ; quelli delle terre alcaline, 
son poco solubili e quelli che hanno un’ altra base sono insolubili. In 
istato solido sono di un bruno carico , quasi nero. La dissoluzione in 
acqua ha un color bruno, simile a quello della birra. La dissoluzione 
è precipitata dall’ ulcoole, il precipitato che non ha nulla di cristallino è 
rosso carico. Gli acidi precipitano i solfovanadati in color bruno carico. 

Solfava naditi. In istato solido son neri. Quelli degli alcali son so- 
lubili in acqua e la dissoluzione che producono è notevole pei bellis- 
simo color porpora , che gareggia in bellezza e in ricchezza con quello 
delle dissoluzioni degli ossimanganati. Per poco che contengono ossidi 
metallici eterogenei la bellezza del colore è distrutta. Il miglior metodo 
per preparare questa dissoluzione rossa , è quello di far passare una 
corrente di gas solfido idrico in una dissoluzione di vanadato potas- 
sico. Gli acidi pe precipitano del solfido vanudoso nero , che non tar- 
da a riunirsi e si deposita difficilmente. 

Solfolungstati. Il lor sapore è epatico. Le dissoluzioni son gialle 
o rosse. I sali cristallizzati hanno talvolta un bel color rosso (li rubi- 
no, I sursali sono di un bruno intenso. I sursali e i sali neutri man- 
tengonsì bene in dissoluzione anche quando sono esposti al contatto 
dell’ aria. Del resto , si può loro applicare , in generale , quanto dissi 
de’ solfomolibdati. Ne' solfotungstati neutri , il solfido contiene tre volte 
altrettanto solfo che le basi. . 

Solfa ntimoniati, Solfanthnoniti e iposotfantunonili. Quelli a base al- 
calina sono tutti solubili in acqua e cristallizzabili : furono pochissimo 
esaminati. I sali neutri non possono ottenersi che sotto forma secca ; 
quando si vogliouo disciogliere , si scompongono e 1’ acqua non iscio- 
glie che sottosali. L’ acqua bollente discioglie una combinazione più 
saturata di solfido , che quella onde si carica l’ acqua fredda ; ma col 
raffreddamento lascia quel di più di solfido che aveva disciolto. La 
natura offre alcuni iposolfantimoniti a base metallica. 

. Solfostagnati. Contengono il solfido stagnico la cui composizione 
corrisponde a quella dell’ ossido stagnico. Quelli che hanno per base 
un alcali od una terra alcalina , disciolgonsi in acqua • P ulcoole gli 
precipita dalla dissoluzione , ed i sali a base alcalina acquistano in tal 
caso una consistenza oleaginosa. Sopportano la calcinazione in vasi 
chiusi senza scomporsi. Non formano alcun sursate • poiché , mettendo 
la dissoluzione d’ un solfos lagnato neutro in digestione col solfido sta- 
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gnieo , la base alcalina convcrtesi in persolfuro, e il solfido in solfuro 
surstaguoso. 

Esistono inollre de’ solfaurati, de’ solfairìdati , d e’ solfoplatinati , ecc., 
ina in questi sali le affinità del solfuro elettronegativo sono debolissime. 

È possibile che si possano produrre , per via secca , de’ solfubo- 
rati , de’ ioi/osilicati , de’ solfotitanati , de’ solfotantalati che l’ acqua im- 
mantinente converte in ossisali , con isviluppo di gas solfidp idrico. 
Ciò venne dimostrato dall’ esperienza pe’ solfotantalati. 

i. De’ sali di potassio. 

1 sali di potassio sono , tranne poche eccezioni , solubilissimi in 
acqua - molti si umettano all'aria. Sotto forma solida, contengono , 
meno spesso che i sali delle altre basi , acqua di cristallizzazione. Sop- 
portano meglio il calore rosso degli altri sali , in guisa che varii a- 
cidi che , quando si trovano combinati con altre basi , sono scomposti 
o scacciati dal calore , mantengonsi nella loro combinazione con la po- 
tassa. Per riconoscere la esistenza della potassa in un sale , usasi l’a- 
cido turtrico , la cui soluzione concentrata si mescola con quella del' 
sale : precipitasi allora tosto , oppure dopo alcun tempo , un bitarlralo 
potassico ; si può anche scoprire la potassa , si versando nel liquore 
una dissoluzione concentrata di solfato alluminico , donde risulta del- 
P allume che si precipita o cristallizza dopo alcun tempo (anche i sa- 
li d’ ammonio posseggono questa proprietà} ; sì servendosi del cloruro 
di platino , che produce un sale doppio poco solubile in acqua , che 
tosto si precipita , o si deposita con 1’ evaporazione sotto forma di 
piccoli cristalli gialli e brillanti ; ma quest 1 ultima reazione si offre pure 
quando si opera sui sali d’ ammonio , in guisa eh’ è mestieri far ro- 
ventare il sale prima di ricorrere a quest’ assaggio. 

Per riconoscere i sali di potassio per via secca , si fa fondere 
al cannello un po’ d’ ossido nichelico con borace 5 ot densi cosi un ve- 
tro giallognolo , che diviene azzurriccio , quando rifondesi , dopo a- 
vervi aggiunto un sale di potassio. Meno il sale che si esamina con- 
tiene potassio , meno è d’ uopo impiegare ossido nichelico , senza di 
che non si scorge alcun cangiamento di colore. 

A. Sali aloidi di potassio. „ 

Cloruro potassico (muriato di potassa , sale febbrifugo, di Sylvius), 
K.C 1 3 . Ottiensi come prodotto secondario in varie operazioni chimiche 
e farmaceutiche , specialmente nel raffinamento del nitro , in cui la 
maggior parte del sale , che cristallizza durante 1’ evaporazione de’ li- 
quori , non è che cloruro potassico. Rassomiglia al sale marino , 
ha lo stesso sapore , e cristallizza come esso in cubi od in prismi ret- 
tangolari -, è più solubile nell’ acqua e produce un- maggior freddo di- 
sciogliendosi , ciocché lo fa più ricercare da’ preparatori di gelati. Se 
disciogliesi una parte di cloruro potassico , ridotto in polvere fina , 
in quattro parti di acqua , contenuta in un vaso, di vetro sottile , po- 
sto sopra un- corpo cattivo conduttore del calorico , la temperatura si 
abbassa circa 1 1 ,4 gradi , mentre si effettua la dissoluzione del sale , 
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che si ha cura ili mescolare 5 il sale marino non fa abbassare la tem - 
peratura che di .,9 gradi , a circostanze d’ alleo., do uguali: .00 pari, 
d’ acqua a 0“ ne disciolgono 29,2 di cloruro potassico , e per ogni 
grado al di sopra di zero , l’ acqua ne discioglie 0,2708 di piu. Que- 
sto sale disciogliesi pur nell’ alcoole. I suoi distali, non contengono 
acqua di cristallizzazione , entrano in fusione al rosso bruno e si vo- 
latilizzano a poco a poco in vasi aperti. ■ ^ 

11 cloruro potassico impuro che si ottiene come prodotto secon- 
dario nelle saponerie e che porta il nome di liquore de 1 saponai (Sei- 
fensiederfluss) , si adopera nelle fabbriche di allume. 

Cn„ nato di cloruro potassico , KCl^CrO*. Questa classe d. com- 
binazione è stata scoverta da Peligot. Questo sale s. olitene sdogl.endo 
il bicromato potassico a caldo nell’acido idroclor.co d’ una densità d. 

, , e facendo lentamente raffreddar la dissolutone. Ordinariamente 

cristallizza in foglie rosse ; uia se si opera su grandi masse , si ot- 
tengono prismi dritti a quattro piani , rossi , privi di “equa e inalte- 
rabili all’ aria. Questo sale ha saper acido c astringente che dura lunga 
pezza. L’ acqua lo scompone in surcromato potassico e in acido idro- 
clorico , che si ottiene con 1’ evaporazione ; ma 1 acido idroelorico di- 
luito lo scioglie senza alterazione. Trattalo a caldo con un aedo troppo 
concentrato produce cloro c cloruro cromico verde. Si fonde a mi- 
tissimo calore , sviluppa gas cloro e gas ossigeno , e m tane lascia 
una mescolanza di cromato potassico neutro c di ossido cromico ver- 
de. Riscaldato *1 un’ atmosfera di gas idrogeno produce acido idroulo- 
rieo e acqua , e lascia un simile residuo. -• 

Bromuro potassico, «.« Sale neutro , KB A S. prepara saturando 
il bromo con l’ idrato potassico. La dissoluzione contiene ne enipo 
stesso del bromato e del bromuro potassici; si evapora fino asecchezzza, 
e si riscalda il residuo fino a che non si svolga più ossigeno. ro- 
inalo è allora convertito in bromuro. Si può eziandio scompone a s- 
soluzionc del bromato col gas solfido idrico ; ma per «0 necessauo 
clic il sale non contenga un eccesso di base. Il bromuro potassico so 
lùbilissiino in acqua; cristallizza con revaporazione come 1 c ormo in 
cubi o in prismi rettangolari. I cristalli non contengono acqua * cn . 
stallizzazione ; decrepitano quando riscaldatisi , e cominciano a on ersi 
senza provare alterazione. Questo bromuro èleggennente solubi e 111 a eoo e. 

a.” Bibromuro potassico , KBrt. Secondo ■ Leovig si ottiene scio- 
gliendo una parte di sale neutro in 6 parti di acqua , e mescolando 
la dissoluzione con bromo , sino a che questo non più v» si sciog le. 
Si forma un liquido giallo rosso , che imbianchisce i colon vege 1 , 
e nel (piale il potassio è combinato con due volle altrettanto romo c e 
nel sale neutro. , ,, 

3 “. Triloomiiro potassico , KBr 6 . Si ottiene sciogliendo il bromuro 
in un peso d» acqua uguale al suo e mescolando la dissoluzione con 
bromo in eccesso. La combinazione , si produce con . la è vio enza , 
che la mescolanza si riscalda e il bromo in eccesso dist a. ,< l ,n ** 
è nero , bruno e denso. Si può diluire senza che^ si depositi romo } 
ma la combinazione divien talmente debole , che il bromo ® v . 

ge all’ aria libera, o con leggiero riscaldamento in apparato distillatono. 
Ioduri di potassio . i.° Ioduro potassico , Kl a . Si otuene dtscio- 
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gli nulo il iodo nella potassa caustica fino al puDto in cui il liquore 
comincia a colorirsi ; si evapora questo , fino a che cristallizzi il io- 
dato potassico • decantasi , si evapora a secchezza il liquore clic con- 
tiene il ioduro potassico , e si fa fondere il residuo salino, per distrug- 
gete il iodato potassico clic potrebbe trovarvisi mescolato. Il indulti 
potassico ottenuto in primo luogo può ugualmente esser ridotto in io- 
duro , nella stessa guisa del bromato , vale a dire mediante il solfalo 
idrico. Si può anche evaporare la dissoluzione e fondere la massa sa- 
lina , senza cominciare dal separarne il iodato : ma in tal caso gor- 
goglia e saltella durante la fusione , ciocche può produr delle perdite. 
11 ioduro potassico fuso è cristallino e iridescente j ad un’ altissima 
temperatura si volatilizza } è solubilissimo in acqua cd umettasi al- 
1' aria. Ralfrcddando una dissoluzione concentratissima , si può otte- 
nerlo cristallizzato sotto forma di prismi rettangolari a quattro piani , 
che non contengono ucqua di cristallizzazione. Si è cominciato da po- 
co tempo a usar questo sale in medicina. Fra i differenti metodi in- 
dicati per prepararlo economicamente , quello qui sopra descritto par- 
mi il migliore. Baup propose mescolare il iodo con l’ acqua e con la 
limatura di ferro in eccesso: si ottiene così una soluzione di ioduro di 
ferro , che si scompone col carbonato potassico , librasi c si evapora. 
Ma è diffìcile eseguire quest’ operazione in modo du evitare la esistenza 
di un eccesso di potassa, ed inoltre vi è una maggior perdita che pro- 
vasi quando saltella la massa durante la scomposizione del iodato ; 
questa perdita proviene dalla filtrazione e dal iuvamento , e perchè il 
ferro passa ad un grado maggiore di ossidazione , e si precipita in 
tale stato , e seco trascina una certa quantità d' iodo. 

Trovasi talvolta in commercio del ioduro di potassio falsificato 
con cloruro. Seconda Turncr si può scuoprir questa frode , discio- 
gliendo una parte d’ioduro in 1 a, 000 partì d’ acqua , e aggiungendo 
un po’ di soluzione dì platino al liquore che diviene d’ un rosso di 
robbfcq oppure disuiogliesì una parte dì ioduro in 4°i°oo parti d’ac- 
qua , e vi si aggiunge del nitrato mcrcuroso , ciocché produce un 
torbido giallo-verdognolo , visibile anche quando vi si versano 20,000 
parli d’ ucqua. È evidente che se una porzione della sostanza che si 
disciolsc fosse un altro sale che il ioduro , queste reazioni sarebbero 
tonto deboli da non potersi scuoprirc. 

Muroscuu ha indicato un metodo molto più facile fondato su che 
mescolando il ioduro potassica con cloruro mercurico nelle esatte pro- 
porzioni di 4 atomi del primo e 1 atomo del secondo , sì producono 
due altri sali solubili, vai dire due atomi di cloruro potassico c un 
atomo d’ un sale doppio formato di 2 atomi di idilli o potassico e 1 
atomo di ioduro mercurico. Questo sale doppio solubile si scompone 
quando vi si aggiunge una maggior quantità di cloruro mercurico, si 
precipita del ioduro mercurico ; e questo corpo è compiutamente pre- 
cipitalo con 1 ’ aggiunta d’ un’ atomo di cloruro mercurico. In conse- 
guenza si può mescolare insieme una dissoluzione d’ un grammo di 
ioduro potassico ili un litro di acqua e o, 4 “•* 1 grammo di cloniro 
mercurico sciolto nello stesso volume di acqua, senza che nulla si pre. 
cipiti. Ma se il ioduro potassico non era puro , la quantità relativa 
del cloruro mercurico è troppo grande , e si produce un precipitato. 
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Si possono determinare le quantità delle sostanze eterogenee., prenden- 
do de’ volumi uguali delle due dissoluzioni , e versando la dissoluzio- 
ne del cloruro in quella del ioduro , sino a che incomincia a formarsi 
un precipitato. Ciò che rimane della dissoluzione mercurica corrisponde 
a un peso uguale di sostanze straniere nel ioduro. 

2 . ° Bi-ioduro potassico , K.1*. Secondo Buup, si ottiene sciogliendo 
il ioduro nell’acqua , e facendo macerar nel liquore del iodo in ec- 
cesso finché più non se ne sciolga. Più la soluzione è allungata , più 
la saturazione si opera con lentezza •, per altro , sempre vi si perviene. 
In questo sale , il potassio è combinato con una volta altrettanto iodo 
che nell’ ioduro precedente; il liquore diviene d’un bruno carico. Il 
potassio non possiede alcun grado d’ ossidazione che corrisponda a 
questa combinazione. Scomponendo questo ioduro con un acido , ot- 
tiensi un sale potassico , e formasi nel tempo stesso quella specie di 
acido idroiodico che è composto di due volumi di iodo e d’ un volu- 
me d’ idrogeno, o acido idroiodico bruno. Il bi-ioduro di potassio non 
è conosciuto sotto forma solida. 

3. ° Tri-ioduro di potassio , KI 6 . Si prepara, secondo Baup, discio- 
gliendo il ioduro potassico in un peso d’ acqua uguale al suo , e fa- 
cendolo macerar con più iodo che non può discioglierne. La soluzio- 
ne , eh’ è nera o d’ un azzurro nerastro , parò d’ un rosso carico quan- 
do si guarda per trasparenza , e dotata d’ uno splendore quasi metal- 
lico veduta per riflessione. Si può mescolare il liquore con una quan- 
tità d’ acqua uguale ad una volta e mezzo il peso del ioduro , senza 
eh’ essa sia scomposta ; ma se si diluisce di più , precipitasi iodo in 
lamine cristalline , mentre rimane del bi-ioduro nella dissoluzione. La 
composizione del tri-ioduro è tale, che se il potassio si convertisse in 
surossido a scapito dell'acqua , si formerebbe dell’ acido idroiodico sen- 
za colore. 

Arsendo di ioduro potassico , Kl» -f-3As* 0 5 . Questo sale è poco 
solubile , c si ottiene facendo bollire il ioduro potassico con acido 
arsenioso , o aggiungendo del iodo a una soluzione di arsenilo potas- 
sico neutro. Si precipita còl ra/Fceddumento in polvere bianca. L’ ac- 
qua bollente ne scioglie 5 per ioo del suo peso; la metà del sale 
disciolto si deposita di nuovo col raffreddamento Riscaldato a 38o 
gradi si scompone e dà acido arsenioso. Questa combinazione è stata 
per la prima volta osservata da Emmet. Secondo questo chimico , è 
formata di 36, 7 p. di ioduro potassico e 63, 3p. d' acido arsenioso, pro- 
porzioni che si accordano co* la forinola surriferita. 

Fluoruro potassico(&uaXo di potassa), KF a . i°. Fluoruro neutro. Il mi- 
glior metodo per ottener questo sale è quello di mescolare l’ acido i- 
drofluorico con carbonato potassico , fino a che 1’ acido sia quasi sa- 
turato. Si evapora il liquore salino fino a secchezza , e si calcina il 
residuo per jseacciar 1' eccesso rii acido. Il sale ha un sapore salato e 
acre. Reagisce come gli alcali e cade in deliquescenza all’ aria. La sua 
soluzione nell’ acqua difficilmente cristallizza: ottiensi con l’evaporazio- 
ne un liquore concentrato che si mantiene colante finché è caldo , 
ina si rappiglia col raffreddamento. Se si evapora il sale in vasi assai 
larghi, ad una temperatura di 35 a 4° gradi > si possono ottenere 
de’ cristalli che sono cubi o prismi rettangolari a quattro piani con 
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una croce diagonale, e che acquistano spesso la figura infundibolifor- 
me , come avviene pel sale marino; ma questi cristalli attraggono Imi- 
to rapidamente 1’ umidità dell’ uria , che appena si ha il tempo di e- 
sa minarli. Evaporando o conservando la soluzione del sale in un vaso 
di vetro , questo viene attaccato e la sua superficie si appanna. Se si 
mescola una dissoluzione concentrata di questo fluoruro con tanto a- 
cido acetico che non eserciti più reazione alcalina , e si evapori il li- 
quore a un calore dolcissimo fino a secchezza, si ottiene un sale, la 
cui soluzione concentrata 3 neutra ; ina questo sale diviene acido , ag- 
giungendovi una gran quantità d’ acqua , e contiene allora dell” acido 
acetico libero. Sottomesso alla distillazione, dà pure dell’acido acetico, 
e lascia del fluoruro potassico. ... . 

Il fluoruro potassico discioglie con la fusione F acido silicico , 
senza venire scomposto, e forma con esso una massa fusa e limpida , 
eh’ è d’ un bianco di smalto dopo, il raffreddamento e deliquescente 
all’ aria. L’ acqua scioglie il fluoruro , lasciando 1’ aeido silicico. 

a.° 11 fluoruro potassico non forma alcun sottosale. Ma esiste un 
fluoruro potassico -acido ( fluato acido di potassa ) KF 2 -J- a IIF che ot- 
liensi , aggiungendo dell’ acido idrofluorico al fluoruro precedente , ed 
evaporando il liquore in un vaso di platino, fino a che il sale cristal- 
lizzi. D’ ordinario la massa forma , dopo il raffreddamento, un corpo 
solido e coerente composto di larghe lamine, che s’incrocicchiano in 
tutti i versi , e lascian fra loro degli interstizi! trapezoidali , ne’ quali 
1’ acqua-madre ritrovasi si bene rinchiusa , che la massa può ritirarsi 
dal vaso senza che ne scoli il liquido. Se si abbandona il liquore al- 
1’ evaporazione spontanea in un vaso largo , il sale cristallizza in ta- 
vole quadrate ; se il liquido ha più altezza e 1’ evaporazione sia lenta, 
si ottengono de’ cubi. E pochissimo solubile in un liquor che conten- 
ga acido idrofluorico libero , ma si discioglie facilmente nell’ acqua 
pura. Riscaldandolo , entra in fusione , dà acido idrofluorico , che 
sfugge sotto forma di vapori , e lascia del fluoruro potassico ; al rosso 
nascente , la scomposizione è compiuta. In questo sale , il fl ioni ro 
potassico e I’ acido idrofluorico contengono la stessa quantità di fluo- 
ro. Non contiene acqua di cristallizzazione , ma , facendolo fondere 
con l’ossido piombico , dà n,6 per ioo di acqua, che proviene dal- 
1’ idrogeno dell’ acido e dall’ ossigeno dell’ ossido piombico. 

Fluoruro borico-potassico (fluoborato di potassa) KF a -|-BF6. Questo 
sale producesi quando si versa a goccia a goccia dell’ aeido idrofluo- 
borico in una soluzione di fluoruro potassico o di ogni altro sale po- 
tassico neutro. Il fluoruro si deposita in forma d’ un precipitato gela- 
tinoso , trasparente , die , diluendo il liquore con acqua e aggiungen- 
dovi dell’ acido in eccesso, percosso dalla luce , riflette i colori del- 
1’ iride. Raccolto sopra un filtro , perde la sua trasparenza , e quando 
si comprime ancor umido , produce uno strepilo simile a quello che 
fa udir 1’ amido quando vi si poggia il dito sopra. Dopo la dissecca- 
zione , forma una polvere farinacea , finissima e bianca. Ha un leg- 
giero sapore - amaro , niente acido , e non arrossa la carta di tornaso- 
le , ioo parti d’ acqua fredda disciolgono i, 4'i di questo sale ; ma 
1’ acqua bollente lo scioglie in maggior proporzione , e , durante il 
raffreddamento , il liquor deposita piccoli cristalli brillanti clic non 
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contengono acqua di cristallizzazione. L’ alcoolc pure ne discioglie una 
piccola quantità ; ma il sale cristallizza col raffreddamento del liquo- 
re. Riscaldandolo , fondesi poco tempo pi-ima di roventarsi , entra iu 
ebollizione e svolge del gas fluorido borico , che, quando il sale non 
fosse perfettamente scevro di acqua , eondensei ebbesi sulle parti men 
calde delle parieti del vaso , sotto forma di goceiolettc line , perfetta- 
mente somiglianti a un sublimato. Esso esige per iscomporsi compiu- 
tamente un calor forte c sostenuto , c lascia infine del fluoruro potas- 
sico. Facendolo roventare in un crogiuolo di platino, deponesi intorno 
F orlo del coperchio dell’ acido borico fuso , precipitato dui gas fluo- 
rido borico mediante l’acqua dell’ aria o l’acqua della fiamma, ne’ luo- 
ghi ove il gas penetra fuori del crogiuolo. Versando dell’ acqua sul 
sale incompiutamente scomposto dalla calcinazione, la parte non «com- 
posta rimane senza disciogliersi. L’ acido solforico scompone questo 
sale diffìcilmente e soltanto mediante il calore ; svolgesi dapprima del 
gas fluorido borico, indi stilla un miscuglio di acido idrofluorico e d'acido 
idrofluoborico liquido. I.c basi salificabili non lo scompongono. L’ammo- 
niaca caustica non lo discioglie che in ragione dell’acqua che contiene, e 
se si fa bollire il miscuglio, il sale potassico cristallizza col raffredda- 
mento , senz 1 aver provato alterazione. Se si ritrovasse mescolato con 
fluoruro silicico-potassico , con cui ha molta somiglianza, potrebbonsi 
separare questi due sali l’ un dall’ altro col mezzo dell’ ammoniaca che 
scompone il secondo. I carbonati potassico e sodico disciolgono , alla 
temperatura dell’ ebollizione , il fluoruro borico-potassico , senza che 
svolgasi acido carbonico ; la potassa caustica bollente lo scioglie del 
pari , e , col raffreddamento del liquore , deponesi , senza avere pro- 
vato alcun cangiamento. Questa affinità polente spiega un fenomeno 
paradossale , che quando cioè si aggiunge dell’ acido borico a una 
dissoluzione di fluoruro potassico acido , il liquore reagisce alla ma- 
niera degli alcali , precipitasi del fluoruro borico-potassico , c la dis- 
soluzione ritiene una certa quantità di fluoruro potassico che produce 
questa reazione. 

In questo sale , come in tutti i fluoboruri , il fluoruro (fluoruro 
potassico ) è combinato con una quantità di fluorido borico , che con- 
tiene il triplo di fluoro. 

Fluoruro silicico-potassico , 3KF a -j-aSiF*. Questo sale si forma quan- 
do si fa cader a goccia a goccia 1’ acido idrofluosilicico in una disso- 
luzione di fluoruro potassico o di qualunque altro sale potassico. Il 
fluoruro silicico-potassico precipitasi allora senza che scorgesi da prin- 
cipio alcun intorbidamento nel liquore , specialmente quando questo è 
allungato. Ma finisce riflettendo i colori dell’ iride, che coinpariscon bellis- 
simi, specialmente alla luce immediata del sole. A poco a poco il pre- 
cipitato si riunisce al fondo del vaso dove forma uno strato seini-tras- 
] lardile , in cui tutto lo sfoggio dei colori concentrasi. Ricevuto sul 
filtro , lavato e seccato , perde la sua apparenza gelatinosa , e trasfor- 
masi in una polvere bianca , fina e dolce al tatto. Questo sale è poco 
solubile nell’acqua fredda e l’acqua bollente ne discioglic - un po’ più; 
e quando si evapora una soluzione saturata , ottengonsi de’piccoli cri- 
stalli simili a quelli del fluoruro borico-potassico , ma d’ ordinario an- 
cor più piccoli ; essi non contengono acqua di cristallizzazione. Que- 
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sto sale entra in fusione al rosso nascente , bolle in segnilo c svolge 
del fluorido silicico , divenendo sempre più denso , lino a clic più 
non resti clic fluoruro potassico. In vasi aperti lo sviluppo del gas 
comincia prima della fusione del siile. Questo esige , per iscomporsi 
conipiulainciilfc , un calore rosso lungo tempo sostenuto , meno per 
altro di quello necessario per la scomposizione del fluoruro borico-po- 
tassieo. 11 vaso nel quale si opera la culcinazione cuoprcsi lutto in- 
torno d'acido silicico, che vi aderisce con forza, e che 1' umidità 
dell’ uria precipita dal gas fluorido silicico. Alla temperatura ordinaria, 
il fluoruro silieieo-potassico non viene alterato , nè dall’ idrato , né 
dal carbonato potassico ; ma quando si fu bollire con la soluzione 
d' uno di questi corpi , esso vi si discioglie , c il liquore col railicd- 
dumcnto somministra un sedimento gelatinoso d’ acido silicico , men- 
tre il sale si è trasformato in fluoruro potassico. Non si combina con 
un eccesso di potassa , per cui non se ne conosce un sottosale. 

Ossijluoruro moUbtlico- potassico ( Alialo di molibdeno c di potassa) 
KO MoOs-(-( KF 2 -j-MoF 6 ). Si ottiene mescolando il fluorido molibdi- 
co con una soluzione carda di fluoruro potassico. Dopo qualche tempo, 
la combinazione cristallizza in pugliuole brillanti , senza colore e simili a 
quelle dell’acido borico. Questi cristalli sono inalterabili all’aria , disciol- 
gonsi nell’acqua bollente, e precipitatisi dal liquore col raffreddamento. Atta 
temperatura di -f- 5 o a -}- 60 gradi questo sale perde la sua atipia di cristal- 
lizzazione , eh’ è di 6 ,o 3 per 100 del suo peso o di 2 atomi , ed ac- 
quista una tinta giallo-grigia. Ad una temperatura più elevata , fon desi, 
senza essere scomposto , e diviene d’ un bruno-gialliccio. E composto 
di molibduto potassico , combinato con una quantità di fluoruro ino- 
libdico-potassico tale , che i due sali contengono una stessa quantità di 
potassio e ili molibdeno. Nel fluoruro molibdico-potassico , al contra- 
rio , il fluorido molibdico contiene tre volte altrettanto fluoro che il 
fluoruro potassico. L’ ossigeno dell’ ucqua di cristallizzazione è doppio 
di quello della potassa. 

Ossifluoruro tungstico-potassico ( Aitato di tungsteno e potassa ) 
KO WOs-J- ( K}- 2 -|~\VF6 ). Si ottiene con un metodo analogo a quello 
che impiegasi per la preparazione del sale precedente , al quale talmen- 
te somiglia , che non se ne può distinguere al semplice aspetto. Ad 
una temperatura un poco sopra + 100 gradi , perde la sua acqua di 
cristallizzazione, che è di 4 j 5# per 100, o di 2 atomi , eflioriscc, e 
riducesi in una polvere finissima. Il sale , così deacquilicato, può fon- 
dersi senzu che si scomponga. Il colore del sale fuso trac d’ordinario 
un poco al verde , e il vaso ili platino , in cui si operò la fusione , 
diviene d’ un bruno-rossiccio. 

La composizione di questo sale è del latto analoga a quella del 
precedente. 

fluoruro tantalico-potassico (- Aliato di tantalio e di potassa ). Si 
ottiene mescolando dell’ àcido idrolluotantalico con la potassa , lino a 
che non si vegga apparire un precipitato. Il miscuglio deve essere fat- 
to a caldo •, col raffreddamento il sale cristallizza in pagliunle. È diffì- 
cilmente solubile nell’ acqua fredda , che tuttavolta lo scioglie compili- 
•aulente quando se ne adopera una bastante quantità. E molto più so- 
lubile nell’ucqin calda. Facendo bollire la soluzione , il sale si scout- 
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pone c dà un precipitato bianco polveroso , che contiene più acido 
tantalico del sale che rimane nel liquore. Si ottiene pur questo sale 
mescolando il fluoruro potassico acido con acido tantalico e acqua , e 
riscaldando il liquore : dopo che il sale ha cristallizzalo , la dissolu- 
zione contiene del fluoruro potassico neutro. Se si discioglie il tanta- 
lato potassico nell’ acqua bollente , e si aggiunga un eccesso d’ acido 
idrofluorico alla soluzione , si ottiene un sale composto degii elementi 
medesimi , ma in proporzioni diverse ; cristallizza in piccoli aghi cor- 
ti , ed è , come il precedente , poco solubile in acqua. Nessuno di 
questi sali contiene acqua combinata , e si possono fondere , senza 
scomporli , riscaldandoli fino al rosso bianco in vasi chiusi. Non ven- 
gono scomposti facendoli fondere con bisolfato potassico j l’ acido sol- 
forico svolgesi , ed il sale fuso dà acido idrofluorico 5 quando si trat- 
ta con acido solforico acquoso. 

Fluoruro titanico-potassico. Si prepara questo sale versando della 
potassa nell’ acido idrofluotitanico fino a che il precipitato prodotto 
cominci a non più disciogliersi nel liquore. Il sale cristallizza , col 
raffreddamento , in isquame simili a quelle dell’ acido borico. Con la 
disseccazione , diviene d’ un bianco di latte e setaceo. L’acqua lo scio- 
glie senza scomporlo. Questo sale non ritiene acqua in combinazione; 
fondesi al calore rosso bianco senza perdere fluoruro titanico. Se si fa 
fondere con bisolfato potassico , prova una scomposizione parziale : un 
po’ di fluoruro titanico si volatilizza , ma ne rimane la maggior .parte. 
In questo sale il fluoruro titanico contiene due volte altrettanto fluoro, 
che il fluoruro potassico. 

Il fluoro non produce , col cromo e col potassio , combinazione 
analoga alle precedenti , o almeno non si potè produrla. Forma al 
contrario delle combinazioni simili col selenio , con l'antimonio , col 
fosforo e con 1’ arsenico ; ma questi composti non vennero finora. stu- 
diati. Non si pervenne a ottenere combinazioni di fluoro col cloro , 
non col iodo , nè col potassio. 

Cianuro potassico ( pmssiato di potassa ) KCy a . Formasi quando 
si bruciano materie animali con la potassa : ma questo metodo non 
conviene per ottenerlo allo stato di purezza. La miglior guisa di pre- 
pararlo è quella d’ estrarlo dal prussiato di potassa del commercio , 
che è un cianuro ferroso- potassico. Dopo aver privato questo sale del- 
la sua acqua di cristallizzazione ; si introduce in una storta di porcel- 
lana , e si calcina finché più non si svolga gas nitrogeno. Il cianuro 
ferroso -è scomposto , e rimane del cianuro potassico mescolato con 
carburo di ferro. Ad un calor rosso-bianco intensissimo , il cianuro 
potassico incomincia anche a svolgere del gas nitrogeno , lasciando del 
carburo potassico. In questo caso il residuo raffreddato sviluppa del 
gis idrogeno , quando 'si bagna con acqua. Nell’ operazione testé de- 
scritta , il carburo di ferro si deposita contro la pariete interna della 
storta ; rispètto al cianuro potassico , esso rimane fuso nel mezzo , e 
cristallizza in cubi , con un lento raffreddamento ; di maniera che , 
secondo le esperienze di Geiger,, una quantità di cianuro potassico 
uguale , in peso , al quarto del sale adoperato nell’esperienza , può ot- 
tenersi in istato di perfetta purezza , senza altra purificazione. Si può 
anche separare per decantazione il sale fuso dalla porzione infiltrata 
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nel carburo di ferro. Del resto si separa il cianura dal carivi ro , di- 
sciogliendo il primo nella più piccola quantità d’ acqua possibile , poi 
si evapora la dissoluzione a secchezza , nel yòto v sull’ acida solforico. 
Otticnsi. cosi un» massa .cristallina. Secondo 1 ’ osservazione di Geiger , 
di nuovo si forma una porzione di cianuro ferroso-potassico , se non 
si è sollecito di separare il cianuro potassico dal carburo , con la fil- 
trazione. . . , 

Il cianuro potassico ha un sapor acre , un po’ alcalino ed amaro, 
che lascia nella gola un sapor disaggradevole d 1 acido idrocianico. Rea- 
gisce alla guisa degli alcali , e spande odore di acido idrocianioo. La 
sda dissoluzione acquosa lo somministra cristallizzalo in ottaedri , pri- 
vi di- acqua di cristallizzazione. Questi cristalli si fondono con debole 
Uecrepitazione , in un liquido senza colore ohe cristallizza in cubi col 
raffreddamento. Seno, fusibilissimi. Se la fusione accade in contatto 
dell ana y nna porzione del sale si ossida , tha lentamente. All’ aria li- 
bera si lìquefà. Devesi perciò preservarlo con diligenza dall’ umidità. 
Discuoilo , o soltanto in istato umido, è attaccato dall’ acido- carbonico 
dell «ria , che ne svolge dell- acido idrocianico , -e alla fine .lo trasfor- 
ma in carbonato potassico. Quando si fa bollire la sua dissoluzione in 
vaso distillatorio , in cui sia intercettato I’ accesso dell’ aria , è dd pa- 
li , ina in altro modo , scomposto • si produce dell’acido formico die 
rimane in. combinazione con fa potassa e dell’ ammoniaca che si svi- 
luppa con l’acqua. Se si spinge questa distillazione pressoché a- sec- 
chezza ,. e che qualche vòlta si ripete , il cianuro potassico si scom- 
pone intieramente, e rimane del formiate e dell’ idrato potassici. L’al- 
coole precipita il cianuro potassico dalla sua dissoluzione acquosa con- 
centrata. L’alcQoL di o,gj e bollente ne scioglie .appena 0,01 di sale ; 
l’alcool a 0,78- ne scioglie un poco di più ; da questo termine la fa- 
coltà dissolvente dell’ alcool aumenta in proporzione dell’ acqua sua. 
Si è incominciato ad adoperarlo in Medicina. 

Solfocianuro potassica ( prussiato di potassa solforato) K.C\*S*. Si 
ottiene mescolando il cianuro ferroso-potassico con la metà , del suo 
peso di solfo , e riscaldando il miscuglio in un matraccio di vetro , 
finché la massa sia in perfetta fusione. Il solfo cotnbitiasi allora co’cia- 
nuri per produrre de’-solfocianuri. Ma al calor necessario per operare 
la combinazione , il solfocianuro ferroso comincia già a scomporsi ; 
formasi del solfuro di ferro, e svolge» del nitrogeno e del solfido 
carbonico- Il solfuro di ferro comunica alla massa fusa un Color 
nero. La combinazione del solfo co’ cianuri comincia ad effettuarsi ad 
una temperatura poco superiore a quella del solfo che sì fonde ; ma 
perchè sia compiuta, è necessario che la massa intera sia fusa (1). 
Ad una temperatura troppo elevata , il solfocianuro ferroso si scom- 
pone compiutamente , ciocché deve evitarsi 5 poiché in seguito si può 
scomporre il sale di ferro col carbonato potassico in guisa da zuimcn- 

(r) Se tutto ndu è trasformato in solfocianuro, si ottiene , trattando la massa 
coi), lneqna , un liquido che forma coi sali <J* ferro de’ precipitati dello stesso 
colore di quelli prodotti dall' acido gàllico. Le dissoluzioni allungate d’ acqua di- 
vengono d’ un bruuoA-oxsirciu , e quelle , <Àe son più concentrate , pere. Un 
miscuglio di cianuro ferroso-potassico , è d’ipcrsolfocianOro potassico produce un 
simile liquido ; non vi elitra dunque per nulla l'acido gallico iu questi fenomeni. 
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tare la quantità del prodotto. La massa fusa si discioglie nell’ acqua e 
il liquore si filtra. Il residuo nero che trovasi sul filtro è pcrsol- 
furo di ferro. Il liquore non tarda ad arrossare per la ossidazione 
del ferro; Si mescola con carbonato potassico , e dopo averlo filtrato, 
si evapora a secchezza , e si" trutta ti residuo con alcoole che non di- 
seiogiie il carbonato potassico messo in eccesso. Concentrasi la solir- 
zionc alcool! ca , poi si abbandona a sè stessa in luogo asciutto , 
in cui a poco a poco il sale cristallizza. 

Secondo Duflos , si può anche preparar questo sàie per via umi- 
da , aggiungendo mia dissoluzione di cianuro mercurico a una dissolu- 
zione di trisolfuro potassico , e fino u che si precipita del solfuro di 
merourio» Il mercurio, si separa in combinazione con un’atomo di sol- 
fo , e il cianogeno ritiene i due altri atomi di solfo col potassio. Que- 
sto -metodo è- più importatile sotto il risguardo teoretico , che sotto 
l’aspetto pratico. Dicasi lo stesso rispetto all' osservazione che Woehler 
aveva -già fatta prima c che riguarda la possibilità di formare il solfo- 
ciqnuro potassico , coivdiu endo del gas cianogeno in una dissoluzione 
di solfuro potassico , o- calcinando, questo solfuro in un’ atmosfera di 
gas cianogeno. In questo caso il bisolfuro si cambia , senza residuo , 
in sotfqeianuro potassico , mentre che i gradi superiori di solforazio- 
ne lasciano. dello zolfo. Di ricambio. non si forma;, giusta Duflos , 
che del cianuro ferrOso-potassicò , quando si tratta l’azzurro di Prussia 
. col fegato di solfo discioltò. .. 

In 'tale stato , il solfocianuro potassico somiglia molto al nitro, 
E solubilissimo in acqua e attira anche 1 l’umidità dell’aria. Ha un sa- 
pore salato e fresco , simile a quello del nitro- Non contiene acqua 
combinata. Riscaldandolo , lungi dal cohlalto dell’aria , Si fonde j di- 
viene trasparente e sopporta il calor rosso senza scomporsi ; col raf- 
freddamento , ritorna solido , cristallino ed opaco. Riscaldato al con- 
tatto dell’ aria , si scompone , e quando l’aria è umida od il sale non 
venne perfettamente seccato v il carbonio, si ossida , svolgesi del car- 
bonato. .ammonico , e formasi del solfuro di potassio 5 • P acqua , che 
jt versa su questa- massa calcinata , acquista il sapore e le’ proprietà 
delle soluzioni epatiche. 'Disciolto in una -grande Quantità d’ acqua, il 
solfocianuro potassico si scompone a lungo andare a spese deh’ aria. 

* ' La -composizione di -questo sale è tale , che il potàssio , essendo 
ossidato e gli altri elementi trovandosi convertiti in ossiacidi , il ni- 
trogeno basterebbe per produrre un nitrato potassico neutro , il car- 
bonio per prodarre un bicarbonato , ed il solfo per formare un bà- 
soifato potassico.. * ' *• 4 -, - 

■ Ipersolforinnuro jMassico. Dietro la esperienza di Woehler , si ot- 
tiene versando -11115 -dissoluzione di potassa caustica sull* acido idroi- 
persoifocìanicó. ( vài dire , sulla polvere gialla ch^ risulta dalla scom- 
posizione dell’acido idrosolfocianico: vedi l'acido idroipersolfoc ùmi- 
co ). Questa polvere combinasi con uua parte della potassa che tro- 
va» nella dissoluzione , 'e acquista una tinta più càrica , ma non si di- 
scioglie. Essa è allor convertita in ipefsolfocianuro potassico. Decantasi 
il liquore , e si getta dell’ alcoole' sul salé per discioglicrc 1' alcali che 
potrebbe ancor aderirvi. Se allora vr si versa sopra dell acqua pura , 
cangia colore , diviene d’ un rosso rubino e diseiogliesi nell’acqua , 
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con cui forma un liquore rosso-brttntccio , perfettamente nettilo. Dopo 
1’ evaporazione , rimane unir mussa non cmtatlinu , d’ un bruno-ros- 
sastro , che screpola quando disseccasi interamente. L’ acqua pur» dl- 
scioglie di nuovo questa massa , che non provò alcuna alterazione; ma 
è insolubile in un’ acqua alcalina. Riscaldando la combinazione secca 
lungi dal contatto dell’aria, si scompone , sublimisi del solfo e ri- 
mane un solfociauuro potassico fuso. L’ ipersolfocianuro potassico è 
Scomposto dagli acidi , che ne precipitano dell’ acido idroipersolfocia- 
nico. Non dà alcun precipitato rosso con dissoluzioni- d'ossido ferri- 
co ; i sali di piombo , d’ argento , di mercurio e di rame ne vengo- 
no precipitati in giallo. 

Sctenwianuro potàssico. Formasi quando si fa fondere del cianu- 
ro ferroso-potassico in una storta con selenio ; del gas nitrogeno e del 
selenido carbonico , ,si sviluppano , e rimane nella starla un miscuglio 
di selemuro di ferro e di selenicianuro potassico. Disciolto ncU'àcqua ed 
evaporato a consistenza di sciroppo , il sale somministra cristalli che 
perfettamente somigliano a quelli di solfocianuto potassico , e che uon 
contengono adatto acqua combinata. Si può fondere al calore russo in 
vasi chiusi. La sua dissoluzione viene precipitata in rosso dagli acidi , 
e il .precipitato, somiglia al selenio. Tulli i soli a base debole danno 
pure un simile precipitato. Ignorasi ancora ebe precipitato esso sia , 
e che cosa divenga allora il cianogeno. ' ' " • . . ' ' 

Telluricianuro potassico. Si ottiene facendo fondere il tellurio col 
cianuro potassico, operazione per coi qnesti due corpi rmnisconsi, in 
guisa da formare una massa omogenea. Ma questa viene scomposta 
dall’acqua, che scioglie il -cianuro potassico , e lascia - un sedimento 
polveroso di tellurio. . « - 

s B. Ossisali di potassio. 

Solfato potassico. i.° Solfato neutro , ROSO*. Otticnsi per Io piò 
come prodotto secondario nella preparazione dell’ acido nitrico. I suoi 
cristalli affettano la forma di prismi obbliqui a quattro piani , o di 
doppie piramidi a sei faccie , e spesso , quando cristallizza per l’effetto 
d* una lenta evaporazione , favorita da un dolce calore, scorgesi al 
fondo del liquido una scintillazione che sembra partire da’ grani -cri- 
stallizzati ; la luce ehc ne risulta è d’iui giallo pallido. I cristalli non 
si alterano all’ aria ; non ‘contengono acqua di cristallizzazione , de- 
crepitano al fuoco , e non si fondono che ad un’ altissima temperatura , 
producendo una’ massa che spezzasi talmente , raffreddandosi, che per- 
de tutta la sua coerenza. 100 parti d’ acqua sciolgono ili que- 

sto side , alla temperatura di zero , -e per ogni grado al di sopra ili que- 
sto punto , 1’ acqua ue diseieglie o , parti di piò. È iiisotuudc 

nell’ alcoole. • • 

-. a. 0 Bisolfiito potassico , KO S 9 0®. Si ottiene aggiungendo al ' sol- 

fato neutro la metà del suo peso d’ acido solforico e riscaldando il mi- 
scuglio in un crogiuolo di platino, fino a che, -al calore del tossii mi cente, 
più non si svolga- acido- solforico. Dopo la soluzione del residuo c l’e- 
vaporazione del liquore , il sale cristallizza iu prismi. Il suo sapore è 
acido , quasi mordente : entra con futilità in fusione , diviene liquido 
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come olia, e perde ii suo, eccesso d’acido con upa forte calcinazio- 
ne. Esposto all’aria , effiorisce leggermente nHa superficie. È solubile 
in due jparti di acqua fredda , e disciogliesi in inen d'una parte d’uc- 
qua bollente j 1’ alcoole versato Della sua dissoluzione , ne precipita 
un solfato neutro. Si usa principalmente per preparare gli acidi aceti- 
co e formico, còme pure .per § analisi di certi minerali , quelli , mas- 
simemente , die contengono tantalio o tungsteno. 

Philips trovò che, facendo discioglierc in una piccola quantità di 
acqua calda il sursolfato clic rimane dopo la preparazione dell’acido 
nitrico , mediante il nitro e-l’.acido solforico , il liquore talvolta dà 
col raffreddamento , un sale cristallizzato in roggi dilieatì , -che , se- 
condo 1’ analisi di questo chimico , risulta dalla combinazione del sol- 
feto neutro con la metà dell’ acido solforico acquoso necessario per 
produrre il bisolfate. E una specie di sale doppio , in-cui la potassa 
e 1’ acqua consti luiscono le basi , e trovansi in proporzioni , che l’al- 
cali contiene due volte altrettanto ossigeno dell’acqua. composto di 
bi , 45 parti d’acido solforico , l\i , 8 parti di potassa e 4, 75 d’ac- 
qua. Si scompone con la fusione , e la massa ridisciolta più non dà 
che splf»to e bisolfato. . j • t* ^ 

Iposolfito potassico , KO S*0*. Si prepara precipitando l’ iposolfato 
barbico col solfato potassico , o l’ iposolfato ananganeoso col solfuro 
potassico , cd evaporando il liquore : il solfato potassico messa in co- 
cesso , cristallizza il primo , perché è meno solubile -, continuando poi 
a concentrare la soluzione , ottengonsi de’ cristalli d’ iposolfato. Non 
contiene acqua di cristallizzazione. A -f- 16 gradi , disciogliesi in 16, 
5 parti d’ acqua ; ma a + 100 gradi , non ne occorrono che i , 58 
perchè si disciolga. È inalterabile all’ aria , e ha un sapore junaro. 

Solfito potassico , KO SO*. Formasi quando si fa passare del gas 
acido solforoso attraverso una lisciva di potassa , fincli’ ossa sia satu- 
rata. Si può a tale effetto usare ii carbonata potassico. Il selfìdo cri- 
stallizza in foglie od in aghi , decrepita quando si riscalda e effiorisce 
all’ aria assorbendo dell’ ossigeno. Disciogliesi in ugnali parti d’ acqua 
fredda. . , 

L’ acido solforoso .forma con la -potassa due sali , de’ quali l’uno 
potrebbe chiamarsi -butolfito potassico , e cristallizza più .facilmente dcl- 
1’ altro. Oli scrittori d’ordinario confondono .questi due sali. 

Iposolfito 1 Massico , KO S*0*. Si -ottiene facendo digerire il solfito 
neutro col solfo , o mescolando dell’ acido solforoso con solfuro di 
potassio , finché il miscuglio abbia perduto il suo colore. Questo sale 
è .solubilissimo in acqua , ma non si discioglie in alcoolc. Si può , eva- 
porandolo in una stolta , fino a consistenza di sciroppo poco denso. 
Ottenerlo sotto forata cristallina'. Formasi pure , quando si lascia espo- 
sta' ull’ aria un* dissoluzione di fegato di solfo , finché sia sparito.il 
colore del liquido : questa dissoluzione trasformasi poi in solfito , in- 
di, in solfato potassico. Allorché , per preparar questo sale , si fa di- 
gerire il' bisolfito potassico col solfo , svoltesi, del gas acido solforoso. 
Se si discioglie il solfuro di potassio fino a saturazione nell’ alcoole , 
e si abbandoni la soluzione- a sé stessa in un fiasco non otturato, il 
Sale /orma de’ «ristaili bellissimi a misura che esso si . produce y e si 
può privar dd solfuro di potassio che vi aderisce , . lavandolo con al- 
coole. 
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r , }r i l no C a [ 1 8° ,; ,1 ; SC0l ' ,,0 | . t0 ; 1 ( feW *P at ° i « nella quale si riuova da 
a i/a lino oil 8 per ioo ali nitro. Egli trovò in questa roccia vesti- 
le ^hè? f' ,Uatenc animali > ma non crede però sieno queste ma- 
terie thè abbiano somministrato il nitrogeno necessario per V« produ- 
zione del nitro, il quale inoltre non trovasi che aHa fi Z ™ 

1 ana può penetrar nella roccia. Però si possono opporre a quest. 

ai [melale cfil mfrp ed i quali si accordano in questo risultamcnto • 

occorrere a mi « ^ ^ ** P™**" »’ a ” d ° «ifico " mJ 

nitro v5Lted° a orgamche «itrogenate. Se nelle grot- 

te a nitro visitate da J. Davy , ,1 sale non trovasi che alla superficie 

ciò può derivare perchè la roccia ( mentre che i nitrati si formano 
col tempo ne l interno della massa , a scapito delle materie organiche 
che contiene J a poco a poco dissecchisi alla superficie per 8 effetto 

ZzrizJT t? ì. j * **• !*• i. «**»& .zlj? pSk 

a rsu.^r de ofipf 1 fe ,tro .. al d * fu ° ri > « questi liquidi lasciano 
alla supci licic , o all’ incirca , il nitro che contengono. 

I- artificiale produzione del nitro avviene d’ ordinario per la scom 

posizióne delle materie animali che espongonsi all’ influenza dell’aria 

Ì7/ 0 “ V ?? ®f sco ! al .° co “ ««ere c terra calcarea. La maggior parlò 
delle materie di origine apimale contengono dell’ ossigeno , 8 £l cubo 
?*° ’ * U idrogeno' e del nitrogeno , con un poco di solfile diti 
foio. QuantP esse si putrefanno in luogo chiuso , o dopo essere state 
an.miicchu-.te , corpi combustibili combinami fra loro * e il nitrogeno 
ò in, lL t C ai,l ; uo, ; ,l,ca »! idrogeno : ma se l’ accesso dell’ ariamoti 
bonfi o 1 ’ 7 ' Ule " t, S ‘ 0SSÌda “ O e Si t,aifoil[l “n« i« acido èur- 

nitrieo ’ Thè Ti 1 “ \ inCnt,e il ,. nit f^ eno P assa "“<> “‘Ho di acido 
nitrico , che poi si combina con gli alcali e con le terre in 

da PJ’odur de’ nitrati. I luoghi ne’ quali vuoisi fabbricare del’ nitro deb- 
bono esser coperti <P un letto, acciò la pioggia non trascini seco il 

una t?rr-. StÌ , nobili 1 ^7° ."“ rfcrf Sì ‘"ette sotto il tetto 

e* vegetali Snero T ■“ meSC ° la . con aVan2Ì di «’^rie animali 

volta 8 raiKòseelb II ° “““f ’ ,u lnezzo a cui si mettono tal- 

volta ramoscelli yhe mantengono la porosità della massa. Del resto 

L UT r°*° PCr 1,ÌCC ° U 0rdini 0 Pigoli mucchi , eh? rii 
frequente si rimuovono , o ne’ quali si praticano de’ jnccoli fori , af- 
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finché l'aria 'i abbia pi Ù accesso. Tratto tratta è «l’uopo irrorale il 
miscuglio d’ urina , la «piale contiene «ssui più nitrogeno di qua- 
lunque altra sostanza «iemale. Dopo due ò tre anni , il nitrogeno è 
convertito in acido nitrico , e il nitro è formalo. Si suole assicurar- 
lo lùcivando una piccola «p.anlitii dilla terra ed evaporando il Igno- 
ro per farlo cristallizzare. Quando il terreno è buono a tale oggetto 
somministra quatti? Olire di nitro per piede cubico. Pretendasi avere 
osservato che in tal raso si ottenga più nitrato potassico , che non 
potrebbe darne la potassa primitivamente contenuta nella terra. • c 
questa osservazione fosse esatta , sarebbe una nuova prUova della for- 
mazione degli alcali por vie che ci sono ancora ignote. 

Lisci vasi la ferra con acqua bollente , e si versa quest acqua a 
più riprese sulla terra fresca , finché abbia acquistato un certo grado 
di concentrazione. Quest’ acqua ullora principalmente contiene del ni- 
trato potassico , del nitrato calcico e del nitrato «nagnesico , de clo- 
ruri potassico e sodico , ed una materia estrattiva che comunica al li- 
quido un color bruno. 1 nitrati terrosi non sono suscettivi di cristal- 
lizzare : basta dunque aggiungere alla soluzione una lisciva di cenere 
di le gna , fino a che nulla più si precipiti , o mescolare la terra col 
nitro prima della liscivuzione , con una sufficiente quantità di ceneri, 
per separare Je basi terrose e combinar tutto 1’ acido nitrico con la 
potassa delle ceneri. Evaporasi quindi la soluzione brnna c togliesi la 
crosta «lei sale marino > che formasi : lasciando raffreddare il liquore 

concentrato , il nitrato potassico cristallizza in prismi ui un bruno 
giallognolo , che chiamasi nitro gretto. L’ acqua-madre da altro nitro 
sottomettendo!* ad una nuova evaporazione. 

■ II nitro grezzo contiene de’ cloruri alcalini e della m a lena estrat- 
tiva gialla , che ne alterano la purezza. Specialmente la esistenza dei 
cloruri è nociva , poiché è difficilissimo spogliamelo : provengono dal- 
le materie animali adoperate, che sempre in quantità ne contengono. 

Per purificare il nitro grezzo , si fa prima fondere ad un lento 
Calore', alfine di distruggere- la' materia estrattiva 5 poi si ndiseioglie 
nell' acqua bollente , filtrasi jl liquore e si lascia cristallizzare col nif- 
frrddaim nto. Ridisciogliendo i cristalli e facendoli una seconda volt* 
cristalli//., re, il nitrato diviene ancora più puro. Chiamasi ancora ni- 
tro purificato. 

In Francia , per purificare il nitro grezzo , si mette in un muc- 
chio e per lavarlo , vi si versa sopra a poco a poco 1’ acqua ma- 
drc prov veniente dalla purificazione del nino. Quest^acquu-madre è 
gifc saturala di nitro , c non discioglie che sali stranieri. Lavato il ni- 
tro in tal guisa, scwigliesi nell’ acqua bollente, chiarificasi la soluzione 

con — - — ( del peso del nitro ) di colla forte ( gelatina ) , poi si la- 

scia raffreddar il liquore chiarificato in una caldaia di rame larga o 
poco profonda , sotto il cui fondo l’ aria circola liberamente , avendo 
tura di rimescolare di continuo verso la fine , in guisa che il nitro 
precipitisi in piccoli grani ,' che tolgonsi con vasi a ciò^ adattati , nei 
quali sgocciolano : indi si irrorano con piccole porzioni d’ acqua pu- 
ra , fi -io a che il sale sia privo dell’ acqua-madre , dopo di clic sì fa 
sere r«>. T.’ acqua-madre che rimane e ancora contion molto nitro , si 
unisce con la soluzione di quello che non fu purificato. 
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Scrunilo -i melodi prescritti in Isvczia , si fu bollire la soluzione 
del nitro finché si vegga apparire una crosta salina , c piccola quan- 
tità del liquore che si fa raffreddare , cristallizzi. Togliesi questa cro- 
sta che consiste in sale inarino , e si mette da parte. Quando la dis- 
soluzione è concentrata abbastanza per cristallizzare , si filtra e vi si 

aggiunge d’acqua; allora il sale marino , di cui cristallizzerebbe una 

parte col raffreddamento della soluzione bollente , trova bastante acqua 
per riinauer nel liquore , di guisa che il solo nitro cristallizza. 
Quando il liquore è abbastanza raffreddato per potere cristalliz- 
zare , si rimuove costantemente, così che la rapidità del movimento 
gl' impedisca produrre grossi cristalli, e iorminsi soltanto piccoli 
grani cristallini. Dacché più non deponesi nitro , decantasi il liquido, 
c si mescola la polvere salina in un sacco di grossa tela , cl 
sospende per fare sgocciolar l’acqua. Nel tempo stesso si fa cader 1 . 

qua pura a goccia a goccia nel sacco , mediante un imbuto ; l' o . 
qua-matlre bruna portasi allora a poco a poco verso la parte inferio- 
re , e le ultime porzioni di liquido che colano son quasi senza colore. 
Comprimasi indi il sacco sopra uu piano inclinato , per ispremere an- 
cor meglio la soluzione , che si riceve ih un vaso posto al di sotto ; 
indi ritirasi il sale dal sacco e si secca. Ora non più si usa sacro , e 
lavasi il nitro , secondo il metodo francese , in vasi di legno. 11 sale 
secco viene posto in un vaso di ghisa , e riscaldato fino al punto iu 
cui si fonde ; quando cr.ss i di spumeggiare , versasi la massa fusa 
in istampi di lamierino , che possan capirne io a ao libbre , c ne' 
quali si lascia raffreddare. 

Questo metodo è vantaggioso , si perchè il nitro occupa , sotto 
tale forma , meno spazio , ed è impossibile perderne nel trasporto ; 
si perchè il nitro fuso ha con ciò. il suggello della purezza , e non è 
più mestieri ricorrere a mezzi particolari per assicurarsi ili sua bontà. 
In fatto , la spezzatura del nitro puro è raggiata e d’ ordinario u gros- 
si raggi. Ora, basta un quarto di libbra di sale marino, por venti lib- 
bre di nilro , onde i raggi sieno men grossi : 1’ aggiunta d’ una mezza 
libbra di sale produce in mezzo la massa una striscia che non è rag- 
giata ; quando la mossane contiene due terzi di libbra, non offe più 
una spezzatura raggiata che sugli orli. Infine , se aggiungesi ancora 
più sale , la spezzatura cessa affatto di essere raggiata (i). 

(t) la Isvczia, ove ugni proprietario è obbligato di dare allo auto una 
determinala quantità di nitro iti buona qualità , è importante avere un me- 
todo con citi i contribuenti e i ricevitori del governo possano convincersi 
della bontà del prodotto , e la fusione del nitro , sotto questo riguardo, 
è utilissima. Altre volte , gettavasi il sale sopra il carbone acceso , e giu- 
dicavast il suo grado di purezia dal deflagrare ; ma spesso avveniva clic 
a proprio interessa, e a danno del contribuente, il ricevitore stimava 
la qualità del nitro inferiore al valor reale. Oggi al contrario egli deve 
ricevere il nitro raggiato e chi consegna un nitro tanto impuro da non 
aver una spezzatura raggiata , dopo essere stato fuso , deve riportarsi alla 
tassa arbitraria del ricevitore c dare una quantità di nitro impuro cor- 
rispondente a quella prescritta di sale da riceversi. Quanto al nitro non 
fuso , il ricevitore lo saggia facendone fondere una certa quantità in u» 
cucchiaio ili ferro , e versandolo in piccoli stampi di lamierino , in pul- 
sa che il pane abbia almeno uu polliee di grossezza dopo la soliditica- 
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Però, in onta a questi vantaggi, il metodo di fondere il nitro e 
conservarlo in pani ha tali inconvenienti che non permettono d’ in- 
trodurlo dovunque , e restringono in sua applicazione agii assaggi che 
voglion.si fare prontamente su piccole quantità. In fatto: i.° la com- 
posizione dei nitro si altera, quando si espone ad- un troppo forte ca- 
lore , durante la fusione , allorché vi cade del carbone , e per P a- 
zione che produce la materia organica che contiene , poiché , sparsa 
in tutta la massa del nitro e riscaldata a poco a poco con esso , dà 
mollo nitrito potassico. Tale inconveniente sarebbe poco importante , 
se queste s-astanze convertissero in carbonaio' potassico la porzione di 
nitro che possono scomporre; ma il nitrito potassico risultante dàlia 
loro azione cristallizza col nitrato e lo rende men proprio a vani 
usi. Così, quando i farmacisti si servono del nitro fuso per prepara- 
delle polveri temperanti che consistono in un miscuglio di questo 
r ■ ■. con surtartrato o surossaiato potassico , la polvere esala l’ odore 
^..Aell’ acido nifroso , e non -può somministrarsi, a. 0 11 sale fuso discio- 
glieei difficilmente in acqua , e quando si vuole adoperare per fabbri- 
car la polvere da sparo. , per preparare l’ acido nitrico, ecc. , con- 
viene sottoporlo ad una polverizzazione lenta e difficile che diminui- 
sce il valore del prodotto , in ragione del tempo e della pena che 
esige. ' i- ■ . * - 7.-j . 

Il nitro affetta la forma di- lunghi prismi irregolari e slriati, quando 
cri stilizza in un liquore di volume limitato , vale a dire di i a /,oo 
pintq. Al contrario, quando il volume del liquido' giunge da tre a 
quattromila pinte , il che rende il raffreddamento lunghissimo, cristal- 
lizza in grossi prismi a sei piani, con due faccie piò larghe,, e termi- 
nati da due faccette : questi cristalli d’ ordinario presentano delle ca- 
vitò longitudinali nel loto interno. Sono tanto sensibili alle rapide va- 
riaeioni di. temperatura , che , quando prendonsi in mano , si spez- 
zano d’ ordinario in uno o più pezzi con iscricchiolio. Del resto sieno 
voluminosi, o piccoli, contengono costantemente molti intervalli 
longitudinali che rinchiudon dell' acqua-madre ritenuta dall' attrazione 
capillare , coti che il sale , sebbene puro per sé medesimo , -è alte- 
rato dall’ acqua-madre impura. Precisamente per tal ragione è vantag- 
giosissimo conturbare la cristallizzazione per ottenere il Side in grani. 
Quest’ acqua-madre è pure cagione ehe il nitro , cristallizzato e non 
seccato col calore , si agglomeri e si umetti quando^ si pesta in un 
mortaio, ànche dopo essere stato conservato lungo tempo ; perciocché 
dell’ acqua è venduta libera allorché si rompono le parieti delle cavità 
che la rinchiudono. Seccando allora la massa infranta , cessa questo 
«flètto, e si può in' seguito polverizzare il sale. 1 cristalli di nitro sono 
inalterabili all’ aria. Il sale comincia a fondersi prima di roventarsi, ed 
allora ditiene liquidissimo. Ad una temperatura più elevata , dà gas 
ossigeno e convertasi prima in nitrito potassico , poi in una combina- 
zione* Questa prova si fa assai rapidamente , e si possono di leggeri im- - 
•-piegare tic cucchiai ad /in tratto., e' far trenta assaggi in un’ora. Que- 
sto modo di trattare il nitro veune da poco immaginato da Gustavo 
Schwartz , *• il governo lo fece pubblicare , invitando i contribuenti a 
conformarvisi , senza per altro obbligargli a dare nitro fuso. 
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««ne d’ossido nitrico e di potassa. Ho un snpor sere, fresco cd ama. 
r o-; è solubilissimo in acqua, joo palli di nei pi» nc sciolgono , die- 
tro le sperienze di Gay-Lussac, i3,' 3 a O. 0 , 29 u -j- 18 gradi ; 74, 
6 n -f» 4& gradi , e 236 n 97 gradi. 

Allorché il nitro conliene del sale marino in mescolanza , discio- 
glicsi in maggior quantità ; ma ho già dotto nel primo volume che ciò 
deriva perchè una parte del nitro si scompone e trasformasi in nitrato 
sodico mentre formasi del cloruro potassico." Si pretese che il miro si 
volatilizzasse nclPevaporazione della sua dissoluzione. Ma tale asserzione 
senza dubbio proviene da una perdita avvenuta per incognite ragioni 
durante la purificazione : almeno questa osservazione non venne con- 
fermata con esperienze esatte. Certo , quando distillasi una soluzione di 
nitro , esso non passa col vapore acquoso nel recipiente. 

Il nitro è pochissimo solubile nell’ alcoolc a o , 833 j ed è inte- 
ramente insolubile nell’ alcoolc assoluto. 

Se si mescola il nitro col terzo del suo peso di carbone di legna, 
e si tocchi il miscuglio con un corpo acceso , brucia vivacemente ; il 
carbone trasformasi in acido carbonico a scapito dell’ ossigeno dell* uci- 
do nitrico , svolgesi del gas nitrogeno e del gas acido carbonico , e 
rimane un carbonato potassico. 11 calorico , che 1’ acido nitrico conte- 
neva , trovasi posto in libertà , e produce uno sviluppo di calore pa- 
ragonabile a quello che accompagna la combustione del carbouio nel 
gas ossigeno. 

Mescolando tre parti di nitro con due di potassa secca ed una di 
solfo , si ottiene una polvere che , riscaldata lentamente fino a che 
cominci a fondersi, tosto s’infiamma e brucia con istrepito che as- 
sorda : le si diede il nome di polvere fulminante. La potassa che , con 
la fusione , si unisce al solfo , per produrre un solfuro di potassio , fa 
che la massa divenuta liquida si mescoli perfettamente , in guisa che 
la scomposizione si opera nel medesimo istante su tutti i punti. La de- 
tonazione proviene dulia rapidità con cui il nitrogeno svolgesi sotto 
forma di gas. 

Se mesrolansi tre parti di nitro in polvere fina con una parte di 
solfo cd una di segatura di legno ben secca , e si ponga questa pol- 
vere , unitamente ad una piccola moneta di orgento , in mezzo gu- 
scio Hi noce , poi vi si appiccili fuoco , essa abbimela con tanta vi- 
vacità , che la moneta si fonde prima che -il guscio sia bruciato. 11 
metullo passa allo stato di solfuro , ciocché accresce la sua fusibilità. 
Chiamasi questo miscuglio fondente di Biiunw. 

Inviluppando in un pezzo di carta venti grani di nitto in pol- 
vere fina e cinque grani di fosforo , e percuotendo d’ un colpo vio- 
lento questo miscuglio con un martello , largo c caldo , la massa 
prende fuoco e produce una straordinaria esplosione. 

La maggior parte del nitro che si prepara serve alla fabbrica- 
zione della polvere. Questa è composta di nitro di solfo e di carbo- 
ne , mcscoluti insieme in proporzioni che variano secondo i paesi o 
secondo gli usi a’ quali destinasi la polvere. La proporzione più or- 
dinaria è quella di 76 parti di niUo , i5 di carbone e 9 di solfo. 
Polverizzate queste tre sostanze , si mescolano in un mortaio di légno 
duro mediante uu pistillo guarnito di ottone , o in bolli di legno clic 
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girano sul loro asse , nelle quali introduccsi unitamente alla massa un 
gran numero di piccolo palle metalliche che, messe in moto dal ro- 
tar del cilindro , la riducono in polvere , c ne fanno un perfetto mi- 
scuglio'. Questa operazione dimanda talvolta alcune ore. Terminata , 
•i umetta la massa con acqua e si impasta ; poi si espone a un 
dolce calore finché sia quasi secca , e si passa a traverso un voglio 
comprimendola , ciocché le dà la forma di grani. Per polir questi 
grani , introduconsi in una botte riempiuta per metà, che si fa girare 
alcun tempo sul suo asse. L' ultima operazione consiste nel far sec- 
care la polvere sopra piastre che non devono venir riscaldate che a 
vapore. Del resto , per quanto riguarda il meccanismo della prepara- 
zione della polvere , vi son molti mètodi. 

11 solfo rende la polvere più infiammabile , il carbone aumenta 
la forza dell’ esplosione , c quando il miscuglio è ben fatto, la intera 
massa bruciasi in un istante. Il carbone e il nitro soli somministre- 
rebbero una polvere più forte , però meno facile a bruciare. Per la 
combustione della polvere , il solfo ed il carbone combinansi con l’os- 
sigeno dell’ acido nitrico conteonto nel nitro, donde risultano dell'aci- 
do solforico e delT acido Carbonico. L’ acido solforico ed una parte 
dell’ acido carbonico rimangono combinati con la potassa del nitro. 
Ma la maggior parte dell’ acido carbonico svolgesi col nitrogeno del- 
P acido -nitrico , sotto forma di gas , il cui volume supera molte mi- 
gliaia di volte quello che questi corpi occupavano in istato di polve- 
re. Dopo la combustione , rimane una massa carbonosa che consiste 
in. solfato e carbonato potassici e solfuro di potassio mescolati con car- 
bone non bruciato. 

La violenta esplosione che la polvere produce , dipende dalla ra- 
pidità con la quale si sviluppano i gas acido carbonico e nitro- 
geno , che, ai momento dello sviluppo, vengono riscaldati fino al 
rosso dal calore prodotto durante la combustione. Meno la polvere è 
compatta , più è compiuta la combustione , e vieppiù grande è l’a- 
nione della polvere : quando si lascia in un fucile ordinario un pic- 
colo vóto fra la carica e lo stoppaccio. , 1’ arma può crepare anche 
per una carica moderatissima , si perchè tutta la polvere abbrucia e 
si anche per P espansione dell* aria rinchiusa tra la polvere e lo stop- 
paccio. Ma quando si comprime bene lo stoppaccio sopra la carica , 
una gran parte della polvere viene slanciata fuori , senza essere stata 
bruciata , come vedevi spesso traendo un colpo di fucile sopra un ter- 
reno coperto di neve. 

È fucile determinare esattamente la composizione della polvere ; 
quest’ analisi è spesso necessaria , massime quando si tratta di muni- 
zioni da guerra. Si pesa la polvere da schioppo , si riduce in pol- 
vere fina , e si 'diluisce in sette volte il suo peso d’ acqua calda ; si 
getta il residuo- sopra un filtro pesato , e si lava bene con acqua tie- 
pida. La porzione non disciolta consiste in un miscuglio di solfo e 
Carbone -, si secca col filtro e pesasi il tutto. Il liquore filtrato e le 
acque di lavamento contengono il nitro ; si evaporano a secchezza., 
e pesasi il nitro. Contiene , quasi sempre , un po’ di sale marino, e 
più vt è di quest’ ultimo , più la polvere è cattiva e debole , poiché 
la quantità reale di nitro trovasi diminuita altrettanto. Per detenni* 
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n .re qnettn quantità , ridbciogtiesj il nitro , e si versa dei miralo ar- 
(gemico nella dissoluzione. Ricevevi il precipitato sopra un filtro and* 
cipatamenV jx-sato , si lava c si serra ad un forte calore j o , cioc- 
ché è preferibile , si fa fondere in un piccolo vaso di vetro , di cui 
si conosce il peso, too parli di precipitalo secco corrispondono a 4 1 
di sali- marino cristallizzato. 

Per sepie. .re il solfo dal carbone vi sono due melodi :« 

i ." Secondo Gar-T.ussac , si fa un miscuglio intimo d’ una parte 
di polvere secca e d’ una parte di carbonato potassico , perfettamente 
scevro d’ acido solfòrico 5 vi si aggiunge poscia una parte di nitro e 
quattro parti di sai marino , e riscaldasi il tutto in un crogiuolo di 
platino. Il miscuglio brucia tranquillamente e diviene bianco. Si scio- 
glie in acqua , si satura la potassa con acido idroclorico c si preci- 
pita 1’ acido solforico con uii sale barilico. 

Per evitar le lentezze prodotte dalla precipitazione del solfato ba- 
rilico , dal lavaroento , ree. , si pesa del cloruro barilico roventato 
al fuoco e si scioglie in piccola quantità d’ acqua il cui peso sia u- 
gualmrnte determinato. Versasi allora questa dissoluzione nel liquore 
contenente l' acido solforico , avendo eura di non raettervene più 
che occorre per precipitare l' acido , il che dimanda grande attenzio- 
ne e molta pazienza. Pesando il rimanente della soluzione del cloruro, 
si comprende quanto cloruro venne impiegato , • da questo si calcola 
la quantità di solfo. Occorrono a6 parti di cloruro baritico per pre- 
cipitare 1’ acido solforico prodotto da 4,0-2 parli di solfo. 

a.° Si soffiano sopra un cannello barometrico due palle , un* vi- 
cina all’ altra , e s’ introduce nell’ una il miscuglio di carbonio e di 
solfo. Dirigcsi attraverso il cannello una corrente di gas idrogeno pas- 
sata pi invi sul cloruro calcico ; c quando questo gas iscacciò tutta l'aria 
atmosferica , dalle palle , riscaldasi lenlissiinameule , alla lampuna al- 
coolica , la palla contenente il miscuglio. 11 solfo distilla e trovasi 
condotto dal gas idrogeno nella palla iòta. Quando non passa più 
solfo , si lascia raffreddare il carbone e il solfo nel gas idrogeno • poi 
si spezza il cannello fra le due palle , si pesa il solfo e il carbone 
col vetro : indi questo si netta , e così si determina il peso del solfo 
e ilei rarbonc. Sostituendo il gas cloro al gas idrogeno , si giunge ad 
un risnltamento , per cosi dire , ancor più certo : ma allora non si 
ottiene ebe il peso del carbone , e T operazione è molto più mala- 
gevole. 

Nitrito potassico , KO 1 * 1 * 0 *. Si ottiene , scomponendo il sottoni* 
trito piombico col carbonato potassico , o lenendo del nitro allo stato 
di fusione in un crogiuolo di platino o di ferro , finché il rigonfia- 
mento prodotto dal gas ossigeno che svolgesi , diminuisca alla stessa 
temperatura a cui ha cominciato. Disciogliesi il sale e si evapora il 
liquore fino al punto di cristallizzazione. D 5 ordinario si formano dap- 
prima de' distaili di nitrato potassico non {scomposto , poi , concen- 
trando di nuovo il liquore , ottengonsi de’ cristalli di nitrita. Questo 
■ale è senza colore , non reagisce alia maniera degli alcali , ed umet- 
tasi all’ aria. 

11 nriglior metodo per ottenere il sale in istatn di perfetta purez- 
za , consiste in «comporre il nitrito argenti co col cloruro potassico. 


a8| dfcli ossIsaii di potassio. 

Ila granile tendenza a produrre sali doppii. 11 nitrico potassico 
per lungo tempo è stato riguardato come unir combinazione di ossido 
nitrico e di potassa , a cagion deila proprietà che ha di sviluppar gas 
ossido nitrico , quando s’ irrora con acido forte. Mitscherlich ha di- 
mostrato die una simile combinazione non è ancora conosciuta, e non 
si produce calcinando il nitro in vasi distillatorii. Egli ha trovato che, 
in questa distillazione , sulle prime si svolge gas ossigeno , e che si 
forma del nitrito potassico , il quale a un calore- più forte , abban- 
dona il suo acido c lascia la potassa. 

Fosfato potassico. i.°. Fosfato neutro , ICO P 2 0 5 . a Fosfato potassico. 
Questo sale si ottiene mescolando 1 ’ acido fosforico con un leggiero 
eccesso di potassa , aggiungendo alla mescolanza una sufficiente quan- 
tità di acido idroclorico , affinchè acquisti una debole reazione àcida, 
svaporando il liquore fino a secchezza , e calcinando il residuo , fino 
a die non più si svolge acido idroclorico. Si distingue per la poca 
solubilità sua nell’ acqua , che ne lascia la maggior parte in polvere 
bianca. Sciolto in acqua bollente , in cui è alquanto più solubile , 
conserva la sua solubilità , e non si deposita neppure da una disso- 
luzione concentrata. Si è preteso che era solubile negli acidi e preci- 
pitabile dagli alcali. Si è anche indicato che si depositava in grani da 
una dissoluzione suturata al calore dell' ebollizione. Le spcricuzc che 
ho fatte su tali riguardi non lian confermate queste assertive. 

b Fosfato potassico. Si ottiene saturando dell’ ucido fosforico con 
carbonato potassico , fino a che il liquore reagisca a modo degli al- 
cali , evaporandolo poi sino a consistenza sciropposa , e lasciandolo 
lentamente raffreddare : il sale si rappiglia in massa cristallina raggiala, 
che attrae 1' umidità dell’ aria , ed è insolubile nell’ nlcoole. 

a. 0 Bifosfato potassico , KO P* 0 *°. È facile ottenerlo sotto forma 
di grossi cristalli regolari , solubili nell’ acqua ed insolubili nell’ alco- 
olc. Contiene i 3 , i8per 100, o a atomi di acqua. Vani autori fecero 
menzione d' un sale con un maggiore eccesso di acido , la cui esi- 
stenza per altro non è abbastanza comprovata , e pare sia una sem- 
plice dissoluzione del precedente, nell’acido fosforico liquido, il qua- 
le", come si sa , non può venir disseccato clic al calore rosso. 

3 .° S'ottojbsfato- potassico. Si prepara aggiungendo dell’ idrato po- 
tassico ad uno de’ sali precedenti, e togliendo l’eccesso d’idrato me- 
diante P alcool* ; il sottosule precipitasi sotto forma d’ in liquido o- 
icaginoso. È deliquescente, e non entra in fusione al rosso nascente. 
Alcuni chimici pretendono che si può ottenere un sottosale insolubile 
con la calcinazione. Io lio trovalo che non è cosi 5 l’ alcali aggiunto, 
in eccesso rimane , sia allo stato d’ idrato , sia allo stato di carbo- 
nato potassico. Graham riferisce che si otlione un sottosule con la fu- 
sione di 2 atomi d’ un sale neutro fcon 1 atomo di carbonato potai- • 
sieo. JS011 v’ ha che una dissoluzione concentratissima che somministri 
il sale cristallizzato in aghi. Conservato jn istato secco, non si altera 
nò si umetta all’ aria ; disciolto ne attira 1’ acido carbonico. 

Fosfito potassico , KOP*O s . È un sale iu cristallizzabile, delique- 
scente, insolubile nell' alcootc. 

Ipofosfito potassico^ KO P* 0 . Si ottiene allorché il fosforo si os- 
sida a scapito dell' acqua in cui si faccia bollire con l’ idrato potassico. 
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Non cristallizza , ma forma una massa salina , solubile nell’ aicoolc 
deliquescente all’ aria più prontamente del cloruro calcico. La sua solu- 
bilità nell’ aicoolc offre un metodo facile per separarlo da’ sali prece- 
denti allorché ne contiene. 

Clorato potassico , KO C1*0 S . La preparazione di (pesto sale già 
venne descritta ( tom. II, pag. 53 ) quanto alle principali circo- 
stanze. Essa consiste nel far giungere il gas cloro in una dissoluzione 
di carbonato potassico , finché il liquido più non nq assorba. Il can- 
nello che conduce il gas è facilmente ostruito dal sale che formasi al 
suo orificio ; c perciò io attacco d’ ordinano alla sua estremità', 
con l’intermezzo d’ un cannello flessibile di gomma elastica, un imbuto, 
di vetro : la corrente del gas acquista con questo mezzo tanta forza 
da rompere la crosta salina più larga e più sottile che- formasi. La li- 
sciva è spesso leggermente colorita in rosso dall’ acido ossimanganico (1)5 
ma questo coloramento sparisce, tosto che il liquore è interamente sa- 
turato di cloro. 11 che si conosce quando un pezzetto di carta di tor- 
nasole ne viege tosto imbianchito , e la polvei-e d’ indaco , che vi si 
getta, acquista -uii colore di ruggine. 

I sali ciré formami durante l’ assorbimento del cloro non consi- 
stono dapprima che in clorito c in cloruro potassici, il primo de’quali 
rimane in dissoluzione , mentre si precipita l’ ultimo. È dunque assai 
conveniente ritrar-la lisciva quando è saturata di cloro circa per me- 
tà , decantare la- porzione non cristallizzata , lavare i cristalli con dn 
po’ d’acqua, mescolare l’acqua di iavamento con quella che fu decantata, 

'e continuar a far passare una corrente di cloro attraverso il liquore. 

Ciò che cristallizza in principio, è cloruro potassico , con si po- 
co clorato , che non merita la pena di tentare d’ estrarlo. Per giudi- 

car approssimativamente della proporzione di quest’ ultimo , si fa sec- 
care ii sale , e gettasi una piccola porzione stfearboni ardenti; quando 
crepita soltanto e non produce che una volta o due una piccola de- 
tonazione , è inutile cstrame il clorato. Più tardi il liquido , in cui 

si fa giungere la corrente di cloro, somministra più saie e questo semprep- 
più abbonda di clorato ; da ultimo , -il gas -non viene più assorbito , 
il liquore prende un odore di cloro e più non si forma dorato. In 
generale , si può ammettere che la lisciva sia saturata qttando perde 
il color rosso che acquistò nell’operazione, e divien gialla. Si de- 
canta allora dal sale ; questo si lascia sgocciolare , si scioglie in 
due volte e mezzo o tre vòlte il suo peso di acqua bollente , c fil- 
trasi la dissoluzione calda attraverso carta sugante. A misura che si 
raffredda , il clorato potassico cristallizza in pagliuole che sono talvolta ’ 
iridescenti. Dopo il raffreddamento , decantasi il liquore ,' che contiene, 
tanto poco clorato da non Valere la pena che si evapori . llidisci ti- 
gliosi il sale, e si fa cristallizzare di nuovo, -fi puro quando la sua so- 
luzione nell’ acqua non viene precipitata dal uitralo argenlieo. 

II liquore saturato di cloro , che somministrò ,• durante 1’ opera- 
zione, de’ cristalli di clorato) si evapora fino alla metà, poi si abban- 
dona a sé stcssso e dà ancor de’cristalli che sono un miscuglio di clorato, 

- 4 ■ — — 

CO L’acido ossi manganico può provenire o dal manganese contenuto 
nella potassa , o da una porzione di cloritlo manganico volatile* 
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di carbonato e di cloniro potassici ; se ne estrae il clorato come di- 
cemmo. Durante questa evaporazione d’ ordinario si svolge una quan- 
tità di g:«s , la cui natura non venne per anco esaminata, e il liquore 
acquista un color rosso-giallognolo , dovuto alla esistenza del cloruro 
manganeoso. Il sale che rimane nell’ acqua-madre contiene poco o nulla 
clorato potassico. Con una nuova evaporazione , si ottengono in- 
oltre piccoli cristalli , che sono un miscuglio cristallino , o un sa le 
doppio, composto di cloruro e bicarbonato potassici. Disciogliendo que- 
sti sali nell' acqua bollente ed evaporando lentamente la soluzione, dà 
cristalli ottaedrici regolarissimi , che altro non sono fuorché cloruro 
potassico ; ma , ottenuto per tale via , questo sale cristallizza soltanto 
sotto questa (orma. Se la lisciva non venne saturata di cloro, contiene 
molto clorito potassico , che si scompone durante l’ evaporazione , con 
un fortissimo sviluppo di gas ; nel tempo stesso una porzione di clo- 
rato potassico cristallizza. Con questo mezzo il clorito si scompone da 
una parte in cloruro e in clorato potassici , e dall’ ultra in cloruro e 
in gas ossigeno e quest’ ultimo si svolge con efTcrvescenzp. 

Un altro metodo , al quale si può ricorrere in talune occorrenze 
è stato indicato. da Loevig. Si trova talvolta in commercio del clorito 
calcico (cloruro di calce) , che la conversione del clorito in clorato 
1 ’ ha interamente tolta la sua proprietà scolorante. Si bagna un tale 
clorito calcico con acqua , e si svapora il tutto a bagno-maria , sino 
a secchezza , per compiere la trasformazione del dorilo in clorato si 
traila il residuo con acqua , che scioglie il clorato e lascia dei solto- 
rloi'uro calcico iudisciolto. Il liquore in ebollizione si precipita con 
carbonato potassico , si filtra alla stessa temperatura e si fa raffredda- 
re. Il clorato potassico cristallizza a misura che si raffredda la solu- 
zione. L’acqua madre dà ancora cristalli dopo alcuni giorni. Il sale 
si purifica con una seconda cristallizzazione. 

Se la cristallizzazione si promuove con un rapido raffreddamento 
e a contatto de’ raggi diretti del sole , il sale cristaHizza in i squame 
iridate. Si può ottenere in cristalli più voluminosi con un lento raf- 
freddamento o con 1 ’ evaporazione spontanea. Esso è privo di acqua 
di cristallizzazione. 

Il clorato potassico ha un sapor fresco, nauseoso e disaggradevole, 
quasi come quello del nitro. Secondo -Gay-Lussac, ioo parti d’acqua 

no sciolgono 3 ~ parti a zero 5 6 a -j- 1 5 gradi ; 1 3 a -|- 35 gradi ; 1 9 a 

-J- 4g grad,e 60 a -j- to4 gradi- termine di ebollizione della soluzione sa- 
turata. Pestandolo con forza in im mortaio, scoppietta , diviene luminoso e 
ghta scintille. Riscaldato in una storta di vetro, si fonde facilmente, entra in 
ebollizione e sviluppa gas ossigeno. Questo gas trascina spesso un fumo bian- 
co , che è del sale trasportato e molto diviso. Questo fumo si deposita nei 
collo della storta , ma può anche passar col gas nelle campaue e con- 
tinuare a renderlo nebuloso per qualche tempo. In questa scomposi- 
zione si forma primo una mescolanza o una combinazione di cloruro 
e di ossiclorato potassici. Da questo momento la massa divenuta più 
densa esige maggior calore per seguitare a svolgere del gas ossi- 
geno. Rispetto alle ultime porzioni di gas non le abbandona che al 
rosso. Giusta Doterei ner , quando la massa salina che rimane non 
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contiene più se non un’ atomo di ossigeno per ciascuno atomo di po- 
tassio e di doro , quest’ atomo è ritenuto con forza particolare \ ma 
se allora si mescola il sale con surossido manganico la scomposizione 
avviene a leggerissimo calore e il gas si sviluppa con ignizione. S’ igno- 
ra la cagione di questo fenomeno. Il clorato potassico può dare in 
tutto 3g , )5 per 100 del suo peso di gas ossigeno ; dopo di che 
si converte in cloruro potassico. 

Macinandolo in un mortaio col solfo, detona, si a parte à parte , 
elie ad un tratto : la detonazione si opera ancora più facilmente per- 
cuotendo questo miscuglio con un martello , dopo averlo posto sopra 
un’incudine. Mi è molto pericoloso operare il miscuglio di queste due 
sostanze , e per conservarlo occorrono assai precauzioni ; poiché si 
trovò che talvolta detona senza cagione apparente. 

Un miscuglio di clorato potassico e carbone detona del pari , ma 
soltanto per 1’ avvicinamento d’un corpo acceso. Berthollet propose di 
adoperar questo sale per preparare la polvere da fucile. Impiegato a 
tal uopo , produsse eliciti incredibili ; ma quando si volle fabbricare 
una gran quantità di questa polvere , la massa fece esplosione ed uc- 
cise due uomini. 

Del fosforo inviluppato in ‘un pezzo di carta con un poco di que- 
sto sale , detona quando si colpisce con un martello e produce una 
forte esplosione , per cui il fosforo bruciante viene talvolta lanciato da 
tutte le parti , in guisa che è necessario eseguir l’ esperienza in luo- 
go ove il fuoco non possa produrre alcun danno. Simili detonazioni 
possono esser prodotte col cinabro , col solfuro di potassio , con lo 
zacchere , con gli olii volatili ec. ; ma dimandano , per prodursi , 
ana violenta percossa con un martello riscaldato. Si può del pari in- 
fiammare il miscuglio con alcune goccie di acido solforico concentralo, 
o toccandolo con un cannello umettato di quest' acido. Quando pestasi 
il sale con cotone secco , detona qua c là, ed il cotone talvolta s' in- 
fiamma. Se si mescola del clorato con zucchero , cinabro , solfo o 
carbone , e si getti il miscuglio nell’ acido solforico , vedesi apparire 
una fiamma senza esplosione. 

Generalmente ora profittasi molto di questa proprietà del clorato 
potassico per farne degli accendi-fuoco. Si prendono trenta parti di 
questo sale in polvere fina , si mescolano con dicci parti di solfo tri- 
turato e sottoposto alla levigazione, otto di zucchero , cinque di gom- 
ma arabica e tanto cinabro quanto basta per colorire il miscuglio in 
rosso. Cominciasi a macinare insieme lo zucchero , hi gomma ed il 
sale , poi si aggiunge dell' acqua al miscuglio per ridurlo in poltiglia 
e finalmente si aggiunge il solfo : allora s’ impasta bene la -massa 

umida, aflìne che il miscuglio divenga intimo. Non devesi mescolare il 
solfo in istato secco con gli altri ingredienti , poiché avvennero esplo- 
sioni che uccisero gli operai. S’immergono de’ solfanelli in questa pol- 
tiglia , in guisa che ne rimanga uno strato sottile sul solfo , poi si 
fanno seccare. Non si può esser sicuri della loro infiammabilità che 
dopo alcuni giorni , poiché la gomma ritiene 1’ acqui lungo tempo. 
Per servirsene , s’ immerge la loro estremità nell’ acido solforico con- 
centrato ; la massa si accende , e dà fuoco al solfo, che abbrucia poi 
il legno. Per far simili accendi-fuoco , si adoperali d’ ordinario hoc- 
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(citine , nelle quali si mette deli’ amianto imbevuto d’ acido solforico. 
Quest’amianto ha per oggetto di impedire al solfanello d’immergersi 
soverchiamente nell’ acido perchè il legno non ac sia bagnato ; 1’ n- 
miaiilo opponesi che resti acido aderente al solfanello e previene così 
i guasti che produrrebbe , se ne cadesse una goccia sulle mobilie o 
su’ vestiti. Del resto , è d’ uopo tenere la boccettina ben chiusa , poi- 
ché 1’ acido solforico attrae 1’ umidità dell’ alia e cosi perde la pro- 
prietà d’ intiammare il miscuglio. 

Da qualche tempo si preparò col clorato potassico una sorta di 
polvere , che clùamasi polvere da percussione , poiché prende fuoco 
quando vi si batte sopra , e la quale si adopera in sostituzione del- 
1’ acciarino nei fucili da caccia. Si prepara iu varii modi. Il più sem- 
plice è prendere dicci pard di polvere da schioppo ordinaria , lisci - 
varia con acqua e mescolare intimamente il residuo ancor umido con 
cinque parti ed un quarto di clorato potassico ridotto in polvere estre- 
mamente fina. Si può ridurre la massa in poltiglia abbastanza cliiara, 
poiché il sale è poco solubile nell’ acqua fredda , ed il miscuglio si 
opera meglio quando la massa non è troppo densa. Questa polvere è 
pericolosa a maneggiarsi quand’ è secca. Si proposero varii mezzi per 
diminuire il rischio che offre il suo uso. Dapprima se ne fecero dei 
grossi grani , de’ quali uno si pose nel bacinetto , ove prendeva fuoco 
percosso dal cane. Ma talvolta questi grani facevano esplosione nella 
scatola in cui si conservavano. Indi si fecer più grossi e si ricoperse 
ciascuno di cera. Infine si fece colare una goccia del miscuglio liquido 
in piccoli ditalini di rame, lasciandola seccare. Il fucile porta in vece 
di bacinetto un pinolo diritto .di acciaio , che entra in un buco pene- 
trante lin nella polvere contenuta nella canna ; caricato il fucile , si 
inette il piccolo ditulino di rame sopra questo piuolo , e, scaricando 
il cane, vi cade sopra, per cui s’infiamma la polvere, e il fuoco entra 
nella canna. Per la combustione di questa polvere formasi , oltre il 
cloruro potassico , un poco di solfato potassico e di gas cloro, per cui 
prontissimamente s’ irruginisce il fucile ; presentemente si sostituisce 
alla polvere da percussione il fulminato mcrcuroso , che egualmente 
introducesi in piccoli ditalini di rame. 

Ossiclorato potassico. KO Cl a 07. Questo sale è stato scoverto dal 
Conte Stadion. Ho già riferito i particolari del modo di prepararlo 
trattando dell’ acido ossiclorico ( voi. Il , p. 55 ) articolo al quale ri- 
mando il leLlore. L’acido ossiclorico ha una tanto grande affinità per 
la potassa , che separa questa base allo stato di ossiclorato da tutt' i 
sali potassici, co’ quali si mescola. Questo sale forma del 'pari, quando 
si introducono i poli di una pila elettrica inuna soluzione concentrata di clo- 
rato potassico ; si deposita allora a poco a poco intorno al polo positivo. 
È senza colore , ha un debole sapore di cloruro potassica e forma or- 
dinariamente piccolissimi cristalli. Lasciando raffreddar lentamente la 
sua soluzione si può ottenere in cristalli più voluminosi , che sono ot- 
taedri a basi quadrate. 

Esige 55 parti in peso di acqua a i5 gradi per discjoglier- 
si , ina viene disciollo in grande quantità dall’acqua bollente. È inso- 
lubile ncll’alcoole. Debolmente detona se si tritura col solfo. L’alta tem- 
peratura ch’esige per fondersi è la cagione per la quale produce una 
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debole detonazione su i carboni accesi. Riscaldato fino a circu -f- too 
gnidi , si scompone , dà 44 pvf 100 del suo peso d’ossigeno, c la- 
scia del cloruro potassico. 

Clorito potassico , KO CI a O*. Ottlensi questo sale , nella prepara- 
tone del clorato, quando interrompesi l’operazione, allorché il liquore 
scolorisce la carta di tornasole , senza prima tingerla in un azzurro 
più vivo. Esso ha la proprietà di distniggere i colori vegetali. Il suo 
odore e il suo sapore 60n o particolari , e ricordano quelli dell’ acido 
cloroso, a somiglianza del sapor de’ solfiti che ricorda quello dell’ acido 
solforoso. Evaporando la dissoluzione , il sale si scompone in gran 
]>arlc , svolge molto gas, e se si continua 1 ’ evaporazione ad una tem- 
peratura di 4 ° gradi , dopo aver messo da parte il clorato potas- 
sico che si dcponc , rimane una massa salina che detona debolmente, 
c che , messa in digestione con l’ olcoole , converte questo iu un li- 
quore particolare analogo all’ etere. 

Bromato potassico , KOBr a O*. Si ottiene sciogliendo del bromo in 
una lisciva di potassa caustica ; il bromato precipitasi a misura che 
si produce , mentre limane del bromuro disciolto nel liquore. Si può 
del pati preparare ( ma allora è mcn puro ) facendo passare il cloro 
in uua dissoluzione concentrata di bromuro potassico , alla quale sia- 
si aggiunto un eccesso di potassa. È poco solubile nell’ acqua fredda, 
disciogliesi molto meglio nell' acqua bollente , e si depone col raf- 
freddamento sotto forma di piccoli aghi ammuccluati , o di pagliuole 
iioii brillanti. Al fuoco comportasi come il clorato. 

lodato / talassico , KO 1^0*. Si può ottenere con un metodo ana- 
logo a quello che serve alla preparazione del clorato. Ma è più van- 
taggioso far giungere del gas cloro nel iodo che assorbe il gas , e 
forma con esso un composto che saturasi con potassa caustica : il io- 
dato potassico eli’ è poco solubile , si separa , il cloruro potassico ri- 
mane disciolto nel liquore. Ridisciogliesi il iodato nell’ acqua bol- 
lente , e si lascia cristallizzare. Dà piccoli cristalli che non provano 
alcun’ alterazione all’ aria , fondonsi per 1’ azione del calore , comin- 
ciano a bollire e perdono allora a a, 59 per 100 del loro peso di 
ossigeno. Il iodito potassico esige , per ^scomporsi , un calore un 
po’ più forte di quello eh’ è necessario pel clorato : il residuo con- 
siste in ioduro potassico. Una parte di sale esige i 3 , 45 d’ acqua a 
-j- 14 gradi per disciogliersi. È insolubile nell’ alcoole. L’ acido solfo- 
rico lo scioglie mediante il calore , senza scomporlo. 

Secondo Scrullus l’ acido iodico produce due soprasali con la po- 
tassa , cioè un bi-iodato e un tri-iodato. 

11 tri-iodato potassico , KO I* 0 ,s . si ottiene unendo un addo 
fòrte , per esempio 1 ’ acido nitrico, solforico, idroclorico , a una dis- 
soluzione di iodato potassico saturata a caldo, c lasciando lentamente 
raffreddare la mescolanza. Il sule cristallizza allora in romboedri tra- 
sparenti. Ha sapore acido e astrìngente , con un lungo riposo divien 
rossiccio e esige a 5 parti di acqua a i 5 gradi per disciogliersi. 

Bi-iodato potassico , KO II 0 **. Si forma quando si tratta una so- 
luzione di iodato neutro saturata a caldo con una quantità di acido iodico 
uguale a quella che già vi si trova. 11 bisalc cristallizza col rafFred- 
dameuto , in prismi le cui basi sono parallelogrammi e le cui som- 
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rnità terminano con iluc fnccie. Questi distaili esigono ^5 paiti di 
acqua a i5 gradi per disciogliersi. 

Il bi-iodato potassico ha gran tendenza a formai' snli doppii : a ) 
col cloruro potassico , K Cl 3 -f- KO 14 Q ,a . Questo sale doppio si pre- 
para versando un poco di acido idroclorico in una dissoluzione di 
iodato potassico e facendo spontaneamente evaporare la mescolanza. 
Cristallizza in prismi a basi quadrale e con quattro faccia terminali 
clic surrogano gli spigoli , talvolta forma prismi o tavole a sci piani. 
Perde la sua trasparenza all’ aria. Si ottiene anche neutralizzando in- 
compiutamente una dissoluzione di cloruro di iodo con la potassa \ 
la mescolanza si riscalda c deposita il sale col raffreddamento. Ab- 
bisogna di 1 8 a ao parti di acqua a i5 gradi per disciogliersi. 
La soluzione evaporata a caldo dà prima del bi-iodato potassico e 
quindi del cloruro potassico. Non può ottenersi mescolando i due sali 
insieme, b ) Col bisolfato potassico KO S*0® -J- KO 1*0'°. Si estrae 
questo sale dall’ acqua madre che rimane nella preparazione del tri- 
iodato potassico , dopo il trattamento con 1’ acido solforico. Basta e- 
vaporur quest’ acqua-madre a inite calore per ottenere il sale doppio hi 
cristalli regolarie trasparenti. Riscaldali danno iodo, gas ossigeno c 
solfalo potassico neutro. Questo sale doppio non si ottiene unendo in- 
sieme i due sali che lo compongono. 

- Questo sale combinasi con una maggiore quantità di potassa e forma 
cosi un sottosale che è solubile nell’ acqua e cristallizzabile, ma di cui 
non sono state peranco esaminate nè la composizione nè le proprietà. 

Ossi-iodato potassico KO 1*0? . Seconda Magnus e Ammerrouller , 
si ottiene sciogliendo il iodato potassico nella potassa e facendo at- 
traversare il liquore da una corrente di gas cloro. Con questo mezzo 
si separa in cristalli senza colore , poco solubili in acqua e simili al- 
l’ ossiclorato potassico nelle altre loro proprietà. Col riscaldamento 
questi cristalli si riducono in ioduro potassico cd abbandonano 27 , 
892 per 100 di gas ossigeno. Allorché si evapora una dissoluzione 
acquosa di questo sale , dopo avervi aggiunto dell’ idrato potassico , 
cristallizza un sottosule, K 2 07 l 3 07 che è quasi così insolubile come il 
sale neutro. Riscaldato svolge 23, i3 per 100 di gas ossigeno e lascia 
una combinazione di ioduro ]>otassico e di potassa anidra, Kl 3 -j-KO. 

Carbonato potassico. 1 . Bicarbonato potassico K0(. 2 04. Si ottiene 
saturando d’acido carbonico una dissoluzione concentrata di potassa puri- 
ficata. Il miglior modo di procedere consiste nel versar questa soluzione 
in un piatto di gres che ponesi in un tino , sopra un liquido in i- 
stato di fermentazione spiritosa ; la potassa assorbe così 1 ’ acido car- 
bonico , ed il sale cristallizza. Questo metodo è facile a usarsi presso 
i fubbricatori d’ acquavite , che lasciano lungo tempo la massa in fer- 
mentazione. Quando apresi il tino , se ne ritrae il vaso contenente la- 
lisciva, decantasi la parte liquida di questa , e si fanno seccare i cri- 
stalli su carta sugante. 

Si può anche preparare il bicarbonato potassico , sebbene con 
maggiore spesa , in un apparato di vetro , osservando le regole che 
io diedi altrove , relativamente alla preparazione dell’ acqua saturata 
d’ acido carbonico. . 

La lisciva di potassa saturata di acido carbonico depoue una ccr- 
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la quantità d’acido silicico dianzi combinato con l'alcali ; ma é lungi 
dall’ abbandonarlo tulio come ordinariamente pretendesi. Un’alt ni por- 
zione d’ acido silicico si precipita , mentre il side cristallizza , dopo 
una dolce evaporazione. I cristalli sono (piasi scevri d’ acido silicico, 
lai Usciva saturata d’ acido carbonico perde una parte di quest’ultimo, 
quando si fa bollire. 11 perchè , è d’ uopo tanto concentrai la finché 
cristallizzi mentre si satura d’ acido carbonico , o almeno eli’ essa non 
esiga per ciò clic una leggiera evaporazione , la quale si ugcvolu espo- 
nendo il liquore in un vaso largo e in un luogo caldo. La miglior 
guisa di ottener de’ cristalli e averU regolari quant’ è possibile , è 
quella di abbandonare il liquore alla evaporazione spontanea in un 
luogo secco. 1 cristalli , che spesso sono mescolati con acido silicico, 
debbono ridisciogliersi nella minor quantità possibile d 5 acqua a -j- 5o 
gladi ; si filtra il liquore che cristallizza col raffreddamento. 

Il bicarbonato potassico ha un sapore alcalino , ma non acre. 
Reagisce debolmente alla maniera degli aleuti e discioglicsi in quattro 
* 

parli d’ acqua fredda e in ~ì di pai le d’acqua bollente. Esige 1 200 parti 

d’ alcoole bollente per disciogliersi. L’ariu non gli fa provare alcuna alte- 
razione. Contiene 8.97 percento o 1 atomo d’acqua di cristallizzazione. 

Questo side non dev’ essere disciolto in vasi di ferro, poiché l’ec- 
cesso d’ acido carbonico discioglie il ferro con isviluppo di gas idro- 
geno. 11 liquore acquista in tal caso un color giallo o rosso , e con- 
tiene un sale doppio di carbonato fcrrico-potassico , il quale non si 
scompone |>er nulla durante la disseccazione e si ridiscioglie nell’acqua. 
Con la calcinazione o con raggiunta della calce viva, viene scomposto, 
e somministra potassa scevra di ferro. 

2.° Srsqufearbanato potassico ,^K a 0 a (.* 0 * . Si ottiene facendo 
bollire una dissoluzione del sale precedente, finché più non si svolga 
acido carbonico co’ vapori acquei. Durante quest’ operazione il bicar- 
bonato perde un «punto del suo acido , e , dopo il raffreddamento 
del liquor concentrato , produce de’ cristalli che umettatisi all’ aria e 
non si diseioglie affatto nell’ alcoole. Ottiensi immediatamente il ses- 
quicurbonalo , facendo disciogliere nell’ ucqua calda 100 parti di car- 
bonato neutro e i5i parti di bicarbonato in polvere lina , e lascian- 
do poi raffreddar il liquore. 

Questo grado di combinazione, in cui l’acido carbonico contiene tre 
volte 1’ ossigeno della base , venne scoperto nel 1 8og da Berthollet. 

5 .” Carbonato potassico neutro , KO CO , ( alcali vegetale fisso , 
alcali di tartaro , sale di tartaro , ccc. degli antichi chimici). Ècontcnuto 
nella potassa del commercio, ove trovasi mescolato con diversi sali stra- 
nieri, e donde si estrae nella seguente maniera: si versa sulla potassa un 
peso uguale d’ acqua fredda , con cui si lascia in contatto da venti- 
quattro a quarantotto ore , agitandola spesso ; poscia si decanta il li- 
quore e si evapora a secchezza. 1 sali stranieri rimangono la maggior 
parte senza distogliersi : devesi per ciò non lavnre il residuo , poi- 
ché questi sali discioglierebbonsi. Si può parimenti disciogliere la po- 
tassa del commercio in una maggiore quantità d’ acqua , e<l evaporare 
assoluzione filtrata finché il suo peso specifico sia di 1 , 62 : mcltcsi 
allora in luogo freddo , in cui i sali stranieri cristallizzano e si de- 
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«mia il liquore; con questo metodo provasi una minor perdita. Ma 
i* sale ottenuto per questa guisa contiene sollato , silicato e cloruro 
potassici. 

Per ottenere il carbonato potassico neutro in uno stato più puro 
è d’ uopo ricorrere ad uno de’ metodi seguenti: 

A. Si espone del bicarbonato potassico in un crogiuolo di plati- 
no , ad un calore che non arrivi a farlo roventare , e si mantiene : 
questa temperatura finché la metà dell' acido carbonico si sia svilup- 
pata con 1' acqua di cristallizzazione. Disciogliendo poi il sale nell’ac- 
qua , lascia un residuo grigio , che è acido silicico , divenuto insolu- 
bile per 1' azione del calore. Riscaldando il sale fino al rosso , l'acido 
silicico scaccia l’ acido carbonico , e disciogliesi poi nella potassa ; se, 
al contrario , non riscaldasi il sale , l’acido silicico che si depose coi 
cristalli , si ridiscinglie nell’ acqua. 11 liquore filtrato si evapora a 
secchezza ed il sale si conserva in un fiasco di vetro bene otturato. 
11 carbonato preparalo in tal guisa è quello che si preferisce nelle u- 
nalisi chimiche. 

B. Bruciasi del bitartrato potassico ( cremor di tartaro ) in vasi 
di ferro o di platino , finché I’ acido tartrico sia distrutto : rimane un 
carbonato potassico , la cui soluzione per altro é carica di calce e non 
«scevra d’ acido silicico. Se lasciasi in riposo in un vaso di vetro al- 
cune settimane , depongonsi sulla interna pariele del vaso piccoli cri- 
stalli che sono un carbonato calcico. 

C. Si mescolano insieme bitartrato potassico e nitro purificato , e 
si getta il miscuglio , a piccole porzioni , in un crogiuolo di ferro 
riscaldato , ih cui esse bruciano , gli acidi reciprocamente dislrug- 
gonsi , e si ha un carbonato potassico per residuo. Gli antichi chimici 
davano al sale cosi preparato il nome d’ aleuti extemparaneum. Se pren- 
dousi eguali parti de’ due sali , ne risulta ciò che altra volta chiama- 
vasi flusso-bianco , poiché il carbonio dell’ acido tartrico è compiuta- 
mente bruciato ; ma questo prodotto contiene dei nitrito potassico. Due 
parli di bitartrato potassico ed una di nitro danno il flusso-nero , cosi 
detto poiché una porzione del carbonio dell’ acido tartrico rimane sen- 
z’ esser bruciata , e colorisce la massa salina , che ottiensi pura lisci- 
vandola. Il nome di flusso venne dato a questa massa , poiché si usa 
come fondente nella ripristinazione degli ossidi metallici. 

Il carbonato potassico ha un sapor acre , ma non caustico, per- 
ciò chiamavasi un tempo alcali dolcificato . La sua affinità per 1’ acqua 
è tale , che all’ aria risolvesi in un liquido concentrato di consistenza 
oleaginosa , che gli antichi chimici nominavano olio di tartaro per de- 
liquescenza. Si può ottener cristallizzato , evaporando la dissoluzione 
finché abbia acquistato un peso specifico di i , Ga , valutato finché è 
caldo il liquore : versasi allora in un vaso cilindrico di vetro lungo e 
ristretto , in cui lentamente si lascia raffreddare : il sale cristallizza in 
lunghe tavole romboidali , che cominciano a cadere in deliquescenza 
tosto che espongonsi all’ aria. L’ acqua-madre ciie, raffreddata , ha un 
peso specifico di i , 6 a , dà tuttavia dei cristalli , quando si fa eva- 
porare di nuovo. Questo sale è insolubile nell’ alcoole , e si usa tal- 
volta per ispogliure dalla sua acqua 1’ alcoole non concentratissimo. I 
«■istalli contengono 5o per cento , o v atomi di acqua rii cristallizza- 
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rione. 11 siile ottenuto con I’ evaporazione a secchezza è anidro. Se si 
fa roventare fortemente in una corrente di vapore d’ acqua , 1’ acuto 
carbonico se ne sviluppa , e formasi un idrato potassico. Esponendolo 
ad un calor rosso-bianco intensissimo, dopo averto mescolato con car- 
bone , dà del gas ossido carbonico, e passa allo stato di potassio (V. 
preparazione del potassio). 

Gli usi di questo sale in chimica , in farmacia c nelle arti sono 
molto estesi. È dunque importante poter determinare la quantità di 
carbonato potassico o di potassa pura che contiene il carbonato grez- 
zo , vale a dire la potassa di commercio 5 poiché questa contiene 
molli corpi stranieri , la cui esistenza é dovuta al modo di prepara- 
zione ( che sarà descritto altrove ) c che vi si ritrovano costantemen- 
te-: tali sono il fosfato, il solfato e il silicato potassici , oltre il sale 
marino : inoltre è talvòlta mescolata a bella posta con mattone in pol- 
vere , sabbia od altre materie straniere : quando fu mal conservata , 
contiene dell’ acqua che ne aumenta il peso. Il metodo che adoperasi 
per determinare la proporzione di carbonato potassico o di potassa , 
consiste nel cercare quanto acido solforico allungato fino ad un certo 
punto occorra a saturare esattamente una quantità conosciuta di po- 
tassa. Quando si conosce la quantità di potassa pura eh’ è necessaria 
per saturare tuia certa quantità d’ acido di prova , è facile dedurne la 
proporzione di potassa contenuta in una potassa di commercio. Richter, 
che primo descrisse il metodo di far questo assaggio , si è servito di 
pesi i>cr determinarne le quantità. Ma , in tal modo operando , 1 ’ as- 
saggio diviene più lungo, e deve considerarsi come una vera analisi. 
Dcscroizilles fece dunque un miglioramento considerevole, proponendo 
l* uso delle misure in vece di quello dei pesi. 11 suo metodo , che i 
fabbricanti hanno da lungo tempo adottato , è il seguente. 

Disciolgonsi iò grammi di potassa in una quantità d’ acqua tale, 
che la dissoluzione occupi un volume di 100 centimetri cubici ; fil- 
trato il liquore , se né prende la metà , vale a dire 100 mezzi centi- 
metri cubici. Si satura in seguito questa dissoluzione con un acido 
solforico allungato, preparato con 80 grammi d’acido concentrato cd 
una tale quantità d’acqua che il liquore occupi un volume uguale a 
0,8 d’ un litro. Per misurare la quantità di liquore di prova che ado- 
perasi , Dcscroizilles si serve d’un vaso cilindrico, simile ad un pro- 
vino , diviso in 100 parti , delle quali ciascuna ha la capacità di un 


mezzo-centimetro cubico (o - grammo d’ acqua stillata ). La grada- 
zione comincia in alto dallo zero e si termina al fondo del vaso da 
1,00 ; cosi essa dà immediatamente la misura dell’ acido adoperato per 
la saturazione. Il punto di saturazione viene determinato con lu carta 
di tornasole } .e si sottrae un grado dell’ acido impiegato per compen- 
sare la soprassaturazione che avviene necessariamente. Ma siccome ri 
tratta di giungere in questo assaggio al punto di saturazione con la 
maggiore esattezza possibile , il che non è agevole, Gay-Lussac pro- 
pose. alcuni cangiamenti al metodo di Dcscroizilles , che lo rendon più 
esatto e d’ una esecuzione più facile. Del pari che Descroizilles, Gay- 
Lussac usa un liquor di pruova fatto con 5 grammi d’ acido concen- 
trato e la quantità d’acqua necessaria per produrre un volume di 100 
mezzi centimetri cubici ( vale a dire 1 00 divisioni del provino ). Per 
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preparare una quantità di liquore di pniova die basti per varli assag- 
gi , se ne fa un miscuglio di 962,09 grammi d’acqua slittata con 100 
grammi d’ acido solforico stillato , il cui peso specifico sia 1,8427 alla 
temperatura di i 5 gradi. Ma , iu vece di usare 5 grammi di po- 
tassa , Gay-Lussac non ne adopera che 4 1807 grammi , quantità al 
tutto uguale a quella di potassa pura e anidra che viene neutralizzata 
da 5 grammi d’acido solforico concentrato; con tale disposizione si 
giunge direttamente ad un risultainento tale , che la quantità di po- 
tassa pura , contenuta nella potassa di cui si saggiano 4^07 grammi, 
trovasi espressa in centesimi dal numero di divisioni notate ( vale a 
dire di mezzi centimetri cubici ). 

Per pesare la potassa , Gay-Lussac raccomandi» che prendunsi sag- 
gi in diversi luoghi della massa ehe vuoisi esaminare dopo averli ben 
mescolati , se ne pesano 48,07 grammi , poi se ne opera la dissolu- 
zione in una certu quantità d' acqua , per esempio in 3 oo centimetri 
cubici , in un vaso , ristretto ed alto , sul quale ritrovisi un segno 
indicante la capacità d’ un mezzo-litro (ossia 5 oo centimetri cubici) 
d’ acqua stillata. Disciolta la potassa , si aggiunge la quantità d' acqua 
necessaria per riempire questo volume d’ un mezzo litro , si rimesco- 
la bene , e si lascia schiarire il liquore. Indi si prendono , con una 
pipetta graduata , 100 mezzi-centimetri cubici della dissoluzione lim- 
pida (corrispondenti a 4 > 807 grammi della potassa disciolta) , e do- 
po averla introdotta in un vaso di vetrò appropriato , si mescola con 
una infusione di tornasole che siasi renduta d’uri azzurro perfetto (1). 

Si mettono poi nel provino too misure (mezzi centimetri cubici) 
dell’ acido di prova, se ne versa a poco a poco nella soluzione di po- 
tassa , che si agita continuamente e cosi si continua fino a che il 

colore della dissoluzióne tragga al rosso vinoso. Gli della potas- 
sa trovansi allor saturati , e il color rosso proviene dall' acido car- 
bonico divenuto libero. A questo punto , l’acido non dev’essere più 
versato che a goccia, e allorché cadendo nella dissoluzione non produce 
più effervescenza, non se ne versano che due goccie per volta; si agita 
con una bacchetta di vetro dopo ogni aggiunta, e si fa con essa un segno 
sopra un pezzo di carta di tornasole. Finché il liquore non contiene 
un eccesso di acido, i- segni rossi ripassano a poco a poco ull’azzurro. 
Ma appena che v’ ha eccesso di acido , il color vinoso del liquore si 
altera , e i segni rossi fatti sulla carta di tornasole persistono. Bisogna 
.aggiungere acido finché siasi giunto a un tal punto. L' eccesso è valu- 
tato nella maniera seguente : ogni segno rosso persistente corrisponde 
a due goccie di acido ; inoltre il liquore non reagisce che quando 
contieue tre goccie d’acido libero ; di guisa che, rappresentando due 
** _ _ 

goccie con - di misura del provino (an quarto di centesimo) , si sot- 
trarranno altrettanti quarti di misura quanti tratti rossi si avranno, 
più 1 . Cosi quando impiegasi 45 ~ misura di acido di pruova, e ri hanno 

<0 L’Infusione di tornasole contiene talvolta dell' alcali eh ’ à necessario 
neutralizzare con l’ acido solforico , quanto più esattamente è possibile e senza 
che arrossi. 
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«re segni rossi persistenti, si sottrarranno per questi segni | di misu- 
ra e ~ p e r le due goccie che rion reagiscono, vale a dire in lut- 
to i misura ; cosi che la quantità tì’ acido impiegata è di 44 i. mi- 
sura , ed il numero o , 445 corrisponde alla proporzione di potassa 
pura contenuta nella potassa saggiata ; o , in altri termini , la potassa 

contiene 44 ~ per 100 di potassa pura. 

Per avere un risultameiito ancora più esatto , si ricomincia I’ as- 
saggio. Allorché si conosce la quantità d’ acido che occorre per giun- 
gere al punlo di saturazione , questo punto può essere determinato 
con maggior precisione ancora , e 1’ assaggio deve essere esatto fino 

a - per ioo del peso della potassa. La pi/ietta graduata c il provino, 

che si usano per tali esperienze, verranno descritti nell’nltirao volume. 

OssaltUo potassico, i. Bi-ossaUtto potassico, KO CA 0 « , (sale d’ a- 
cetose la). Questo sale esiste in varii succhi acidi di piante , come 
1 oxahs acetosella , l ’ oxalis corniculata , Unimex acetosa , il rumex 
acetosella , d grranium acctosum e diverse altre. IT ordinario si estrae 
dal primo di questi vegetali. Spremesi il succo della pianta , si fa boi- 
lire , si chianfica eoa bianco d 1 uovo , si filtra , poi si evapora a con- 
sistenza sciropposa , o fin che formisi una pellicola salina. Il sale de- 
ponesi , dopo alcuni giorni , sotto forma di cristalli bruni che si pu- 
rificano facendoli disciogliere nell’ acqua bollente , e filtrando 11 
liquore , che somministra de* cristalli col raffreddamento. Cento libbre 
d oxcdts acetosella ne danno cinquanta di succo , dalle quali non si 
ot ngono c e quattro once di sale puro. Questo viene preparato in 
grande nella Svizzera e in alcune contrade di Alemagna. Ha un sa- 
pore acidissimo , quasi mordente. Messo sopra carboni ardenti , span- 
de un turno acido e piccante , ma non ri carbonizza. Sottomesso alla 
distillazione , da un liquido acido giallognolo , ma non olio. V aria 
non gli fa provare alcuna alterazione. Contiene i 3 , i per ioo d* ac- 
qua , il cui ossigeno è doppio di quello della potassa. Forma facil- 
inen e sa i i oppu , quando si satura I’ eccesso d’ acido che contiene 
con un alliu base. Si usa per togliere le macchie d’inchiostro. In 
medicina si adopera, come rinfrescante. Si falsifica talvolta co! cremo* 
di tartaro ; in tal caso lascia un carbone allorché si abbrucia. Talvolta 
pure contiene del bisolfato potassico ; ma quest’ ultimo sale è solubi- 
lissimo nell acqua , e produce , inoltre , co’ sali piombici o barbici , 
un precipitato insolubile in acido nitrico. '■ 

J.° Quadrossalato potassico , KO-fJ C* 0 S . Se disciogliesi il sale pre- 
cedente nell acido idroclorico o nitrico allungato, e si evapori il liquore, 
formasi un sale contenente un maggior eccesso d’acido ossalico, ili 
cui la potassa è combinata con quattro volte altrettanto, acido quanto 
ve ne ha nel sai neutro. Questo quadrossalato venne scoperto da Woi- 
iaston , il quale non potè produrre il triossalato. Indi Berard provò 
ebe li saie che si trova in commercio è spesso un quadrossalato. Que- 
sto è inepo solubile del bi-ossalato. Contiene 24, 72 parti o 7 atomi 
u ucqua di • cristallizzazione. 
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3. Ostatalo potassico neutro , KO OO». SI ottiene neutralizzando 
il precedente con la potassa. Cristallizza dopo 1’ evaporazione del li- 
quore , e {fiorisce ad una temperatura calda , e disciogliesl in tre parli 
d’ acqua fredda. 

Borato potassico. Sale neutro , KO BO* . Si ottiene mescolando i 
atomo di acido borico fuso e in polvere fina con i atomo di carbo- 
nato potassico , e calcinando la mescolanza al rosso-bianco , tempera- 
tura alla quale il sale si fonde. Se si adoperassero sostanze idrate , la 
mescolanza gonfierebbe a segno da oltrepassare gli orli del crogiuolo. 
11 sale è solubilissimo in acqua e si deposita in cristalli irregolari da 
una dissoluzione sciropposa. Come attrae l’ acido carbonico dell' aria , 
l’ evaporazione della sua dissoluzione deve farsi sotto una campana so- 
pra 1' acido solforico. Lo stesso sale secco assorbe 1’ acido carbonico 
dell’ aria e si converte in biborato. Le proprietà di quest' ultimo sale 
non sono ancora conosciute. 

Silicato potassico. Pochi composti chimici hanno usi si estesi co- 
me le combinazioni dell’acido silicico con la potassa. Se aggiungesi 
alla potassa in fusione altrettanto acido silicico , che può essa discio- 
glierne al calore rosso-bianco lungo tempo sostenuto , formasi il vetro , 
sostanza generalmente conosciuta , che è trasparente , senza colore ed 
insolubile nell' acqua e negli acidi. Però la potassa non è la sola base 
del vetro , sulla cui fabbricazione io scenderò ad alcuni particolari 
all’ articolo del silicato sodico : si usa pure frequentemente la soda per 
prepararlo : quasi tutto il vetro inoltre contiene de’ silicati calcico ed 
alluminico , e vi si trova talvolta del silicato piombico. È difficile am- 
mettere che le diverse sorte di vetro sieno combinazioni definite. Si 
debbono considerare come dissoluzioni solidificate , i cui principi con- 
stituenti , allo stato liquido , possono variare in molte guise , e nelle 
quali 1 ’ acido silicico contiene, in generale, i5 a 18 volte altrettanto 
ossigeno che La base vetrificata con esso. 

Se si fa fondere dell’ acido silicico con maggiori quantità di car- 
bonato potassico , produce , con isviluppo d’acido carbonico , de’ sali 
che si clisciolgouo iu acqua. Una parte d’acido silicico e quattro 
d’ idrato potassico fuse insieme , e la massa raffreddala lentamente , 
per guisa che si possa decantarne una parte mentre il resto è già so- 
lidificato sulle parieti del crogiuolo, si ottiene un silicato potassico in 
cristalli iridescenti. Queste combinazioni sono solubili in acqua, e gli 
acidi ne separano l’ acido silicico , che talvolta si precipita istantanea- 
mente , tal altra forma una gelatina. Gli antichi chimici davano a que- 
ste dissoluzioni il nome di liquore di selci. 

Le combinazioni dell’ acido silicico con la potassa non vennero 
mai studiate abbastanza perchè à conoscessero i differenti gradi di sa- 
turazione che possono produrre. 

Fuclis ultimamente estese gli usi economici del silicato potassico 
con la scoperta di quel ch’egli chiama vetro solubile (Wasserglas). Os- 
tiensi questo corpo facendo fondere insieme, dieci parti di carbonato 
potassico , quindici di quarzo ridotto in polvere fina, ad una di can- 
bone , in un' crogiuolo d’ argilla refrattaria , ad un calore sostenuto 
per sei ore. 11 carbone si aggiunge per iscomporre l’ acido carbonico, 
che 1 ’ acido silicico non iscaccia senza il soccorso d’ un fuoco ardenti 
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e prolungato. Il risultamcnto della fusione è un vetro pieno di bolle 
e colorito iu grigio-nerastro pel carbono eccedente. Attrae leggermente 
l’uraidità dell’ alia , screpolando e prendendo un aspetto fosco. Varie 
settimane occorrono perchè si operi questo cangiamento , «piando il 
vetro è in pezzetti ; mentre non tarda ad accadere quando si espone 
all' aria dopo averlo polverizzato. Se cercasi di rifondere in questo 
stato, rigonfiasi per effetto dell'evaporazione dell’acqua. Se dopo che 
si è combinato con l'ucqua atmosfeiica , vi si versa sopra dell’acqua, 
questa discioglie i sali stranieri che si trovano nella potassa , e che , 
quando il vetro è in tale stato di divisione , liberamente presentano! 
all’ azione dell’ acqua , in cui lu massa vetrosa propriamente detta ò 
insolubile o poco solubile. Quando abbandonasi la polvere di vetro per 
alcune settimane a sè stessa , rimescolandola una volta per giorno, i 
sali rifioriscono e divengono ancora più facili a togliersi col l.ivamcnlo. 
Il vetro disciogliesi compiutamente nell’ acqua bollente , mescolandolo 
con quattro cinque volle il suo peso di acqua , anticipatamente riscal- 
data fino all’ ebollizione , ed in cui si getta la polvere di vetro per 
piccole porzioni, rimescolando sempre e facendo costantemente botlire 
il liquore 5 se vi si gettasse tutta la polvere a un tratto , essa agglo- 
tnererebbesi, e poi discioglierebbesi più diffìcilmente. Si continua a man- 
tenere l’ ebollizione finché sia disciolto quanto puossi disciogliere , e 
ciò dimanda tre o quattro ore. Quando il liquore comincia a concen- 
trarsi, formasi alla sua su(ierficie una pellicola che si ridiscioglic allor- 
ché si agita. Questo liquore allora offre la consistenza d’ uno sciroppo 
poco denso. 11 suo peso specifico è i ,34 a 1, 25 . Conservasi in vasi 
coperti , senza essere scomposto dall’ aria. Men concentrato , è scom- 
posto dall’acido carbonico dell’atmosfera. Ha una tinta opalina e cola 
difficilmente : il suo sapore e le sue reazioni sono alcaline. Allorché 
il suo peso specifico è di 1, a 5 , contiene 28 per 100 di silicato po- 
tassico. Se si continua a evaporarlo, diviene viscoso , cosi che si può 
ridurre in fili come vetro fuso. Se si fa disseccare compiutamente , 
ad un dolce calore , si indura e convertesi in una massa vetrosa , 
senza colore , trasparente , la cui spezzatura è concoide e brillante 
come quella del vetro , ma meno dura j in tale stato non è scompo- 
sto dall’ acido carbonico dell’ aria. La dissoluzione acquosa di questa 
sostanza viene precipitata dall’alcoole e da certi sali, come il sale ma- 
rino , i carbonati alcalini e vani altri. Ha sotto questo riguardo ana- 
logia con diversi sali potassici di acidi metallici deboli , che non si 
disciolgono affililo in un liquido contenente carbonato potassico , e 
sono poco solubili nell’ acqua fredda , ma che si disciolgono nell’acqua 
per lunga ebollizione. Le terre alcaline precipitano dalla dissoluzione 
una parte dell’ acido silicico 5 ed i sali che hanno per base terre od 
ossidi metallici lo precipitano totalmente. Lo stesso effetto si produce 
dal sale aminouiaco , ma allora vi ha inoltre dell’ ammoniaca renduta 
libera nel liquore Fuchs ha trovato il silicato secco composto di 62 
parti d'acido silicico , 26 di potassa e 12 d’acqua. Questa composi- 
zione non corrisponde ad alcuna proporzione chimica determinata , e 
fa supporre che quanto chiamasi vetro solubile possa risultare da varii 
«radi di saturazione del silicato potassico. Fra questi composti solubili 
in acqua , il migliore per gli usi economici è senza dubbio quello che 
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più contiene d’ acido silicico. Fuclis fece vedere che la dissoluzione 
acquea del vetro è uu eccellente mezzo per rendere il legno , le carte 
e le pitture impiegate ad ornamento degli appartamenti o altri luoghi 
abitati , diflìeili ad infiammarsi ed incapaci di propagare il fuoco. Si 
è già usato per le decorazioni del teatro di Monaco. Le tele destinate 
ad esser dipinte vengono da prima coperte d’ un miscuglio d' una so- 
luzione di vetro liquido della densità di i , 24 con un altro corjio in- 
solubile ridotto in polvere fina con la levigazione , come la creta , le 
ceneri d’ ossa , 1’ argilla , il vetro ordinario od il vetro d’ acqua. Lu 
polvere d' ossido piombico produce con questa soluzione , una mas- 
sa che si screpola e distaccasi dal legno alla cui superfìcie si stende ; 
ma è la migliore clic si adoperi per ricuoprirne .le tele. Questi intona- 
chi Boti induriscono a segno d’ impedire che le tele si nrruotolino, ma, 
quando si piegano , screpolano. 

Acetato potassico ( terra fogliata di tartaro), KO À- Si ottiene sutu- 
rando 1 ’ aceto stillato con carbonato potassico ed evaporando il liquore. 
Questo diviene alcalino durante 1’ evaporazione , cosi che conviene ag- 
giungervi nuovo aceto per saturare 1 ’ eccesso dell’ alcali 5 nel tempo 
stesso acquista un colore giallognolo , di cui si priva agevolmente fa- 
cendolo bollire con polvere di carbone ben calcinato } il carbone de- 
rivante dalle ossa bruciate è il più conveniente a quest' uso. Non si 
ottiene una dissoluzione perfettamente senza colore , che neutralizzan- 
do 1’ acido acetico concentrato con la potassa pura. Concentrasi fino 
a consistenza di mele , poi , lentamente evaporato , questo liquo- 
re dà cristalli lamellari. Facendolo rapidamente raffreddare , rappigliasi 
in un sale fogliato , che umettasi all’ aria. L’ acetato potassico è solu- 
bile nell’ alcoole. 

Disciogliendo 1’ acetato potassico in una grande quantità d’acqua , 
si ammufTa e si scompone , finché finalmente il residuo unicamente 
consiste in carbonato potassico. 

Stillando questo sale con l’ acido arscnioso , ottiensi nel recipien- 
te un liquido viscoso , rossastro e fetido , che , all’ aria libera , span- 
de un denso fumo arsenicale , comincia a bollire , e finisce bruciando 
con una fiamma porporina. Il pericolo che sempre accompagna le spe- 
rienze su questo liquido , è cagione che ancora perfettamente non sap- 
piasi in quale stato 1’ arsenico e l’ acido acetico vi si riti-ovino. 

Tartrato potassico. i.° Jìitarlrato potassico , ( cremor di tartaro) 
KO X 3 -f-H a 0. Quando un vino acidulo ha fermentato , deponesi , al 
fondo e sulle paricti delle botti , lina crosta cristallina , che chiamasi 
tartaro , e che è rossa o di un giullo-griginstro secondo il colore del 
vino. Essa è composta di bitartrato potassico , mescolato di tartrato 
calcico , di materia colorante , di feccia e <!’ altr i corpi che si depon- 
gono durante la chiarificazione del vino. Si purifica facendola scio- 
gliere nell’ acqua bollente , e lasciando raffreddare il liquor saturato , 
che dà cristalli più bianchi de’ primi. 

Il bitartrato potassico ha un sapor acido , men aggradcvple di 

quello del biossalato. Contiene 4 - per cento d’acqua, che non si 

può scacciar col calore senza distruggere il sale , od il cui ossigeno è 
uguale a quel della base , la quale è combinataessa pure con due volte 
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itllretlanto addo che nel sai neutro. Potrcbbesi considerare il tartaro 
come iin sale doppio, in cui P acqua e la potassa constituiscon le basi 
=K 0 T-f-[PO x. Scomponesi agevolmente quando riscaldasi, esalando 
un vapore che ha un odore particolare , acido e piccante , che lascia 
una massa di potassa carbonata e spugnosa che è difficile imbianchire 
con la calcinazione. Sottomesso alla distillazione , il tartaro dà gran- 
dissima quantità di gas acido carbonico , di gas carburo idrico , di 
olio empireumntico , di aceto ed un poco di carbonato ammonito. Il 
liquore acido , che si ottiene in tal modo viene adoperato nelle far- 
macie , ove porta il nome di spirito pirotartrico. 

Questo sale è poco solubile. Secondo Brande» c Wardcnburg per 

discioglier&i esige ao4 parti di acqua a 19 gradi, 89 j a a 5 gradi, 

37 J- a 5 o gradi j sa a )5 , e i 5 d’acqua bollente. Gli acidi più 

forti dell’ acido tartrico , non lo scompongono compiutamente; e tutti 
i sali potassici ne’ quali si versa 1’ acido tartrico in eccesso , producono 
un precipitato di tartaro. Ini] degasi anche spesso 1 ’ acido turtrico per 
separare i sali potassici da’ sali sodici ; tu Ma volta non si dee perder di 
vista , che esiste pure un bitarlrato sodico ; al quale peraltro occor- 
rono sole nove parti d’ acqua fredda per disciogliersi. 

Il cremore di tartaro che si trova in commercio contiene quanti- 
tà variabili di tartrato calcico ; Bucholz ne trovò > 4,3 per 100 nel 
tartaro da lui esaminalo. Vauquelin , avendo insieme paragonato varie 
sorte di questo sale , riconobbe che la quantità di tartrato calcico va- 
ria fra 5 c 7 per 100. Questo sale non separasi del tutto quando si 
satura il tartaro con la potassa. 11 cremor di tartaro viene spesso fal- 
sificato con sabbia , argilla e simili altre sostanze : però questa frode 
è fucile a riconoscersi trattando il sale con una lisciva alcalina calda, 
che non disciogiie questi corpi stranieri. _ 

a. Tartrato potassico neutro (tartaro tartarizzato), KO T. Si ottie- 
ne neutralizzando il bitartrato con la potassa. È difficile farlo cristal- 
lizzare. I cristalli che si ottengono da una dissoluzione concentrata or- 
dinariamente son regolarissimi , ma si formano con molta lentezza. I 
cristalli non contengono acqua combinata , ina umettami all’aria. 
D’ ordinario si evapora la soluzione fino a secchezza. Questo sale di- 
scioglicsi in quattro parti d’ acqua fredda , e in quasi tutte le propor- 
zioni nell’ acqua bollente. Esige a 4 ° parti di alcoole bollente per di- 
sciogliersi. 

Tartrato borico-potassico. L’acido tartrico , l’acido borico e la po- 
tassa formano insieme un sai doppio particolare , che ricevette il uomo 
di cremor eli tartaro solubile. Il codice farmaceutico francese prescrive 
cinque parti- di cremore di tartaro ed una d’ acido borico ; ma , se- 
condo Yogel , si mescolano quattro parti del .primo con una del se- 
condo , e si versa dell’ acqua bollente sul miscuglio , che si disciogiie 
dopo qualche tempo. Secondo Duflos le esatte proporzioni sono i 5 \ 

I * 

parti di acido borico cristallizzato e 47 » parti di bitartrato potas- 
sico , e Coirispondono a t atomo de’ due ingredienti. • Cosi si ottime 
un musale , che non è suscettivo di cristallizzare. Facendo seccare al- 
l’aria questo sale , otticnsi una polvere salina' la quale non pesa che 
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4 i/o parti in luògo delle 5 già adoperate; poiché 1’ addo horico la- 
scia sfuggir la sua acqua e , combinandosi con P acido tartrico ecce- 
dente del cremor di tartaro , scaccia del pari 1’ acqua che quest’ ulti- 
mo contiene , c che , congiunta alla propria , rappresenta la perdita 
di una mezza parte in peso. Se evaporasi la soluzione del sale , fin- 
ché sia concentratissima , e. poi si versi bollente in un altro vaso , 
rappigliasi in una massa trasparente , che non attrae 1’ umidità dell’ a- 
ria , e contiene 34 per ioo d’ acqua ; ma quest’ acqua facilmente si 

evapora. Questo sale ha sapore e reazioni acide , diseioglicsi in £ del 

suo peso d’acqua fredda e in y d’acqua calda. Gli acidi potenti 

non lo scompongono pii che non fa 1’ alcoole. 11 lurtrato potassico 
neutro produce con esso del borato e del bitartrato potassici. Dopo 
essere stato calcinato , lascia il sottoborato potassico mescolato con car- 
bonato potassico. 

Per lungo tempo non sapevasi come considerare la composizione 
di questo sale. Non sembrava verisimile che , in un sale la cui base è 
già soprassaturata di acido , un altro acido più debole possa spartirsi 
questa base con un acido più forte , sebbene tale opinione prima si 
presentasse alia mente ; ma poscia trovossi che l’acido borico , del 
pari che un grande numero di acidi metallici deboli , ha la propt-ielh 
di combinarsi come base salificabile con alcuni acidi più forti ; d’on- 
de segue che il sale di cui si tratta è un sale doppio composto di tar- 
trato potassico e di tartrato di acido borico. Dietro un’analisi di Sou- 
beiran , la composizione di questo sale sarebbe tale , che la potassa c 
l’ acido borico vi conterrebbero uguali quantità d’ ossigeno. Ma Du- 
flos ha fatto vedere che questo sale è composto di G4,8a4 p. di acido 
tartrico, i6.'aa3 di acido borico , e 2 i,q 53 di potassa , giusta la for- 
inola KO T-f-BG 5 t. Quando si fa bollire la dissoluzione di questo sale 
con maggiore quantità di surtartrato potassico , se ne può ancora di- 
sciogliere una quantità uguale a quella che già vi si trovava , senza 
che il surtartrato discioltovi se ne sapara col raffreddamento , ma quan- 
do si concentro fortemente ia dissoluzione , la totalità del sursale cosi 
disciolto cristallizza di nuovo. 

Questo sale è adoperato in medicina. 

Pirotartrato potassico , KO px. Forma cristalli lameliosi , non 
si combina con ecesso di acido , nè si scioglie nell’alcoole , si umetta 
leggermente all’ aria , e contiene , secondo Gruner , i4,6a per ioo 
o 2 atomi di acqua di cristallizzazione. 

Citrato potassico , KO C . È deliquescente e forma ordinariamente 
il principale ingrediente d’uu medicamento conosciuto col nome di 
mistura salina. V’ è ancora un sesquicitrato , 2 K0 C s , e - un bicitrato 
KO C 3 tutti e due son deliquescenti e simili a una gomma. 

Malato potassico, i .° Sai neutro , KO M ; in massa deliquescente. 
a. 0 Sai acido ; in cristalli inalterabili all’ aria c non solubili nell’ al- 
coole. 

Piromalato potassico , KO pM. Dà cristalli che rassomigliano alle 
foglie di felce , e umettansi leggermente all’ aria- 

Succinato potassico , KO S" . Effiorisce alla superficie (piando si 
riscalda , ma umettasi all’aria fredda , e decrepita sui carboni àrdenti. 
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Formiato jrotassico , KO p. Som iglin all’ acetato , ma non attrae 
tanto , come questo , 1’ umidore dell’ uriu. Preparandolo , continuasi 
ad evaporare il liquore con ebollizione , (indiò il sale più non lumi. 
Si solidifica col raffreddamento. 

Ciurmili potassico , KO Cy* 0 . Si ottiene , secondo Woeliler, me- 
scolando esattamente parti uguali di cianuro ferrnso-potassico anidro e 
di surossido manganico , e riscaldando la mescolanza sino al rosso na- 
scente. Si polverizza la mussa raffreddata , c si fa bollire in alcoole 
di 0,86 , die scioglie il sale ; il quale cristallizza col raffreddamento 
del liquore. L’ alcoole clic ha già somministrato de’ cristalli , si fu bol- 
lire con altra porzione della massa calcinata , e cosi si continua sino 
a che non si formino più cristalli. 

11 sale è scomposto e dall’ acqua e dagli acidi ; 1’ acido cianico si 
converte allora in acido carbonico e in ammoniaca per le ragioni espo- 
ste nel tomo precedente , dove rimando il lettore per gli altri modi 
di produrre questo sale. Cristallizza in lamine simili a quelle del clorato 
potassico • ha lo stesso sapore del nitro , non contiene acqua , e può 
fondersi al calor rosso , in vasi guarentiti dall’ aria e dall’ umidità. Se 
si fonde col potassio , si converte tranquillamente in una mescolanza 
di potassa e di cianuro potassico. Fondendolo con lo zolfo si ottiene 
■ina mescolanza di solfato potassico , di solfociunuro e di solfuro di 
potassio. 

Fulminato potassico , K 0 C) 3 O. Secondo R. f)avy , ' si ottiene me- 
scolando tina dissoluzione di 'fulminato barbico con solfalo potassico , 
e si eva]>ora la dissoluzione. Cristallizza in prismi retti romboidali, poco 
voluminosi , senza colore ; ha sapor dolco e astiingente , reagisce a 
modo degli alcali , s’ umetta all’uria , è insolubile nell’ alcoole , non 
si altera con un lungo riposo , ma ingiallisce mercè un mite calore. 
Detona con forza c col riscaldamento e con lo strofinio , o con la 
percossa o a contatto con 1 ’ acido solforico concentralo, La detonazio- 
ne è accompagnata da fiamma rossiccia. 

Cianurato potassico , KO ”n. Si deposita in forma di aghi fini e 
bianchi , quando si aggiunge dell’ alcool a una dissoluzione di acido 
cianurico nella potassa caustica. Calcinato al rosso si scompone in car- 
bonato ammoniacale clic si svolge e in cianato potassico che rimane. 
L’acqua il’ estrae della' potassa c lascia del surciailurato potassico , KO 
Ci, 3 , clic si deposita sempre daHa dissoluzione acquosa , anche quando 
questa contiene un eccesso di potassa. Questo sursale è poco solubile 
e cristallizza in cubi splendenti. Sottoposto all’azione del culore , si 
fonde , dà acido ohmico acquoso e un sublimato bianco e .insolubile 
in acqua, c lascia del cianato potassico. 

Sdentato potassico , KO SeO*. Si ottiene mescolando intimamente 
e facendo detonare una parte di selenio con due di nitro , discioglien- 
do il residuo inr acqua , e facendo cristallizzare il liquore. Il scleniato 
potassico perfettamente somiglia al solfato, c , coni’ esso, non contie- 
ne acqua di cristallizzazione. i : 

Selenita potassico. 1 Svienilo neutro , KO SeO 3 . Questo sale di- 
scioglicsi nell’ acqua quasi in ogni proporzione. La soluzione , evapo- 
rata fino a consistenza di mele, ctiopresi di una crosta salina compo- 
sta di piccoli grani cristallini, de’ quali non mi fu possibile determi- 
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naie la forma. Questi grani tlcpongonsi pure al fondo del vaso. Non 
si ottengono cristalli durante il raffreddamento del liquore , die si ri- 
duce , con un’ evaporazione prolungala, in massa inugualc , poco de- 
liquescente. Riscaldata fino al rosso nascente , questa massa entra in 
fusione ; è allora gialliccia , ma diviene bianca raffreddandosi. Il sale 
non è solubile nell’ alcoole. 

7.° Biselcnito potassico , KO-J-aSeO*. Aon cristallizza che con 
lentezza dopo che la massa ha acquistato la consistenza d’ tino scirop- 
po poco denso , e col raffreddamento dà cristalli peniti formi , che fi- 
niscono riempiendo 1’ intera massa per guisa che si solidifica. Attrae 
l’umidità dell’aria , disciogliesi in piccola quantità nell’alcoole, e abban- 
dona il sito eccesso d’acido quando si tiene lungo tempo al calore rosso. 

3.° Quadrisele aito potassico , K0-|~4Se0 2 . Questo sule non è su- 
scettivo di cristallizzare. Dopo essere stato disseccato , ripassa prontis- 
si inani ente allo stalo liquido. 

Triturato potassico. Sai neutro , KOTcO*. Mescolando I’ acido tel- 
lurico in polvere o in dissoluzione concentrala con un eccesso di po- 
tassa caustica o di carbonato potassico si ottiene il sale neutro in mas- 
sa coagulata molle c viscosa , che riscaldala si fonde e che è poco so- 
lubile nel liquore ulcalino. Se si è adoperata potassa caustica in disso- 
luzione abbastanza concentrata , e che dopo aver sciolto il sale visco- 
so, è bianco di latte con 1’ aiuto del calore, si abbassa lentamente la 
temperatura (fella dissoluzione sino al disotto di zero , il sale neutro 
cristallizza così compiutamente, che l’acqua madre non è più intor- 
bidala elle appena dall’ alcoole. Questo sale forma de’ gruppi di piccoli 
prismi concrezionali. Insolubile nell’ alcool può precipitarsi eoo questo 
reagente dalla sua dissoluzione acquosa. Se non vi si aggiunge abba- 
stanza alcool e vi si versa a poco a poco il sale può essere precipi- 
talo in goccie oleaginose , le quali poi si rappigliano in unimasso di 
cristalli prismatici. IL sale è solubilissimo in ucqua. Evaporando la 
dissoluzione urqtlosa a mite calore , si ottiene una massa trasparen- 
te gommosa e screpolata clic si ridiscioglie in acqua. Sempre in que- 
sta forma si ottiene il sale svaporando sino a secchezza una mescolanza 
sciolta in acqua e formata di i atomo di acido tellurico e di i atomo 
di carbonaio potassico. La dissoluzione evaporata nel votò sull'acido sol- 
forico, lascia il sale in forma di crosta cristallina che comincia pronta- 
mente ad umettarsi all’aria senza per altro risolversi in liquido; io que- 
sto fenomeno si produce del carbonato e del bi-tcllurato potassico. 11 sale 
neutro contiene 24,95 l’ or cento o 5 atomi di acqua di cristallizzazione. 

2. 0 Jìi-tcUuralo potassico , K.0 Te a 0 6 . Si forma quando si tratta 
il carbonato potassico con 1’ acido tellurico senza il soccorso del ca- 
lore. Ma la più sicura maniera di prepararlo consiste a sciogliere in- 
sieme 2 atomi di acido tellurico idrato e 1 atomo di carbonato po- 
tassico in poca quantità di acqua bollente , e far lentamente raffreddar 
il liquore. Durante il raffreddamento Li maggior parte del sale cristal- 
lizza in fiocchi rassomiglianti a lana fina e che col disseccamento ac- 
quistano la bianchezza e l’aspetto d’ una terra. Questo sale si pro- 
duce anche quando si conserva il triturato neutro in vaso non esatta- 
mente chiuso ; allora il triturato attira I’ acido carbonico e il sur-sale 
si deposita in grani duri formali di piccoli Cristalli. Ha sapor metallico 
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ed alquanto alcalino , c reagisce a modo degli alcali. È poco solubile 
nelt’ acqua fredda molto piò nell’acqua bollente. Svaporato a srcchczzza 
a bagno maria , la dissoluzione saturata al calore dell’ebollizione, non 
si formano rristulli ; al contrario , la dissoluzione si dissecca in massa 
biunea e presenta sugli orli l’aspetto della gomma. Il sale cristalliz- 
zato col raiTreddumcnlo contiene >3,9 per cento o 4 atomi di acqua. 
Sottoposto all’ azione de) calore abbandona quest’ acqua , ingiallisce u 
una temperatura inferiore al rosso , e si trasforma in «quadri-tcllurato 
insolubile e nell’ acqua e negli acidi diluiti. L’ acqua separa il sale neu- 
tro dalla massa ingiallita. 

Allorché si mescola il tcllurato potassico neutro con meno acido 
di (pici ebe ne occorre per la scomposizione compiuta del sale si for- 
ma un precipitato bianco , clic è il side che si è descritto ; ma quando 
si aggiunge acido bastante per comunicare una debole trazione acida al 
liquore si ottiene il sale più acido di cui si tratterà ; e se si versa an- 
che acido di più , 'il tcllurato è compiutamente scomposto e il liquore 
di nuovo si schiarisce. Se l’ acido che si adopera è l’ arido acetico e 
che si faccia evaporare il liquore, questo s’ intorbida di nuovo per la 
deposizióne di un sur-telluralo , e se si dissecca la massa salina a una 
temperatura di circa ioo° sino a che non si svolge più acido acetico, 
il bi-tellurato si riproduce , e rimane quando si estrae 1’ acetato con 
1’ alcool a o,85. 

3.° Qiuub-i-tcllurato potassico KO T e àO”. Questo sale si forma 
quando si sciolgono insieme quattro atomi di acido tellurico e un’ato- 
mo di e albonato potassico nell’ acqua bollente ; col raffreddamento si 
rappiglia in distaili la cui apparenza è simile a quella del sale pre- 
cedente. Si ottiene, anche mescolando una dissoluzione saturata di bi- 
tellurato potassico con piccola quantità d’acido nitrico che a poco a 
poro si aggiunge tinche si precipita ancora qualche cosa. 11 precipitato 
è il quadri-tcliuralo che si trattava di preparare. Come esso non è in- 
teramente insolubile in acqua , il precipitato che si forma in sulle pri- 
me , con 1’ agitazione si ridiscioglie. Dopo averlo lavato con acqua è 
leggiero e poroso. Il più facile modo per preparare cjuesto sale è 
quello di fondere 1’ acido telluroso col nitro a una temperatura clic 
giunga 'tutto al più a) rosso nascente , a sciogliere in acqua la mussa 
fusa , a mescolare la dissoluzione con un leggiero eccesso d’ acido 
nitrico , a farvi macerare il precipitato per alcune ore , a separarlo 
con la filtrazione e a lavarlo con acqua fredda , la quale ciò non per- 
tanto ne scioglie una piccola quantità. Questo sale contiene 8, 25 per 
«•culo o 4 atomi d’ acqua di cristallizzazione della quale non si possono 
< 2)1 calore 'discacciare le ultime porzioni , senza che il sale si colori in 
giallo e produca del tcllurato. Calcinato al rosso sviluppa gus ossigeno 
e passa allo stato di hi-lcllurato. 

Avendo preparato il sale secondo il primo metodo, so si evapora 
a secchezza la soluzione a bugno-maria e si trutta il residuo con l'ac- 
qua bollente , una porzione del sale non si scioglie , evaporando del 
pari la nuova dissoluzione si ottiene ancora una porzione insolubile e 
così «li seguito. Questo sale che è polveroso, si discioglie negli acidi ed 
lia la stessa composizione del sale precedente : u una temptrratura ele- 
vatissima soltanto e passando alla modificazione gialla, esso abbandona 
la sua àC«pia. 
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Avendo fuso , come 1’ ho di sopra indicato , i’ acido telluroso col 
nitro al calar rosso appena pcrcelUliile e f acido telluroso essendosi 
compiutamente acidificato , se si mescola la mussa fusa a poco a poco 
e senza interrompere il riscaldamento , con bicarbonato potassico in 
polvere , sino a che non si produca più effervescenza , il quadri-tel- 
lurato giallo si diseioglic insensibilmente e il. sale diventa chiaro. La 
stessa acqua fredda lo scioglie compiutamente , e contiene del tritura- 
to , del nitrato, e del nitrito potassici. Avvien però di rado clic sia 
del tutto scevro di tellurito potàssico. 

Quando si fa fondere l’acido telluroso col nitro fino a che vi si 
scioglie in un liquido chiaro, non si produce sale neutro-, ma una 
massa composta di bi-tellurato di nitrato e di nitrito potassici. Questa 
mescolanza è bastantemente solubile nell' acqua fredda j trattata con l'ac- 
qua bollente lascia il bi-tellurato bianco granelloso insolubile nel li- 
quido saturato di nitro bollente , è solubile al calore dell’ ebollizione, 
nell’ acqua pura , dalla quale di nuovo si separa col raffreddamento. 
Questo sale neppure è esente di acido telluroso , che contiene in quan- 
tità tanto maggiore , per quanto più elevata è stata la temperatura alla 
quale si e operata la fusione. — - Talvolta la fusione dell’ acido telili— 
roso col nitro produce ancora il sale precedente in altra modificazio- 
ne , nella quale è senza colore e insolubile e nell’ acqua bollente e 
negli acidi e negli alcali. Sottoposto all’ azione del calore questo nuo- 
vo sale ingiallisce , poi si fonde , sviluppa con effervescenza gas ossi- 
geno e rimane del bi-tellurato potassico solubile in acqua. 

Quando si riscalda l' acido telluroso col clorato potassico si svilup- 
pa del gas ossigeno e del gas cloro e si ottiene 1’ •quadri-tellurato po- 
tassico giallo, che rimane dopo il lavamento della massa con l'acqua. 

Quando si calcina dolcissimamente il tellurato potassico in una 
corrente di gas cloro il gas è assorbito, la massa diviene d’ un giallo 
cedrino e lascia 1' *quudr -itellurato potassico giallo indisciolto dopo il 
trattamento con l’acqua. Questo side giallo , i cui elementi sono riuniti 
da un’ affinità potentissima , si ottiene ancora mescolando intimamente 
1’ acido tellurico acquoso con un altro sale potassico , per esempio , 
col nitro col cloruro potassico , e calcinando la mescolanza a dolcissima 
temperatura e mollo inferiore al rosso. Questo sale ò insolubile , alla 
temperatura ordinaria , negli acidi solforico nitrico e idroclorico , e 
negli alcali caustici , non molto concentrati. L’ idrato potassico e 1’ a- 
cido nitrico lo sciolgono , il primo con la fusione , è il secondo con 
una ebollizione lungamente mantenuta ; ina nell’uno o nell’ altro 1’ a- 
cido ‘tellurico si trasforma in acido ^tellurico. 

Tellurito potassico. i.° Sale neutro , KO Te 0 a . lai tendenza che 
ha 1’ acido telluroso di formare sali a varii gradi di saturazione , è 
un ostacolo per poter ottenere pervia umida un sale di composizione 
determinata -, ma ciò si ottiene con maggiore certezza per via secca 
mercè la fusione de’ principi constituenti in convenevoli proporzioni. 
Avendo fuso un peso determinato di acido telluroso con un eccesso di 
carbonato potassico se si pesa la massa fusa , si trova che per cia- 
scuno atomo di acido telluroso si è sviluppato un’ atomo di acido car- 
bonico. Facendo fondere un’atomo di acido telluroso con un’atomo 
di carbonato potassico j con la precauzione dell’ innalzare gradatamente 
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la temperatura acciò la m.'t sua non (spruzzi , si ottiene una combina- 
zione che si fonde al rosso e che, con un lento raffreddamento si rap- 
piglia in tessuto di cristalli , voluminosi e regolali. Non è difficile di 
estrarre tali cristalli dalla massa raffreddata , almeno questa è suseeltiva 
di rompersi nella direzione delle facce cristalline. 11 sale si scioglie 
difficilmente noli' acqua fredda; ma l’ebollizione aumenta la solubilità 
sua. Evaporata nell' acido solforico in atmosfera priva di acido carbo- 
nico, la dissoluzione si concentra quasi a consistenza sciropposa, dopo di 
che si rappiglia in massa cristallina e granellosa , non deliquescente 
all' aria. Il sale ha sapor caustico e reagisce a modo degli alcali. La sua 
dissoluzione attrae 1’ acido carbonico dell'aria e produce uno de’ sur-sali 
ebe descriverò qui appresso. 

• 2 .° Bi-tellurito potassico , KO , Te’O*. Si ottiene facendo fondere 
due atomi di acido telluroso con un’ atomo di carbonato potassico. Il 
sale si fonde al calor rosso appena visibile e col raffreddamento si 
rappiglia iu mossa cristallina di notabile durezza, senza colore e semi- 
trasparente. Il sale fuso è giallo; J’ acqua lo scompone. L’ acqua fredda 
lascia una polvere biunca , ma 1’ acqua bollente lo scioglie compiuta- 
mente. 11 liquore raffreddandosi deposita un sale granelloso il quale è 
quadrilcllurito potassico. Non polendo esistere in dissoluzione nell' ac- 
qua fredda, il sale si scompone in sale neutro che rimane di.sciolto, e 
in quadri-tellurilo che »c ne separa. Intanto si può anche ottenere per 
via umida , ma soltanto da una dissoluzione calda , mescolandolo con 
grande quantità di sale neutro disciolto , e evaporandolo a bagno-ma- 
ria ; il bi-tcllurilo si deposita allora sulle parieti del vaso sotto forinà 
di crosta cristallina dura , difficile a togliersi, e distinta dalla proprietà 
di essere scomposta dall’ acqua fredda e di disciogliersi nell’ acqua bol- 
lente senza alterazione. 

3.° Qiuulrì-tctiurilo potassico , KO Tc40*. Questo sale si prepara 
bollendo per qualche tempo l’ acido telluroso fuso e polverizzalo iu una 
dissoluzione di. carbonaio potassico , filtrando il liquore ancora bol- 
lente e lasciandolo lentamente raffreddare. Il sale si deposita in grandi 
cristalli ; 1’ acqua -madre ne somministra ancora con 1’ evaporazione. 
I granelli hapoo un aspetto perlaceo; e esaminandoli al microscopio vi 
si conoscono prismi corti o tavole a sei piani che sono oru isolate ora 
ammucchiate. La formazion di -questo sale dipende da che l’acido tel- 
luroso produce con la potassa del bi-tellurito potassico , la cui dissolu- 
zione bollente si scompone col raffreddamento in sale neutro solubile, 
ed in quadri-tcllurito insolubile, cotne 1’ ho detto superiormente. L’ ac- 
qua non può ridisciogliere il quadri-tcllurito senza scomposizione, 1’ ac- 
qua fredda ne estrae del sale neutro e del bi-tellurito , lasciando del- 
l’ acido telluroso acquoso in cristalli, ma leggermente gonfiato e gelati- 
noso. L'acqua bollente al contrario lo scompone in bi-tellurito ebe si 
scioglie cd in acido telluroso che rimane in forma di polvere pesante. 
Questo sale contiene 4 atomi di acqua. Col riscaldamentc si gonfia co- 
me il borace', ma più debolmente, abbandonando la sua acqua; dopo 
di che si fonde al rosso nascente in un liquido giallo , c col raffred- 
damento si rappiglia in vetro .limpido e senza colore che si comporta 
cori l’ actpia bollente come il sale cristallizzato. L’ arido telluroso che in 
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questa spcrienza rimane dopo la ebollizione con 1’ acqua ritiene ancora 
tracciò di ba3e, lu quale per altro non supera un * . 

Soo '• 

• ■ - Arseninto potassico, t ° Arseniato neutro , K a 0 a ,\S a 0‘. Si ottiene neutra- 
lizzando l’acido arsenico eoli la potassa. Forma una massa salina, non cri- 
stallizzabile c deliquescente. Questo sale si prepara del pari facendo fon- 
dere 1’ acido arsenioso con 1’ idrato potassico , operazione durante la 
quale 1’ acido arsenioso si ossida a spese deli’ acqua , con is viluppo di 
gas idrogeno $ verso la fine dell* operazione , si ottiene talvolta del- 
1* arsenico metallico. 

a." Biarseniato potassico , KO As 2 0*. Si ottiene aggiungendo alla 
dissoluzione del sale, precedente l’ acido arsenico in quantità uguale a 
quella in esso già contenuta , o, se ignoi'asi questa quantità, finché un 
pezzetto di carta- di tornasole , immerso nel liquore , conservi una 
tinta rossa dopo essere stato seccato. Evaporando il liquore , dà bei 
cristalli voluminosissimi , la cui forma priniitiva è l’ ottaedro a base 
quadrata. Questi distaili sono inalterabili all’ mia. Se si disciolgono 
nell’ acqua , il liquore cosi ottenuto arrossa la carta di tornasole , la 
quale ritorna azzurra quando disseccasi, ta dissoluzione non precipita 
i sali terrosi, poiché i surarseniali terrosi sono solubili in acqua. Ot- 
ti ensi ugualmente questo sale , mescolando del nitro con un peso uguale 
al proprio di acido arsenioso, riscaldando la massa fino al rosso , di- 
sciogliendola nell’ acqua e facendo evaporare il liquore perchè cristal- 
lizzi. I cristalli contengono a atomi d’ acqua di cristallizzazione._ 

Sotto-arseniatu potassico , Ks0s As a O s - Si prepara aggiungendo del- 
P idrato potassico al saje neutro , e svaporando la soluzione sino a che 
sia concentratissima. Secondo Graham cristallizza iu aghi sottili , ' che 
idi’ aria diventano solleeitamenle liquidi. 

• A rscnito' potassico, K 2 0 2 As*Ò 5 . Per ottenerlo, si' inette l’acido 
arsenioso in digestione con tanta potassa che basti a satiirar 1’ acido. 
Con 1’ evaporazione , il liquore riducesi in una massa salina , ma non 
si può ottenere questo sale cristallizzalo. 

Cromato intossico. i.° Cromato neutro , KO CrOs. Si prepara in 
grande con la fusione del ferro cromato col nitro {V. to. -i i , p. 32a). 
11 "liquore giallo ', ottenuto liscivando la massa fusa con 1’ acqua , si 
svapora . al punto di .cristallizzazione , dòpo di che il sale produce dei 
Cristalli , che si purificano con una novella cristallizzazione. È d’ un giallo 
cedrino , e diviene rosso quando -riscaldasi ; ma riprende il suo color 
giallo col raffreddamento. Ha molta tendenza a divenire efflorescente, 
e forma una massa salina gialla quando disseccasi rapidamente. Ha una 
facoltà colorante si forte, che, secondo le sperienaé di Thomson, co 
inimica una -tinta gialla sensibilissima a quarantamila volte il suo peso 
di acqua , e che , quando si mescoli cdn venti volte il suo peso di 
nitro , si discolga il miscuglio ueH’ acqua ed evaporisi il liquore finché 
il nitro cristallizzi, acquista questo un color giallo tanto intenso quanto 
quello del cromato .medesimo. Il cromato potassico ha un sapore di- 
saggradevole , amaro , che si fa sentir nella bocca per ventiquattr* ore. 
Disciogliesi in ogni proporzione nell’acqua bollente, e too di acqua 

a i5 gradi sciolgono 7(8 f di questo sale. Si pi-ofitta di tale so- 
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lubilità por ottenerlo assai puro , fondendo il ferro cromato con ni- 
tro , sciogliendo la massa fusa , e facendo cristallizzare il nitrato po- 
tassico. fe insolubile nell’ ulcoole. Non contiene acqua. Filtra difficil- 
mente in fusione, anche. ad un’alta temperatura; ed offre una lucen- 
tezza dr color verde finché è fuso. 

ct.° Bicromato polonica, KO Cr*f>«. Si ottiene aggiungendo un acido 
per esempio l’acido nitrico, alln dissoluzione del sale precedente , c con- 
centrando il liquore con 1’ evaporazione. Cristallizza in prismi e in tavole 
a 4 piani d’nn gran volume e di bel color rosso-gialliccio crfriro. Si fonde 
faeilinente , e raffreddandosi produce dè’ cristalli che hanno , secondo 
Mitschcrlich la stessa forma di quelli ottenuti |ier viu umida , ma da 
die i cristalli si sono raffreddati ad un dato segno , tolta la massa 
ernie di nuovo in polvere , e questo fenomeno si propaga r ipidamente 
dalla circonferenza al centro. Il suo sapore è metallico e amaro. L’uc- 

. * , 

qua a + i* gradi ne scioglie — del suo peso. J.’alcoolc non lo di- 


scioglie. Può soffrire un calore intenso senzu scomporsi , ma se la tem- 
peratura giunge al rosso-bianco compiuto , svolge del gas ossigeno c 
rimane uno- mescolanza di sai neutro e di ossido cromico verde. Ri- 
scaldato con rarbonc ih polvere , la metà del suo acido si scompone 
con debole detonazione. Ma quando si riscaldi! fortissiraamentc la me- 
scolanza , si ottiene del carbonato potassico e dell’ ossido ei-omico. Se- 
condo E. Rosé, rpiesto sale non assorbe ammoniaca. Questo fenomeno noti 
preveduto, sembra dipendere da che il sale non contiene affatto acqua. 

Kiinndnld potassico. I . # Sale neutro , KO VO*. E solubilissimo In acqua. 
La soluzione, quasi sciropposa, si rajqrtglia coti I’ evaporazione spontanea 
in massa salina che divien poi opaca e di un bianco fosco. Come la 
maggior parte .dei sali che contengono vanadio si scioglie lentissima- 
menle nell’ acqua fredda ; una parte del sale resta lungo tempo nel- 
I’ acqua ed ha 1’ apparenza di una terra bianca. Nell’acqua bollente la 
soluzione avviene più sollecitamente. Il Sale è fusibilissimo .d fuoco. 
Non saprei affermar positivamente che questo siile possa esistere in 
istato colorato in forma solida. Io l’ho ottenuto colorato , m i il colo- 
ramento può attribuirsi alla presenza di piccolissima quantità eli biva- 
nadato. Quando il sale si colorisce , la soluzione senza colore , giunta 
ad un dato grado di coloramento : incomincia ad ingiallirsi c infine 
si rappiglia in massa di un giallo-pallido. Questo fenomeno si manifesta 
con la sola evaporazione spontanea. 

a. 0 Eie lina doto potassico , KO V a 0®. Questo sale può ottenersi 
combinando H precedente con acido vanadico , c per via secca c per _ 
via umida ; ma ho preferito di prepararlo nel modo seguente. Si scio- 
glie il vanadato neutro , clic può senza inconvenevole contenere eccesso 
di potassa , c si aggiunge alla dissoluzione dell’ arido eretico concen- 
trato in quantità maggiore di quella necessaria per saturar la metà 
dell’ alcali ; dopo aver bene agitata la mescolanza , se è troppo diluita, 
si evapora , e se ne precipita il bivanadato con I’ alcoole'. Si lava il 
prerijiitato con alcoole , si discioglie nell’ acqua bollente c si lascia 
lentamente raffreddare la soluzione. Il sale cristallizza in lamine larghe 
ili colore arancio splendentissimo. Se si disturba la cristallizzazione si 
deposita in isquaincttc cristalline gialle, dotate di splendore quasi clic 
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metallico clic conservano anche in istato »ecco. È poco solubile nell'acqua 
fredda , ma solubilissimo nell’ acqua calda , di guisa che la maggior 
parte del sale cristallizza col raffreddamento. Contiene io, 4 a per cento 
o tic atomi di acqua di cristallizzazione. Dopo aver perduto la sua 
acqua è fosco o di un rosso di mattone. È insolubile nell’ alcoole , 
che lo precipita dall’ acqua in polvere di color giallo cedrino. 

yunudilu potassico, KO V0 a . Si ottiene facilmente questo sale me- 
scolando una dissoluzione calda di solfato o di cloruro vanadico con 
leggiero’ eccesso di potassa caustica , e lasciando il liquido bruno 
raffreddar lentamente in un vaso che ne sia pieno c ben chiuso. 11 
vanadito cristallizza a poco a poco in isquume brunicte e splendenti, 
e la dissoluzione impallidisce gradatamente fino a che diventa traspa- 
rente e pochissimo colorata. Si separano f cristalli dall’acqua madre, 
si lavano con alcoole anidro e finalmente si disseccano comprimendoli 
fra doppii di carta sugante. Il vanadito potassico secco non si altera 
all' aria ; ne ho lasciato per più di due mesi sopra un piattino nel mio 
lavoratorio senza che siasi trasformato in vanadato. La massa disseccata 
sebbene di colore carico splende presso che come la margarina dei sa- 
poni. Si scioglie facilmente in acqua •, la soluzione è tanto fortemente 
colorita che è appena traslucida. La potassa caustica precipita il vuna- 
dito potassico dallu sita dissoluzione acquosa, in polvere bruna. Mercè 
il calore il sale si scioglie nel liquido e quindi cristallizza di nuovo. 

Il liquido alcalino conservò un colore gialliccio. A contatto dell’ aria 
la dissoluzione si converte in pochi giorni in vanadato senza colore. 

Molibdeno potassico , KO MoOs. È solubilissimo nell’ acqua, c produce 
cristalli inalterabili all’ aria. Ha un sapore metallico astringente. Gli 
acidi ne precipitano un sursale , eh' è solubile in quattro parti d’ uc- 
qun bollente , entra facilmente in fusione , ed offre Ln color giallo 
dopo il raffreddamento Se si fa giungere una corrente di cloro in 
una soluzione concentrata di molibdato potassico , formasi un clorito 
potassico , e precipitasi una polvere salina bianca , che pare essere un 
molibdato potassico. È pochissimo solubile nell’ acqua fredda , ma istan- 
taneamente disciogliesi nell’ acqua bollente. Il liquore , raffreddandosi , 
depone un sale contenente un maggior eccesso di acido , che non si 
scioglie nell’ acqua bollente. 

Tungstato potassico , KO \V0 S - Si ottiene facendo discioglierc 1’ aci- 
do tuugstico in una dissoluzione bollente (li potassa : il sale precipitasi, 
con la evaporazione , sotto forma di una polvere bianca od hi piccoli 
cristalli. Ha sapore bruciante , alcalino •, è solubilissimo in acqua 
ed attrae 1’ umidità dell' ariu. Versando un acido nella sua soluzione , 
precipitasi del surtungstato potassico. Quest 7 ultimo sale è solubile in 
venti volte il suo peso di acqua bollente. Ha un sapor acido partico- 
lare , ed arrossa la carta di tornasole. Schede in principio lo riguar- 
dò come acido tuugstico puro. ^ 

Aalimnnialo potassico , KO Sb* 0 J . Il metodo piu fucile per otte- 
nerlo è quello di mescolare e far detonare una parte di antimonio o 
di solfuro antimonico con sei parti di nitro. Si comincia a lavare la 
massa con 1’ acqua fredda , poi si fa bollire con Mcqua ; dopo una 
prolungala ebollizione , il residuo si trova scomposto. L’ acqua discioj 
glie un sale neutro, e lascia un sursale insolubile. La dissoluzione ac- 
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quosa è senza rotore. Ha un sapore debole , metallico ", ma che non 
ha nulla di alcalino quando venne ben lavata da principid la massa • 
appena reagisce alla maniera degli alcali. Evaporandola fino a consi* 
i stenza di mele , formasi alla sua superficie una pellicola sottile di pic- 
i coli grani cristallini , e , se si lasci raffreddare la soluzione concen'tra- 

i ta , rappigliasi in una massa salina bianca ; ma , se in luogo di riti- 

rarla dal fuoco, si continua ad evaporarla, essa disseccasi in una mas- 
sa d’ un giallo di mele trasparente , screpolata qua c là , che ritorna 
i bianca quando scacciasi tutta 1’ acqua che vi si trova contenuta. Que- 

i sta massa non si discioglie che lentamente nell’ acqua fredda ; ma l’ac- 

qua bollente la discioglie tosto ed in totalità. Tutti gii acidi, perfino 
1’ acido carbonico , fanno nascere nella dissoluzione un prcciiHtato che 
Ò un bi-anlhrmnato p it ostico KOSbàO‘°. Quando si preparai’ anlimonalo 
neutro, si ottiene pure questo bi-antiinnnato sotto forma d’ un residuo 
insolubile nell’ arqua bollente. Trovasi nelle farmacie una preparazione che 
altra volta cliiamavasi calce >C antimonio lavata , la quale si ottiene fa- 
cendo roventare una parte di solfuro antimonico con due di nitro , 
e lavando il residuo con acqua fredda. Essa contiene del sur-antimo- 
nalo c del sur-autimonito potassici. La farmacopea svedese ptescrive di 
non far fondere la massa durante la preparazione •, senza quest’ avver- 
tenza l’acido nitrico non ancora scomposto verrebbe scacciato dall’a- 
cido antimonico , e formerebbesi un sale neutro , di cui la maggior 
parte si discioglierebbe col lavamento. 

Anlimonito potassico, KO Si>* 04» Ottiensi questo sole facendo fon- 
dere l* acido antimonioso con un eccesso d' idrato o di carbonato po- 
I tossico, versando dell’ acqua sulla massa fusa, lavando a più riprese 
con acqua fredda, il residuo insolubile, e facendolo poi bollire nell’ac- 
qua. Quasi tutti gli acidi metallici che sono poco solubili nell’ acqua , 
come gli aridi antimonico, tungslico c tantalico, formano, combinan- 
dosi con la potassa , de’ composti quasi insolubili in un liquido con- 
tenente un eccesso di alcali , cosi che si può separare quest’ ultimo 
col lavamento. Il residuo lascia poi nell’ acqua , in cui si fa bollire , 
un salo neutro che non si può far cristallizzare evaporandolo ,'iua che 
a poco a poco riducesi in massa gialla , suscettiva di sciogliersi nell’ ac- 
qua , e dotata di un sapore alcalino insieme e metullicò. Gli acidi , 
eziandio l’ acido carbonico, precipitano da questa dissoluzione Un sur- 
anti munito /talassico che vieti scomposto da un eccesso di acido. 

Ipauti munito potassico^ K.O SI»* 0 S . È un sale granelloso , poco solu- 
bile in acqua , di cui ho parlato trattando dell’ ossido antimonico. 

Si scioglio sino a un certo segno , nel liquore alcalino bollente , 
dal quale si deposita in grani col raffreddamento. Allorché si lava , 
insensibilmente si scompone, sino a che, secondo Brandes , il residuo 

non contiene più che G j- per cento di potassa. Mescolalo al chcr- 

- mes minerale , come si prepara ordinariamente ( i\ tom. 11 , p. 358 ) 
perde gran parte della sua potassa col lavamento di questo composto. 

Turila/ ala potassico. Per ottener questo sale , si fa fondere T aci- 
do tantalico col carbonato potassico , indi si riduce la massa in pol- 
vere e si tratta con l’acqua. Questa s’impadronisce dell’eccesso del 
carbonato ale (lino nella cui dissoluzione il tantaluto potassico è quasi 


focale 


3 IO UIXil.I O&ISAU DI POTASSIO. 

insolubile. Si lava il residuo a più riprese , eoa uu po’ d’ acqua fred- 
da , e si fa quindi disciogliere nell' acqua bollente. Evaporando la so- 
luzione in un apparato distillatorio , si ottiene una massa salina , ma 
non si formali cristalli. Questa massa è suscettiva di ridiseiogliersi in 
acqua. Ha uu sapor debole , disaggradevole , leggermente metallico. 
La sua dissoluzione viene precipitata da tutti gli acidi , eziandio dal- 
1’ acido carbonico. 

Titilliate potassico . Si ottiene mescolando il carbonato potassico , 
linamente polverizzato , con l’acido titanico , e facendo fondere il mi- 
scuglio in un crogiuolo di platino, fino a che non si svolga più gas. 
So il salo alcalino venne posto in eccesso , trovausi , dopo il rallVod- 
damento , due strati distinti , il superiore de’ quali è un carbonato , 
P inferiore , un titanato potassico. Quest’ ultimo sale viene scomposto 
dall’ acqua , che scioglie la maggior parte dell’ alcali , e lascia 1’ acido 
titanico combinato con una minor proporzione di potassa. Se si fa 
fondere insieme al cannello dell’ acido titanico c del carbonato potas- 
sico in proporzioni convenienti a produrre un titanato potassico , si 
ottiene un globulo limpido c giallo , che cristallizza ili un vetro gri- 
gio carico , ma che , al momento di solidificarsi c quando cessò di 
essere roveule , riscaldasi di nuovo fino a roventarsi vivamente per 
effetto del calorico latente che reudesi libero. 

Urtinolo potassico. Per ottener questo sale si precipita un sale 
uranico con potassa caustica in eccesso. Esso presentasi sotto torma di 
una polvere gialla , che , al calore rosso , perde la sua acqua di cri- 
stallizzazione e diviene d* un rosso-gialliccio. Formasi pure fuccndo fon- 
dere l’ ossido uranico con carbonaio potassico , o scpii'ando 1’ eccesso 
di quest’ ultimo col luvuincuto. 

Manganato potassico , KO MnO*. Si ottiene , secondo Mitseherlicb 
mescolando i parte di surossido manganico con a a 3 pirli d’ idrato 
potassico c riscaldando al rosso la mescolanza, senza il contatto dell’a- 
ria. La massa, dopo il raffreddamento, è verde. Trattata con l’acqua 
lascia una polvere bruna , la quale è composta d’ idrato manganico e 
d’ idrato di surossido , che Milscherlich considera poter essere una 
combinazione definita. Bisogna badar bene di naa filtrar la soluzione 
a traverso la carta j si lascia depositare, si decanta e si evapora, nel 
vóto , su 1’ acido solforico. Il sale allora si rappiglia in cristalli d’ un 
bel verde. Cristallizza contemporaneamente del carbonato potassico. Si 
decanta 1’ acqua-iuadrc , che è idrato potassico disciolto , e si mettono 
i cristalli sur un mattone nollo e secco , che lascia i cristalli verdi ed 
assorbe 1’ idrato e il carbonato potassici j giacché quest’ ultimo non 
larda a cader di nuovo in deliquescenza. 1 cristalli verdi hanno la 
stessa forma di quelli del solfato potassico. Si possono conservare nel- 
P aria secca. L’ acqua non può disciogliere questo senza alterarlo } la 
sola lisciva caustica lo discioglie. Ma questa medesima dissoluzione al- 
lungandola si scompone , e il suo color verde passa per tutte le grò- 
«lazioni dell' azzurrare del violetto. Ecco perche gli antichi chimici im- 
posero a questo sale' il nome di camaleonte annerale. Talvolta una dis- 
soluzione verde di questo side dividi rossa eoi riscaldamento , e con- 
serva anche questo colore raffreddandosi, ma ripiglia il suo color verde 
Con-4’ agitazione. — Allorché si bugna con acqua del manganato potas- 
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sito , si ottiene una dissoluzione rossa di ossimaiiganato potassico , e 
si forma un precipitato nero c cristallino , che it del pari un tele po- 
tassico , e clic è composto di surossido manganico e di potassa , in 
proporzioni ancora ignote. L’ acqua s’ impadronisce della potassa c la- 
scia I' idrato di surossido. 

Ossimu/itfrinato potassico , KO Mn 3 0>. Si ottiene mescolando patii 
uguali di sur-ossido manganico e di idrato potassico , o una parte di 
sur-ossido e due parti di nitro , c facendo fondere la mescolanza a un 
folle culor rosso. La massa niffrcdd.ita si tratta con 1' acqua , c se In 
dissoluzione die si produce è verde vi si aggiunge dell* acido nitrico 
in piccola quantità per farla passare al rosso. Quando si è chiarifica- 
ta, si decanta, e si evapora lentamente sino al punto di cristallizzazio- 
ne. Questo sale si ottiene secondo Wochler riscaldando del sur-ossido 
manganico con mescolanza d’ idrato potassico , c di clorato potassico. 
Si fa fondere del dorato potassico sopra la lampana a spirito di vino 
vi si agginngon pei uleuni pezzetti d’ idrato potassico , i quali vi si 
risolvono in liquido chiaro. Se allora si versa del sur-ossido manganico 
molto diviso nella mescolanza fusa è immantcnentc sciolto ed acquista 
un magnifico color verde. Dopo aver aggiunto un eccesso di sur-os- 
sido manganico , affili di combinar la potassa con la maggior possibile 
quantità di acido manganico , si sottomette la massa a una tempera- 
tura atta a scomporre tutto P eccesso del clorato potassico. La massa 
consiste allora in una mescolanza di manganato potassico , di cloruro 
potassico , c di sur-ossido manganico. L 1 acqua la scioglie prendendo 
un color verde carico. Quando si fa bollire con questo liquido , i’ ri- 
ddo manganico passa «Ilo stato d’ acido ossi-manganico , c si forma 
una dissoluzione di ossi-manganato potassico che ha un bellissimo co- 
lor rosso , e che si decanta da sopra il sedimento , mentre è ancor 
caldo. Col raffreddamento O con consecutiva evaporazione , I’ ossi-man- 
ganato potassico si separa in cristalli di grande splendore , ed infine 
la dissoluzione rossa da cristalli senza' colore di cloruro potassico.— 
L’ ossi-manganato potassico , si prepara per via umida , aggiungendo 
un sale di manganese a una mescolanza di bi-carbonnto c di clorito 
potassici e facendoveli digerire a un dolce calore. La maggior parte 
però del manganese si precipita in istato di sur-ossido. 

I distaili dì ossi-inanganato potassico, anche i più piccoli hanno 
un color rosso talmente intenso , che sembrano neri eon riflesso ver- 
de e metallico ] ina la loro polvere è di un rosso porporino carico. 
All’ aria diventano ordinariamente d’ un azzurro d’ acciuio carico , sen- 
za provare altra alterazione. Hanno la stessa forma dell’ osSi-clorato 
potassico. Nello sciogliersi comunicano all’ acqua un bellissimo color 
poqtorino. Basta pochissimo sale per dare una forte tinta rossa a una 
gran quantità di acqua. Una dissoluzione saturata a i5° contiene 
0,06 di rpiesto sale in peso. La menoma quantità di sostanza organica 
che si aggiunge alla dissoluzione di questo sale in acqua basta per 
iscomporrc I’ acido ossi-manganico ; si precipita dell’ idrato di sttr-os- 
sido c il 'liquore, a norma delle circostanze, divien verde o senza colo- 
re. Le dissoluzioni perdono il loro acido ossi-manganico per cagion 
della polvere che il caso vi fa cadere. Se si vuole far cristallizzare 
una seconda volta questo sale , è preferibile scioglierlo in lisciva di 
potassa caustica e svaporare la dissoluzione nel vóto. 
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Se si. cakJ oan p al rosso de’ cristalli di ossi-manganato potassico , 
svolgono del gas ossigeno e si ottiene una mescolanza dalla quale l’ao- 
qua estrae del manganalo potassico verde , lasciando indisciolta una 
combinazione di sur-ossido manganico , a di potassa. 

L’ ossimanganuto potassico è facilmente scomposto dai corpi com- 
bustibili , i quali riducono il suo acido allo stato di ossido mangani- 
co o manganoso. Sotto tale riguardo questo sale rassomiglia ai nitrati 
o ai clorali. Riscaldalo nel gas idrogeno si scompone facilmente ; la 
scomposizione è compiuta a -f- iGo° e di per prodotto una mesco- 
lanza d’idrato potassico e di ossido manganoso. Se si fu riscaldare 
rapidamente nel gas la scomposizione avviene con isviluppo di luce. 
Il fosforo detona con questo vivamente a -f- 70° , o anche quando 
ai triturarono i due corpi insieme in nn mortaio. Lo zolfo mescolato 
a parti uguali con ossi-manganato potassico produce, a -{- 177°, una 
esplosione accompagnata da (iumma. Strofinando questo sale col sol- 
fo si producono detonazioni parziali c meno forti. 11 carbone, l’arsenico, 
« 1’ antimonio non bruciano se non quando si fa riscaldare la mescolanza. 

Ossimniigaiiato , e ossicloreito potassici. Come sali a acidi iso- 
morfi , possono , secondo P osservazione di Woehler , cristallizare 
insieme in ogni proporzione. Se si prende una dissoluzione bollente 
e concentrata d’ ossiclorato potassico e vi si facciu sciogliere pochissi- 
mo ossiinanganato , il primo sale si rappiglia col raffreddamento, in 
cristalli di bellissimo color rosso rubino. Con circa parti uguali dei 
duo sali si ottengono cristalli di un rosso talmente intenso che sem- 
brano neri. In questa combinazione con l'ossiclorato potassico, l’ossi- 
mangunato sembra essere molto più stabile cho in istato isolato. 

C. Solfosali eli potassio. 

Solfoitlrato potassico (idrosolfato di potassa), KS H a S. Questa com- 
binazione può venire prodotta si per via secca , che per via umida. 
Onde ottenerla per via secca , si fa riscaldare il potassio nel gas sol- 
fido idrico in eccesso : il metallo brucia, secondo le sperienze di Gay- 
Lussuc c Thenard , con una viva fiamma ; una parte del gas solfido 
idrico si scompone , e il suo idrogeno diviene libero , mentre P altra 
porzione , che rimane intatta , combinasi col solfuro di potassio pro- 
dotto. È più fucile preparare il sale nella seguente rii liniera : intro- 

ducesi del carbonato potassico anidro in una storta tubolata , e si fa 
giungere una corrente di gas solfido idrico nella storta •, quando que- 
sto gas lui scacciato P aria atmosferica , riscaldasi la storta finché il 
■sale comincia a roventarsi ; viene scomposto dulia corrente continuala 
di gas , la massa si fa nera ed entra in ebollizione ; ciò che continua 
finché rimane ancora carbonato potassico non ricomposto. Riscaldasi 
cosi la massa nel gas solfido idrico, fiochè non si svolga più acqua 
col gas che sfugge, o finché cessi l’ebollizione : poi si continua a far giun- 
gere il gas finché sia raffreddato l’apparato. 11 sale che, allo stato di fusio- 
ne, era nero, diviene bianco dopo il raffreddamento; o, se l’ apparato 
non era slato bene votato d’aria, leggermente gialliccio c cristallino. Il 
-solfuro di potassio vi si trova combinato col solfido idrico in una tal pro-i 
porzione, rlie questi due corpi contengono una quantità uguale di solfo. 

Par via umida si prepara questo sale nella maniera seguente : si 
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versa una dissoluzione d’ idrato potassico puro e scevro d’ acido car- 
bonico , in una storta tubolata dondo si scaccia l'aria atmosferica me- 
diante una corrente di gas idrogeno ; poi si fa giungere il gas solfido 
idrico nel liquore finché questo cessi di assorbirne. Adoni si sostitui- 
sce a questo gas un gas idrogeno puro , e si evaporano , sempre man- 
tenuta la corrente d’ idrogeno, il gas solfido idrico in eccesso c 1' ac- 
qua , finché il residuo abbia - acquistato una consistenza di sciroppo. 
A questo punto si ottura la storta piena di gas idrogeno , c si lascia 
raffreddar lentamente. Se l’ aria ne venne del tutto esclusa , il liquo- 
re è perfettamente senza colore; ma se Paria ebbe accesso nell'appa- 
rato , esso contiene piccola quantità di bisolfuro di potassio che lo 
colorisce in giallo pallido. La combinazione pura cristallizza in grossi 
prismi senza colore , a quattro o sei piani , terminati da sommità a 
quattro o sei fuecie. Essa ha un sapor aere , alcalino e amaro. Attrae 
1’ umidore dell' aria e convertesi in un liquido "sciropposo , die colo- 
risce la maggior parte de' coqti in verde , ma questo colore non tar- 
da a sparire. Disciogliesi facilmente nell’ alcoole. Gli acidi ed i solfi- 
di metallici polverosi ne scacciano il gas solfido idrico con efferve- 
scenza. 11 solfo iu polvere , messo a contatto con una dissoluzione 
concentrata di questo sale , ne svolge a poco a poco il solfido idrico, 
cd allora la solfobase passa allo stato di persolfuro di potassio. Secon- 
do le sperienze di Thenard , il solfo svolge , mediante il calore , il 
solfido idrico sotto forma di gas ; e , reciprocamente , facendo giun- 
gere una corrente di gas solfido idrico in una dissoluzione allungata é 
fredda di persolfuro di potassio , il solfo si precipita almeno in parte. 

Solfucarbonnto potassico , KS CS*. La maniera più facile di otte- 
ner questo sale è quella di disciogliere il solfuro di potasssio in po- 
chissimo alcooie e versare il solfido carbonico nel liquore , finché ve 
ne sia un eccesso. La dissoluzione 6Ì divide in tre strali, 1' inferiore dei 
quali , che ha la consistenza di sciroppo , è il sol foca rbonalo ; il se- 
condo è formato dal solfido carbonico in eccesso , e il primo da una 
dissoluzione di solfuro di potassio , di solfo e di solfido carbonico. 
Oltieusi pur questo sale mescolando del solfìdo carbonico in eccesso 
cou una soluzione concentrata di solfuro di potassio ottenuto dalla 
scomposizione del solfato potassico mediante il carbone , e facendo di- 
gerire il miscuglio in boccia che ne sia piena , benissimo otturata , 
ad una temperatura di -j- So gradi , finché sia saturalo il solfuro di 
potassio. Adoperando la potassa caustica , difficilmente si produce la com- 
binazione , c il liquore contiene nel tempo stesso del carbonato for- 
matosi simultaneamente. La soluzione concentrala di questo sale è di 
un arancio carico , quasi rosso. Evaporata a + So gradi , fino alla 
consistenza di sciroppo , col raffreddamento dà un sale cristallino , 
giallo , che attrae prontamente 1' umidore dell’ aria e cade in de'i- 
quescenzu. Se esponcsi questo sale giallo ad un calore di -j- fio 
“ + 8o gradi , perde la sua tessitura cristallina , abbandonando la 
sua acqua di cristallizzazione , ed acquista un colore più carico traen- 
te al rosso. Riscaldato in apparato distillatorio , non dà alcun prodot- 
te volatile , ma entra in fusione aL rosso nascente , e divieti nero ; 
dopo il raffreddamento , è d’uri bruno carico. L’acqua ne estrae il 
trisolfuro di potassio , e lascia del carbone sotto forma di polvere 
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nera, Questo sale è poco solubile nell' aleoolc , die però colorisce- in 
arancio. L’ aleoolc può dunque servire à privare il solfocarbouato jio- 
tassico dalle solforazioni del potassio a gradi superiori , che vi si pos- 
sono trovar mescolate. 

Solfocianiilrato potassico, KS-|-Fl a SCy a S. Ouicnsi, dietro gli speri- 
menti di Zeise, mescolando il sale aininonico, corrispondente con me- 
no potassa caustica di quella eh 1 è necessaria a scomporlo , scaccian- 
done poi 1’ ammoniaca , ponendolo nel vóto sopra una coppa conte- 
nente addo solforico , poi aggiungendo nuova quantità di potassa , e 
così continuando finché siasi al punto in cui la scomposizione c com- 
piuta. Indi si evapora il liquore a secchezza nel vóto • sopra cloruro 
calcico. 11 solfocianidrato potassico è un sale senza colore , cristallino 
e solubile si nell' acqua , che nell’ aleoolc. 

Solfarseniato potassico. r.° Solfarscniato neutro , aKS-f-As a S 5 . Il 
miglior metodo di otte nello è quello di scomporre 1'arseniulu potassi- 
co neutro col gas solfido idrico. Evaporato nel vóto , il liquor lascia 
una massa viscosa, giallognola , che offre alcune traccia di cristallizza- 
zione e non si dissecca compiutamente. All’ aria mantiensi liquido per 
qualche tempo -, ma indi rappigliasi fn una massa cristallizzata , in cui 
si possono distinguere delle tavolette romboidali. Se si evapora all’aria 
la soluzione salina, die otliensi facendo reagire il solfoidrato potassico 
sopra un eccesso di solfido arsenico , essa cuopresi prima di una pel- 
licola di solfo , poi depone una crosta rossa , è finisce convertendosi 
in uno sciroppo densissimo che più non contiene solfido arsenico iu 
eccesso. Disseccato compiutamente questo sale , è d’ un giallo cedrino. 
All’ aria si ammollisce a poco a poco e diviene viscoso. 

1."- Sotfnrscnialo scsi/nipotassico , 5 KS-J- AS 2 S 5 . Producesi versan- 
do dell’ alcool* nella dissoluzione del sale neutro, che diviene dapprin- 
cipio lattea , e poi depone un liquido oleaginoso , il quale c una dis- 
soluzione concentrala del sale basico. Questo siile è deliquescente , ac- 
quista una tessitura cristallina raggiala quando si fa disseccare a dolce 
calore , ma umettasi di nuovo all’ aria. 

5 .° Ilìsolfarseniato potassico , KS A 5 \S 5 . Rimane' in dissoluzione nel- 
1 ’ alcool* quando si prepara il precedente. Non si conosce sotto forma 
solida ; poiché , evaporandolo , prova il genere di scomposizione di 
coi ho parlato neh precedente volume ( pog. 3 io). 

4 -° Sotfarscmato potassico sursaturato , KS-f-ia A 5, S 5 . Si ottiene 
precipitando il solfarseuialo neutro con l’acido carbonico, o scompo- 
nendo l’ óssisule acido col gas soliido idrico il quale precipita il sale 
sursaturato. É una polvere gialla , che , ben lavata , è composta di 
97,1 parli di solfido arsenico e a , 9 di solfuro potassico. 

Solfarsrnitn potassico. Questo sale si produce quando si scio- 
glie il sol fido arsenioso nel solfoidrato potassico , alla temperatura 
ordinaria dell’ atmosfera , finché tutto il solfido idrico sia svilup- 
palo. La dissoluzione contiene del bisolfarsenito potassico , KS-j- 
As*S*. S’ intorbida con 1 ’ evaporazione , anche alla temperatura ordi- 
naria , e depone una polvere bruna , che è un iposolfarsenilo potas- 
sico. Non si può dunque ottenere il bisolfarsenito allo stato solido 
con la evaporazione. Se si fa fondere il solfarscniato potassico neutro in 
un apparalo distillatorio , si svolge ilei solfo e rimane il solfarsenitcr 
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muti-u , sotto (orma d’ una massa fusa , di color carico , clic divien 
giallo dopo il raflrcddaincnto. Discioglicudo questa massa nell’ acqua, 
essa prova lo stesso penero di scomposizione di (piando si evapora la 
soluziouo del sale , c si converte , precipitandosi una polvere bruna, 
iu sotto solfurseniato potassico. Se si mescola una dissolu/.ione acquea 
di questo sale con 1’ alcoole , precipitasi nel primo luomcnto uu saie 
bianco , che è un solfarscnjto sesqui potassico', e si rimiiscc in fondo 
del liquore in forma di sctri>p|K> , che in poro tempo diviene di un 
bruno carico c depone del soltosolfure d’ arsenico. Facendo fondere 
in una storta il carbonato potassico con uu eccesso di solfido arsenio- 
so , ad un calore bastante per Scacciare il solfido eccedente , si ol- 
lienc un sursolfarsenito potassico , che viene scomposto dall’ acqua , 
la quale scioglie il bisolfarscnito , c lascia un sale contenente un ec- 
cesso aneor maggiore di solitilo ars nioso. 

Iposoljitrseuito potassico , KS As»S*. Facendo bollire il sol fido ur- 
soni oso coti tuta dissoluzione un po’ concentrata di carbonato potassi- 
co , e filtrando il liquore anror bollente, passa un liquido senza co- 
lore che , dopo il raffreddamento, e nello spazio di dodici ore , de- 
pone in gran (piantila una materia perfettamente simile al chermes mi- 
nerale. Questa sostuuza è l’ iposolfarseuito potassico. Di per se stessa 
è solubile nell’ acqua (incitò non contiene affatto solfarscniato potassico. 
Raccolta sopra un filtro , e , colato il liquido , si lavu a più riprese 
con una picciolissimu quantità d’ acqua. Essa ben presto si gonfia , 
(livieue gelatinosa o comunica una tinta fulva al liquido che filtra. 
Ma il sulu precipitasi nuovamente, allorché si riceve quest’ acqua di 
lavuincnto nel liquore già passato pel filtro : nuova quantità d’ acqua 
si versa allora sul sale. La dissoluzione oho passa è, in totalità, d’un 
bel rosso carico. Evaporandola , rappigliasi in gelatina prima di dis- 
seccarsi , c fretto che probabilmente deriva dal solfurseuialo eh' essa 
contiene , c che toglie all’ iposolfurteoito 1 acqua in cui è (lisciolto. 
Finisce con disseccarsi in una massa rossa c traslucida. Questa disso- 
luzione contiene un sottesale. Rimauc sul filtro una polvere d’un bru- 
no carico , affitto insolubile làcll’ acqua , elio è un Li-ipusolJ, arscnito 
potassico KS AsàSà. Riscaldando questa polvere, entra (ttciimenle in fusio- 
ne, non dà alcun prodotto volatile, e lascia una massa transUnàda, d’un 
rosso carico , insolubile in acqua. La potassa caustica In scioglie con 
gli stessi fenomeni del solfido iparseuioso. 

Sotjòoamniato putassico , KS VS*. Si ottiene e scomponendo il vu- 
nadato potassico col gus solfido idrico c sciogliendo I’ acido vanadico 
nel solto-idrato potassico. La sua dissoluzione lian un bel color di 
birra. L’alcool lo precipita da questa dissoluzione ; il precipitato, clic 
è rosso di cinabro, diviene bruno col lavamenlo. Allorché si evapora 
!• sua dissoluzione acquosa nel vóto, resta in mossa bruna, nera, terrosa, 
senza traccia di cristallizzazione e suscettiva di ridiscioglimi in acqua. 

SuJm’iuiUilUo potassico , KS VS’. È nero e l’ acqua lo scioglie 
prendendo un bel color- rosso ili porpora. 

Soljomolibdalo potassico , KS M 0 S 3 . Ecco quale è il miglior metodo 
per ottener questo sale. Si mescola del carbonato potassico con un 
poco più di solfo ciré non no occorre per produrre il pel-solfuro di 
potassio , c con un poco di carbone in polvere , affine di scotn porre 


5lG de’ solfosau di POTASSIO. 

il solfato potassico che formasi nel tempo stesso : si aggiunge n que- 
sto miscuglio un granile eccesso di solfuro iiioIìImIIco naturale , ridot- 
to in polvere ; poi mcttcsi il tutto in un crogiuolo di Messe , ouo- 
prendolo con polvere di carbone , e si riscalda dapprima assai lenta- 
mente perchè si produca un solfuro di potassio , al che non occorre 
il calor rosso. Quando più non si vede ardere il solfo intorno la 
giuntura del coperchio del crogiuolo , si spinge il calore fino al ros- 
so, e si sostiene finché l’aria che si solleva dal fornello abbia l’odo- 
re di acido solforoso. L’eccesso di solfo produce il solfido mo- 
libdico , il quale scaccia il solfo eccedente del sursolfuro , donde 
risulta 1’ odore di acido solforoso che spande il crogiuolo rovente. 
Innalzasi allora la temperatura fino al rosso bianco, e si continua cosi 
per tre ore. La massa raffreddala è nera , porosa e non fusa ; riscal- 
dasi leggermente con 1’ acqua , e produce una soluzione d’ un rosso 
carico , che è opacissima. Si evapora a -f- 4° gradi in un vetro ci- 
lindrico , c si mettono su carta sugante i cristalli d’ un rosso carico 
che vi si formano. Quando la carta assorbì l’ acqua-madre, questi cri- 
stalli , veduti per riflessione, offrono uno splendore metallico del piu 
bel venie , somigliantissimo a quello delle ale di alcuni insetti del ge- 
- nere Ijrlta. Rappresentano prismi a quattro od otto piani , terminati 
da sommità diedre , le cui faccette quasi triangolari somigliano , a 
prima vista , ad una unione ili ottaedri. La soluzione di questi cri- 
stalli nell’ acqua ha un bel color rosso , simile a quello d’ una solu- 
zione concentratissima di bicromato potassico. Saturata a caldo , il 
sale cristallizza , col raffi'edduraento , in piccoli prismi quadrilateri a 
spigoli troncati trasversalmente , ohe sono di un bel verde e dotati 
di splendore metallico a luce riflessa , e d’ un bel rosso di rubino 
veduti per trasparenza. La spezzatura di questo sale cristallizzato è 
vitrea , mugliale al tatto , e riflette una luce verde tanto bella quanto 
quella delle fuccie. Questo sale è probabilmente un de’più belli clic la 
chimica possa produrre riguardo alla ricchezza e al brio de’ colori. 
Produce una polvere d’ un bel rosso carico , che s’ impasta sotto il 
pistello , e diviene brillante e verde. Non contiene acqua di cristal- 
lizzazione. Versando la soluzione nell’ aleoolc , precipitasi sotto forma 
d’ una polvere d’ un rosso cinabro ; il liquore somministra pagliuolc 
cristalline dello stesso colore, che, separate dal liquido c disseccate , 
acquistano una tinta verde ed un lucente metallico. La dissoluzione , 
mescolata con I’ alcoole, è d’ un bel rosso , e quando si evapora , pro- 
duce, in piccola quantità , dei cristalli d’ un sale perfettamente simile 
a quello precipitatosi. 

Se si mescola una soluzione di solfomolibdato potassico non trop- 
po allungata , con una quantità di acido molto inferiore a quella che 
sarebbe necessaria per iscompor questo sale , essa muta colore e di- 1 
viene più carica , senza che nulla precipiti. Abbandonata alla evapo- 
razione spontanea , comincia a rappigliarsi in gelatina , poi si dissec- 
ca in una massa brillante , d’ un grigio nerastro. Questo fenomeno 
deriva dalla formazione d’ un bisolfomolibdato che ottiensi separata- 
mente mescolando la soluzione del sursolfomolibdato neutro con l’acido 
acetico , fino a che arrossi la carta di tornasole. Questo acido non 
iscoiopone affatto , quando siu allungato con acqua , il bisollomolib' 
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dalo; ma I’ acetato potassico, prende nella dissoluzione il luogo della mag- 
gior parte di questo sale. E una polvere d'un giallo carico traente al bru- 
no , clic , (piando si lava , a poco a poco discioglicsi , comunicando 
una tinta gialla all’ acqua. Disseccata , essa è nera , dotatu di una lu- 
centezza metallica grigiastra. L’acqua bollente la scioglie intieramente; 
la soluzione è d' un giallo carico , c lascia quando si evapora , una 
massa screpolata formata d’ una polvere grossa, lucente, d’un grìgio- 
nerastro. 

Se si riscaldano de' cristalli di solfomolibdato potassico in una 
atmosfera che nulla contenga di ossigeno , per esempio nel gas idro- 
geno , fi sale diviene grigio, senza che formisi sublimato, nè svolgasi 

gas. Se poi si fa sciogliere nell’ acqua , rimane solfuro inolibdico gri- 
gio , e la porzione (lisciolta ha un bellissimo color arancio. Ma la 
scomposizione non è che incompiuta. II liquore , sottomesso all' eva- 
porazione, dà bei cristalli di un rosso rubino veduti per trasparenza, 
e verdi , per riflessione; essi sono un solfomolibdato neutro, intorno 
al quale si forma una efflorescenza salina gialla , la quale non tardp 
a divenir al tutto bianca. 

So si mescolano insieme dissoluzioni a parti uguuli di nitrato e- 
di solfomolibdato potassici , e spotaneamente sì evaporino , ottengonsi 
de’ cristalli verdi dotati di splendore metallico, che rassomigliano mol- 
to al solfomolibdato , ina che sono un sale doppio , composto dei due 
sali impiegati a produrlo , e che , quando riscaldansi , ardono come 
polvere da sparo. * . * 

Ipcrsolfomolibdato potassico , KS MoS. In uno dei mici esperimen- 
ti ottenni questo sale cristallizzato. Una dissoluzione un po’ allungata 
di molibdato potassico, contenente molto bimolibdato, era stata scom- 
posta dal gas solfido idrico , e il liquore era stato concentrato con la 
distillazione. Quando la ebollizione venne impedita dalla gran quanti- 
tà di precipitato formatosi , si lasciò raffreddar il liquore ; de’ grani 
cristallini, pesanti e d’un rosso di rubino , comparvero allora nel 
precipitato. Questi grani son piccolissimi. Esaminati con microscopio, 
scocgonsi essere pagliuole rettangolari e trasparenti , di color del ru- 
bino , solcate di fittissime strie trasversali sulla più lunga lor faccia. 
Alla temperatura ordinaria , sono assolutamente insolubili nell’ acqua , 
nell’acido idroclorico e nella potassa caustica; ma con l’ebollizione, 
disciolgonsi nell’ acqua , e producono cosi un liquore di itti bel rosso, 
da cui l’ ipcrsolfido molibdico viene precipitato mediante 1’ acido idro- 
clorico. Alla temperatura del rosso nascente , somministrano , crepi- 
tando un poco , acqua e lievi traccie di solfo e di solfido idrico: do- 
po di che divengono di un grìgio brillante. L’acqua allor non estrae 
che un quadri solfuro potassico , il quale viene precipitato in bianco 
dall’ acido idroclorico. La porzione non disciolta è un solfuro molib- 
dico , che ha conservato la forma di pagliuole cristalline. 

Allungando con acqua una dissoluzione di solfomolibdato potassico 
con eccesso di solfido molibdico , ed esponendo poi gd una tempe- 
luni di -j- 60 a + 80 gradi, il liquore, eh’ è d’ un bruno carico, vira- 
ne del tutto intorbidato da una materia polverosa , più chiara , che 
a poco a poco precipita al fondo del vaso. Questa materia è la stes- 
sa combinazione precedente formatasi per 1’ azione dell aria , e , per 
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conseguenza senza precipitazione simultanea di solfuro molibdico. Ri- 
cevuta sopra un filtro e seccata, offre ano massa coerente , fulva , 
formata di agglomerati ponti cristallini , lucenti come seta. Questo sale 
viene disciolto con nnn estrema difficolti» dall’ acqua fredda , riti co- 
munica un color giallo-pallido ; ma si discioglie in questo liquido 
80 gradi , c lo colorisce in rosso. Il liquore nulla depone col raffred- 
damento. Quando si evapora dà una massa rossa , trasparente , per. 
nulla cristallina , che P acqua fredda non iscioglie , nè meno dopo' 
varii giorni di contatto , che si rammollisce soltanto e s! stacca dui 
vetro dopo tuie immersione : ma essa poi si discioglic quando riscal- 
dasi P acqua. 

Ugualmente si ottiene il sale sotto forma di polvere cristallina 
remando il solfoidrato potassico sttH' ipersolfido molibdico ancora ti- 
mido : dapprima , una certa quantità di solfido sembra distogliersi , 
ma non tarda a deporsi nel tempo stesso elle la massa riducesi a po- 
co a poco in una polvere di color arancio , e il liquore diviene qua- 
si scolorito. Se P ipersolfido molibdico contenesse in miscuglio del sol- 
fido molibdico , questo disciogliercbbesi in rosso e rimarrebbe nella 
dissoluzione •, il che offre un farìlé mezzo per separare questi- due gra- 
di di solforazione. Se rimanesse ttn poco d‘ ipersolfomolibdato nella 
dissoluzione , 'ciocché avviene particolarmente quando essa è allungata, 
questo corpo si deporrebbe con la concentrazione ad un dolce calore. 

Ho già parlato (alla pag. 344 dèi precedente volume) intorno 
alla preparazione di questo sale mediante l’ebollizione , in un appa- 
rato distillatorio , mercè il lavainento del precipitato con P acqua fredda 
e la sua dissoluzione nell 1 acqua bollente ; iT liquore evaporato sommi- 
nistra il sale in massa estrattiva , rossa , trasparente. 

La 'dissoluzione che, tèrininata l’ebollizione, passa attraverso il 
filtro su cui si raccolse l' ipersolfomolibdato precipitatosi , è trasparen- 
te e di bellissimo color arancio. Contiene allora, oltre una certa quan- 
tità di solfomolibdato non «composto , le nuove combinazioni che si 
produssero durante l’ebollizione, cioè dell’ ipersolfomolibdato , del- 
l'iposolfito e del mofibdato potassici. Coti la evaporazione, produce 
uno sciroppo arancio che , disseccato mediante il calore , riducesi hv 
una massa d’ un rosso cinabro; abbandonala al riposo all’aria libera, 
questa massa offre un’unione dì particelle saline, che sembra affatto 
rossa ad occhio nudo , ma nella quale fa il microscopio scuoprire al- 
ami cristalli senza colore , gialli e rossi , insieme mescolati. Questo 
stile appena contiene più di un terzo della quantità di molibdeno che 
prima della ebollizione trovavasi combinato con la base. 

Sotfatungstato potassico , K.S WS 5 . La miglior guisa di ottenerlo è 
quella di scomporre una dissoluzione satinata di tungslato potassico 
neutra col gas solfido idrico. Abbandonasi alla evaporazione spontanea 
la dissoluzione v che ha un bel colore aVancio , e cristallizza in pris- 
mi quadrilateri piatti d’ un rosso pallido. Questo sale non contiene ac- 
qua di cristallizzazione. Si può , lungi dall’ ario fondere senza che si 
scomponga. La massa fusa è di un bruno carico, ed arancio dopo il 
raffreddamento ; disciogliesi nell’ acqua .senza lasciare residuo. Il solfo- 
tungstalo potassico è pochissimo solubile nell’ alcoole, mediante il quale 
si può precipitare dalla sua dissoluzione acquea . d’ onde per altro non 
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si depone che do[>o alcun tempo in piccoli prismi (liticati c d’ un ros- 
so di cinabro. 

Preparando il solfotnngstato potassico , oltre questo sàie se ne ot- 
tiene talvolta un ultro allo stesso modo composto, ma le cui proprietà 
son differenti, e che all’ epoca iu cui non si sapeva nulla d’ isomeria 
io considerai come una combinazione di ossitungstato o di soifo-tnng- 
stato , sebben fosse impossibile di svilupparne acido solforoso cou la 
semplice calcinazione , nè dell’ acqua col riscaldamento in un’ atmo- 
sfera di gas solfido idrico. Le circostanze che determinano la forma- 
zione di quest’ ultimo sale non sono con certezza conosciute. Si ottie- 
ne sempre , facendo riscaldare un’ intima mescolanza di tungstato po- 
tassico e di solfo in vasi chiusi. Questo sale si scioglie in acqua , con 
cui forma una dissoluzione di color giallo puro. Con I’ evaporazione 
spontanea cristallizza in tavole rettangolari d’ un giallo cedrino puro. 
Contiene 4 > •** P PV cento di acqua di cristallizzazione , che il ca- 
lore gli fa perdere. Fuso esente dal contatto dell’ aria non soffio al- 
terazione. L’ alcoole non lo precipita dalla sua soluzione acquosa, la 
quale essa stessa non precipita i sali munganosi come fa quella del 
solfotnngstato in plinto luogo descritto. 

11 bisolfotnngstato potassico , KS VV »Sg. Si ottiene mescolando il sai 
neutro con un acido. La sua dissoluzione è d’ un bruno carico c dh , 
con la evaporazione , una massa non cristallina. 

Dalla unione del solfotnngstato e del nitrato potassici risulta un 
doppio sale notevolissimo , che si ottiene sciogliendo insieme due 
parli del solfosalc ed una dell’ ossisale , cd abbandonando il liquore 
alla evaporazione spontanea. Il sale somministra grossi distaili traspa- 
renti , di un rosso rubino , la cui fonila è un jto’ complicata. Non 
contiene acqua di rrìstallizzazioae , cd è (piasi tanto solubile nell’ac- 
qua fredda, quanto nell’ acqua bollente. È insolubile nell alcoole , che 
lo precipita allo stato cristallino dalla sua dissoluzione .acquosa. Riscal- 
dato , detona come la polvere (la sparo , € lascia un residuo grigio 
da cui 1’ acqua estrae il sale doppio precedente, rimanendo un sol- 
furo lungstico grigio. 

La soluzione di questo sale non viene precipitata da lui gran nu- 
mero di dissoluzioni che prccipàano il solfotungstato semplice : e (pian- 
do avviene la scomposizione , non si produce più il sale doppio , 
così clic nessun altro solfotnngstato potè combinarsi col nitrato della 
sua base. La dissoluzione di questo sale , mescolata con un acido , 
sviluppa gas solfido idrico e produce un precipitato di solfido 
tuugstico : soltanto quando si tratta il sale secco con un acido con- 
centrato , dà ossido nitrico. Il potassio vi è ugualmente diviso fra il 
solfosalc e 1’ ossisale. La sua forinola è KS WS 3 -|-K0 N 1 0 5 . 

Solfantimonato potassico. Si ottiene mescolando insieme esattamen- 
te due parti di carbonato potassico , quattro di solfuro antiinonico ed 
una di solfo , c facendo fondere il miscuglio. La massa si scompone 
quando si trutta con 1’ acqua : questa diseioglic un sottosalc che , con 
una lenta evaporazione del li<|Uorc , cristallizza in grossi tetraedri senza 
colore. Questi cristalli! ingialliscono all’ aria 

Solfintiniotiilo potassico. Iposofuutimonito potassico. Essi all' incirca 
comportami conte il sul precedente. L’ iposolfanlimonito si ottiene 
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nella preparatone del chermes per ria secca. Il sottesale , che limane 
in soluzione dopo depositato il chermes dà con T evaporazione nel vó- 
to sul carbonato potassico, de' cristalli senza colore ed irregolari, che 
prontamente cadono all’ aria in deliquescenza. Quando si mescola la 
dissoluzione di questo sale nell' acqua con una dissoluzione di carbo- 
nato potassico, si precipita , secondo Liebig, una polvere bruna che è 
il chermes minerale scevro di ipo-andmonito potassico. IL chermes 
stesso è un sale composto di solfuro potassico e di un grande eccesso 
di solfido ipoantimonioso. 

SolfoteUurato polemico. Non si può ottenere neutro che per via 
secca. La miglior guisa di procurarsi il sottesale, che è solubile nel- 
1’ acqua , è quella di scomporre l’ ossitellurato potassico col solfido 
ìdrico. La soluzione, evaporata nel vóto, cristallizza in prismi a quat- 
tro piani , d’ un giallo pallido, che sono un SolfoteUurato Iripolasstco. 
Una dissoluzione concentratissima di questo sale può venire evapora- 
ta , al contatto dell’ aria , anche ad una temperatura di l\o gradi , 
e cristallizza meglio con 1’ evaporazione che col raffreddamento. Il sa- 
le cade in deliquescenza all’ aria umida , poi si scompone. È pochis- 
simo fusibile , sembra nero durante la fusione , acquista un colore 
Arancio dopo il raffreddamento , e disciogliesi senza residuo nell’ uc- 
, qua , che colorisce in giallo. ^ _ ... ..... .... , 

• , '■ II. Sali di sodio . 

I sali di sodio somigliano molto a quelli di potassio , quanto al 
sapore e alla mancanza di colore , ed anche quanto alla forma cri- 
stallina. Contengono , il più delle volte , una grande quantità d’ ac- 
qua di cristallizzazione, e molti fra loro sono efflorescenti. Non si ha 
alcun segno diflinitivo che possa far riconoscere la esistenza del sodio 
in un sale ; ma. si copchiude che vi si trova , quando i reagenti non 
indicano la esistenza della ' potassa , deli 1 ammoniaca o della litina , e 
che la dissoluzione del sale non viene precipitata dal carbonato po- 
tassico. Per convincersi pienamente della esistenza della soda , con- 
viene separarla dall’ acido cui è unita , poi combinarla con 1’ acido 
solforico , con 1’ addo fosforico , o con qual siasi altro acido, con 
cui essa fermi sali molto distinti. 

A. Sali aloidi di sodio. 

. Cloruro sodico ( miniato di soda , sale.marino) NuCl*. È più dif- 
fuso in natura di qualunque altro sole solubile. Si trovu talvolta sotto 
, forma solida , consti brente interi banchi , tal’ altra in dissoluzione nelle 
sorgenti , nelle fonti, nelle acque dell’Oceano. Tutte le nostre acque 
di sórgenti contengono una più o meno grande quantità di sale ma- 
rino. Se ne consumano immense quantità per usi svariatissimi. Allorché 
non trovasi allo stato solido e secco , è mislieri ritrailo dalle sue dis- 
soluzioni con 1’ evaporazione. Questa operazione si eseguisce sulle ac- 
que del mare, nel mezzodì dell’Europa principalmente, massime sulle 
eoste del Mediterraneo , le cui acque sono più salse di quelle dell’O- 
ceano. Esige soltanto che si ritenga 1’ acqua del mare fra dighe , e 
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che si lasci evaporare lentamente al sole. In Alemagna ed in altre con- 
trade , in cui si ritrae il sule dalle acque de’ pozzi , chiamate saline , „ 

P evaporazione si eseguisce col fuoco ; però , ulfìne di risparmiar com- 
bustibile, si cominciu dal concentrar 1' acqua oli’ aria libera , in edifi- 
cii detti di graduazione. Sono queste fabbriche elevate , i cui qtuittro 
lati sono ricoperti di fastelli di piccoli rami sui quali si fa a poco a 
poco discendere il liquido. L’acqua della salina spandesi in tal guisa so- 
pra la maggiore superfìcie possibile , e si evapora con molta rapidità^ 
Quando si. vede dopo averla fatta cader più volte dall'alto dell’edi- 
fìcio, eh’ essa acquistò un certo grado di concentrazione, si fa bollire 
in caldaie di ferro, finché il sale cristallizzi. 

Il sale ottenuto con 1’ uno o con 1’ altro di questi metodi non è 
puro , ma contiene del cloruro calcico e specialmente del cloruro ma- 
gursico , ai quali deve la proprietà d’ inumidirsi all’ aria. Per otte- 
nerlo alio stato di perfetta purezza , conviene discioglierlo nell'acqua, 
e versarvi il carbonato sodico in soluzione bollente , finché più non 
formisi precipitato : dopo di che si filtra il liquore , e si evapora af- 
finchè cristallizzi. Però il sale è quasi sempre puro abbastanza per li ' 
bisogni della economia domestica : c , quando si destina per uso di 
tavola si purifica con la calcinazione , che scompone il cloruro ma- „ 
gnesico e distrugge il principio colorante. Si fa poi discioglierc nell’ ac- 
qua e cristallizzare. ì - 

Il sale marino cristallizza in cubi le cui faccio laterali presentano 
sjiesso 1’ aspetto di gradini cavati verso il centro del cubo. È (piasi 
tanto solubile nell’ acqua fredda (pianto nell’ acqua bollente. Ne esige 
14 i s 

di fredda a TT ,' e di calda 2 “ per disciogliersi: quindi non cri- 
stallizza col ralli'odd.uncnto , ma soltanto con una continuala evapora- 
zione. Dietro gli esperimenti di Gay-Lussac , ioo parti di acqua ne 
disciolgono 56 di sale marino a -f- l4 gradi ; "q a 6o gradi , e 
4o , 38 a + 109° , 7 , punto di ebollizione della ditooluzion satu- 
rata. A zero , 1’ acqua ne discioglie un poco più che n — (— 1 4 gradi. 
Fitchs pretende che i numeri già indicati si riferiscano ad un sale ma- 
rino mescolalo con un poco di cloruro magnesico ; dietro le sue spe- 
rienze, il sale perfettamente puro è del pari solubile nell' acqua fredda 
che nella calda , cd una parte non esige che a, 7 d’ acqua per discio- 
gliersi , o , .in altri termini, 100 purli d’ acqua nc disciolgono 37 di 
sale marino, vale a dire Ja dissoluzione saturata contiene 0,77 del suo 
peso di sale ; V acqua della dissoluzione contiene esattamente dieciotto 
volle altrettanto ossigeno , che ne occorrerebbe al sodio per conver- 
tirsi in soda. Esponendo una dissoluzione saturata di sai marino a un 
freddo di — 10 a — i5 gradi , il sale cristallizza in tavole csagone , 
che hanno due lati più larghi degli altri. Allora contiene , secondo 
Fuchs ,* una quantità d’acqua di cristallizzazione uguale a 61,69 P er 
ioo del suo peso; ina, secondo Mitscherlicb, lu proporzione d’acqua . 
non arriva che a 38,03. Nel primo caso, l’ossigeno dell’acqua di 
cristallizzazione sta a quello che esige il sodio per convertirsi in soda 
come 6 : 1 , e nell’ ultimo , come 4'- >• Se si raccolgono i cristalli * 
su carta sugante , non provano alterazione a questa temperatura ; ina 
per poco che la temperatura s’ innalzi , essi si alterano e s$ innmidi- 
Brnzvxtrs Voi. IH.-. ' ‘ ut ■ 
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scono, la carta assorbe 1’ umidore e rimane uno scheletro salino, che 
conserva ancora gli esterni contorni , e nel quale il microscopio fa 
distinguere un aggregato di piccoli cubi che separansi al menomo toc- 
co. Il sàie marino è solubilissimo nello spinto di vino , ma lo è po- 
chissimo nell’ alcoole anidro. Il saie cubico non contiene ucqua di cri- 
stallizzuzione. Gettato sui carboni accesi crepita , per cagione dell’ ac- 
qua frapposta tra lo sue molecole. Quello che si trae dal seno della 
terra non contiene acqua c non crepita affatto. Il sale marino non 
fondesi che ad una temperatura elevata , e a un calore più forte an- 
cora si volatilizza. Mescolandolo con silice od argilla ferrifera la 
soda si fonde con la silice o con l’ argilla , ed il cloro si volati- 
lizza col ferro. Su questo si appoggia 1 ’ arte d’ invetriar le stoviglie ; 
si getta del sale marino nel forno, ove il calore lo riduce in vapori 
» quali si condensano sulle stoviglie , ne vetrificano la superficie 
mentre si volatilizza l’ acido idro-clorico ed il cloruro di ferro. 

Il cromato di cloruro .iodico , NaCI* -f- aCrO* , si ottiene come il 
sale potassico corrispondente. È deliquescente e del rimanente si com- 
porta come quest’ ultimo saie. 

Bromuro sodico , Na Br*. Si ottiene nella stessa guisa del bromu- 
ro 'potassico ; rassomiglia al sale marino. Facendolo cristallizzare ad 
uno temperatura superiore a quella di -j- 3 o gradi , dà cristalli cubi- 
ci anidri ; ma sotto di questa temperatura si ottengono in vece delle 
tavole esagono contenenti , secondo Mitschcrlieh , 26, per cento 
d’ acqua , il cui ossigeno è quadruplo di quello che sarebbe necessario 
per ossidare il sodio. 

Ioduro sodico , Na I*. Si trova nell’ acqua-madre, che rimane do- 
pa la preparazione della soda di varecli , ma non si può ottenere 
puro che con la dissoluzione del iodo nella soda caustica, proceden- 
do d f altronde come nella preparazione dell’ ioduro potassico. I cristalli 
sono tavole esagone e contengono 20, 23 per cento d’ acqua , cioc- 
ché non impedisce loro di cadere iti deliquescenza all’ aria. Al di sopra 
+ 5 o gradi oristnllizza in cubi. Sottomesso all'azione del calore , il 
sale anidro entra facilmente in fusione ; ina allora perde nn po’ di 
* iodo , acquista un sapore alcalino , e reagisce alla maniera degli al- 
coli. Al calor rosso, è volatile, ma molto meno del ioduro potassico; 
1 00 parli d’ acqua a — 1 4 gradi ne disciolgono 1 di questo sale. 
È solubile nell’ alcoole.’ 

Fluoruro sodico. i.° Fluoruro neutro ( flualo di soda ), NaF*. Ot- 
tierisi facilissimamente questo sale , non solo neutralizzando l’ acido i- 
drofluorico puro con la soda , ma anche mescolando 1 o parti di fluo- 
ruro silicico-sodico con 11, 2 di carbonato sodico anidro e tanta ac- 
- qua da ridurre il tutto in una poltiglia poco densa. Si fa indi bolli- 
re il miscuglio , che svolge del gas acido carbonico , e rappigliasi in 
una massa solida. Questa si lascia raffreddare , si polverizza , si fa 
bollire con iuta maggior quantità d’ acqua , finché sia cessata ogni ef- 
fervescenza. Se si mettesse più acqua per operare la scomposizione , 
si Otterrebbe l’acido silicico sotto forma di gelatina, stato in cui si di- 
«cìojVt»' in gran quantità col lavaiuento, , cd altera la purezza del sa- 
• 1 le. Si filtra il liquore e si evapora. Con una lenta evaporazione , la 
dissoluzione produco cristalli cubici regolari , clic si depongono al fon- 
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do del vaso \ e , se la concentrazione avviene più rapidamente , for- 
masi una cròsta alia superfìcie del liquore. Durante la cristallizzazio- 
ne con lento evaporamento , il sale produce quel fenomeno di 
scintillazione onde ho parlato trattando del solfato potassico. L’ c- 
vaporazione deve farsi in vasi metallici , poiché questo sale, come 
' il sale potassico , intacca il vetro. Ad un cei-to grado di concentrazio- 
ne , il liquore prende una tinta opalina j si evapora allora fino a sec- 
chezza , si espone il residuo ad un leggiero calor rosso , affine di ren- 
dere insolubile l’acido silicico che può ritrovarvisi ^ si ridiscioglie nel- 
l’acqua , e si può nuovamente cristallizzare il sole. Il fluoruro sodico sem- 
pre cristallizza in cubi , quando è puro , cd in ottaedri «piando la so- 
luzione contenga carbonato sodico. Se il sale venne prodotto con la 
calcinazione del fluoruro silicico sodico , somministra , dopo la disso- 
luzione e 1’ evaporazione , cristalli romboedrici , opalini , che diven- 
gono cubici facendoli nuovamente cristallizzare. Questo saie. è pochis- 
simo fusibile , e si liquefa inen facilmente del vetro. Nou è più so- 
lubile nell’ ucqua bollente che nell’ acqua fredda , cosi che la sua dis- 
soluzione bollente nulla deponc col raffreddamento ; 100 parti di ac- 
qua ne disciolgono 4 di fluoruro sodico , vale a dire una parte del 
sale ne dimand i a5 di acqua per disciogliersi. Però non si può otte- 
nere la dissoluzione a questo grado di concentrazione , che evapo- 
randola fino al punto che cristallizzi. Quando fu evaporata fino a pel- 
licola , contiene una parte di sale in ?3 d'acqua. Questo fluoruro di- 
stiogliesi con tale lentezza che , quando non fu ridotto in polvere e- 
slreninmente fina , é difficile ottenerlo disciolto. L' alcoole non iseio- 
glie che vestigia di questo sale. ‘Il fluoruro sodico discioglie , con la 
fusione , alquanto acido silicico con- cui è più fusibile che solo ; ma 
quest’ acido non lo scompone , e i due corpi possono essere indi se- 
parati l'uno dall’altro col mezzo dell’ acqua. - : ' ' 

a.® Fluoruro sodico acido (fluato acido di stkla ), Nul '■*-{- .(FI F. 
Si ottiene questo sale soprassalurando d’ acido idrofluorico il fluoruro 
neutro. È poco solubile nell’ acqua fredda , e discioglicsi meglio assai 
nell’ ac«jua bollente, rosi che la sua dissoluzione saturata bollente de- 
pone , col raffreddamento , la -parte del sale che conteneva , e che 
prende la forma di piccolissimi cristalli. Con l’evfeporaaiom lentu e spon- 
tanea , il sale dà cristalli romboedrici più regolari. Riscaldati, questi, 
cristalli abbandonano 1’ acido idrofluorico, e divengono d’ un bianco 
latteo , ma senza perdere la propria forma. Non contengono acqua 
c lasciano 68, i per ioo del loro peso di fluoruro sodico. Se si me- 
scolano e si riscaldano con l’ ossido pioinbico , ottiensi tuia quantità 
«P acqua uguale ai4, 4 P er 100 del l ol ' n peso i 1“ <!■»!« è prodotta 
dall’ idrogeno dell’ acido e dall’ ossigeno dell’ ossido piombici». 

Fluoruro horico-sodico , NaF a -j- BFs. La miglior maniera di ot- 
tenerlo è quella di combinare il fluoruro sodico con l’ acido idrofluo- . 
borico. Col rnfTreddamento del liquore , dà cristalli trasparenti eh* 
affettano la forma di grossi prismi rettangolari a sommità troncate 
trasversalmente. 11 suo sapore è debole , amaro e leggermente acidu- 
lo : arrossa fortemente la corta di tornasole. Non contiene acqua dj 
cristallizzazione, è - Solubilissimo in acqua, e si «liscioglie in picco- 
la quantità nell’ alcoole. Entra in fusione al -di sotto del calore rosso, 
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c i cristalli conservano la loro Irasparenza fino al momento in cui si 
fondono. È difficile scomporlo con la calci nazione , e per ciò occorre 
un fuoco intensissimo e sostenuto. 

Fillorino silicico-sodico ( fluosilicato di soda ), 3 NaF 2 -j- 2 Sii 6 . Si 
prepara come il sale potassico , cui rassomiglia pel suo aspetto. Del 
resto , presentasi sotto forma di grani più grossi , si depone più fa- 
cilmente , e non riflette i colori dell’ arco baleno ; ma , finché è ti- 
mido , sembra gelatinoso , e trasformasi con la disseccazione in una 
polvere farinosa finissima. È più solubile del sale potassico, e molto 
più nell’ acqua bollente che nell’acqua fredda; ma la suu solubilità 
non viene aumentala da un eccesso d’acido. Se si evapora una disso- 
luzione che venne saturata ul punto di ebollizione , si ottengono pic- 
coli cristalli brillanti , che , veduti col microscopio , presentano la for- 
ma di prismi esaedri terminati da superficie piane. Non contiene ac- 
qua di cristallizzazione , entra in fusione al di sotto del calor rosso , 
abbandona il* fluorido silicico più facilmente che il sale potassico , e 
ritorna solido a misura che il fluorido si sviluppa. 

Fluoruro titanico-soclico. È solubilissimo nell'acqua, cristallizza diffi- 
cilmente , e forma il più delle volte una crosta salina , irregolare. 

Fluoruro tantalico-sodico. Rassomiglia al precedente. Con 1 ’ ebolli- 
zione si scompone , ed abbandona una polvere bianca. 

Fluoruro molibdico-sodico. Fluoruro lungslico sodico. Sono solubilis- 
simi nell’ acqua e difficili ad ottenere in cristalli regolari. 

Cianuro sodico , TSaCy 3 . Si prepara nella medesima guisa del cia- 
nuro potassico , cui somiglia nelle proprietà. È solubilissimo nell’ac- 
qua , meno solubile nell’ alcoolc , e difficilissimo a ottenere in cristal- 
li regolari , poiché il liquore evaporato rappigliasi d’ ordinario in 
massa. 

Sotfociauuro sodico , NaCyS 2 . Si ottiene col metodo stesso del sale 
potassico. La sua dissoluzione concentrata e calda col raffreddamento 
dà cristalli romboedrici che si umettano all’ aria. 

B. Ossisali di sodio. 

Solfato sodico. i.° Solfato neutro (sale mirabile, di Glauber ) , 
NaO SO*. Questo sale è mòllissimo sparso in natura. Si ottiene come 
prodotto accessorio in varie operazioni tecniche. Può esistere sotto 
forma cristallina con o senza acqua combinala. Una dissoluzione sa- 
turata di solfato sodico, esposta ad una temperatura di -|- 35 a -f- 4o 
giudi , e abbandonala a sé stessa , produce a poco a poco grossissi- 
mi cristalli , che non contengono acqua. Ma se la temperatura è in- 
feriore a -4- 33 gradi , il sale cristallizza sotto un’ altra forma e con 
acqua di cristallizzazione. I suoi cristalli sono trasparenti , ed acqui- 
stano talvolta uno slraordiuario volume. Il suo sapore , dapprima fre- 
sco si fa poscia amaro. Effiorisce all’ aria , o convcrtesi iti una pol- 
vere bianca perdendo 55 , 76 per 100 di acqua di cristallizzazione , 
il cui ossigeno sta a quel della soda nella proporzione di io: t. Se 

versasi su°questa polvere una quantità di acqua che precisamente e- 
quivalgu a quella abbandonala , rappigliasi , dopo alcun tempo , in 
una massa salina. Questo sale agevolmente si fonde nella sua acqua 


Digitized by ( 


DEGLI OSSISM.I DI SODIO. ' 5>5 

di cristallizzazione ; ma , quando è rifiorito , esige un calore "mollo 
considerevole [>er entrare in fusione. Cento parti d’ acqua a zero tic 
disciolgono li; u -(- 18 gradi, 48; a -f- 25 gradi, 100; a -j* J2 gradi» 
270; a -j- r >3 gradi, 322 . Se si fa riscaldare maggiormente una disso 
luzione saturata a quest' ultima temperatura , la facoltà dissolvente del- 
l’ acqua diminuisce , e il sale si depone in maniera che a -J- 5 o gra- 
di 100 pirli d’acqua non ne contengono che 262 di solfato. Quando, 
partendo dai 53 gradi , riscaldasi con molla lentezza il liquore , som- 
ministra de' cristalli di sale anidro. 11 solfato sodico è insolubile ncl- 
1’ alcool e..; allo stato di efflorescenza spoglia questo liquido dell’acqua 
che contiene , per cui si può adoperare per concentrar l’alcoole fino 
ad un certo grado. 

Sciogliendo il solfato sodico iq peso uguale al proprio d’ acqua 
bollente , servendosi per" questo d’ un recipiente fiorentino che ottu- 
rasi e si lascia raffreddare dopo che V aria venne scacciata dai vapo- 
ri acquei , il sale non ^cristallizza ; ma se apresi il recipiente c vi si 
lasci penetrar 1 ’ aria , cristallizza in poclii istanti. Questa circostanza 
fece presumere che i sali cristallizzassero più facilmente sotto la pres- 
sione dell’ aria : ma Gay-Lussac provò che la pressione atmosferica 
non esercita alcuna influenza sopra di ciò, mentre basta si faccia giun- 
gere nel recipiente la più piccola bolla d’ aria per determinare la 
cristallizzazione: d’altronde questo sale ed il selcniato sodico. sono i 
soli che offrono tale fenomeno. Se , in vece di otturar il recipiente , 
si versa Sulla dissoluzione mentre bolle uno strato d’ olio di terebin- 
tina che intercetta l' accesso dell’ aria , non formansi più cristalli ; ma 
quando s’ introduce nel liquore un corpo solido qualunque , per esem- 
pio un cannello di vetro , la cristallizzazione comincia istantaneamen- 
te , quasi per incantesimo. . 

Dacché incorni neiossi ad usar comunemente il sale di Glauber nella 
fabbricazione del carbonato sodico e in quella pure del vetro , la pre- 
parazione di questo sale in grande divenne un oggetto, d’ industria. In 
Francia Allietisi il solfato sodico scomponendo il sale marino con I’ a- 
cido solforico, e il più delle volte non si raccoglie l’acido idroclorico 
che si svolge. A Fahlun , si trae questo sale dall’acqua delle miniere 
e dall’ acqua-madre che olticnsi nella fabbricazione del vitriolo di ferro; 
si mescolano questi liquidi , in giusta proporzione , col sale marino , 
si evaporano a secchezza , e si fa roventare il residuo. L’ acqua delle 
miniere tiene in dissoluzione vani solfati metallici , principalmente il 
solfalo di ferro , i quali scompongono il sale inalino , mediante un ca- 
lore rosso , e lo fanno passare allo stato di solfato sodico , mentre 
ritrovansi convertiti in cloruri; una parte di questi si volatilizza , un’al- 
tra abboiulona il cloro ed assorbe l’ ossigeno dell’aria. Discioglicsi nel- 
1’ acqua bollente la massa salina calcinata , e si fa cristallizzare ; dopo 
di che scacciasi 1 ’ acqua di cristallizzazione col calore. Si propose del 
pari di arrostire insieme la pirite di ferro , il carbone polverizzato ed 
il sale marino , per ottenere cosi il sale di Glauber ; ma , cV io sép- 
pia , questo metodo non diede risultainenli che abbiano assicurato il 
buon esito di questa intrapresa. 

Il solfato sodico è frequentissima niente adoperato in medicina co- 
me purgante c rinfrescante. 
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a. 0 liuolj'atu sodico, NaO aSO*. Si ottiene versando 7 parli di aci- 
do solforico , il cui peso specifico sia di 1,8 5 , in 10 parti di solfato 
neutro anidro , a facendo fondere il sale ad un dolce calore , procu- 
rando che la massa non sormonti la estremità del vaso. L’ ebollizione 
che prova viene prodotta dallo sviluppo dell'acqua contenuta nell'acido 
solforico. Il sale si continua a riscaldare finché , giunto al rosso bru- 
no , sia in fusione tranquilla - allora si lascia raffreddare. Questo sale è 
solubilissimo in acqua. Disciogliesi nel doppio del suo peso di acqua 
fredda , e in ima quantità meno considerevole d’ acqua bollente. La 
sua dissoluzione , saturata al putito dì ebollizione , dà col raffredda- 
mento distaili prismatici che contengono dell’acqua, e non provano 
alcun’ alterazione esposti all’aria. Si pretese che in essa si umettassero: 
se il solfato sodico possiede realmente questa proprietà , appai tiene ad 
un altro sale contenente una quantità maggiore di acido. Il bisolfato 
scevro d’ acqua , serve alla preparazione dell’ ucido solforico anidro , 
il quale , esposto al calore rosso , distilla. 

Iposolfato sodico , NaO S a 0 s . Si ottiene precipitando 1 ’ iposolfato 
manganoso con un solfuro di sodio , e facendo evaporare il liquore 
fino al punto di cristallizzazione. Questo sale cristallizza in grossissimi 
prismi retti. I cristalli acquistano socialmente un gran volume quando 
introducasi «[uniche cristallo nel liquore al punto in cui si abbandona 
al riposo. Ha un sapore' amarissimo, e non prova alcun’ alterazione 
all’ aria. Gli occorre 1,1 parte d’ acqua bollente e 2, 1 d’acqua a -J- 
16 gradi 'per disciogliersi. L’ alcoole non lo discioglie. Crcpila legger- 
mente quando riscaldasi, e contiene i 5 per 100 o ? atomi d’acqua 
di cristallizzazione. * v -mu jG. : 

Solfito sodico , NaO SO a . Ottiensi questo sale saturando il carbo- 
nato sodico con l’acido solforoso. Se aggiuugcsi una si glande quan- 
tità di quest’ ultimo perchè il liquore arrossi sensibilmente la carta di 
tornasole e che poi si svapori, cristallizza un sale che non arrossisce la 
cal ta di tornasole, ma che, convertendosi l’acido solforoso in acidosolfo- 
rico , diviene un bisolfato sodico. Se uggiungesi u questo sale altret- 
tanta soda di quella eh’ esso già conteneva , ottiensi , dopo l’ evapora- 
zione , un altro sale che affetta la forma di prismi , e la cui compo- 
sizione è 'tale , che con l’ ossidazione all’ aria , viene convertilo in sol- 
fato sodico neutro. Debolmente reagisce alla maniera degli alcali : ha, 
come tutti i solfiti, il sapore dell’acido solforoso, e disciogliesi in 
quattro parti d’ acqua fredda e in poco meno del suo peso di acqua 
bollente. Quest’ ultimo sale può essere considerato come un solfito so- 
dico neutro , e il primo come un bisollilo. 

Iposolfito sodico NaO S a 0 a . Ottiensi nella medesima guisa dell’ipo- 
solfito potassico. Il metodo di preparazione più semplice è quello di 
esporre all’aria una soluzione concentrata di solfuro di sodio , che si 
ossida cosi t poco a poco. L’ iposolfito sodico cristallizza in prismi 
tetraedri , senza colore , trasparenti , che acquistano talvolta un gros- 
sissimo volume. È solubilissimo nell’ acqua , insolubile nell’ alcoole. 

Nitrato sodico ( nitro cubico ) , NaO N a 0 5 . 11 metodo col quale 
più facilmente si ottiene , è quello di precipitare col carbonato sodico 
i sali terrosi contenuti nell’acqua-inadre delle nitriere, e far evaporare 
il liquore li 10 al punto di cristallizzazione. Se contiene un grande cc- 
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cesso di dicali , il sale cristallizza difGcilissimaiacnle. Questo nitrato ha 
un supor fresco ed nere. Secondo Marx, 100 parli di acqua ne sciol- 
gono 65,1 a — 6 gradi; 80 partì n o gradi; 29,7 a -j- 10 gradi; 
55 a 16 gradi, e 2 18, 5 a -j- 1 19 gradi. Quindi l’acqua ne scio- 
glie a — 6 gradi , quasi tre volte altrettanto che a -f- 10 gradi. At- 
trae facilmente 1’ umidore dell’ aria , cosi clic non si può impiegare 
nella fabbrica della polvere da sparo. Una polvere preparata con cin- 
que parti di questo sale , una di solfo ed una di carbone , brucia tre 
volte più lentamente che una simile |>olvcrc preparata col nitro. Arde 
con bella damma di un giullo-arancio , per cui si adopera nei fuochi 
d’ artificio. L’ acido si scompone incompiutamente quando si fa roven- 
tate il sale , c svolarsi del gas ossido nitrico , mescolato d’ un poco 
di gas ossido nitroso. 

Secondo Mariano de Rivero questo sale esiste , in quantità inesau- 
libile , nei deserti di Alacama al Perù ; forma uno strato coperto 
di terra d’ alluvione c d’ argilla , lu cui estensione in una parte è di 
cinquanta leghe , e la cui spessezza è variabile. Essendo il suo prezzo 
più basso di quello del nitro , si potrebbe usare a preferenza in di 
verse circostanze , per esempio nella fabbricazione dell’ acido solfori- 
co , dell’acqua forte , del giallo di cromo , ec. 

Nitrito sodico. NaO Si ottiene nella medesima guisa che 

quello di potassa. Venne poco studiato. 

Le combinazioni dell’ ossido nitrico e dell' ossido nitroso con la 
soda si comportano assolutamente come quelle con la potassa. 

Fosfato sodico. A. 0 Fosfato neutro , 3 NaO P a 0 5 . Esiste in quan- 
tità considerevole nell’ orina ; ma la miglior maniera di ottenerlo ’ ii 
quella di fabbricarlo espressamente , saturando con P acido fosforico 
la soda. Prendonsi tre parti di ossa calcinate , vi si versano due parti 
di acido. solforico concentralo, anticipatamente allungato con veuti- 
quattro parti di acqua , si fa digerire il miscuglio per ventiquattr’ore, 
si mescola sovente , si gcLta sopì a un filtro di tclu , e si lava bene 
con J’ acqua il residuo di gesso ( solfato calcico ). 11 liquore viene 
poscia sottoposto alla cvuporuzioue , durante la quale deponesi la mag- 
gior parte del gesso che teneva disciolto ; si filtra di nuovo , si al- 
lunga d’ acqua e si precipiti col carbonato sodico. Il liquore acido , 
che contiene dell’ acido fosforico , del fosfato calcico ed un po' di gesso, 
viene scomposto dal carbonato sodico, così che si precipita un fosfuto 
calcico , nudamente ad un [hjco di carbonato , mentre il fosfato so- 
dico , insieme ad una piccola quantità di solfato , rimane in dissolu- 
zione nel liquore. Questo allora si filtra , c si evapora per farlo cri- 
stallizzare. 

Questo sale non cristallizza mai meglio che in una dissoluzione 
contenente un leggiero eccesso di alcali. Reagisce alla guisa degli al- 
cali , e contiene 64, i5 per 100 o 25 atomi di acqua, dei quali 61,71 
per 100 o 2/1 atomi si sviluppano a una temperatura vicinissima ' al 
rosso. Se si inette a cristallizzare una dissoluzione concentrala di que- 
sto fosfato in un luogo la' cui temperatura sia di 3i gradi, o un poco 
al di sopra, i cristalli prendono un'altra forma e contengono un’ul- 
tra proporzione di ucqua , cioè 17 atomi , 16 de’ quali si svolgono a 
too gradi, il 17 0 . non li abbandona qhe al rosso. 11 salo cristallizzato 
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rifiorisce rapidissimauiente c disciogliesl io quattro pal li d’acqua fredda 
e in due d’ acqua bollente ; riscaldandolo , prova dapprima la fusio- 
ne acquea , e fondesi poscia al calore rosso in un globo di vetro 
limpido , che diviene opaco col raffreddamento. Si usa in medicina 
come lassativo. 

B. b Fosfato sodico neutro. Si forma quando s' innalza la tempe- 
ratura del sale precedente fino al rosso , di maniera a privarlo del- 
1’ atomo impari , o dell’ ultimo atomo d’ acqua. Ridisciogliendolo allora 
in acqua , e facendo evaporare la dissoluzione si ottiene un sale af- 
fatto diverso dal primo. Clarke che ha scoverto questo sale ha trovato 
«lei pari che la sua formazione dipende dalla eliminazione deli’ ultimo 
atomo di acqua Graham, le idee -del (piale sull’acido fosforico ho già 
riferite trattando de’ fosfati ( pag. 245 ), spiega il fenomeno attuale nel 
modo seguente : il “fosfato deve considerarsi come avente per formola 
2NaO-{-H 2 0-}-P a O s , di guisa che il venticinquesimo atomo di acqua 
( o il 17 0 ) fu 1’ uffizio di base nel sale e per conseguenza non può 
svolgersi se non ad avanzata temperatura. Finché non ha ancora ab- 
bandonato questo ultimo atomo di acqua , conserva lo stato di “fosfato, 
c , quando si ridiscioglie c si fa novellamente cristallizzare si riproduce 
senza alterazione ; ma da clic 1' acqua basica si è sviluppata di maniera 
che rimane soltanto del Na a O a P a 0 5 gli atomi si sono invertiti in tal 
modo che il sale sciogliendosi non assorbe più 1’ acqua basica 5 con- 
tiene allora un utomo di acido b fosforico e due atomi di soda e il suo 
acido può essere trasportalo su tutte le altre basi. 

Quando si scioglie il b fosfato sodico in acqua bollente e si lascia 
raffreddare la dissoluzione , questo sale si rappiglia in cristalli, la forma 
de’ quali differisce intieramente da quella del “fosfato c che contengono 
/( o , 7 2 per cento o 10 atomi di acqua di cristallizzazione. Non effio- 
risce all' uria. Lu dissoluzione acquosa non si converte in “fosfato con 

- J’ ebollizione con un lungo riposo. Secondo Stromeyer , questo sale 
ha gran tendenza a formar sali doppii solubili con altri b fosf»ti insolu- 
bili ; perciò quando se ne adopera un grande eccesso ridiscioglie i pre- 
cipitati clic vi producono i sali terrosi e metallici. I sali barilici però 
strontici e calcici da una parte , e i sali mercurici e cromici dall’ al- 
tra fanno eccezione a questa regola. Aggiungendo P acido nitrico al b fo- 
sfato , 1’ acido si trasforma rapidamente in ucido “fosforico , special- 
mente quando si riscalda la mescolanza. 

C. j Fosfato sodico neutro , NaOP a O s . Si ottiene. con la calcinazione 
al rosso -del “bi-fosfato. Lo descriverò trattando di quest’ ultimo sale. 

• . B fosfato sodico. A. “Fosfato ( NaO-^-zH a O-) -j-P 3 0 s . Si ottiene 

soprassatu: andò di acido il fosfato neutro ed abbandonando al riposo 
la soluzione concentratissima , che da ultimo somministra grossi cri- 
stalli di bifosfato. Contiene 25,95 per 100 di acqua o 4 atomi. Mit- 
sclxerlich scopri eh’ esso possiede lu proprietà di cristul lizzare sotto due 
forme primitive diverse , senza che la quantità di acqua che contiene 
varii per ciò } ma s’ ignorauo le circostanze che determinano la for- 
mazione dell’ una o dell’altra forma. Questo sale è insolubile nell' al- 
coolc. Quando si tratta il fosfato neutro cou una quantità di acido mi- 
nore di quella richiesta per produrre il bi-fosfato, allorché per esem- 
pio , non vi si aggiunga che quant’ occorri di acido acino non rea- 
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gisca più a modo dogli aloidi , cristallizza prima un sale neutro che ha 
una reazione alcalina , dopo 1’ acqua madre dà cristalli di bi-fosfato che 
arrossano il tornasole. Da tali fenomeni risulta che 1 ’ acido fosforico 
e piavo della proprietà di formare con gli alcali de’ sali che sieno sen- ' 

" za azione sui reagenti colorati. Il sale non si cotnbina con piu acido di 
quello che occorre per formare il bi-fosfato; l’acido che vi si aggiun- 
ge in eccesso rimane nell’ acqua-madre, quando il bifosfato cristalliz- 
za , e nel caso in cui il bifosfato trascinerebbe una data quantità d’ a- 
cido libero , se ne potrebbe spogliare con 1’ alcoole. 

Graham ha trovato che esponendo questo sale in un luogo secco, 
a una temperatura di too gradi , si priva insensibilmente della metà 
dell’ acqua che contiene , e che P altra metà esige poi un calore più 
• forte per i svilupparsi. Dopo il primo trattamento ha per forinola ( Na- 
0-j-ilPO) , vai dire che contiene, come “fosfato, tre atomi 

di base, due delle quali sono dell’ acqua e la terza l’alcali. Si può 
anche esprimere con la formula NaO3P 2 0s-|-2H 6 0*P 2 0 5 , ammettendo 
pel sale neutro 1 ’ espressione aN»OsP a 0 5 -|-H a OP 2 Os. Versato in una 
dissoluzione argentina neutra , il sale acido dà il precipitato giallo , 
clic ha per forinola 3 AgO-f-l >2 () ! , perchè scambia ì suoi due atomi di 
acqua basica contro i due atomi d’ ossido argeutico. Sciogliendosi in 
acqua , il sale , effiorito a ioo gradi , riprende quella che aveva pen- 
duta di maniera che cristallizza di nuovo con \ atomi di acqua. Ma 
quando si espone a una temperatura compresa tra -}- u)0 e 206 gradi 
abbandona ancora un’ atomo di acqua , senza peraltro perdere a tale 
lemiieralurn dippiù di acqua , dopo di clic si trasforma in : 

B. Ri * fosfato sodico , ( NaO I 1 2 0 ) +P a 0 » o (nNaQ+P’O» ) + 

I _ • ( aH 2 0 -j-I >2 0 s ). Questo sale è solubilissimo in acqua. Versando la sua 

dissoluzione in soluzioni di altri sali , si ottengono i medesimi preci- 
pitati che col b fugfato neutro , poiché 1’ atomo dì acqua che vi fa l’uf- 
ficio di base si cambia con altre basi. I.’ ebollizione non gli fa pruo- 
vare verini cangiamento ; la sua dissoluzione può concentrarsi moltis- 
simo , senza che produca distaili , e quando si evapora a compiuta 
secchezza , si ottiene una crosta salina bianca e fragile. Quando la cal- 
cinazione .del siile si esegue ad una temperatura tra 206 e 245 gradi, 
una palle dell’ ultimo atomo di acqua comincia a separarsi dal sale ; 
trattato quindi con 1’ acqua , lascia un residuo insolubile e polveroso 
di fosfato neutro , che si è formato con la diminuzione dell’acqua , e 
la cui quantità corrisponde a quella dell’ acqua sviluppata. L’ altra por- 
zione del sale si ridiscioglie nell’ acqua , ma ha perduto la proprietà 
di reugire aHu maniera degli acidi. Dà co’ sali terrosi e metallici i me- 
desimi .precipitati del Mosfald , e se ne possono separare de’ cristalli 
di ^fosfato neutro mescolandolo con carbonato sodico e concentrando 
la dissoluzione al segno corrispondente. Non si conosce ancora la cagio- 
ne del comportarsi come neutro del sale rispetto ai colori vegetali , di 
guisa che rimane ancora qualche incertezza nel modo come Gruham 
spiega la proprietà dell’ acido fosforil o. 

C. “ Fosfato sodico neutro , NaO P 2 0 5 . Come il sale precedente , 
si ottiene in due modificazioni differenti , una delle quali è poco so- 
lubile o insolubile in acqua , a somiglianza del sale potassico corri- 
spondente , c 1 ’ altra è solubilissima. La modificazione insolubile si for- 
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ma con la calcinazione del bifosfato a lina temperatura vicina al rosso. 

Il residuo , ancorché ridótto in polvere impalpabile , non è solubile 
nell’ acqua , e se nc scioglie una piccola quantità e sol dopo essersi 
trasformalo in ••fosfato. Si ottiene la modificazione solubile , riscaldando 
il bifosfato al rosso in ‘Diodo da fonderlo in vetro limpido e senza co- 
lore. In questa modificazione , il sale è (obliente solubile in acqua , 
clic divien liquido anche all’aria. La dissoluzione ha unu debole rea- 
zione acida , ma questa proprietà non sembra che accidenl;tlmenle ap- 
partenergli ■ di fatto basta una quantità di carbonato sodico il cui peso 
non superi i o,o 4 del sale fuso , non solo per togliergli ogni reazione 
acida , ma anche per farla reagire a modo degli alcali. Quando si eva- 
pora il sale disciolto , forma prima una mussa viscosa , simile alla le- 
rebintina , e poi si dissecca in un corpo trasparente e gommoso , clic 
sembra contenere i atomo di acqua combinata chimicamente. Il sale 
secco mantenuto per qualche tempo a una temperatura di 204 gradi, 
si trasforma , almeno parzialmente , nella modificazione insolubile. Si 
può far bollire la sua dissoluzione in acqua senza che passi a un’al- 
tra modificazione. I.’ ebollizione con una lisciva di soda caustica non 
altera il suo stalo di saturazione , come può osservarsi mescolando il . 
liquore con acqua di barite , versata a goccia a goccia ; il precipitato 
avrà sempre per formola B i 0 P a C ( . 0 ’ altronde non cristallizza sale 
basico dalla mescolanza concentratissima. Ma si spinga 1 ’ evaporazione 
sino a secchezza , si lasci il residuo per qualche tempo in un bagno 
di subbia fortemente riscaldato e si trulli la mussa con 1 ' acqua ; se la 
quantità d’ alcali adoperato era sufficiente , si otterrà il sotto-fosfato di 
cui si tratterà di .qui a poco. 

Questo gran numero di stali differenti che può prendere il bi-fo- 
sfato , in parte quando cambia la sua quantità di acqua ; in parte 
quando il suo acido passa ad un ultra modificazione , è degnissimo di 
nota. Ve ue sono otto cioè: i. il fosfato con 4 utomi di acqua } a. 
il c fosfato con 2 atomi di acqua 5 3 . il b fosfulo con 1 atomo ili ucqua 
e a reazione acida ; 4- 1° stesso sale senza refezione acida 5 5 . l’ 0 fo- 
sfato insolubile ; (i. lo stesso sole ullo stalo fuso c solubile in acqua • 
7. lo stesso sale allo stuto viscoso e d' idratazione } 8. lo stesso sale 
gommoso e secco , ma contenente ancora acqua. 

Sotto-fosfato sodico , 3 Nu 0 -j-I >a 0 5 . Questo grado di combinazione 
non appartiene che all’ acido “fosforico e si ottiene mescolando il sale 
neutro con eccesso d’ idrato sodico , svaporando sollecitamente la me- 
scolanza , sino a che comparisca una crosta cristallina , e lasciandola len- 
tamente raffreddare. Durante il raffreddamento il sale cristallizza in 
prismi dilicati 5 e lascia un’ ucqua madre’ che non coutiene , per cosi 
dire , se non idrato sodico. Devesi sottomettere a una novella cristal- 
lizzazione per ottenerlo, allo stato di purezza. Ha sapore alcalino e 
caustico. I distaili sono ordinariamente prismi diliculissimi , a G piani 
terminati da f.iccie obblique. Inalterabile allo stato secco , attrae l’ a- 
cido carbonico quando è sciolto. Il cloro , il bi'omo , e il iodo agi- 
scono sul suo terzo atomo di soda , come sullu soda allo stato libero. 
Riguardo alla sua acqua esso Ini presentato talune anomalie. Grabuia, 
che P ba il primo esaminato , ha trovato che ritiene 0,80 di acqua , 
die non si può scacciare nemmeno al color rosso , c per I’ elimina- 
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zione della quale ha egli adoperato del bi-fosfuto fuso. 100 parti di 
sale hanno , compresavi questa quantità d' acqua , 56 , o 3 per cento , 

o a 5 -atomi di acqua di cristallizzazione. Graham considera questo 

risultaincnto come avente un errore di osservazione , e ammette 56 , 
66 per cento , o <4 atomi di acqua , donde risulterebbe che nel sot- 
tosale, i atomo di soda sarebbe sostituito da t atomo di acqua basica 
del sale neutro , senza cangiare in qiiautità di acqua di cristallizzazio- 
ne , che abbiarn veduto essere di atomi, too parli di acqua a j 5,5 

gradi sciolgono 19 - parti di sale cristallizzato. 1 cristalli si fondono 

nella loro acqua di cristallizzazione a 76,5 gradi. 

Quando si prepara quest’ alcali con un sale dolcificato parzialmente, 
una piccola quantità di carbonato si combina co’ cristalli , c non se ne 
può separar se non con diflieollà con ripclule cristallizzazioni. Riscal- 
dato al rosso-in vasi aperti, il sale assorbe una piccola quantità d’a- 
cido carbonico ; dopo di clic 1 cristalli che forma contengono 4 - per 
cento di carbonato sodico. 

Fosfito potassico-sodico , (H a O 4 -zK 0 ) P a G s - 4 - (Ll 2 0 - 4 -alVaO) P a 

05 -f-t 5 il a 0 . 

Si ottiene , secondo Mitschcrlicli , neutralizzando il bifosfato po- 
tassico o sodico con la soda o con la potassa , per esempio , versan- 
do del carbonato sodico in una dissoluziouc di bifosfato potassico , 
finché più non vi sia eflcrvcscea za. Il sale doppio cristallizza dopo 
l’evaporazione. Contiene 27,38 purti di fosfato potassico , 22,12 di 
fosfato sodico , e 5 o, 5 o di acqua , la quale contiene 17 volte altret- 
tanto ossigeno che una delle busi. 

Fosfito sodico ; ulNuO P a 0 *. È un sale solubilissimo nell’ acqua e 
nell’ alcoole anidro , clic difficilmente si ottiene cristallizzato, e dà rom- 
boedri prossimi al cubo. 

Ipofosfito sodico , NaO P a 0 . per ottenerlo , si scompone l’ipo fosfito 
calcico col carbonato sodico. Evaporata nel vóto, la soluzione di que- 
sto sale cristallizza in tavole iridescenti a quattro piani , che cudouo 
in deliquescenza. 

ossidorato sodico , NaO Cl^J , è deliquescente. È solubile lu 
alcoole. Evaporando questa dissoluzione si ottiene il sale cristallizzato 
in fogli trasparenti. r . «. 

Clornlo sodico , NaO Cl a 0 5 . Si ottiene suturando il carbonato so- 
dico col doro j ma è difficile separarlo dal cloruro sodico che for- 
nitasi nel tempo stesso. Però si adopera a tale oggetto 1 ' alcoole , clic 
discioglie il clorato un po’ meglio del cloruro. Il miglior metodo per 
averlo puro è quello di neutralizzare 1’ acido clorico con la soda , o 
far bollite nove parti dì clorato potassico con selle di fluoruro silicico- 
6odico ed una bastante quantità di acqua ; il liquore , che contiene 
del clorato sodico , viene poi evaporato, li sale cristallizza , secondo 
Mitschci lich , in tetraedri od iti rombi pochissimo obbliqui. Ad una 
temperatura elevata entra facilmente in fusione , svolge il gas ossigeno 
e rimane un residuo sensibilmente alcalino. Il clorato sodico scioglicsi 
in tre parti di acqua fredda e iu poco meno di acqua bollente. L'ul- 
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coole lo scioglie pure con grande facilità. Si assicura che umiliasi in 
un’ aria umidissima. 

Ctonio sodico , NuO Cl’O*. Si olliene nella medesima guisa che 
il dorilo potassico 5 ma il metodo di .preparazione piu fatile è quello 
di scomporre il dorilo calcico col carbonato sodico, Labarraque pre- 
scrive disciogliere i5 parti di carbonaio sodico in 4° d’acqua , c far 
passare nel liquore tulio il doro che si svolge da un miscuglio di due 
parti di surossido di manganese e <li 6 d’acido idrodorico. Evapo- 
rando rapidamente la dissoluzione di questo sale , cristallizza in raggi. 
La sua soluzione allungala adoperasi di continuo come mezzo disinfet- 
tante. - 

Bromato sodico , NaO Br a O s . Cristallizza in tetraedri , privi di 
acqua. Secondo Mitscherlicli è isomorfo col bromato potassico. Secon- 
do JLieliig , i cristalli che produce al di sotto di 4 gradi sono aghi 
fini a (pialtro piani , che contengono dell'acqua di cristallizzazione ed 
effioriscouo alP aria senza ridursi in polvere. È solubilissimo in acqua. 

V ossi-iodato sodico , Na01 3 07 , si ottiene neutralizzando il sot- 
to-ossi-iodato sodico con l’acido. È senza colore, cristallizza facilmente 
e non si altera all’ aria. Non contiene acqua di cristallizzuzione. Il 
svtto-ùiossi-iodalo sodico 2NaO-j-l 2 07=NaO l a 07-j-iVaO , si forma , 
quando si mescola una dissoluzione di iodato sodico con ’Z ato- 
mi d’ idrato sodico almeno , e trattando la mescolanza , con una cor- 
rente di gas cloro fino a saturazione. Il sale si separa in istato pol- 
veroso. Si può olteuere in cristalli facendo boilirc una mescolanza di 
sai neutro con idrato sodico. É poco solubile nell’ acqua fredda , più 
solubile nell’ acqua bollente. Abbandona difficilmente il suo ossigeno , 
« soltanto al color rosso. Contiene io per ioo o 3 atomi di acqua e 
dà a3 , 5 perv ioo di gas ossigeno , 18 de’ quali si svolgono ad una 
temperatura clic non rammollisce ancora il vetro. La massa ottenuta 
con questo trattamento rassomiglia molto al cloruro di calce ( che è 
una mescolanza o una combinazione di clorito calcico con solto-clo- 
ruro calcico ) , e sembra essere formata di sotto-iodilo sodico com- 
binato con ioduro sodico , secondo la forinola Na l 2 — f— 3 Na 0 l 3 0*. 
E pochissimo . solubile nell’ acquai fredda; la dissoluzione reagisce a 
modo degli alcali , cd imbianchisce i colori vegetali , ultima proprietà 
che perde mercè l’ebollizione, che la rende solubilissima, producendo 
del iodato sodico. Esposto all’ aria si umetta insensibilmente e dà del 
iodo alla superficie. 

lodato sodico NaO I»Q*. Si prepara nella medesima guisa del iodato 
potassico. Secondo Liebig, si può anche ottenere nel . modo seguente. Si 
bagna il iodo con io parti di acqua e la mescolanza si tratta con una 
coirente di gas cloro, sino a che il iodo sia del lutto sciolto. Infine si 
aggiunge tanto carbonato sodico da precipitare il iodo e far ' divenire 
senza colore il liquido. Il iodo precipitato si tratta di nuovo col cloro, 
dopo si neutralizza il liquore con la soda , e si fa il tutto svaporare 
fino all’ ottavo o al decimo. Si mescola il residuo con la metà del suo 
volume di alcool e si lava con ispirilo di vino il iodato sodico che si 
precipita. Deponcsi in piccoli grani cristallini che non contengono acqua 
combinata. Eondesi per l’ azione del calore , come il nitro, si scom- 
pone , svolge gas ossigeno , mescolato con poco iodo , c lasciu un io- 
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duro di sodio con un leggiero eccesso di base. Cento parti di acqua 

i • 

<*+ '4 gradi disciolgono 7 , 3 di questo sale. Non è solubile nel- 
T alcoolc. 

Sottoiodato sodico. Questo sale si ottiene trattando il precedente 
con la soda caustica : è più di questo solubile , ha un sapore alcalino 
e .contiene moli’ acqua di cristallizzazione: non si altera all’ aria , en- 
tra in fusione pel calore e detona leggermente su i carboni ardenti. 

Iodato sodico con ioduro sodico = Na l 2 -J- Na 0 l 2 O5 -J- 10 
H 2 O. Mitscherlieh trovò che, saturando esattamente di iodo una dis- 
soluzione d’idrato sodico, con la precauzione di evitare che il liquore 
ne sia colorilo, e abbandonando questa dissoluzione alla evaporazione 
spontanea , in un luogo la rui temperatura sia inferiore a -j- i 5 gra- 
di , produce «le - prismi a sei piani , tagliati normalmente alla sommi- 
tà. Questi cristalli sembrano -essere un sale doppio di iodato e di io- 
duro sodici : si disciolgouo nell' acqua fredda , ina vengono scomposti 
dall’ acqua calda c dall’ alcoolc , che li trasformano in iodato c fu io- 
duro. Alcuni cristalli di iodato sodico , formatisi n 5 gradi , si 
convertirono in sale doppio , quando si versò sopra di essi , ad una 
temperatura inferiore a + '5 gradi , una dissoluzione concentrata 
d’ ioduro sodico , e si abbandonarono a sé stessi per qualche tempo. 
Tale reazione non avviene sopra -J- i 5 gradi. Questo stile è compo- 
sto ili 37,48 d’iodato , di 28,07 d’ioduro sodici e di 34 , 1 5 d’ ac-- 
qua di cristallizzazione ; i due sali contengono la stessa t pian liti d’ io- 
do e di sodio, e l’ossigeno dell’acqua sta a quello della soda come 
ao : 1 , proporzione che si accorda con la forinola precedente. Que- 
sta composizione può anche esprimersi con la forinola NaO 1 2 0 2 -|- 
io 11 2 O, ina la rotnbinazioiie di due atomi di iodo con a- atomi di 
oss’geno non essendo ancora conosciuta , ed il sale scomponendosi 
tanto facilmente in ioduro e in iodato sodici , to’ quali si può anche 
riprodurre, sembra che debbasi riguardare la forinola indicata in pri- ' 
mo luogo come la più probabile. 

Carbonato sadico. 1 Bicarbonato sodico, NaO aCO v Per ottenerlo, 
si uniscono esatlissinianienlc 4 parli di carbonato sodico affiorilo all’aria 
con 1 pal le dello stesso sale cristallizzato; ridotto in polvere-fina. Si espo- 
ne il miscuglio all’ azione, del gas acido carbonico , proveniente sì dtdla 
fermentazione vinosa (vedi bicarbonato potassico) sì” dalla scomposizio- 
ne del carbonato di calce con 1 ’ acido solforico. Togliesi poi con 1 ’ ac- 
qua fredda il carbonato non soprussaturato. 11 sapore del bicarbonato 
sodico è debolmente alcalino : non reagisce alla maniera degli alcali 
sulla curia di curcuma , ma bensì su quella di fernambuco , e su quella 
ili tornasole arrossita. Contiene 10,74 per 100 d’ acqua di cristallizza- 
zione , il cui ossigeno è, in quantità uguale a quel della soda. È solu- 
bile in tredici parti di acqua fredda ; l’ acqua bollente lo scompone 
con isViluppo di gas acido carbonico. Lo stesse avviene quando len- 
tamente si evapora la dissoluzione ; però in quest’ ultimo caso , vi ha 
sempre una parte del sale die cristallizza in piccoli grani senzn essere 
soggiaciuta ad alterazione. Non prova cangiamento all’ aria ; se non 
clie , la sua stiperlieie oftuscasi un poco. A freddo , non intorbida le 
dissoluzioni dei sali di magnesia. 
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i.° SesqiHcarboiuito sodico, uNaO 3C0*. Si produce questo sule scom- 
ponendo il bicarbonato con 1’ ebollizione. È più solubile del precedente 
o meno del seguente: non cffiorisce all 1 aria ; l’ossigeno della sua base sta 
a quello del suo acido come i : 3. Contiene ai, 8 per ioo di ac- 
qua. Si trova talvolta in commercio col nome di sale rii Trotta , me- 
scolato d’ ordinario con alcuni centesimi di solfato sodico e di sale 
marino. In tale stato si trae dai laghi di Natron in Ungheria , e spe- 
cialmente in Egitto , ove raccogliesi nella c;dda stagione , dopo eva- 
poratane 1’ acqua. 

j ' 3.° Carbonato sodico neutro , NaO CO». Parlando della soda, già dissi 
rbe si prepara questo sale con la soda di commercio. A tal uopo questa 
discioglicsi nell’ acqua, si filtra il liquore, si evapora fino al punto di cri- 
stallizzare , e quando non formami più cristalli a — 1 5 gradi , si espo- 
ne alla temperatura di zero , od alcuni giudi sopra , sotto la cui in- 
fluenza il sale cristallizza. Efiiorisce all’ aria libera e cade in polvere ; 
discioglicsi in due parti d 1 acqua freddu e in una ,d’ acqua bollente , 
e fondesi facilmente nella sua acqua di cristallizzazione. Questa giunge 
a 6a,g- per ioo del suo peso, e l’ossigeno che contiene sta a quel 
della soda nella proporzione di io: i. Fuso questo sale fi separatane 
la massa fusa , si trova che una parte di esso non ha provato fusio- 
ne , e cedette all’ altra la propria ucqua : quest’ ultima con I? evapo- 

razione dà cristalli d’ un sale che contiene un quinto meno d’ acqua 
di cristallizzuzione, e non cffiorisce più all’ aria. Quando , fusi i cri- 
stalli di carbonato sodico, si lasciano ripigliare la loro forma solida, la 

temperatura .della massa si abbassa fino a -J- 29 o -f- 29" J" : ma se 

si mescola la massa stessa , la temperatura risale prontamente fino a 

. ' ■ * % • 

+ 33° "t fi vi si mantiene durante la solidificazione , così che il. 

punto a cui questa avviene , sembra essere al grado — |— 33 T" - H 

sale anidro entra più facilmente in fusione del sale corrispondente 
di potassa. Un miscuglio de’ due carbonaii è ancor più fusibile. Il 
carbonato sodico spesso cffiorisce , alla superficie de’ vecchi muri , 
sotto forma d’ una borra leggiera ; in tal caso risulta probabilmente 
dalla scomposizione del sale marino mediante Li calce adoperatasi nella 
costruzione dei muri. Incontrasi questo sale disciolto in gran quantità 
in alcune acque di sorgente. 

Preparasi in grande il carbonato sodico col solfato sodico , che 
si scompone con la potassa ordinaria. Ma il sale così ottenuto è mol- 
to impuro ; è più difficile separarne il solfato potassico , e la separa- 
zione è meno compiuta di quando la scomposizione avviene con la 
potassa caustica. Si prendono tre parti e mezzo di potassa purificata 
ed otto di solfato sodico cristallizzato. 

Ora si fabbrica in .grande il carbonato sodico col metodo se- 
guente , che è il più vantaggioso. Si mischia il solfato sodico 
anidro con uguali parli di creta (o , in caso di bisogno , con quat- 
tro quinti di cale? viva) c con due quinti di carbone finamente 
polverizzalo , e si arrostisce il miscuglio, in un fornello di riverbero 
ad un calore gradatamente aumentato , finché cominci In massa a rain- 
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mollirsi ; ulloru si getta sopra min lustra di ferro , o sopra non lastra 
di pietra , c si spezza mentre è 01100171 caldo. Ili tale operazione il 
enrbono si ossida a spese dell’ acido solforico , il cui ossigeno lo con- 
verte in acido carbonico , che si combina cou la soda , mentre il solfo 
si unisce al calcio della calce ( privata del suo ossigeno e del suo 
acido carbonico per 1 ’ azione riunita del calore e del carbone) donde 
risulta un solfuro di calcio poco solubile in acqua. 

lai massa ottenuta è grigia e rassomiglia alla soda grezza. Discio- 
gliesi difficilmente e lentamente nell’ acqua , quando non è ridotta in 
polvere fina , ma per ovviare a tale inconveniente , si mette in un for- 
no riscaldato , e si irrora di tempo in tempo con acqua , cosi che 

trovisi in un' utmosfera quasi del lutto formata di gas acqueo , ov’ essa 

si gonfia , si polverizza e diviene più solubile. Il solfuro di calcio non 

disciolto viene separato con la filtrazione , ed il liquore evaporato in 
vasi - di piombo. Il carbonato sodico precipitasi al fondo del vaso ; si 
toglie u misura, che si dcponc , e si mette a sgocciolare in panieri 
posti sopra caldàie. Infine , quando non si depone più sale , decantasi 
il liquore rimanente , "clic è d’ un bruno-gialliccio , che contiene molto 
solfo , e rappigliasi , col raffreddamento , in una massa salina rossastra, 
di cui non si è ancora esaminata la composizione. Il carbonato sodico 
deposto ha bisogno di essere sottomesso a varie cristallizzazioni succes- 
sive per esser puro- - 

Questo metodo venne imaginato , da Leblanc : offrì si grandi utili- 
tà in questi ultimi temili , che ora si prepara il solfato sodico col sale 
marino e con l’ acido solforico, e si lusciu 1 ’ acido idroclorico svolgersi 
senza trarne partito. Il più grande ostacolo elio abbiano i fabbricanti 
di soda da vincere , si è quello di liberarsi dal gas acido idroelc- 
rico sparso noli’ atmosfera , il quale distrugge la vegetazione de’ luoghi 
limitrofi. 

Il carbonato sodico può anche ottenersi scomponendo il sale ma- 
rino con la potassa, Disciolgonsi uguali parti delle due sostanze in 5 
parli d’ acqua , si fibra il liquore , e si evapora lino a che una goccia , 
che si lascia cadere sopra una lastra di ferro fredda , somministra agili 
cristallini. A questo punto il cloruro potassico cristallizza col raffred- 
damento. Il liquido , che si decanta da sopra i cristalli, si espone ad un 
freddo di alcuni gradi , per la cui influenza il carbonato sodico cri- 
stallizza. Evaporando l’ acqua-mudre , dà anche del cloruro potassico , 
poi , col raffreddamento , nuova quantità di carbonato sodico. 

Si può anche ottenere il carbonato sodico mescolando il sale ma- 
rino con calce viva r c tenendo il miscuglio costantemente umido. Do- 
po alcun tempo, il carbonato sodico comincia a rifiorire alla' superfìcie 
del miscuglio. Però questo metodo dà si poco prodotto , che non sod- 
disfa nè meno alle spese di fabbricazione. Probabilmente per effetto 
di una simile scomposizione del sale marino , il natron rifiorisce àlla 
superficie de’ vecchi muri e di certe parti del suolo in Egitto e alle 
Indie orientali. > • 

Ostatalo iodico, NaO C*Os. È poco solubile in acqua. Un leggiero 
eccesso di alcali aumenta la sua solubilità, mentre un eccesso di acido 
la diminuisce. Secondo Berard, 1 ’ ossalato neutro contiene la per 100, 
01 atomo di acqua di orislallizzazioite, c nel surossalato la soda ritro- 
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vasi combinata con due volte altrettanto acido ed altrettanta acqua di 
cristallizzazione di quelli che trovatisi nel sale neutro. Non si può pro- 
durre quadi ossalato sodico. 

Ossalato potassico-smlico. Si ottiene neutralizzando il biossalnto po- 
tassico col carbonato sodico , ed evaporando il liquore. I cristalli ras- 
somigliano all’ allume pel loro aspetto , rifioriscono all’ aria. 

Borato sodico. i.° Biborato (borace) NaO-j -2 BO*. In alcuni luoghi 
questosale cfiiorisce alla superficie della terra. La maggior parte di quello 
die abbiamo proviene dall’Asia meridionale sotto il nome di tinkal o bora- 
ce grezzo. Si purifica in Olanda, e porta indi il nome di barare raffinato. 
il tinkal dà metà circa ilei suo peso di borace puro; il rimanente sembra 
consistere in una combinazione saponacea di soda con una sostanza 
grassa. Questa sostanza straniera trovasi quasi tutta alla superficie del 
sale. Per togliernela , si versa acqua fredda sul tinkal , in guisa di 
cuoprimeio ad alcuni pollici di altezza , e , dopo alcune ore , vi si 

aggiunge ^ 0 0 del suo peso di calce recentemente spenta ; si rimescola 

bene la massa , si lascia riposare dodici ore ; di nuovo si mescola con 
forza , c si decanta 1' acqua toibida. Si lascia riposare quest' acqua , 
e quand’ è schiarita (ciocché vuole un quarto d’ ora) , si versa di nuo- 
vo sul sale , clic si mescola bene ; poi si decanta l’ acqua un’ altra 
volta alfine di lasciarla schiarire , e si ricomincia cosi finché il liquore 
cessa d’ intorbidarsi. Pigliasi allora il sale lavalo , si fa discioglierc in 
due parti e mezzo di acqua bollente , e si versa nel liquore una so- 
luzione di cloruro calcico, finché non producasi più alcun precipitato, 
il che d’ordinario cagiona una perdita di due per cento del peso del, 
liukal. La combinazione saponacea si scompone , c la calce forma col 
grasso un corpo insolubile ebe si precipita. Si concentra dadi ifliquo- 
re fino che segni 1 8 o io° all’areometro di Bauinè , e si lascia raffred- 
dar lentamente in vasi di legno o di piombo , clic si mettono in 
luogo caldo , o .circondati di paglia per impedire che il raffreddamento 
si fàccia troppo rapidamente. 

Il borace ha un sapore dolcigno e di lisciva , reagisce alla ma- 
niera degli alcali , c si diseioglie in 12 parli di acqua fredda e in a 
di acqua bollente. Effiorisce debolmente e lentamente in un’ aria sec-- 
ea , e diviene luminosissimo quando sia strofinato nell’ oscurità. En- 
tra in fusione sui carboni ardenti , si rigonfia mollo e lascia una massa 
bianca e porosa , che facilmente riduccsi in polvere. La perdila che 
prova così , giunge a 47 j i P er >°° d’ acqua , il cui ossigeno sta a 
quello della soda come io : i. Dietro le sperienze di.Payeu, si può 
ottenere il borace sotto un’altra forma, e con 3o per 100 di acqua, 
facendo cristallizzare la dissoluzione ad una temperatura più elevata 
di + 3o n . I cristalli affettano allora la forma di ottaedri regolari , e 
P ossigeno dell’ acqua, che vi si trova sta a quello della soda nella pro- 
porzione di -5 : i. Non effiorisce all’ aria. Se si espone il borace ad 
una temperatura elevata , fondesi .in un vetro limpido c senza colore , 
suscettivo di ridisciogliersi nell’ acqua. Si usa come flusso nelle salda- 
ture e negli esperimenti al cannello ; si fanno fondere con esso i corpi 
che» voglionsi saggiare , e si ottengono così de’ vetri , dalla cui tinta 
si riconoscono spesso quantità minutissime di ossidi metallici che pro- 
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ducono vetri coloriti. Si propose pure per quest’ uso un borace neu- 
tralizzato con 1’ acido nitrico ; ma allora 1' assaggio non può farsi so- 
pra un carbone. 

In Francia si fabbrica il borace in grande con 1* acido borico che 
si trae dall’ Italia , dove trovasi nell' acqua di alcuni piccoli laghi ; si 
satura quest’ acido con la soda e si fa cristallizzare il sale. Questo bo- 
race è più puro di quello radi nato delle Indie; ma offre l’ inconveniente 
che i suoi cristalli dividonsi fucilissiinamcnte nel verso de’ loro na- 
turali clivaggi ; per cui quando s’ adoperano per saldare e se ne cuo- 
prono i metalli caldi , si spezzano in piccoli frammenti , de' quali al- 
cuni ne vanno sempre perduti. Ma a questo difetto rimediasi aggiun- 
gendo un poco di tinkal alla soluzione del borace prima di far la cri- 
stallizzazione. 

La materia grassa che attornia il tinkal può venirne separata da- 
gli acidi. Difficilmente disciogliesi nell’ alcoole , anche bollente , men- 
tre , secondo le sperienze di Robiquet , è solubilissima nell' etere an- 
che a freddo ; dopo 1' evaporazione quest’ etere lascia un olio ranci- 
do , d' un bruno carico , contenente dell’ acido borico , che si può 
estrarre con l’ acqua. 

Il sale che ottiensi , combinando il borace con una quantità di 
acido borico uguale a quella che contiene è poco ancor conosciuto : 
cristallizza difficilmente. 

3 .° Il borato sodico neutro , NaO BOs , si ottiene triturando in- 
sieme i atomo di borace e i atomo di carbonato sodico e calcinando 
fortissimamente la mescolanza. Se si adopera il borace idrato bisogna 
agire in un vaso spaziosissimo , giacché la massa si gonfia moltissimo 
senza abbassarsi. Quando questo fenomeno ha cessato , si comprime 
la massa c si riscalda al rosso intenso. Questo sale è tanto poco fusi- 
bile , che non è ancor fusp alla temperatura in cui si fonde 1’ argen- 
to. Ila sapor forte e alcalino ; l’ acqua lo scioglie facilmente , in ispe- 
zialità a caldo. Una dissoluzione calda e concentrata dà , nel raffred- 
darsi , de’ cristalli voluminosi e regolari , i quali contengono 5a , 1 1 
per i oo o 8 atomi di acqua di cristallizzazione , e si fondono in que- 
st' acqua a una temperatura di 5y gradi. Una volta fusa, la massa non 
si solidifica più , conserva lungo tempo lo stato liquido , anche quan- 
do si abbandona al riposo e che si abbassi la temperatura sino a ze- 
ro. A poco a poco vi si formano de’ cristalli di forma poco regolare , 
e rimane una piccola quantità di liquido , dal quale non si possono 
ricavare cristalli. L’ ultimo sale contiene 44 i 9^ per 100 o 6 atomi 
di acqua di cristallizzazione. Allo stato solido o sciolto in acqua , at- 
trae 1’ acido carbonico dell’ aria e si trasforma in una mescolanza di 
borace c di carbonato sodico. Allorché si fa poi bollire la 'dissoluzio- 
ne , 1’ acido carbonico è di nuovo scacciato a poco a poco , c si rir- 
vicne del borato sodico neutro. Se si fa fondere il borace con carbo- 
nato sodico in eccesso , si forma , giusta 1’ esperienze di Arfvcdson , 
un sale composto di 3 atomi di soda e a atomi di acido borico, com- 
posizione che risulta dalla quantità d’ acido carbonico discacciata ncl- 
l’ ulto della fusione ; il residuo non è stato maggiormente esaminato. 

Silicato sodico. Ha le proprietà stesse del silicato potassico, e forma 
un vetro solubile , perfettamente simile a quello che ottiensi con la po- 
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lassa ; dietro gli sperimenti di Fuchs, supera anche quest’ ultimo nelle 
sue applicazioni alle* arti. 

l’etra. Si può considerare in generale come un aursilicato alcali- 
no , fuso e mescolato con ur.a piò o meno grande quantità di silicati 
terrosi e metallici. 11 vetro venne scoperto da’ mercatanti Fcnicii , che 
recavano il natron dall’ Egitto ; fermatisi un giorni! sulle sponde del 
Belus , servironsi di alcuni pezzi di natron ad uso di treppiede , e fa- 
cendo fuoco per cuocere i loro alimenti , videro questo sale fonderà 
con la sabbia. Le applicazioni per altro del vetro ai bisogni della vita 
progredirono sì lentamente , ebe al terzo e quarto secolo in pochi luo- 
ghi soltanto vedovasi qualche vetriata. 

Preparasi il vetro in grande con sabbia silicea o quarzo puro e 
potassa , o soda. Ne esistono due principali sorte , delle quali una è 
bianca , senza colore ; 1 ’ altra , verde. La prima distingucsi , seoondo 
i suoi diversi gradi di trasparenza e rifrangibìlità , in cristallo , flint- 
glass , crown-glass , ec. 

Il vetro bianco delle vetriate si fa con 60 parti di sabbia, 3 o di 

potassa pura , i 5 di nitro,, i di borace e i a t f di arsenico bian- 

. co; o con »oo parti di sabbia, 5 o a 65 di potassa, 6 a 12 di calce 
spenta , c io a ioÓ parti di rimasugli che ottengonsr quando si soffia il 
vetro medesimo. 

il cristallo è composto di 120 parti di sabbia silicea o di feldspa- 
to , 4^ ^ potassa , 7 di nitro , 6 d’ arsenico bianco e 7 di mangane- 
se j o di ioo parti di sabbia, ioo di soda d’ Alicante, ioo di rimasu- 
gli dr vetro -e X ad i di manganese. 

’Ottiensi il flint-glass fondendo insieme n 120 partì di sabbia bian- 
ca , 35 di potassa , 4 ° di minio, 16 di nitro, 6 d’ arsenico bianco e 

7 di manganese ; o ioo parti di sabbia, 8o u 85 diminio , 35 a 

4 o di potassa pulì fi cala , 2 a 3 di nitro e o , 06 di manganese. 

Il vetro per gli specchi si prepara con 60 parti di sabbia, *5 di 

potassa , i 5 di nitro , 7 di borace e a di manganese ; o 100 parli di 

sabbia , 45 a 48 di soda purificata, 12 di calce spenta c 100 di sale 
di Glauber. Dei resto , le ricette che si danno a questo riguardo diffe- 
riscono molto le urte dalle altre. ' 

- Il vetro verde o da boccie è composto di due parli di cenere, 1 
di sabbia ed un poco di sale marinò ; o di 100 parli di sabbia, 200 
di soda di varech , 5 p di cenere e 100 di boccie frante. 

Per fare il vetro verde, da vetriate , prendono 60 parti di sab- 
bia , a 5 di potassa , 10 di sale marino, 5 di nitro , 2 di arsenico 

S * , * ** * * * 

bianco e J di manganese. - r 

Si usa utilmente per fabbricare il vetro verde la cenere di legna 
lavata , il cui alcali - più puro si adopera a fare il -vetro bianco. Que- 
sta cenere liscivata contiene del silicato potassico ( combinato coi sili- 
cati calcico- ed alluminico } , che si converte in vetro verde con l’ag- 
giunta della sabina. 
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In questi ultimi tempi si sostituì vantaggiosamente il solfalo sodi- 
co al carbonato sodico , venendo l’ arido solforico scaeriato dall’ acido 
silicico , mediante un fuoco sostenuto. 

Bertliier e Dumas hanno analizzato il vetro gii! fatto , per sapere 
in generale che pensare della composizione delle varie specie di vetro. 
Dumas credè trovare clic i principi consiglienti il vetro sono più spes- 
so combinati in proporzióni definite. Secondo lui il vetro contiene 
tre basi, la potassa la soda e la calce , combinate con una porzione 
d’ acido silicico tale, che il suo ossigeno forma il quadruplo di quello 
delle basi ; egli ha trovato che il vetro conteneva nello stesso tempo 
quantità variabili di silicato alluminico , la cui allumina ascendeva dn 
a a io per cento. Ecco i risultamenti di talune delle sue analisi. 


L* ossigeno dell’ acido silicico sta a quello delle basi come 4 : i 

nel vetro di Boemia nel crownglass e nel vetro da invetriate ; corno 
6: ì nel vetro da lastre, da s pecchie come a : i nel primo vetro da 
invetriate. S’ intende che teli relazioni non possono essere che appros- 
simazioni. 
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I risuitamenli ottenuti da Berthier si allontanano dippiù delle pro- 
porzioni definite, come dovevasi attendere , le ricette secondo le quali 
si fabbrica il vetro ne’ vani luoghi non essendo le stesso. Ecco akuni 
de’ risullamenti di Berthier : ' ' . . 
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Tra le altre differenze che presentano questi risultameutr con quel 
-li ottenuti da Dumas, farò notare che il vetro da boccie analizzato da 

• . . r ' » ... * 
uno di questi chimici ha dato 6 g a dJ per 100 più di acido silici- 
co della' medesima specie di vetro esaminata dall’ altro. 

Questi diversi materiali, che ordinariamente dicousi composizione, 
vengono tulli ridotti in polvere dna , mèschiati insieme molto intima- 
mente , poi calcinati finché il tutto sia agglutinalo in una sola massa, 
ludi si fa fonderà questa massa in grandi crogiuoli, posti in un forno 
particolare, e quando' si vede che il vetro è perfettamente fuso c senza 
bolle , si spuma per toglierne le sostanze saline straniere, distinte col 
nome di fiele di vetro , che soprannuotuno ; poi si lavora. 

Il vetro lavorato dev’ essere raffreddato lentamente in un forno 
particolare ; senza di che diviene fragile , e si spezza al minimo urto 
od al più leggiero mutamento di temperatura. Più lentamente raffred- 
dossi e più è durevole , e viceversa. Però si è osservalo che il vetro 
raffreddatosi con troppa rapidità e divenuto spezzabile , ammigliorasi 
molto se si metta in un vaso pieno di acqua , si riscaldi finché bolla 
si cuopra bene e si lasci raffreddare il più lentamente possibile. 

La fragilità del vetro raffreddato rapidamente deriva perchè le 
parli esterne si ristrinsero più prontamente di quelle del centro ; 
quindi ne segue che ogni molecola di vetro ha ima posizione diverea 
dalle altre , cosi che al minimo urto si separano o ad una applicazio- 
ne istantanea di freddo o di calore, perchè cangiano la situazione ri- 
spettiva : que’ globuli , conosciuti col nome di lagrime batave , ce ne 
offrono un mirabile esempio. Sono esse certe goccio di vetro fuso la- 
sciate cadere nell’acqua fredda, ove si allungano in una coda sottile, 
che si raffredda la prima. Si può colpire la lagrima raffreddatasi me- 
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no rapidamente senza che si spezzi 5 ma franta Ta punta , Li intera 
lacrima riihiéesl strepitosamente in polvere. Un analogo» effetto avviane 
quando si fabbricano piccoli matracci ordinarti ili vetro 1 a grosso fon- 
do , senza lasciarli freddare al forno : la interna lor superficie , eh 1 e 
quella il cui raffreddamento operossi più lento , consolida talmente H 
vaso intero , che può sopportare piccoli urti all’ esterno , o nell’ interno 
la caduta di corpi rotondi e politi ; ina , lasciatovi cadere entro un 
corpo angolare anche piccolissimo , come una scheggia di pietra fo- 
caia, il fondo si spezza e il matraccio si frange, effetto prodotto per- 
chè cessa Io stato di tensione a cui la superficie esterna era tenuta di- 
anzi. .Si può acquistare una sensibile idèu di quanto .^avviene in tal 
caso da ciò che succede ad un pezzo di .stoffa fortemente teso , il quale 
resiste alla tensione finché si conserva intero , ma quando vi si faccia 
la minima fessura con forbici o con un coltello , si lacera. 

La soda o la potassa e 1’ acido silicico sono le principali materie 
del vetro. La soda produce un vetro più fusibile e più scevro dr bol- 
le della potassa ; ma è d’ ordinario un poco verderognolo. 11 sale 
marino die aggiungesi serve quasi sempre a introdurre della soda nel 
vetro , poiché allora si separa del cloruro potassico allo stato di 
fiele di vetro. Il nitro, l’arsenico e il manganese somministrano l’os- 
sigeno necessario per bruciare lè materie combustibili che polrebbonsj 
trovare nella mussa e colorirla. L’ ossido piombici! rende il vetro più 
fusibile , per conseguenza più omogeneo , con meno bolle e meno 
strie. Il vetro verde deve il suo colore all’ ossido ferroso contenuto 
nella cenere. Questa tinta diminuisce con 1’ aggiunta del manganese in 
giusta proporzione. Si mette pure del manganese nel vetro bianco, per 
togliergli ogni tinta verdognola. 

Il cattivo vetro clic contiene troppo alcali si opaca col -tempo ed 
effìorisce alla superficie. Quando si riscalda , si scompone alla superfi- 
cie, anche al di sotto del grado di ebollizione, diviene opaco e si se- 
para in isquamette. .. • . 

Il vetro di buona qualità è perfettamente trasparente. Il suo peso 
specifico varia fra 2 , 3 e 4 j secondo la quantità d’ ossido piombico 
che contiene. Al calore rosso può essere tiralo in fili tunto sottili da 
potersi appena distinguere ad occhio nudo. È elastico e sonoro. Po- 
che sostanze lo intaccano , tranne 1 ’ acido jdrofluorico e le forti lisci- 
ve di alcali caustici. Ad un’ulta temperatura, viene intaccato dall’a- 
cido solforico concentrato e dall’ acido fosforico. L’ acqua stessa lo 
scompone con una lunga ebollizione , come già dissi altrove. Il ve- 
tro sodico assai meglio resiste all! azione dogli acidi del vetro po- 
tassico , poiché la soda è una base più debole. Il più cattivo di tutti 
i vetri per 1 ’ uso ile’ chimici , è quello che contiene mollo silicato 
calcico , poiché la calce non satura tanto acido silicico , durante b» 
fusione , da poter resistere all’ azione degli acidi. 

Prima di- applicar il vetro agli usi di Chimica , conviene saggiarlo: 
la miglior pruova a cui si possa sottomettere è quella di farvi bollire 
dell’ acqua-regia alcune ore, ed evaporarla a .secchezza ; poi lavare il 
vetro e farlo seccare. Allorché, essendo asciutto cortipiulamente, il suo 
fondo non ollic alcuna macchia , se ne couchiudc eh’ è di buona 
qualità. Nelle aiutisi non debbousi inai usar vasi di vetro , che non 
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abbi.» sostenuto questa pruova; non ò raro trovarne ( in Jsvezia ) che 
nou resista, poicliè si usa quasi generalmente la potassa , non già la 
soda , per fabbricarlo. 

11 vetro opaco bianco , che chiamasi vetro latteo , otticnsi facen- 
do fondere il vetro con ossa calcinale al bianco. Un terzo di polvere 
d’ ossa lo rende bianco perfettamente ed opaco. 

Debbo anche , per terminare questo articolo , discorrere intorno 
alla modificazione del vetro che chiamusi porcellana di Héaumnr , dal 
nome del suo inventore. Si ottiene circondando il vetro di gesso o 
di sabbia , ponendolo cosi in un forno , e tenendolo lungo tempo ul 
rosso , senza fonderlo. Perde allora la sua trasparenza , acquista una 
superficie mugnaie , resiste meglio di prima alle variazioni di tem- 
peratura ed agli urti esterni , scalfisce il vetro , scintilla con 1’ accia- 
rino è rassomiglia in qualche modo ulla porcellana. Si credette lungo 
tempo che il vetro trattato in tul guisa perdesse una gran parte del 
suo alcali , e quanto restava contenesse maggior quantità di silice il 
che è un errore. La composizione del vetro rimane la stessa ; ma , 
durante P ammollimento che il calore rosso lungo tempo sostenuto gli 
fa provare , le sue molecole cangiano di situazione le une rispetto alle 
altre, ed obbedendo alla k>r forza di -aggregazione , acquistano una 
tessitura cristallina. La porcellana di Réuumur altro dunque nou ù che 
una massa vetrosa cristallina. 

Acetato sodico , NaO À- Forma cristalli prismatici, e limpidi, che 
contengono 4°, > i per cento o .6 atomi di acqua •, non efiioriscono 
se non lentamente all’ aria , e perdono cosi 4 »? ‘ * del loro peso. L’a- 
cetato ha sapor salino acre , non dispiacevole. Si scioglie in a, 8G 
parti di ucqua fredda. È insolubile nell’ alcoole. 

Tartrato sodico. i.° Tartrato neutro , NaO F- Questo sale è inal- 
terabile all’ aria , ma effiorisce e cade in polvere quando riscaldasi 
lentamente. È solubile in cinque parti d’ acqua fredda , ed in tutte le 
proporzioni nell’ acqua bollente , a tal che si può ottenere liquido 

in-^-di parte di quest 1 ultima. Non ò per nulla solubile nell’ alcoolo 


anidro. Dietro Bucliolz , contiene 17 per cento di noquu. 

a. 0 13 ilo ri rato sodico , NuO T 3 . Si ottiene sciogliendo il salo preceden- 
te in otto parti d' ac qua bollente, e mescolandolo con metà del suo peso 
tP acido tartrico disciolto nella iniuor acqua possibile. Dopo 1 ’ evapo- 
razione , il liquore produce piccoli cristalli col raffreddamento. Questo 
sale ha un sitpor acido , debolmente salato. Disciogliesi in otto parli 
d’ a equa fredda, c in 1, 8 d’ acqua bollente , ma 6 insolubile ncll’ul- 
coole. Contiene i 4 per cento o 3 atomi d’acqua. Come il bitartralo 
potassico , -si unisce all' acido borico , con cui produce un sai acido 
che , evaporato a secchezza , si umetta all’ aria. 

Tartrato pot assico-sodica ( sai di Seignette ), KO T -f- NaO T. Per 
ottenerlo si neutralizza il cremore di tartaro con la soda, e si eva- 
pora lentamente la dissoluzione per fari» cristallizzare. Allo stato cri- 
stallizzato , questo sale contiene spesso una certa quantità di tartrato 
calcico di cui si deve dispogliare, sciogliendolo e facendolo cristallizza- 
re di nuovo. Si prepara del pari saturando di potassa sei parti di 
cremore d’ tartaro , ed aggiungendovi poi una dissoluzione di cinque 
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patti di solfato sodico cristallizzato. Dopo 1 ' evaporazione , si oltengo- 
iiq de cidi talli , prima di solfato potassico e poi di "lartrato potassi - 
co-sodico. Qjesto sale è osservabile pel gran volume de’ suoi cristal- 
li. Ha un sapjre salato , disaggradevole ; poco si altera all’ aria , el- 
fioriscc soltanto alla superficie , (piando l’ aria è secca e calda. Cou- 
tien 3 o per 100 o io atomi d'acqua di cristallizzazione. Disciogliesi in 
due p;uti e mezzo d’ acqua fredda ed in una quantità minore d’ acqua 
calda. Si adopera in medicina : il suo nome gli viene da quello di un 
farmacista de la Uoclielle , che lo scoprì. 

Il bi-t'irtroto siulicn c C acido borico formano un sale composto co- 
me il sale potassico corrispondente. La forinola di questo sale è per 
conseguenza Nat) T -f- BO s T. Si ottiene sciogliendo in acqua un’ ato- 
mo di su ita il luto sodico c un’ atomo di acido borico cristallizzato , 
evaporando la dissoluzione. È intieramente simile al sale potassico -e 
contiene, secondo Duflos, 66 , 59 parti di acido tartrico 17, 70 pàrtf 
di acido borico , c i 5 , 71 parte di soda. 

Si chiama tartaro borato ut> sale che si adopera in medicina , 
e che si prepara sciogliendo il surtartrato potassico in una dissoluzio- 
ne di borace. Secondo Duflos un’ atomo di borace può rendere tre 
atomi di sur-tartrato potassico solubili in acquu- Si filtra il sale potassico 
eh’ è' in eccesso , e si evapora il liquore \ riinane una massa viscosa 
e glutinosa che si umetta all’ aria. Dopo il perfetto disseccamento del 
sale il borace ha perduto la sua acqua di cristallizzazione , mentre che 
quella del tartaro rimane nella combinazione } il sale è solubile in un 
peso di acqua ugnale al suo. L’alcool non lo «chiglie. “Contiene 59 , 661 
parli di acido tartried , io, 437 parti di acido borico , 4, 679 parti 
di soda ai, 1 84 partì di potassa, e 4j o 3 g parti di acqua=NaO P-f- 

3 K .0 ì -f- UBO» T -f 311 * 0 . 

Si ottiene un sale affatto simile col boraci è col sur-tartràtrj sodico. 
lai sua composizione può esprimersi con là forinola uIVaOT -j- B0*T , 
che fa vedere che il sale precedente non è che una mescolanza di due 
sali doppii vai dire di un’utomo di sale sodico, e 5 atomi di sale po- 
tassico. 

T)el resto importa di notare che il sale preparato col borace c col 
surtartrato sodico contiene per un’ atomo di tartrato di acido borico 
due volte tanto di lartrato sodico, del sàie preparato col sui-tarU alo so- 
dico c acido borico. La composizione ili queste differenti combinazioni di 
acido tartrico, di acido borico , e di alcali è stata determinata da 
Duflos. Varri chimici prima di lui avevano già tentata, ma invano,’ la 
soluzione di questo problema. 

Piro-tartralo sodico. È un sale deliquescente. 

Citrato sodico, s Sale neutro, NaO C- Lasciando evaporare spon- 
taneamente una dissoluzione quasi che sciropposa di questo sale si ot- 
tiene in forma di cristalli voluminosi regolari e inalterabili all’ aria. Il 
suo sapore è salalo e grato. Si ridiscioglic lenlissìmaiuentc,, di manie- 
ra che non so ne perde molto lavandolo per privarlo dell’ acqua ma- 
dre. Riguardo albi sua quantità di ucqua questo sale olile siugolUris- 

■ 1 * . , . 

sime particolarità. A 100 gradi perde 17 t per cento o a ? atomi ai 

acqua e nc conserva ancora uno, di maniera che il sale disseccalo a 
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ioo gradi Jia per forinola NaO e -f- II a O. In questo stufo non è pol- 
veroso ed è semi-trasparente. I,’ intiera quantità di acqua sua è di a 5 

per cento, vai dire che tre atomi di sale contengono io atomi di ac- 

qua di cristallizzazione. Riscaldato a circa 200 gradi dopo essere sta- 
to disseccato a 100 gradi il sale diviene bianco di latte , come un 
sale effiorito, perdendo ancora io per cento del suo peso. Ora , qué- 
sta perdita non consiste che in acqua , quantunque il sale non ne con- 
tenga che 7, 5 . Bisogna dunque che le 2, 5 altre parti di acqua si 
sieno formate a spese degli elementi dell’ acido. Per altro questa al- 
terazione dell’acido non distingue soltanto il sale sodico , ma si osser- 
va anche iu tutti i citrati neutri a basi energiche. Il sale ripiglia 

quest’ acqua non che 1' acqua di cristallizzazione , quando si bagnu di 
nuovo con questo liquido. Ho già menzionato questo poco ordinario 
andamento descrivendo 1 ’ acido. Riscaldato al di là di a 3 o gradi in- 
giallisce, dopo di che si discioglie con un color giallo; ma seia scom- 
posizione non è stata spinta tropp’ oltre , la materia colorante si pre- 
cipita durante l’evaporazione e si ottengono cristalli senza colore. Il ci- 
trato sodico è insolubile nell’ alcoole. 

2°. Sèsqui-citmto sodico , aNaO -}- 3 (j. Si ottiene mescolando la 
dissoluzione di sale neutro con la metà dr acido citrico di quella che 
già contiene , ed abbandonando la mescolanza all’ evaporazióne spon- 
tanea. Non si deposita sale neutro; la mescolanza si rappiglia in mas- 
sa di piccoli cristalli prismatici di sajjpre addetto aggradevolissimo , 
e non si alterano all’ aria. 

V' .Bi-cUrato sodico, NaO ’iC- Si forma quando si tratta il side neu- 

tro con una quantità di acido uguale a quella che già contiene. Il sale a- 
cido si (busecca all' aria in massa chiara gommosa e screpolata , ma 
che , quando 1’ evaporazione si fa a caldo , acquista de’ punti di cri- 
stallizzazione elicasi propagano su tutta la massa. È inultefabile all’ aria, si 
scioglie in una grande quantità di alcoole , e si deposita in grani cri- 
stallini da una dissoluzione saturata al calore dell’ .ebollizione ed ab- 
bandonata al raffreddamento. 

Maialo sodico, NaO SI. È una massa salina deliquescente. Il sUr- 
malato sodico cristallizza. ' 

Succinato sodico , NaO S. Dà cristalli prismatici , ha un sapore 
amaro c si scompone ad una temperatura elevata, senza entrare' in fu- 
sione. Usasi come reagente per separare- l’ ossido ferrico dagli altri 4 
ossidi metallici. 

Formiato sodico , NaO f. Cristallizza dopo l 1 evaporazione, e non 
diviene umido all’aria. Disciogliesi in due parti d’acqua fredda. 

Fulminalo sodico , NuO Cy a O. Secondo E. Davy cristallizza in 
prismi romboidali^ obbliqui e terminali da due faccio. I cristalli effio- 
riscono all’ aria. È insolubile nell’ alcoole e si comporta in generale 
come il sale potassico. 

Selcniato sodico , NaO SeQ*. Si ottiene facendo detonai- il selenio 
col nitrato sodico. Rassomiglia- al solfato , non solo quanto alla forma 
cristallina c a’ multipli dell’ acqua di cristallizzazione , ma ancora re- 
lativamente alle singolari, variazioni che presenta la sua solubilità a dif- 
ferenti temperature. Si può ottenere cristallizzato scuz’ acqua di cristal- 
lizzazione. 
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Selenita sadico. ?'.° Sclenito rientra , NaO SeO a . Diseiogliesi facilis- 
simamento nell’acqua. 11 suo sapore somiglia a quello del borace. Do- 
po essere stato ridotto a consistenza di estratto , la sua dissoluzione 
deposita, quando si continua ad evaporarla. , ma nou col raffredda- 
mento , piccoli grani cristallini , mentre la superficie del liquore ri- 
cuopresi d’ una crosta di bianco di smalto. Quando è perfettamente 
secco , conservasi all’ aria senza praovare alterazione. L’ alcoole non lo 
discioglie affatto. ' * ' 

1 ° Bisclenito sodico , NaO-f-aSeO 3 . Non cristallizza che quando 
la sua dissoluzione , evaporata fino a consistenza di sciroppo , viene 
abbandonata a sè stessa in luogo fresco. Forma una massa o di figu- 
re stellate o di grossi" grani composti di raggi concentrici. Non è 
per nulla efflorescente ; ma , quando riscaldasi , perde la sua acqua- , 
poi fondesi in up liquido giallo chiaro , che , col raffreddamento di- 
viene bianco cristallino e acquista una spezzatura raggiata. Alia tem- 
peratura dei rosso nascente , l’eccesso d’acido selénioso si -volatilizza 
sotto forma d’ un fumo bianco , e non rimane più da ultimo che un 
sale neutro. " 

■ 3. Quadrisele nito sodico , NaO 4SeO a . Cristallizza in raggi quando 
abbandonasi alP evaporazione spontanea. Non è efflorescente. 

Tellurato sodico, i .° Tcllurato neutro , "NaO TeO* . Quando si neu- 
tralizza 1 ’ acido tellurico con la soda caustica 1 ’ acido si scioglie ; 
ma quando l’alcali è in eccesso, specialmente quando si favorisce 
l’ azione con un dolce calore , il saie neutro si separa in grani eristal'- 
Kni, o in forma' di crosta cristallina. In questo sfato è quasi insolu- 
bile in acqua e a freddo e a caldo. La porzione di questo sale- che 
rimane nella lisciva alcalina può separarsene con l'alcool, che la pre- 
cipita ugualmente in fatato granelloso. Il sale cristallizzato contiene 1 3, i 
per cento s a 1 atomi-rii acqiia. Quando si fa bollire con quantità di 
acqua che si rinnova a varie riprese, si scioglie e resta disciolto, fin- 
ché non sì aggiunge un eccesso di soda. Allorché si evapora la disso- 
lutone a bagno-maria nulla si deposita ed il- sale infine rimane in 
forma di massa gommosa. , molle e solubile in acqua. Al contrario 
spingendo ' 1 ’ evaporaziono a perfetta secchezza , divicn cosi poco solu- 
bile come prima. Riscaldato a un grado vicino al rosso, in modo che 
perda la sua acqua di cristallizzazione , questo sale lascia una massa 
bianca anche a caldo, e che è una modificazione dello stesso composto,, 
che non si scioglie nè nell’ acqua fredda , nè nell’ aequa calda. L a- 
cido nitrico intanto la scioglie con 1’ 'aiuto del calore. Nel liquido si 
divide come il latte , tende al fondo, ma non vi si -deposita intiera- 
mente in moda che il lìquido cessa di- esser torbido. 

□ .° Bile! lutato sodico , NaG-faTeO*. Allorché si aggiunge l’aci- 
do acetico a una dissoluzione di acido tellurico in una dissoluzióne di 
carbonato sodico fatta a caldo e raffreddata , si precipita prima un 
sale che si ridiècioglie immediatamente dopo. Questo è il bitelluràlo 
sòdico. È poco solubile nella dissoluzione jdi acetato sodico in mezzo 
a cui si forma. Evaporando la dissoluzione chiara a bagnoMnaria , ri- 
mane una mescolanza di bitcUurato' e dì acetato tellurici 5 quest ulti- 
mo sale si può separare con l’ alcoole di o,85« Questo tellurato- è una 
polvere bianctr che lentamente, ma interamente si scioglie in acqua. 
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Contiene 1 4,78 per cento o 4 “tomi di atipia di cristallizzatone. La 
sua dissoluzione in acqua si dissecca con 1’ evaporazione spontanei» iq ^ 
■nassa chiara corno acqua , gommosa , screpolata , che a caldo , di- 
viene bianca di latte e si stacca dal vetro. Si ottiene anche questo sa- 
le mescolando a atomi dì acido tellurico, con 1 atomo di carbonato 
sodico , se si aggiunge dippiù un mezzo utomo o 1 atomo di carbo- 
nato sodico , non si forma il sale neutro a freddo; se , al contrario, 
si lascia evaporare il liquore a dolce calore , se ne separano delle 
goccie ciliare di bitellurato , che insensibilmente si riuniscono in . uno 
stalo sciropposo sotto il liquore alcalino. — Riscaldato , finché ubbia 
adulto perduto la sua acqua di cristallizzazione , il bitellurato sodico 
acquista una tinta gialla cedrina pallida , e si trasforma in quadritel- 
lurato. Lavando questo sale con 1 ’ acqua , se ne separa il triturato 
neutro che si è contemporaneamente prodotto. 

3 . Quadri -t eli urtilo sadico , NaO-|^TtO® . 11 miglior modo di 

ottenerlo è mescolare 1’ acido tellurico .col carbonato sodico nelle cor- 
rispondenti atomiche proporzioni ; a sciogliere in acqua la ^mescolanza 
e abbandonare il liquore alla spontanea evaporazione. Con questo mez- 
zo si ottiene una massa chiara , gommosa, poco screpolala , che non 
s* indurisce intieramente e che volge al bianco di latte col riscalda- 
mento. L’ acqua fredda la ridiscioglie con lentezza , ma rimane una 
polvere bianca , che si riproduce ciascuna volta che si dissecca di nuo- 
vo la dissoluzione col calore. Questo corpo bianco , insolubile nell’ ac- 
1’ acqua bollente , è la stessa combinazione, idrata , ma senza altra ino- 
difìcazione , che è insolubile , e analogo «1 sale potassico corrispon- 
dente. Sottoposto all’ azione del calore , si converte , come lo stesso 
side gommoso , in quadri-tdiurato sodico giallo e anidro , che è an- 
che insolubile , come il sale potassico composto allo stesso modo. 

Fuso col nitrato sodico , 1 ’ acido telhiroso dà delle combinazioni 
simili a quelle che abbiamo esaminate a proposito del sale potassico. 

Tcllurilo sodico. 1 . Sole neutro , NuO TeO 3 . Preparato per via 
secca , si fonde al calor rosso , e produce cristalli voluminosi e rego- 
lari a qua più bassa temperatura , ma ancor visibilmente rossa. Raf- 
freddato, in un tratto , si gonfia nel rappigliarsi ed offre l’aspetto d’ u- 
ua vegetazione. L’ acqua fredda lo scioglie intieramente , ma con len- 
tezza ; 1’ acqua calda lo scioglie più sollecitamente ; la dissoluzione , 
raffreddandosi , rimane chiara. Se 1 ’ acido conteneva un’ altra base , 
si ottiene un residuo insolubile. Non si può far cristallizzar questo 
sale con l’ aggiunta di soda caustica ; ma mescolando il liquore con 
l’ alcoole , che scjm-a una dissoluzione concentrata nell' acqua , si ot- 
tengono a oapo di qualche giorno , cristalli regolari e molto volumi- 
nosi di un sale idrato- Rinchiuso al di sopra d’ uu vaso contenente del- 
1’ acido solforico , si dissecca ili massa bianca C terrosa. 

1. Bitcllurito sodico , NaO-f-aTeO 3 Ottenuto, per via secca è fu- 
sibilissimo c cristallizza Raffreddandosi. I cristalli però non sono cosi 
regolari come quelli del sric neutro. L’ ucqua lo scompone , come il 
sale potassico corrispondente. 

o. Quadri- telluri lo sodico , N 0 O-j-4 XeO 3 . Si ottiene come il 
sale potassico , lasciando raffreddar lentamente la, dissoluzione bollente 
ili bitrilùrito. Cristallizza in (Squame perlacee, che talvolta irìgiaudiscouo 
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limilo « sembrano allora tavole a- G piani. Del resto . rassomiglia , ia 
tutte le sue proprietà , ni sale potassico , eccetto cue gonfia più di 
quest’ ultimo col riscaldamento. Contiene .11 , 291 per cento o 5 ato- 
mi di ucqua. . 

Arseniato sodico, 1. Salo neutro , aNaO-^-.WO». Per ottenerlo 
si satura 1’ acido arsenico col carbonato sodico , che mettesi in leg- 
giero eccesso. Cristallizza in grossi e belli cristalli che prontamente ef- 
fioriscono. La soluzione di questo saie reagisce alla maniera degli al- 
cali , e comportasi d’ altronde perfettamente come il fosfato che vi 
corrisponde, 1 cristalli contengono 54 , 8 per 1 00 o a 4 atomi di acqua ili 
cristaliizzaziono. L. Omelia dimostrò ohe, quando questo sale cristallizza 
ad una temperatura di -j- 1 8 a -f- 20 gradi in una dissoluzione con- 
centrala , abbandonata alla spontanea evaporazione, non contiene che 
44 per ioo o iG atomi d’acqua di cristallizzazione. Mon rifiorisce al- 
p aria , ed a fletta una forma cristallina diversa da quella dell’ altro. 
Mitschcrlich ritrovò che , aggiungendo a ima dissoluzione di questo 
alile tanto arido ursenieo finché il liquore divenga affiato neutro T si 
ottiene una combinazione nella quale l’acido contiene tre volte ed un 
terzo altrettanto ossigeno' della base' : d’ onde segue che questa com- 
binazione è proporzionale ul surfo&fato bari tifo ottenuto trattando il 
fosfato ba litico arido ,eon l’ ulcoole. La dissoluzione di questo sale si 
scompone coti l'evaporaziotie , produce de’ cristalli del saie di cui più 
sopra parlo*» , mentre rimane nell’ acqua-madre un sale con eccesso 
d’ àcido. Adoperando la dissoluzione del sale cristallizzato c dotato di 
reazione alcalina , per precipitare dei sali .piombici o burlaci neutri , 
ii liquore che surnuota al precipitato -è neutro , poiché la scompo- 
sizione reciproca è compiuta ; ma te usasi y per operar questa preci- 
pitazione , una dissolpzione perfettamente 'neutro d’ arseniato -sodico , 
il liquore soprastante è acido -, poiché la composizione , dei precipitati 
è proporzionale all 1 arseniato sodico' che cristallizza quando si evapora 
la dissoluzione -neutra. Molte basi hanno «una tendenza manifesta a 
formare dei sal| basici con P acido arsenico, del pari che con l’acido 
fosforico. Tali sono la calce , la magnesia , P ossido zinfchico , P os- 
sido rameico , V ossido argenteo , 1’ ossido mercurico ed alcuni altri. 
Se si mescola, una dissoluzione neutra d’ una di queste bari con la dis- 
soluzione dell’ arseniato sadico cristallizzato , precipitasi un soitosale ed 
U liquore esercita una reazione acidu, . • 

a. 0 Olticusì del biarseniato fodico , fiaO As a Os , versando l’arido 
arsenico nella -soluzione del sale precedente'!,, finché il liquore più non 
precipita U cloruro barbico. Questo sole sommi rùsti a con Pevapotazione 
grossi cristalli , non efflorescenti, la cui forma è il prisma retto a buse 
romboidale.- Questi distaili contengono 19,7’ pec 1 00 ® 4 àtomi d acqua. . 

3 . Sotto-' ir sanato sodico , 5 NaQ — j- As a G s . Si ottiene , secondo 
Graham, 'trattando il sale neutro con l’idrato sodico,, nel modo in- 
dicato all’articolo del sotto-fosfato sodico. Ha lo stesso aspètto e la 
Stessa forma cristalìinù dì quest’ ultimo sale , e ritieJBC , anche al ros- 
so , o, 47 P er cento di acqua, che non jperde.se non con là fusione 

col sale acido. Contiene 5 o, ig pe'r cento o a 3 - atomi di acqua ; 

ma Graham ammette che la quantità di acqua deve essere di 5 o, fez 
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per cento o a4 atomi , come pel sottofosfato. 100 parti dk questo sa- 
le , a i5 gradi , sciolgono a 8 parti di Sale. Quantunque questi cri- 
stalli sieno più solubili di quell» del fosfato , nòli si fondqpo chq a 
85 r 5 gradi , per conseguente a una più elevata temperatura di que- 
st’ ultimo sale. Io istato Solido il sotto-arsenialo è inalterabile all’aria; 
disciolto attrae, al contrario, l’acido carbonico, e presenta del re- 
sto la medesima tendenza del fosfato di cristallizzare in unione di 

una piccola quantità di carbonato sodico. 

Arscniato potnssico-sodico , K a O a As a O ! -J- Na a G a Às a Os/ Si ottie- 
ne nella medesima guisa del fosfato doppio corrispondente , con 
cui ba una rassomiglianza perfètta. È composto di 3o, a 4 parti d’ar- 
seninto potassico , a 6, 65 d’ arseniato sodico e 44»' tV'o 17 atonali 
d’ acqua. 

Arsendo sodico .- Dopo l’evaporazione , forma una massa viscosa, 
ed il liquore , svaporato fino a' consistenza di sciroppo , dà col raf- 
freddamento ; piccoli cristalli granellosi. 

Cromato sodico , NaO CrO*. Si ottiene nella medesima guisa del 
sale potassico , si allo statò neutro che a quello di sursale. Produce 
de’ cristalli gialli , trasparenti e leggermente^ solubili fieli’ alcotde. * 
Vartadnto sodico. i.° Sòie neutro , NaO Vtì*. Cièche ho dettò 
del Sale potassico è intieramente applicabile al sale sodico 
• a. 0 Bi-vartirdhto' sòdico , NaO -f- aVO*. Differisce dal bivanadato 

potassico in quanto che è più solubile e 'cristallizza facilmente con 
P evaporazione spontanea. 1 cristalli son grandi , trasparenti , e d’un 
rosso-arancio bellissimo. Effioriscooo all’aria secca 4 divengono gialli 
ed. opachi , senza perdere la loro forma. L’ alcoole precipita -intiera- 
mente questo sale dalla sua dissoluzione, 

Molibdató sodico , NaO MoO*. Produce glossi cristalli , efflorescen- 
ti 'all’ aria e solubilissimi nell’ acqua. Gli acidi ne precipitano un sur- 
molibdato. ' * c- - • ' ' ' 

Tungstato sodico , NaO WO*: Dà cristalli inalterabili all’aria , che 
hanno un saporii acre , e disciolgonsi in due parti d’ acqua bollen- 
te e in quattro d’ acqua fredda. Gli addi ne precipitano un sur- 
fungstato. Il sale neutro mentre si fonde discioglie molto acido tungsti- 
co , e rappigliasi , Col raffreddamento , in una massa moltissimo 
eristallina. . 

Trattai , nel secondo volume , della fcombi nazione delP ossido tttn- 
gstico con la soda ( Vcd. pàg.'347 ). 

Antimonirito sodico. Antimonito sodicas Si sa solo di questi Sali che 
Sono 'solubili in acqua. ' » • - • • 

Tantaiato. sodico. Si Ottiene nella medesima guisa det sale po- 
tassico. È meno solubile •_ nell’, acqua , e precipitasi , in gran parte , 
durante il raffreddamento della dissoluzione bollente , sotto forma 
d’unà polvere bianca. * • - • ' 

Manganato- ed' ossimanganato sodici. Ottcrtgonsi come i sali potassi- 
ci. L’ ossi manganato cristallizza , ma più difficilmente del sale potas- 
sico ; è deliquescente all’ aria. , - <_ ' 
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C. Solfatali di sodio. 

Sofoidrato sodico , NaS R a S. Si ottiene nella guisa medesima, del 
sol fondalo potassico, cui rassomiglia pei 1 ogni riguardo. Forma cri- 
stalli senza colora e deliquescenti all’aria. È solubile pure nell' alcoolc. 
Mescolando una dissoluzione concentrata di questo sale cou lina solu- 
zione concentrata di idrato sodico , e lasciando raffreddare il miscu- 
glio , formulisi de' prismi retti a quattro piani , terminati da sommi- 
tà a quattro faccie , che sono un solfuro sodico con. acqua di distai- 
lizza?. ione , riguardato altre volte come un sottoidrosolfulo ali soda. 

Sofocarbonato sodico , NaS CS a . È un sale giallo , che cristallizza 
in una dissoluzione concentratissima ; umettasi all’ ari» e . disdigli esi 
agevolmente nell’ alcoole. - - 

SofoteUurito trisodico , 5NaS -j- TeS a . Non cristallizza, ma si, dis- 
secca in massa salina gialla che l’aria prontamente scompone. 

Sofarseniritó sodico. i.° Solfarseniato neutro , 2 NaS -f- A s a S*. 
La sua dissoluzione quando si evapora dà un liquido viscoso , che 
finisce disseccandosi a un dolce calore v e diviene d’ un giallo cedri- 
no. All’ aria umida si rammollisce. Se contiene un eccesso di solfido 
arsenico , ingiallisce prima di disseccarsi. Ad un dolce calore fondesl 
nell’ acqua combinata che contiene c che si volatilizza ; col raffredda- 
mento , ripiglia la forma solidu. La massa iusa è poco colorita ; raf- 
freddata , è gialla. . 

2 ." Solfarseniato sesquisodico r 5NaS -j- As a S*. Si ottiene tanto 
precipitando il sale neutro con. 1’ alcoole , quanto aggiungendovi del 
solfoidrató sodico , ed abbandonando il miscuglio all’ evaporazione 
spontanea. L’ alcoole Jo precipita in. pugliuole cristalline , d’ un bianco 
di néve , che possono esser raccolte sopra un -fjlLro lavate cou l’al- 
coolc c disseccate. Ben lavate , rimangono bianche dopo la, dissecca- 
zione.- La soluzione acquea di questo sale , che è quasi senza colore, 
dà cristalli regolari. Io l’ ottenni sotto varie, fopne. lina soluzione di 
solfìdo arsenico nella soda caustica produsse tavole romboedriche ir- 
regolari , eoa una croce diagonale , da cui partivano d t e’ raggi che 
constituivano la tavola. 11 sale , precipitato con 1’ alcoole c ridisi iolto 
nell’ acqua, bollente , cristallizzò , col raffreddamento , in lunghi pris- 
mi a sei piani v un po' appiattiti., con due angoli acuti. Una .spon- 
tanea evaporazione., od una lenta cristallizzazione col raffreddamento 
diedero prismi tetraedri , trasparenti , a has.e romboidale , e \c cui 
sommità avevano una faccetta in ciascuno degli angoli acuti ; infine , 
con una cristallizzazione anche più lenta. , ottenuta, ad una tempera- 
tura inferiore allò zero , ebbi degli ottaedri bianchi ed opachi a base 
.romboidale. 1. grossi cristalli trasparenti hanno una dcbojc Unta gial- 
liccia ed uno splendore paragonabile a quello del diamante.- I cristal- 
li opachi sono d’ un bianco di latte. Questo sale non prova alcun’al- 
terazione all' aria. Facilmente disciogliesi , . e in grande quantità, nel- 
l’acqua. Posto nel vóto , sopra una coppi? contenente acido solforico, 
non perde la sua acqua di cristallizzazione alla temperatura ordinaria; 
ma se si fa riscaldare lentamente , quest’ acqua' sfugge e i cristalli 
divengono d’ ttn bianco latteo , -senza perdere la loro forma. Se inft- 
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ne si riscalda fortemente ', diviene giallo , e svolge un poco di gas 
solfido idrico , probabilmente pertfhè una parte della base in eccesso 
scompone dell 1 acqua e corivertesi in soda. Riscaldalo in un apparato 
distillatorio fondasi nella sua acqua di cristallizzazione , e prodilce 
un liquido appena colorito in giallo; l’acqua si evapora a poco a po- 
co , e rimane un sale bianco , -che , sulla fine della disseccazione , 
'-produce una sorta di' crepitazione mentre Svolgesi Urt po’ di gas solfi*, 
do idrico , ed il sale" diviene giallo; dopo di che , questo fondesi 
tranquillamente e senza scomporsi in un liquido rosso carico ; ingial- 
lisce col raffreddamento , c si ridisctoglie compiutamente nell 1 ac- 
qua , dopo avere ripeso la sua acqua di cristallizzazione ed essere 
divenuto bianco. Contiene 3a, 7 per 100 o i5 àtomi d 1 acqua di cri- 
stallizzazióne. • 1 - . j ' 

3.° Bisofnrseninto sodico, NaS As a S ! . Si ottiene mediante F alcoole. 
Non è conosciuto che allo stato di dissoluzione }n questo liquido , 
che , quando se' ne stilla una parte , lascia un sursoUuro in pagtiuo- 
le , cristalline bellissime. • 

• 4 *° Ottiensi un sale snrsaturato di solfido arsenico col metodo 
stesso con cui si ha ih sursale potassico. È giallo e' polveroso. 

Solfnrseniuio potassico-sodico. E prodotto dal miscuglio dei due 
Salì. I due sottosaii cristallizzano insieme in tàvole a quattro piani , 
regolarissime e senza colore , o leggermente colorite ift giallo. 

- ' Sofnrscniato sodico , a NaS*-j-As a S ! . Iposo farse trito sodico a NaS 

+ As a S a . Comportarci come i sali potassici corrispondenti. 1 

Solfomolibdrrto sodico ., NaS MoS*. Si otliène scomponendo , eoi 
gas solfìdo idrico, il molibdato sodico neutro cristallizzato ; il liquore 
evaporato somministra , ma soltanto dopo esser giunto ad un alto gra- 
do di concentrazione , piccoli cristalli granellosi , d’ un rosso intenso, 
ne 1 quali la massa intiera couvertesi. È difficilissimo ottenere questo sale 
in cristalli regolari; e dopo essère stato disciolto più volte di seguito, 
diviene d 1 un rosso chiaro e raggiato , a cagione del molibdato rige- 
nerato che vi si trova allora mescolato. Una volta io -ottenni col raf- 
freddamento alcuni prismi lunghi e fini , che , dopo essere stati dis- 
seccati su carta sugante', riflettevano una luce verde, come il sale po- 
tassico. Il solfomoiibdato sodico è motto più solubile nell* alcoolc del 
solfomolibdatO potassico'; per. ciò non precipitasi, o almeno ’àn - picco- 
lissima quantità', dalla sua dissoluzione acquosa quando vi gì" versa del- 
1’ alcoole. Al calore rosso , si scompone lasciando una piccolissima 
quantità di sale éhe sfuggi alla scomposizione. 

Io ho' tentato di 'preparare questo sale facendo fondere insieme 
del carbonato sodico , del Solfo , del carbone polverizzato ed un ec- 
cesso di -solfuro molibdico naturale ; con questo metodo , ottenni una 
.certa quantità di solfomoiibdato , ma talmente mescolalo a solfuro di 
sodio, ch’era impossibile separatnfc il sale poro con l 1 evaporazione. 
Sembra , per ciò , che , a riuscirvi , occorra impiegare un maggior 
eccesso di solfuro molibdico naturale , di quello che' trattandosi di pre- 
parare a tal modo il sale potassico. Come quest 1 ultimo , 1) solfomo- 
libdato sòdico , può dare un Sale soprassalurato di solfido molibdico, 
che è poco solubile nell’acqua, e che - , sotto ludi gli aspetti . somi- 
glia talmente- al sale potassico , clie non sì saprebbe distinguerlo ai 
suoi caratteri esterni. Il metodo di preparazione c puro lo stesso. 
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tpersoIfmiìoìibiìnU) sodico , PiaS Mo, c * . Comportasi come il sale po- 
tassico v e si ottiene nella medesima guisa. > _ 

S'olfolungstdio sodico ', NaS WS 5 . Otliensi ; come il solfolungstn- 
to potassico. Cristallizza difficilmente. La miglior maniera di averlo 
sotto forma -di cristalli , 'è quella di abbandonare la sua dissoluzione 
alcoolica all’ evaporazione spontanea. 1 cristalli son rossi , ed hanno 
una forma confusa. Umettansi all’ aria e divengon giallognoli. . 

Con un eccesso di base si ottiene un sale ugualmente solubile nel- 
]' alcoolc , molto deliquescente , e che subito si scompone all’ aria. 

III. Soli di litio. 

I sali di litio si distinguono per la proprietà che possiede la li- 
tina di formare un sale poco solubile con 1’ acido fosforico. Una so- 
luzione salina contiene litio , quando non viene precipitata a freddo 
dàlia potassa' caustica , nè ulla temperatura dell’ ebollizione dal carbo- 
nato potassico } quando viene intorbidala», evaporandola dopo avervi 
aggiunto del fosfato sodico ; c quando , dopo la disseccazione di que- 
sto liquore , si ottiene una massa salina che , disciolta dall' acqua , 
lascia una polvere bianca , die precipita lentamente al fondo del vaso. 
In generale , i sali di litio dislingnonst per la loro grande fusibilità 
che comunicano anche ad altri sali , cui se ne aggiunga piccola por- 
zione. Se infiammasi una soluzione alcoolica d’ un sale ili litio , essa 
arde con- una fiamma rosso- porporina. Se si fa un miscuglio d’ una 
parte di spato-fluoro ita polvere fitta e d’ una parte e mezzo di solfalo 
ammonieo , e si aggiunge un 'poco di questo miscuglio ad'un sale so- 
lido contenente del litio , e riscaldisi il lutto al cannello , la fiammu 
si colorisce dapprima in verde , per effetto della scomposizione dd- 
1’ ammoniaca ; poi, quando la massa' si fonde , in rosso-porpora. 

• • » A. Sali aloidi di litio. ’ r -’ -t -• 

. • • ■ . ■ ■ • i • ' .... 

Cloruro litico (muriato di lilina) , LCl*. È solubilissimo nell’ ac- 
qua- , e cristallizza in cubi , (piando si evapora la soluzione col calore. 
Questo sale è più deliquescente di ogni altro , discioglicsi nell’ alcoolc 
anidro cbtrp facilmente in fusione , e spande de’ fumi quand’ è ri- 
scaldato fino al rosso. 

Lasciando il cloniro litico esposto ali’ aria , finché sia caduto in 
deliquescenza e sciolto , si ottengono , secondo Hermann , dopo qualche 

, - I 

tempo , grossi cristalli regolari che contengono 46 7" per cento d’ ac- 
qua di cristallizzazione j cioè quattro -volte altrettanta di quella che 
bisognerebbe per' ossidare il litio. Se tolgansi questi cristalli piglian- 
doli con le dita, e pongansi su carta sugante, le parti chtvfurono in con- 
tatto con le dita divengono aH’ istante stesso opache , fenomeno che Si 
propaga in tutta la massa -, e quando si toccano ì cristalli còsi dive- 
nuti opachi , Vidtlconsi istantaneamente in polvere cristallina. 

Fluoruro litico. i.° Fluoruro neutro LF*. 'È quasi tanto poco 
solubile nell’ acqua quanto il carbonato. Evaporando la abluzione di 
questo sale , depongonsi alla snprrfirie del liquido piccoli cristalli che, 
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disseccati , rassomigliano ad una polvere farinacea finissima , la quale 
veduta col microscopio , sembra composta di cristalli opaeln , e si fon- 
de al calore rosso nascente ih una massa trasparente, che perde la sua 
limpidezza solidificandosi. _ 

i.° Fluoruri acido , LF-f-'^HF. Più solubile del sale precedente , 
disciogliesi per altro con dilllcoltà. La soluzione dà piccoli cristalli 
clic si scompongono., e passano allo stato di fluoruro neutro , esposti 
al. calore rosso. 

Fluoruri} borico-litico , LF a -J-BF 6 . Si prepara precipitando il solfato 
litico col fluoruro bórico-baritico. Disciogliesi facilmente neH’ acqua : 
la dissoluzione , con una lenta evaporazione a -(- 4® gradi , dà grossi 
cristalli prismatici. Esposto all’ aria umettasi , ritorna liquido e depo- 
ne allora piccoli cristalli romboedrici , la cui composizione non è an- 
cor conosciuta. . 

Fluoruro silicico-lilico , 3LF a -j-2SiF®. Disciogliesi difficilmente nel- 
l’ acqua e diviene più. solubile con un eccesso d’ acido. Con 1 ’ evapo- 
razione , cristallizza. in piccoli grani ebe , veduti col microscopio , 
presentansi come prismi a sei piani. Tenendolo lungo- tempo in bocca, 
si sente un sapore amaro addetto. Entra in fusione al calore rosso , 
ma ritiene ostinatamente il fluori do silicico. , ’ 

. B. Ossisali di litio. 

Solfato litico , LQ SO* . Cristallizza in prismi piatti od in tavole ; 
i cristalli, sonò più voluminosi- quando la dissoluzione contiene un ec- 
cesso ■ d’ acido , ma non formasi alcun , sorsate. . Contengano 1 4 - » 10 
per ioo dj acqua , il cui ossigeno .è uguale a quello della Jitina. Il 
sale puro non entra in fusione al. calore rosso , ma quando trovasi 
mescolato con piccola quantità d’ un altro solfato , fondesi al rosso na- 
scente , ed allorché vi si aggiunge del solfato- calcico anche in pic- 
colissima proporzione , fondesi al di sotto il calore i'OSs>. È solubi- 
lissimo in acqua , e non prova alcun’ alterazione esposto all’ aria. 
L’ alcoole lo scioglie in piccola quantità. 

Nitrato litico ^ LO N a 0 s . È un sale solubilissimo, che cristallizza 
con uqa lenta evaporazione : è estremamente fusibile , s’ umetta pron- 
tamente all’aria ed ha lo stesso sapore, del nitro. 

. . Fosfato litico. i.° Fosfato neutro , 2 LO-jrP J 0 s . È cosi poco solu- 
bile , che , quando si aggiunge dell’ acido fosforico ad una soluzione 
d? acetato litico , quasi tutto il fosfato formatosi precipita dopo qual- 
che tempo. 

a.” Surfoìfulo , LO P a 0 ®. È solubilissimo Ili acqua 5 ed esponen- 
do la soluzione all’ evaporamento spontaneo , cristallizza in grani tra- 
sparenti. . ’ . 

Fosfato sadico-litico , (2 Na0-f-r 2 0s)-J-(2 LO-j-l ìa O«). Si ottiene 
aggiungendo del fosfato sodico alla dissoluzione d’ un sale litico , che 
. evaporasi poscia a secchezza. Il liquore -s’ .intorbida quando si fa il 
miscuglio : però la maggior parte del sale doppio non sembra formarsi 
c)ie- durante la disseccazione della massa salina. Trattando questa con 
una piccola quantità, di acqua , il sale doppio rimane in leggiera pol- 
vere bianca. È insolubile in un liquore contenente fosfati , pochissimo 
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solubile nell' acqua fredda , ed un poco più solubile nell’ acqua bol- 
lente. Secondo Brnndrs esige i3yti |xuti di acqua a zj- i5 grudi , 
i u53 parti a -J- óo gradi , e yói parti a + 100 gladi per diseio- 
gliersi. Allorché si mescola il sale litico con 1’ .fosfato sodico si forum 
con 1’ evaporazione un deposito più considerevole di epici se si ado- 
rasse il Mosfato , e il sale doppio , die non si fonde uè agglutina 
al rosso , è anche così poco solubile e prima e dopo la calcinazione. 
11 sale che venne sottomesso alla calcinazione contiene i? ,3 a per ioo 
di litina. Il fosfato sodico-litico è si poco solubile nell' acqua fredda , 
che la sua formazione serve a provare la esistenza della litinia nelle 
soluzioni che non ne contengono che sole vestigio. .Si comincia ad 
aggiungere il carbonato sodico alla dissoluzione , si evapora a secchez- 
za , si calcina la massa e si disciogli.; con acqua ; con questo metodo 
si perviene ad eliminare le terre ed i sali che 1’ acido fosforico po- 
trebbe precipitare. Si mescola poscia il liquore con fosfato sodico pu- 
ro (i). e si evapora fino a secchezza. Trattando la massa salina con 
1’ acqua , il sale doppio rimane indisciolto. Pel suo aspetto , somiglia 
perfettamente alle combinazioni insolubili dell’ a< i lo fosforico con la 
calce o con la magnesia ; ma ne differisce per li seguenti caratteri. 
Mescolato con carbonato sodico , riscaldato sopra un foglio di plati- 
no fino al punto di entrare in fusione , il sale doppio si fonde in 
una massa trasparente, che perde la sua limpidità solidificandosi. 1 sali 
terrosi , al contrario , non fondonsi col carbonaio alcalino. Se si la 
l’ esperienza sul carbone , il sale doppio fuso introducesi col carbo- 
nato sodico nel carbone ; i sali terrosi , al contrario , rimangono sopra 
il carbone , mentre il sale sodico viene assorbito. La litina si estrae da 
questo sule doppio, calcinandolo al rosso con tre volte il suo peso di 
idrato potassico. Si spossa la massa arroventata mercè l’ebollizione con 
l'acqua, si svapora la dissoluzione, si purifica, con la filtrazione, il 
carbonaio calcico che si precipita durante l’ evaporazione , e , dopo 
uver saturato il sale con acido idroclorico , si spinge 1’ evaporazione 
sino a secchezza , per estrai ne il cloruro litico con l’ alcoole anidro. 

I! ossiclorato litico , LO C1 (i) 2 0>, è un sale deliquescente. Solubile 
nell’ alcoole , cristallizza in aghi lunghi e trasparenti , con 1’ evapor.i- 
izione di questa dissoluzione. Se la litina conteneva potassa , col trat- 
amento con 1’ alcool se ne separa. 

Carbonato litico , 1.0 CO 2 . Ordinariamente si prepara questo 
sale scomponendo il solfalo litico con 1' acetato barbico , svaporando 
r acetato litico a secchezza , e calcinandolo al rosso per trasformarlo 
in carbonato. Tuttavia si può ottenere mollo meno imbrattalo di so- 
stanze straniere col metodo seguente. Si fa sciogliere un eccesso di 
carbonato ammoniacale in una dissoluzione di cloruro litico. La mag- 
gior parte della litina si precipita. Si raccoglie il sale sopra un filtro 
e si lava con alcoole. 11 liquore che passa contiene ancora della litina, 
che se ne estrae evaporandolo a secchezza e calcinando il re- 


(i) Per assicurarsi clic questo fosfato non contiene alcun f sfato tcrio- 
jo i si aggiunge del carbonato sodico alla dissoluzione , si evapora a sec- 
chezza c si tratta il residuo con acqua : se contenesse liti fosfato terroso , 
ciò clic avviene ordinariamente, questo sale rimarrebbe indiscinllo. 
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sìduo per volatilizzare il sale ammoniaco. Rimane del cloruro litico 
Finalmente si può precipitare il carbonato litico mescolando un eccesso 
di carbonaio sodico con una dissoluzione di solfato litico, riscaldato 
al calore dell’ ebollizione. Questo metodo intanto non è applicabile. Non 
v’ ha clic il sale precipitato col carbonato ammoniacale che sia puro. 
È pochissimo solubile , entra in fusione al rosso bruno , e lascia una 
massa d’ un bianco di smalto, a spezzatura appannata. La sua soluzione 
acquea depone , durante P evaporazione, una crosta salina irregolare. 
Questo sale è insolubile nell’ alcoole. Dopo essere stato saturato di gas 
acido carbonico, è un poco più solubile, e con l’evaporazione spon- 
tanea dà una crosta di piccoli grani cristallini , che fortemente crepi- 
tano quando riscaldami. Incontrasi il carbonato litico allo stato di 
dissoluzione in alcune acque minerali di Boemia. 

Ossalato litico , LO C a 0*. Questo sale cristallizza , sebbene diffi- 
cilmente , in masse saline , poco voluminose ed opache , che affetta- 
no la forma di funghi ; disciogliesi facilmente in acqua. Con un 
eccesso di acido , forma un sale poco solubile , che si depone sotto 
forma di piccoli grani cristallini trasparenti. 

Borato litico , LO-}- 2 BOs . Questo sale somiglia al borace ; il suo 
sapore c le sue reazioni sono alcaline. Al fuoco , rigonfiasi , poi si 
fonde in un vetro limpido. 

Acetato litico , LO À. Questo sale è deliquescente e con una eva- 
porazione prolungata da una masssa simile alla gomma , che non of- 
fre alcun vestigio di cristallizzazione. 

Tartrato litico , LO X. È talmente solubile in acqua che sarebbe 
difficile di ottenerlo sotto di altra forma che quella di una massa sa- 
lina disseccata. Non contiene acqua di cristallizzazione e non si umet- 
ta all’ aria. 

Bitartrato litico , LO È solubilissimo e dà piccoli cristalli splen- 
denti , i quali , secondo DulK , contengono 4 atomi di acqua. Neu- 
tralizzando il sale con la potassa o con la soda , o i sali acidi di que- 
sti alcali con la litina , si formano de' sidi doppil , i quali', secondo 
DulK , hanno per forinole KO x -f- LO x -}- aH a O e NaO X -{- 4 
11 * 0 . Il primo cristallizza in belli prismi romboidali , che sono so- 
lubilissimi in acqua , e leggermente rifioriscono alla superficie quando 
si lasciano a contatto con 1’ aria. Il sale sodico non cristallizza. 

Citrato litico , LO C- Si dissecca in massa dura , amorfa e tra- 
sparente , che si rammollisce all’ aria. I due surcitrati litici non cri- 
stallizzano. 

Malato litico , LO M- Svaporando la dissoluzione di questo sale , 
sia neutro , sia con eccesso di acido , si ottiene uno sciroppo non cri- 
stallizzabile , che non si può , mercè un dolce calore , ridurre in mas- 
sa solida. 

Sclcnito litico , LO SeO 3 . Umettasi all’ aria , entra in fusione al 
di sotto del calore rosso , e somministra un liquido giallo che si rap- 
piglia col raffreddamento in una massa cristallina translucida , a splen- 
dore iridescente , composta di grandi lamine. 

Il tcllurato litico neutro , LO TcO* , come il bitel turato e il qua- 
driteilorato litici si riducono con I’ evaporazione , in una massa lim- 
pida e gommosa , la (piale , dopo il compiuto disseccamento operato 
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col calore , divìen lattea e si stacca dal vaso. Disseccato a + ■ oo 
gradi il quadrilellurato forma una polvere bianca , insolubile inacqua. 
Questo corpo polveroso è isomerico col sale da cui è stalo prodotto. 
Una più avanzata temperatura gli fa perdere la sua acqua e lo rende 
giallo. 

11 tcl/urito litico , LO TeO 3 , preparato con la fusione e sotto- 
posto a lentissimo raffreddamento , cristallizza. Istantaneamente raf- 
freddato , si gonfia come il sale sodico. Solubile in acqua , si dis- 
secca al di sopra dell’ acido solforico , in massa bianca e terrosa , 
che presenta appena vestigia di cristallizzazione. 

Il bitcllurito litico , LO a TeO 3 , è fusibilissimo c cristallizza raf- 
freddandosi. L’ aequa fredda lo scompone e 1’ acqua calda lo scioglie 
senza alterazione. Raffi editandosi la dissoluzione deposita del quadri- 
tcllurito litico , LO 4TeO a , in forma di grani d’ un bianco di latte , 
che si comportano esattamente come i sali corrispondenti degli altri 
alcali , tanto per la fusione che rispetto all’ acqua. 

Cromato litico , LO CrO*. É solubilissimo e cristallizza in prismi 
obbliqui di color giallo. 

y, anaciata litico, i. Sale neutro , LO VOs. Questo sale è solubi- 
lissimo in acqua. La su» dissoluzione concentrata a consistenza scirop- 
posa , lentamente si rappiglia in gruppi rotondati di cristalli acicola- 
ri , ' partenti da un centro comune e procedendo divergenti. 

i.° Bi-canadato litico , LO V 3 0®. Cristallizza da una dissoluzione 
sciropposa ili grossi cristalli , intieramente rassomiglianti al bi-cromato 
potassico. A secco , nell’aria calda , perde dell'acqua e diviene opa- 
co. Questo bisale è insolubile nell’ alcoole concentralo , ma si scioglie 
nell' alcoole alquanto indebolito , di maniera che non è che imperfcl- 
tissimameute precipitalo , quando si mescola la sua dissoluzione acquosa 
con 1’ alcoole. 

Secondo Milsclierlich , P ossimanganato ' litico , LO Mn 3 0? , for- 
ma de' cristalli che resistono all’ azione dell’ aria. 

C. Solfosali di litio. 

Si ottiene il solfuro litico , che serve di base a questi sali , ri- 
pristinando il solfato con carbone in polvere in una storta ili porcel- 
lana. Non conviene adoperare un eccesso di carbone , perdi’ esso da- 
rebbe alla massa ripristinata proprietà piroforiche. Il solfuro litico è 
molto solubile nell’ acqua. Una piccolissima quantità di ferro busta per 
dare alla soluzione una tinta verde che si conserva lungo tempo , an- 
che durante la digestione in vasi chiusi. A preferenza , allo stato di 
dissoluzione si usa il solfuro litico per preparare i solfosali di litio. 

Solfnidralo litico , LS R 3 S. Si prepara saturando di solfido idrico 
una soluzione di solfuro litico ; si ottiene una dissoluzione senza co- 
lore che si evapora in una storta in un’ atmosfera di gas idrogeno , 
fino a consistenza leggermente sciropposa. Si ha cosi un liquore di un 
giallo di mele pallido , che non cristallizza neppure a — io gradi. Si 
continua ad evaporarlo nel vóto , sulla potassa calcinata , finché non 
coli quasi più ; si vede allor comparire una massa salina irregolare ; 
e a poco a poco tutto il liquido passa a questo stato. Tale massa u- 
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mettisi all' aria , e facilmente discloglicsi nell' alcoole. Evaporata al 
contatto dell’ aria , la soluzione somministra lunghi prismi gialli , che 
sono un solfuro di litio contenente due volte altrettanto solfo della sol- 
fobase. Se si fa passare una corrente di gas solfido idrico sopra il 
carbonato litico riscaldato al rosso , si ottiene una massa d’ un bruno 
carico , che in fine si fonde, e dopo il raffreddamento è leggermente 
gialliccia o quasi senza colore. Questa massa precipita i sali incinga- 
nosi con isviluppo di gas solfido idrico ; consiste , per conseguenza , 
in solfoidrato litico anidro , che , come i sali corrispondenti degli al- 
tri alcali fissi , sopporta il calore rosso senza scomporsi. 

Solfucarbonnto litico , LS CS a . È quasi tanto solubile nell’ acqua 
quanto il sale precedente , c evaporando la sua dissoluzione fino a 
secchezza dà una massa salina che umettasi prontamente all’ aria. È 
solubilissima nell’ alcoole. 

Soifarseniato litico, t ." Solfarseniato neutro , a L£-j-As a Si. Non 
cristallizza , e si dissecca in una massa gialla cedrina, che non attrae 
1’ umidità dell’ aria e si ridiscioglie del tutto nell’ acqua. 

a.° Solfarscninto scxr/uilitico , 3 LS-f-A. a S s . Viene precipitato dal- 
1’ alcoole sotto forma di grandi pagliuole cristalline , brillanti , senza 
colore , che facilmente si disciolgon nell’acqua , acquistano la forma 
di prismi esaedri col rapido raffreddamento d’ una soluzione bollante, 
c cristallizzano per una spontanea evaporuzione in prismi tetraedri 
appiattiti , a base romboidale. Durante la calcinazione e anche dopo, 
comportasi come il sale sodico. 

3.° Il bisolfarsenialo e il sur-solfarsenialo litici rassomigliano molto 
a’ sali sodici corrispondenti. 

Soìfnrsemto litico , a LS-|-As a S 5 . Presenta le stesse proprietà dei 
sali analoghi di potassio e di sodio. 

SolJ'omolibclato litico , LS MoS s . È solubilissimo nell’ acqua , e 
non può essere ottenuto 'sotto forma cristallina. Evaporando la sua so- 
luzione , ottiensi uno sciroppo bruno , che non dà alcun sedimento 
raffreddandosi : continuando ad evaporarlo , conserva lungo tempo 
una certa mollezza , c si riduce da ultimo in una massa solida, d’un 
rosso carico , che non attrae 1’ umidore dell’ aria. Sottomesso all’ a- 
zione del calore , il solfomolibdato litico si scompone del tutto : trat- 
tato il residuo con 1’ acqua , abbandona a questa del bisolfuro di li- 
tio , mentre tutto il molibdeno rimane allo stato di solfuro grigio. 
Questo sale combinasi con un eccesso di solfido molibdico e produóc 
un sursale , simile ai sali corrispondenti di potassio e di sodio. 

Ipcrsolfomolibiln io litico , LS Mo SA Offresi sotto forma d’ una 
polvere semi-cristallina , di color giallo chiaro , e simile agli ipersol- 
tomolibdnti delle solfobasi precedenti. L’ acqua bollente lo scioglie , 
acquistando un color rosso. La soluzione nulla depone col raffredda- 
mento , e quando si svapora , dà una massa rossa , simile ad un e- 
stratto , pochissimo solubile nell’ acqua fredda. 

Sol/ntclluriato tri-litico , 3 LS Te S a . Forma una soluzione gialla, 
che non si potrebbe far cristallizzare, e facilmente si scompone all’aria. 

FISE DEL TOMO Iti. 
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